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S  T  O  11  I  A 

DELL'    ISOLA    DELL'    ELBA 

SCRITTA 

DA  GIUSEPPE  NINCI 

E 

DEDICATA 

ALLA  SACRA  MAESTÀ' 

D  I 

NAPOLEONE  IL  GRANDE 

IMPERATORE. 


IN    PORTOPERB.AJO    i8i5. 


Presso  Broglia. 


Insula  inexaustis  chalibum  generosa  metallis. 

Virg.   JEneid.   -X". 


Nobilitata  et  clara.  :.:.,: 

Joh.  Mimi.  Not.  in  \ib.  X.  Vir$ 


=ì«f3,55 


SACRA  IMPERIAL  MAESTÀ'. 


ci 


JLèA  storia  di  una  piccola,  ma  illustre  -porzione  della  bella 
Italia;  di  un  territorio  ristretto  di  confini,  ma  ragguardevolissimo 
per  le  sue  miniere;  di  un  isola,  quale  è  V  Elba,  di  breve  cir- 
conferenza 3  ma-  che  di  per  se  sola  forma  un  potentato  nobile  e 
indipendente  ,  e  quella  che  da  sincera  devozione  e  profondissinia 
venerazione  vien  offerta  alla  37,  V.  I. 

Sarà    certamente    rozzo    il  travaglio  ;    scarsissimi  saranno  i 
meriti  delVumil  offerente;  ma  tuttociò  non  farà  che  render  vie- 

[7334 


pia  mirabile  V  innata  clemenza  dell9  I.  M.  V.  accordando  a  questi 
la.  grazia,  di  pubblicare  V  opera  presente  sotto  i  potentissimi 
auspicj  della  stessa  1.  M.  V.  alla  quale  V  isola  delV  Elba  tutto 
deve. 

Riconoscendo  infatti  la  rozzezza  della  mia  penna  s  e  quanto 
povero  io  sia  di  meriti  ;  né  ardisco  s  come  porterebbe  il  costume  3 
d*  imprender  qua  a  narrare  le  lodi  immortali  dell'  L  M.  V.  per 
non  togliere  o  minorare  ad  esse  il  loro  splendore  ;  ne  spero  da 
verun  altro  fonte  s  che  dalla  sola  clemenza  vostra  la  grazia  che 
umilmente  imploro. 

Per  il  che  profondamente  inchinato  innanzi  all'  augusto 
trono  j  mi  protesto  e^scr  della 

SACRA   IMPERIAI,    3IÀESTA'   VOSTRA 


Portoferrajo  3  21.  Agosto  1814. 


Devotissimo  Obbedientixsimo  servo 
e  suddito  Giuseppe  JSihci. 


I. 


A  L  L  ETTORE. 


T  ' 

JlJ  Isola  dell'Elba,  abbenchè  assai  nota  ed  egualmente  stimata  presso  gl'antichi 
per  le  sue  ricche  miniere  ,  ne  dispregiata  dai  moderni  per  la  comodità  de'  suoi  porti  •, 
abbenchè  tanto  strepito  abbia  fatto  in  Europa  alla  metà  del  secolo  decimosesto  ,  sui 
terminare  del  deciuiottavo  e  nel  principio  del  decirnonono  •,,  e  sia  stata  decorata  oltre- 
modo a  nostri  giorni;,  forse  è  pur  nullostante  *a  sola  parte  d'Italia,  di  cui  non  si 
lenrcra  1'  istoria.  Né  è  gran  che  se  veruno  fin  qua  ,  si  è  deciso  di  tesserla  :  imperoc- 
ché la  total  nudità  degl'archivi  elbani  fA) -,  i  quali  dovrebbero  somministrare  i 
materiali  a  ciò  necessari  ,  ha  disanimato  chiunque  ha  pensato  di  porvi  mano.  Da  ciò< 
è  pertanto  che  nessuno  la  conosce  ;  e  gì'  istessi  isolani  dell'  Elba  ,  anche  i  non  ignari 
delle  rivoluzioni  di  tanti  e  tanti  stati  ,  e  delle  vicende  di  tante  e  tante  nazioni  „ 
niente  più  sanno  poi  narrare  della  lor  patria  ,  de'  loro  padri  ,  che  la  solita  favola 
dell'approdo  degl'Argonauti  ove  presentemente  esiste  la  città  e  porto  di  Portofer- 
rajo  ;  la  marcia  di  trecento  Elbani  in  soccorso  di  Enea  nel  Lazio  -,  e  qualche  cosa 
ristrettamente  ed  in  confuso  dell'  invasioni  turche  del  secolo  decimosesto  (B).  lo  pure 
disgraziatamente  vivevo  nella  vergognosa  ignoranza  di  ciò  che  era  stata  il  mio  paese 
natio,  di  ciò  che  furono  i  suoi  abitatori;  quando,  le  reiterate  dimando  fattemi  in 
alcune  radunanze  di  quello  che  era  accaduto  nei  trapassati  tempi  all'  F.lba  ed  a  suoi 
isolani  ,  alle  quali  nulla  potei  rispondere  ,  mi  decisero  di  attendere  e  di  proposito 
allo  studio  dell'  istoria  patria.  Vieppiù  ancora  mi  sentii  portato  a  ciò  nel  rimettere  ,  esser 
lo  studio  dell'istoria  del  natio  paese,  uno  studio  de'  più  interessanti,  se  pur  non. 
vogliam  dire  de'  più  necessarj  ;  come  quegli  che  ci  guida  alla  cognizione  della  nostra 
▼era  originerei  fa  conoicere  l'antico  stato  di  quella,   la  cultura  delle    sue    campa- 

(A)  /  quali  poco  hanno  notato  in  &gni  tempo  ;  e  quel  poeo'  e  stato  disperso  nelV  invasioni  9 
alle  anali  è  stata  soggetti  V  .--oli  quasi  di  conttnovo. 

(K)  Notizie  lette  in  Stratone  ,  in  Virgilio  ed  in  un  libro  di  Seb  isti  ino  Larihardi  ,.  intita*. 
lato  abusiv  unente  -  Memorie  dell'  Isola  dell  Elb  i  -  anziché  descrizione  della  città  di  Porto- 
ferrujo  3  e  dell'  assedio  d'  Algeri  Jatto  da  Carlo  V  imper  itore. 


II. 

gne,  la  fondazione  delle  sue  terre  o  citta';  ci  "fa"  ripensare  sulla  prosperità  del  "su© 
commercio  e  siili'  ani  che  vi  fiorirono  ;  e  finalmente  ci  fa  concepire  quasi  sempre  la 
speranza  di  promovere  il  bene  del  proprio  paese,  e  dei  «noi  concittadini.  Ma/  come 
fare  se  gì'  istessi  motivi  che  avean  proibito  ad  altri  d'  attendervi,  la  mancanza  cioè 
di  un  opera  nella  quale  vi  si  trovassero  descritti  ordinatamente  i  fatti  più  interes- 
santi di  tutti  i  tempi  che  riguardar  potessero  l'Elba  ed  i  suoi  isolani  a  me  egual- 
mente lo  proibivano?  A  t  ciò  rimediar  pert.au.to  non  veddi  altra  via  che  quella  di 
ricercar  per  ogni  versn  tutte  quelle  -notizie  che.. trovar  sLpote.vauo  di  manaior  im- 
portanza spettanti  all'isola  ed  .a  suoi  popoli,  ,abbenchè  ciò  apportar  mi  dovesse  e 
grave  fatica  e  forte  spesa. 

Confesso  però  candir!  a  mente  il  vero,  che  ,  appena  mi  accinsi  ad  untai  travaglio, 
restai  oltremodo  disanimato  dalla  mancanza  quasi  totale  che  incontrai  dell'  antichis- 
sime notizie  dell'Elba  dei  remotissimi  secoli:  imperocché  esse-  o  erano  state  affatto 
taciute,  forse  per  la  loro  estrema  vecchiezza,  o  erano  state  troncatamente  narrate 
dai  vecchi  autori.  Senonche  a  supplire  in  qualche  modo  alla  mancanza  di  scritte 
memorie  dell*  accaduto  all'  isola  dell"  Elba  nelle  remotissime  età  ,  mi  si  presentarono 
opportunamente  in  vari  angoli  di'  essa  delle  preziose  reliquie  di  alcune  fabbriche 
etrusco-romane,  che  col  loro  stesso  maestoso  silenzio  bastantemente  mi  fecero  com- 
prendere ciocche  fu  l'isola  ,  ciocché  furono  i  suoi  popoli  ne'  primitivi  tempi.  Sullo 
stesso  suolo  elbàno  v'incontrai  propiziamente  ancora  molti  e  molti  istruttivi  monu- 
menti della  grandezza  della  repubblica  pisana  ,  i  quali  unitamente  a  ciò  che  mi  som- 
ministrarono gli  scrittori  della  storia  de  secoli  di  mezzo  e  dei  tempi  non  lontani  da 
noi,  mi  parve  di  avere  in  mano  ciocché  poteva  sapersi  dell'Elba  e  de  suoi  popoli 
dalle  prime  età  fino  a  nostri  giorni  :  tanto  più  che  a  quello  che  gli  avvisati  scrit- 
tori avean  mancato  di  narrarci  a  nostro  prò  ,  eravi  stato  rimediato  quasi  totalmente 
da  vari  autentici  manoscritti,  fra  quali  uno  oltremodo  pregievole  dell'  archivio 
piombinese. 

Radunate  così  tutte  quelle  notizie  che  mi  parve  potersi  ritrovare  risguardanti 
V  isola  dell'Elba  ed  i  suoi  popoli  ;  per  ritenerle  a  memoria  con  più  facilità,  pensai 
di  compilarle  in  modo  da  formar  un  istoria,  lo  mi  vi  accinsi  di'  fatto  ,  con  quell' 
»gio  però  e  placidezza  ,  di  cui  suol  compiacer-i,  il  più  delle  volte,  chiunque  senza  og- 
getto d'interesse  e  di  gloria  in  simili  imprese  si  adopra.  Ala,  pubblicatasi  quasi  subito  (A) 
con  le  stampe  di  Parigi  un  opera  che  portava  per  titolo  =  Voyage  a  l'Iste  d'  Etbe  (K)  = 
e  che  prometteva  nell'  introduzione  di  niente  lasciare  a  desiderare  per  tutti  i  rap- 
porti sulla  conoscenza  di  quest'isola,  feci  tosto  alto  al  mio  travaglio,  nella  speranza 
di  essere  meglio  istruito ,  e  senza  nlierior  fatica  delle  vicende  della  mia  patria;  e 
provai  ancor  sommo  piacere  di  veder  somministrare  un  sicuro  mezzo  agli  altri  Elbaui 
di  sortire  dall'ignoranza  di  ciocché  era  avvenuto  per  l' innanzi  alla  loro  isola  ai  loro 
progenitori  Pervenutami  però  sotto  . gL' occhi  V .opera  .  citaua^  e.par.eud.Qiui..(  .forsa.< 
ro/.ingannerò.,)  «che.aion  si  stasse  alla  promessa  ;  che  .nullaJ,ciuè>1o,J>e,a,1poiov-i»più,;vi/  si 


(A)  1807.    (B)  Par  Arsenne  Tliiebeaut  de  Berneaud. 


IH. 

ditesse  di?  qnel-*pechis«irrto»  che  era  stato  detto  da*  SoTbasiia'no  JjXmhaviM'fAJi  helle<siu3», 
memorie  dell'isola  dell'Elba  ;  e  che  solo  si  fosse  distinto  l'autore  --inj  mot  tempia  rovi  u~._. 
sipida'mente     gì' isolani    di    questa,     mi     determinai    fermamente  di  terminar-  ia«-mia 
opera  C^J"->e  terminata  renderla  pubblica  per  mezzo  delle'  stampe.  Ne  a  disformi  da  ciò 
•vali*-     la'  sortita     di   un     operetta     intitolala   —  Dvscrizìone  istorwgrafa  dell'  Isola  deU'i 
Ilb'.    (Ci  -,   né   la   recente   pubblicazione  di  dire   libercoli1  di' simil   titolo;  giacché  in.. 
quell'operetta  ancora   mi  parve  che   niente   più   si  avesse  dell'avvisato,    quandpj  -spe»».. 
ciabnenie  si   fosse    letto  ciocché    in   riguardo'  alla  nostr' isola  ci  dice  il.  Osare-ttinellai ., 
sua  storia  del  principato  di   Piombino  al  Capitolo1  quinto  ;  e  ne  due  libercoli {$))-,  ohe  an- 
irffoTme    avvi-o  e    ri-trettissimo  di  alcune  poche  cose  già  note  dell'Elba  e    suoi  pro- 
dotti.   Solo     mi     apportò    e    giustamente     grave  .pensiere    il    conoscere,  esser  la1 -mia.* 
opera  assai  rozza   e  priva  affatto  di  quella  politezza  tanto    necessaria    per    comparii1 
decentemente  in   pubblico.   Procurai  però  che  essa  non  vi  comparisse  mancante  di  una,, 
cosa  necessaria    a   mio  credere  ;    di    quella  cioè  di  un  ordinata  cronologìa  ,    anche  a 
rischio  di    esser    tacciato    per    avventura    scrupoloso  di  soverchio  nelf  indicazione  di 
certe  date  ,  specialmente  dei  tempi  remotissimi  e  oscuri  :   imperocché  ognun  converrà, 
che  un  esatta  divisione  del  tempo  essendo  come  il  lume  dell' istoria  ,  senza  di  quella  9 
altro  questa   non   sarebbe  che  un  caos  di  fatti  tutti  insieme  ammassati. 

Ne  mi  dimenticai  di  trattarla  con  una  critica  severa,  cosa  non  men  necessaria 
dell'avvisata,  perchè  scritta  da  un  Elbano.  Sì,  dirlo  posso,  che  nel  scrivere  l'isto- 
ria dell'isola  dell'Elba  mi  son  spogliato  affatto  di  quell'esuberante  amor  patrio 
tanto  nocevole  a  chi  vuol  essere  1'  istorico  del  suo  paese  :  per  il  che  non  mi  è 
rincresciuto  di  por  le  cose  dubbie  dell'  oscura  antichità  nella  loro  dubbiezza;  i  fatti 
de  secoli  meno  remoti  riguardati  ormai  dal  pubblico  come  probabili  o  veri  ,  nella 
loro  probabilità,  o  nella  loro  possibil  verità;  e  quelli  de  tempi  più  bassi  per  mille 
e  mille  autorevoli  testimonianze  ricevuti  come  certi,  nella  loro  certezza. 

Nell'averla  trattala  pertanto  in   tal   modo,  ognun   vede,  che  io  sono  stato  tena- 
cissimo della  verità,  quale  dovevo  aver  in  mira  sopra  ogu' altra  cosa,  essendo  es?a 
non  v' ha  dubbio  ,  l'anima  vera  ed  essenziale  della  storia;  senza  la  quale ,  questa  è 
un   niente;  come  lo  è  senza   lo  spirito  un  corpo  umano. 

Così  per  non  mancare  di  accuratezza  nella  verificazione  dei  fatti  ho  impiegato 
un  più  scrupoloso  dettaglio  nel  riportare  certi  avvenimenti,  i  quali  o  da  una  falsa 
tradizione  ,  o  da  supposte  memorie  sono  accreditati  presso  il  pubblico  sotto  un  aspetto 
diverso  dalla   verità. 

Ho  pensato  finalmente  dì  dividerla  in  libri,  e  questi  fino  al  numero  di  otto, 
in  veduta,  che  possa  una  tal  divi  ione  aiutare  la  memoria  del  lettore  a  rammentarsi 
con  più  facilità   ciocché  seguì  dal   tale  al  tal  tempo,  dal  tale  al  tal' altro. 

Né  mi  tacci  quegli  dì  plagiario  se  nel  corso  della  mia  storia  dell'  Elba  v'  in- 
contrerà dei  brani  letteralmente  copiati  nell'opere  di  altri  scrittori  ;  giacché  converrà 


(A)  Vedi  indietro  la  nota  (P) 
[IH  Ciocche  però  ,  per  varie  e  i 
[C)  Del  dottor  Lorenzo  Calteli 
(u)  Sortiti  uno  alla  luce  iti  Marsiglia  ,•  e  V  altro  in  Livorno  per  Vignozzt. 


(li)  Ciocche  però  ,  per  varie  cinse,  non  potei  effettuare  che  nel  l8l|. 
(C)  Del   dottor   Lorenzo  Castelli 


IV. 

meco  j  essere  stata  miglior  cosa  riportarli  nel  loro  originale ,,  che  sfigurarli  colla  roz- 
zezza della  mia  penna. 

Grave  mi  sarebbe  ancora  il  sentire  ,.  che  69sa  è  carica  oltremodo  di  note  e  di- 
citazioni  di  autori,  non  essendo  particolarmente  quelle  più  in  uso.  Ma/  come  fare  a 
meno  delle  prime  rammentandosi  che  quest'istoria  verrà  letta  dall'erudito  e  dal 
meno  dotto?  Dirà  lo  credo,  quegli,  che  non  aveva  bisogno  di  tante  note  ;  ma  questi 
non  approverà  facilmente  il  suo  detto.  Perchè  poi  tralasciar  dovevo  le  seconde  ?  Se 
ciò  avessi  fatto  ,  averei  mancato  di  soddisfare  per  avventura  all^i  brame  de  miei 
lettori,  di  poter  conoscer  cioè  a  quali  originali  ricorrere,  allorché  fosse  piacciuto 
loro  di  riscontrarvi  alcuna  cosa  ,  alcun  fatto.  Avviserò  anzi  con  la  mia  solita  schiettezza» 
che  se  vi  fu  alcun  istoria  che  abbisognasse  di  citazioni  di  autori  >  affinchè  i  fatti  in 
essa  descritti  come  avvenuti  ottenessero  credenza  e  pubblica  approvazione  ì  la  pre- 
sente uè  aveva  forse  necessità ,  perchè  sortita  dalla  penna-  di  un  Elbano. 


STO. 


STORIA 

DELL'    ISOLA    DELL'    ELBA. 

LIBRO    PRIMO. 

T  '  .  ~-°v* 

J.J  Isola  dell'  Elba  è  una  situazione  vantaggiosa  di  terreno  nel  mare  Mediterraneo- 
Etrusco  fra  i  4^  e  l\b  gradi  di  latitudine  settentrionale  ;  28  e  29  di  longitudine. 
Guarda  all'  Est  il  prossimo  continente  d'  Italia  ,  da  cui  è  divisa  per  un  canale  o 
stretto,  che  ha  circa  dieci  miglia  toscane  di  larghezza,  appellato  comunemente  ca- 
nale di  Piombino  fA)  :  all'  Ouest  la  Corsica  fBJ  e  la  Capraja  fCj  :  al  Nord  la 
Gorgoua  (DJ  :  al  Sud  finalmente  Monte-Cristo  (E)  e  la  Pianosa  (Fj. 

La  sua  figura  può  somigliarsi  come  quella  dell'Italia,  ad  una  gamba  umana  j 
non  è  peraltro   molto  regolare   a  motivo  de  golfi  e  promontori  de  quali  è  fornita. 

E  sopra  i  due  terzi  montuosa  ;  ma  le  sue  montagne  niente  aspre  (  se  si  eccet- 
tuano alcune  al  ponente  della  medesima  ,  chiamate  montagne  marcianesi  )  sono  ot- 
time ,  e  facili  alla  cultura.  Nullostante  ciò,  la  maggior  parte  di  esse  si  trova  tut- 
tora coperta  di  bosco  ;  se  sotto  questo  nome  peraltro  vi  si  comprenda  ogni  ramale  , 
ed  o«;ni  sterpo  inutile.  La  causa  più  certa  di  tanto  è  la  ristretta  popolazione  di  sole 
dodici   mila  settecento  cinqnant'  anime. 

Niente  ostando  le  fallaci  asserzioni  di  vari  scrittori  faj  ella  non  ha  che  miglia 
s"s«antatre  toscane  di  circonferenza;  cioè  miglia  2-3  dal  capo  S.  Andrea  al  capo  delia 
Vite;  miglia  16  da  questo  a  quello  della  Calamita;  e  miglia  24  dalla  Calamita 
in   ritorno  al   Capo   S.    Andrea. 

Con  vari  nomi  fu  chiamata  in  diversi  tempi  :  dagli  antichi  Greci  ottenne  il 
nome  di  Etalin  o  vEtalia  (GJ  fbj  :  dai  Latini  gli  venne  adattato  quello  d'  Ilva  (Hj  : 
Helba  si  appellò  nel  sesto  secolo  dell'  era  volgare  fcì  :  e  nel  breviario  storico  pi- 
sano vien    nominata  Ylba  fi). 

(A)  Citta  piccoli,  ma   ottimamente  situata  sulla  costa  d'  Italia    in  faccia     all'  Isola     dell' 
Elba   ,  distante  sette  miglia  dal  famoso  ,  un  tempo  ,  porto  di   Populonia. 
(!">)   Una  delle  grand'  isole  del  Mediterraneo. 
(G)   Isola  di  miglia  trenta   di  circonferenza. 

(D)  Isoletta  aW  Ouest   di   Livorno. 

(E)  Rocci  1    scoscesa  e  deserta  in  mezzo    al   mare- 

(Fj  Così  si   chiama  per   essere  una   tal  isoletta   affatto  piana. 

(dì   Plin.   lib     3.   Magia,    et    Leandr.    Albert,   hai    descript. 

(Lr)  Il  nome  di  /Et alia  ,  credono  alcuni  ,  esser  derivato  da  Etheo  figlio  di  Canaam  ,  per 
estere  stato,  come  essi  dicono,  il  primo  ad  abitarla  (l)  :  altri  dalle  miniere  o  piuttosto  dall' 
o"  cine  nelle  quali  veniva  purgato  il  ferro  ,  che  in  essa  si  trova  (i)  :  altri  finalmente  dagli 
Etolii  ,  che  li  popolarono  prima  d'  ogn'  altra  nazione  (   ). 

fi)  Jacob.  Bergoifl.  Cron.  Cnivers.  (1)  Raffael.  Volat.  comment.  urb.  lib.  6.  (7>)  Reinnec. 
apu.l    Easeb.    Diod.  tìicul.  lib.  3.  cap.  4.  et   Paul.  G-ut. 

(b)  Diod.  Sic.  I   &  Str.  lib.  5.  Plin.  lib.  36.  Arist.  de  mir.  (e)  S.  Greg .  magri,  lib.  3.  Dialog.  e.  2. 

(il)  Il  nome  d"  Uva  da  Ilv  ,  che  in  lingua  orientale  ,  significando  turba  ,  viene  ad  avvi- 
sarci li  moltitudine  che  si  portava  all'  Elba  a  provveder  metalli  ,  de  quali  è  stata  in  ogni 
tempo  fecondissima. 

(\)  Insulae  mine  Thusciae  ducali  adiacentes  3    sunt  Htlba  j  Grecis  Etalin  y   priscis    Lati- 
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Essa  fa  popolala  la  prima  volta  dagl*  Etolii  fa)  ,  in  qne'  remotissimi  tempi  , 
ne'  quali  quell'  antichissima  nazione,  fra  le  prime  venute  dall'Oriente,  popolò  la 
maggior  parte  del  continente  italico  fAj. 

La  nostr' isola  nel  suo  seno  ricchissima  di  metalli  (bj  si  conciliò ,  probàbilmente 
con  questi,  l'amore  de  suoi  primi  coloni  ,  e  gli  obbligò  a  fissarvi  la  biro  dimora. 
Noi  sappiamo  infatti,  che  fin  da  primi  anni  della  fondazione  di  Volterra,  città 
delle  più  antiche  d'  Italia  (  se  pur  non  vogliam  dire  essere  stata  la  prima  fab- 
bricatavi fcj  )  si  attendeva  nelF  Elba  alla  scavazione  del  ferro  fi).  La  prodigiosa 
copia  di  questo  metallo  chiamò  ben  presto  l' attenzione  ancora  di  altri  popoli 'fer- 
matisi ad  abitare  il  prossimo  continente.  Quei  del  cantone  di  Volterra  fra  gli  abi- 
tanti d'Italia  in  quell*  antichissime  età  ragguardevoli  .  e  i  più  vicini  all'isola  (non 
esistendo  ancor  Populonia  fBJ  fé)  )  vi  passarono  in  buon  numero  ff) ,  e  w  ac- 
quistarono fin  d'  allora  quel  dominio,  che  vi  goderono  per  vari  secoli  Ad  essi  vièti 
attribuita  la  prima  origine  del  Volterrano,  pirrol  forte  situato  sulla  cima  di  un 
alta  roccia  ,  e  che  chiamar  poterono  in  allora  Fultur  dalle  voci  ebraiche  baid  pala  , 
cioè  alto   castello   fCJ  fg)   erettovi  per  salvare  in  esso    le  loro  cose  più  preziose  (ItJ  , 


uis    llvam  ;  et  Ylba  scribitur  in  breviario  historico  pisano  (4). 

(/{.)  Ani.  Murafc.  Ital.  descript. 

fa)  Diod.   sicul.  et  Just,   hetrusc.  ubi  slip. 

(A)  Lasciando  da  parte  i  sentimenti  di  molti  che  hanno  preteso  essere  stata  abitata  l'I- 
talia  dall'  istesso  Noè  (5)  :  Eusebio  e  Cedreno  affermano  essere  stata  popolata  dai  discendenti 
di  Kittim  o  Cethim  terzo  figlio  di  J  avari  (6).  Questi  si  sparsero  nella  Grecia  si/:o  ali3  Et  oli  a  j 
quindi  passarono  in  Italia  che  da  loro  prese  tal  nome  (7).  Ciò  da  Svida  ,  e  da  Dionisio  Ali- 
carnasseo  vieti  in  qualche  modo  confermato  (S)  =  Reinneccio  conviene  con  Eusebio  e  Cedreno  , 
dicendo  che  Etolo  ,  ed  una  colonia  di  Etolii  ,  discendenti  da  Kittim  ,  sotto  la  condotta  di 
detto  Etolo  si  stabilirono  in  Italia  ,  come  in  SEtalia  (  isola  presso  V  Italia  ,  popolata  dagli 
Etolii  (<))  )  -  ;  il  che  potè  seguire  poco  appresso  la  dispersione    accaduta  ne  giorni     di    Peleg. 

(6)  Kiroh.  in  Lat.  antiq.  et  nov.  Jeron.  Bard.  Chvon.  univers.  (bj  Genes.  cap.  10. 
(l)  Òedren  lib.  1.  annal.  et  Euseb  in  chvon.  (%)  Diotiis.  Halicarn.  antiij.  Roin.  lib.  1.  Vid. 
etium.  hist.  hetrusc.  in   volum.  28  List,   univers.  (q)  Hist.   hetrusc.  ubi  sup. 

(b)  Strab.  ali'ique  plurim. 

(e)  Dion.   Halicarnas.   Cluv.  hai.  antiq.-lib.   2.   Curt.  high.    Hetrusc     antiq.  lib.  1.  aliique. 

(d)  Aldrovand.   mus.  metal,  lib.   1. 

(U)  Città  etnisca  sulle  cos*e  d"  Italia  ,  distante  dall'  Elba  quattordici  miglia.  Credesi  fab- 
bricata dai  Volterrani  qualche  tempo  appresso  la  formazione  delle  dodici  città  originali  (ir). 
Era  posta  sopra  un  alto  promontorio  :  inoltre  aveva  un  porto  assai  comodo  (il).,  ed  un  arse- 
nale ben  fornito  (l'i)  Ivi  per  molti  secoli  si  trasportò  ferro  e  rame  scavato  neW  Elba  (lo).  In 
Oggi  si  osservano  i  pochi  avanzi  di  detta  citta  in  distanza  di  miglia  sette  da  Piombino  all' 
ouest. 

(\<r)  Hist.  Hetrusc.  scz.  3.  (u)  Strab.  lib.  5.  (li)  Strab.  ibid.  (l2)  Strab.  ibid.  Aristot. 
de  uiirabil. 

(<■■)   S-rv.  ad  JEneid.   lib.    IO. 

(t)  Celet.   Got.  lib.  1.   rer.   mirab.   Ilv.   Cat.   in  ori$. 

(C)  Se  i  Volterrani  appellarono  Fidtur  la  fortezza  fabbricata  neW  Elba  }  ciò  potè  derivar 
facilmente  dal  nome  della  loro  città  originaria.  Infatti  noi  sappiamo  che  anche  Volterra  nella 
sua  fondazione  si  chiamò  Fultur  a  ,  ciocche  viene  ad  indicare  aita  abitazione  (l  4).  /  Latini  in 
seguito  cambiarono  a  quella  città  questo  nome  in  quello  di  Volaterrae  ;  cambiamento  die  soffrì 
puranche  la  fortezza  volterrana  ,  chiamata  dagli  stessi  Latini   Volaterrarium  (l5). 

(li)  Val.  Schind.  Icx.  pag.  I9  j  1  ;  t  j.  (\5)  M.  S.  insul.  Ilv.  insert.  in  hist.  Plumb.  tom. 
1.  Cosa  re  t. 

(gì   Val.   Schind.  ubi  sup. 

(li)  Apud  Cesarci,  ubi  sup. 
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se  mai  altri  popoli  fossero  approdati  all' Elba  con  idea  di  rendersene  padroni  (A). 
Si  vuole  inoltre  che  in  breve  distanza  dal  Volterrano  fondassero  il  villaggio  o  terra 
di  Qnire  (BJ  (aj 3  e  gettassero  le  fondamenta  di  Laudami»  (CJ.  Ma  di  queste  due 
antichissime  terre  non  osservandosi  di  presente  vestigio  alcuno  ohe  possa  renderci 
reni  della  lor  passata  esistenza  e  della  loro  posizione;  cosi  lasciamo  il  lettore  in 
quella  credenza  che  più  gli  piace.  Solo  diremo  che  la  vita  in  allora  delle  nomi" 
nate  terre  ottiene  molta  probabilità  a  motivo  delle  abitazioni  delle  cpiali  abbiso- 
gnar dovevano  quegl'  antichissimi  coloni,  che  Elbigiui  .  llvati  (bj  o  Llbani  (cJ  in 
seguito  appelleremo. 

Domiciliatisi  i  Volterrani  nelP  Elba  ,  nessun  altro  popolo  (  per  quanto  sappia- 
mo )  vi  pasiiò  a  disturbare  il  loro  dominio  fino  ali"  anno  620  circa  dopo  il  diluvio  ; 
verso  il  qual  tempo  appunto  vien  posto  1'  arrivo  de'  Tyrreni  (  chiamati  con  più  noto 
nome  Toscani  )  in    Italia  (cìj  partiti  dalla  Lidia  sotto  la  condotta  di  Tyrreno  (DJ  (J. 


(A)  Non  era  fuor  di  ragione  il  timore  con&epito  dai  Volterrani  stazionati  nelV  Elba  sdiac- 
cile molte  e  molte  nazioni  orientali  andavano  errando  in  quei  tempi  sulla  terra  ;  ognuni  delle 
quali  rintracciando  un  terreno  ,  die  si  adattasse  alle  proprie  brame  ,  mutava  spesso  dimora. 
ff  Italia  per  la  sua  comoda  posizione  3  e  per  la  sua  amenità  attirava  a  se  più  che  altra  parte 
d1  fui  opa  le  nazioin  orientali  ;  divenendo  per  tai  motivi,  fin  da  quelle  venerabili  età,  il 
teatro' delle  rapine  e  della  prepotenza. 

(lì)  Quire  ,  se  creder  debbasi  ad  autore  Goto  (16)  ,  era  situata  presso  una  montagna  che 
anche  in  oggi  chiamasi  cava  d'oro,  e  forse  in  un  dorso  di  monte  detto  le  case,  distante  cir- 
ca un  miglio  dal  forte  del  Volterrano.  Egli  vuole  inoltre  che  presso  quél  vili  igio  vi  fosse  un 
famoso  tempio  dedicato  a  Bellona  ,  ove  gi  Elbani  appendevano  le  loro  armi  in  rendimento  di 
grazie  allora  quando  tornavano  vittoriosi  dalla  guerra  :  =  (^uiren  apud  auveatn  fodinam  po- 
silo ni  ,  in  quo  castro  Deae  videbatur  Bellonae  templum  ,  in  quo  Elbani  ex  bello  yictores 
redeuntes  ,  arma  sua  ,  voti  causa  appendebant  (17). 

Quello  che  vi  è  di  certo  si  è  che  nel  l6o,3  dell'  era  volgare  ,  un  certo  Giovanni  Giovannioli 
nel  cavare  alcune  fosse  in  quel  sito  ,  trovò  varie  antichissime  lance  di  rame  e  di  ferro  fornite 
d'  oro  ;  ed  un  tale  Girolamo  Agharini  nel  1770  vi  scavò  una  statua  d'  antica  deità  di  oro  fi- 
nissimo ,  del  peso  di  libbre  sedici  toscane. 

Il  dottor  Lorenzo  Castelli  nella  sua  descrizione  istoriografz  dell"  Isola  dell'  Elba  ,  con 
forte  sbaglio  marca  degl"  avanzi  della  terra  di  Quire  in  vari  pezzi  di  muro  avanposto  e  non 
antico  ,  del  forte  del    Volterrajo. 

(16)  Geìet.   lib.    il.  cap.  2.  (l-J  Celet.  ibid. 

(a)  Apud   Cesaret. 

(C)  Celteuso  o  Celtcudo  di  nazione  Goto  ,  che  nelV  anno  53o  dell'  era  volgare  ,  regnando 
in  Italia  Atalarico  ,  si  portò  all'  Isola  dell'  Elba  per  ammirare  i  molti  frammenti  d'  antichità 
che  vi  ss  incontrano  ,  avvisa  nel  secondo  libro  di  un  suo  manoscritto  intitolato  —  Cose  mira- 
bili deli'  Elba  -  che  la  terra  di  Laudamia  fu  fabbricata  nel  principio  della  guerra  Troiana 
da  un  certo  Serpandor.e  re  di  Licia  e  Panfilia  ,  il  quale  sbaicato  con  delle  truppe  in  Italia, 
si  portò  ali  Elba  ,  Pianosa  e  Giglio.  E'  autorità  del  citato  scrittore,  sebbene  possa  sembrare 
di  qualche  peso  su  ciò  a  motivo  del  suo  viaggio  nelle  dett3  isole  j  nullostante,  non  essendo  stato 
egli  che  un'  ignorante  conoscitore  de  monumenti  d'  antichità  ,  come  cliiaramente  vedrassi  in 
seguito  deli  opera  ,  e  al  sommo  credulo  in  tutto  ciò  che  gli  venne  narrato  dal  patrio  amore 
degV  Elbani  dì  quo  tempi  ,  e  di  quelle  ignoranti  età  ;  cosi  jjave  a  me  che  non  debba  prestarsi 
fede  a  quello  che  accenna  deli  origine  di  Laudamia. 

(b)  Tu.  Liv    lib-    12. 
(e)  Celet.  ibid. 

(d)  Hist.  univers    volum.  1/j.  cap.  l5. 

(D)  Tyrseno  o  Tyrreno  avendo  costruito  in  Smirne  un  conveniente  numero  di  vascelli  ,  fece 
veli  in  traccia  di  novi  domini  ,  ed  approdò  in  quella  parte  d'  Italia  chi  imata  Umbria  (*"w). 
Egli  scacciò    «i  Umbri    dal    loro    paese  (18)  .•    quindi  animato  da  felici  successi,    estese  le  sue 

(e)  Diod.   Sic.   lib.  6. 

(uitJ  L'  Umbria  estendevasi  in  allora  fino  ali  Adriatico. 

(d)  iJlin.  lib.  3.  cap.  4.  Herodut.  lib.  1.  Dionis.  Halicarn.  lib.  1. 
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Questo  principe,  operati  gl'Umbri,  posò  il  sno  iomiaio  ;0         „ 

*.  fi,  clonata  IwH.  propria;  o  che  avea  per  confine  allWote    I  Te  1 

«cedente  la  Macra  ,  a  melodi  il  mare  Etrosco  (A)    e  a  siete  ,    ,         ' 

H  .nedesiooo  condottiero  divise  l'Etroria  io  dodic    tribù  foTT?*-*  t**^ 

-™-f«*™ta.  l'antico  regno  e  impero  ^Cg^        '  ""    ^ 

,.^ino  benerale  de    metalli  scavati  nell'  Elba.  U  Whiram;  -A  ;i  n  ■  -J! 

però  non  contenti  di   tanto  ,  T  accordarono  ancora  il  di e    o  Gua™-ci  f«, 

Quanto  su  ciò  essi  ingannassero,  è  facile  il     onos  ^0 ^-- su  qnest' isola  ^. 
essendo  in   allora  Populonia   una   pU       ■       j  BaSteFa  ll  ™™mentar.i  cli« 

da    Volterra  r^  capo  dHi       !^  "*"»*—    «     dipendente    come  alcuni  dissero 

*   l'i/   caP°  c|i   dinastia;   non   dovea    nervi. \   I' V1U-,    A-         i        i 
dalla  capitale.   Che  «e   uni   ,.»      „.     ■  P  dipender  da  quella  ,  ma 

dominio  suli' isola      ma   un   n*e..      1         "^  portava  loro  un     diretto 

'            un   Poso  ad  essi  dovuto  niù  die  ari  «U™   ^     i 

m  riguardo  alla  loro  DWM«mim   .     ;  ■  P  pol°   etrusco  '    ed 

10  prossimità  o  vicinanza   a  auesfa  •     e  r>^  1»              v  -     1  ,     , 

porto  ove   note™    ^^c       e                  r    -,.                 M»p«ia,    e  per  la  comodità  del    loro 

i-essanLnente Tftbb.  "  ""'  ">""""»  C"  °«~  "»•  >°™  averle  ,  OTe 
S*  Sappia™»  so  ,a  pa  •  lar  aPS,I  J  ""° ',  "7  """*  """^  dÌ  ft™  « 
Redentore,  essere  sto  e  ln      i  '  '  ClUS  fi°rf  P°C°  """">*>  >*  veoota  del 

egli   mgdJL    IT^TJ  "•-?<"•"""'  d.H-EIUi   non  potendo,    om. 

™      °1'  e'ser  I"l°=&"i  e  porgali  nell'ine»*  isola  ^  fé). 

■    lyoMi.  ih.riltìmls  condita,  cui  ret?Ó„a»  ,.i»t.  T  °  Ml.El<">-    =  N"ea  in    Corsica 

'""'•  •  ■  ..  .  «tali.  Popclcniac  onpp,s  ulrbi  ac  '.,^''en'r','Lr,S  n"'laS  sua«  ^ioni  fece. 
Sena  serie  dell'  antidati,  ducali  diTosc"„aJne\Zttir  "'f  •  T""1  *  ci"""'°  <«« 
>  0/10  Mrfron.  Jrf/.  gjj,,;  °s"™  parie  nttuna  ,  dia, ,  a/ie  ,  Tyrreni  o   Struscia   f„- 

(l'V'Min.  lib.  ,.cap.  ,. 

s#  SS&'SÉS  ìfe"A-  -  r-  - . 

«d  "n  ,^,-ewo  ca       che  a  dir^ZZ    »'"'  !JLe"CumI0^  Poi  eran    soggetti 

£«erra  separatamente ,  e  firmar  Jr  m/L^V'  \™"  peraltro  t  Leucumoni  3  dichiarar 
'  voti  degli  altri  LeuLmoni là  Ìu7i  \,  J  °c™s">n>.  straordinarie  nulla  si  decideva  senza 
che  erano  Volsinii  ,  Clu^um  totJ  f™*  ?  "•*"<»&«*■  dinastìe  o  Leucumonie  etni l 
oselle,   Vetulonium  tcàerTet   vTttchiarT^  ' '«""""  'f***'   ^^^  >   ^eTa^ 

(h)  Strab    m    S  -Frane.  Marian.  deHetrur.  metrop.  pa,     lSy 
(  J  Citando  Diodoro   Siculo  F    P  °       S?1 

ti  nihn.  H^au?ira£r:?ì-  i  Guarnacc-  °'^-  kal-  ™i™-  1. 

Wj  Strab.  Ub    t         ^   ^   ^  Ub-  Ò-  Ca?-  21-  Cat-  Ìn  «V-  Serv.  PUn.  et  Guarnac.  ubi  sup 

ivi  ^SI^^ZÙSSZ  tTfl^trt/^0  rVat°  neWElb«  ^ossa 
(i-O  Mas.  metal,  lib.  1.  S     C'le  farfil  Con^^r€  la  sua  credulità   alle  parole 
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Fino  all'anno  1064  dopo  il  diluvio,  circa  il  qnal  tempo  o  poco  appr&sso  seguir 
potè  la  famosa  argonantica  spedizione  f  A  J  f aj  siam  privi  affatto  di  qualunque 
notizia  storica,  che  riguardi  la  nostr*  isola.  Diodoro  Siculo,  e  Strabone  fbj  parlan- 
do di  detta  spedizione  avvisano  ,  che  Giasone,  da  cui  era  diretta  ,  approdò  pacifica- 
mente all'  Elba  ,  e  precisamente  in  un  commodo  luogo  a  cui  per  se  sola  la  natura 
dato  aveva  la  forma  vantaggiosa  di  spazioso  e  sicuro  porto? chiamato  in  seguito 
Porco  Argo  dal  nome  della  nave  greca  fB)  fcj.  Una  tal  notizia  peraltro ,  abbenehè 
esser  possa  di  qualche  lustro  alla  mia  patria  ,  pur  nondimeno  vi  renunzio  di  buon 
animo,  per  non  allontanarmi  dal  vero  o  almeno  dal  probabile.  Infatti  se  scorriamo 
alcun  poco  le  opere  de'  citati  autori  noi  andiamo  a  scuoprir  di  volo  ,  che  la  notizia 
dataci  da  essi  dell'approdo  degl'Argonauti  all'Elba  è  semplicemente  appoggiata  ad 
nra  antichissima  molto  incerta  tradizione  fCj.  Ciò  vien  confermato  in  qualche  modo 
ancora  da  alcuni  classici  scrittori ,  i  quali  nel  descriverci  una  fierissima  naval  batta- 
glia seguila  nell'  Adriatico  fra  gì'  eroi  della  Grecia  e  gì'  Etruschi  fdj  ,  ci  portano  a 
rilevare,  che  l'approdo  de'  Greci  all'Elba  non  potè  aver  luogo,  perchè  essa  for- 
mava parte  del  renno  etru?co  di  quelli  nemico  fé)  . 

Dopo  una  tal' epoca  noi  ci  troviamo  presso  al  famoso  assedio  di  Troja  che  se- 
guir potè  circa  1'  anno  119-5  dopo  il  Diluvio.  Vien  narrato  unitamente  a  ciò,  come  fra 

di  Strabone.  Esistono  ancor  di  presente  in  più  parti  di  quelV  isola  numerose  quantità  di  sco- 
rie e  rosticci  ,  che  rendon  certa  e  indubitata  la  liquefazione  de  metalli  seguitavi  un  tempo  ;  e 
Celteuso  ,  ci  assicura  dell'esistenza  di  una  grand*  officina  ferrarla  neW  Elba  ove  purgavasi  il 
ferro  anche  nel  sesto  secolo  dell'  era  volgare  ;  -epoca  in  cui  ,  come  si  notò  ,  fu  visitata  V  isola 
dal  Goto  scrittore.  Anche  a  nostri  giorni  posson  vedersi  le  reliquie  di  quelV  officina  posta  in 
faccia  a  Portofcrtajo  ;  sopra  alcuna  delle  quali  vi  si  fabbricò  nel  1619.  di  Cristo,  da  un  certo 
Roncisvalle  comandante  una  delle  galere  di  Ferdinando  II.  de  Medici  granduca  di  Toscana  t 
un  oratorio  rurale  dedicato  ali3  Evangelista  S.   Marco. 

(A)  Vedendosi  Esone  re  di  Tessaglia  assai  veccìiio  ;  diede  a  Pelia  suo  fratello  il  .  governo 
del  regno  ;  con  questo  però  ,  che  giunto  Giasone  o  Jasone  suo  figlio  all'  età  capace  di  rego- 
larne da  se  staso  le  redini  ,  a  questo  fosse  consegnato  il  regno  del  pad'-e.  Pelia  peraltro  avi- 
do di  regnare  ,  pensò  a  far  morire  il  nepote.  Stabilì  pertanto  (  vedendolo  animato  a  gloriole 
imprese  )  sotto  pretesto  di  gloria  allontanarlo  dal  regno  ,  e  V  istigò  a  navigare  in  Coleo  per 
ivi  conquistare  il  vello  d'  oro  ,  come  favoleggiano  i  poeti  ;  ciocche  altro  non  era  che  in  Coleo 
vi  si  trovavano  grandi  ricchezze  r  pe3  molti  fonti  ,  che  trasporfando  colle  loro  acque  ,  arene 
d3  oro  ,  faceVan  sembrare  di  purissim3  oro  le  pelli  con  le  quali  i  paesarù  raccoglievano  le  dette 
arene  ;  e  queste  rendevano  assai  ricco  il  re  Età  o  Oeta.  Non  sarà  discaro  il  sapere  ancora*  co- 
me questo  re  aveva  raccolte  tutte  le  sue  ricchezze  in  un  tempio  ,  alla  di  cui  custodia  (  favo- 
leggiano )  esservi  stato  un  gross-o  drago  ('-'3).  Pelia  intanto  offerse  al  nepote  una  lunga  nave  , 
e  di  nuova  foggia  ,  affinchè  potesse  andare  all'  acquisto  del  descritto  vello  col  fiore  della  gio- 
ventù greca  :  qual  nave  ,  si  vuole  }  che  fabbricata  fosse  da  un  cert3  Argo  ,  che  gli  diede  il  suo 
nome- 

(BJ  Argonauta?  post  caphim  aureum  vellus juxta  Tyrrenum  navigantes  ad    insu- 

lam  venere,  ciuam  dicnnt  yElaliam,  ubi  optimum  eorum  locorum  portum  a  navi  Argo, 
quod  nomen  ad  haec  tempora  permansiti  Argon  appellaiunt  (li\J. 

(C)  Extat  autem  in  Atalia  portus  nomine  Argous  ,  ab  Argo  navi  dictus  ,  ut  perbibent  : 
nani  Medea  Gyrcem  videre  concupiscens  ,  Jasonem  illius  domicilia  cruentasse  ferunt  (25). 

(•lo)  Tarcagnot.  Tom.  1. 

(li)  Podi,  in  lib.  5.  Diod.  Sicul. 

{'l 5)  Strab.  lib.  6.  Vid.  etiam  Diod.  Sicul.  lib.  6.  et  Leand.  Albert. 

(a)  Arist.  orat.  in  Bach,  et  Natal.  comment.  lib.  6.  cap.  7. 

(b)  Lib.  5. 

(e)  Strab.   ibìd. 

(d)  Possid.  magn,  apud  Athen.  lib.  7.   Valer.  Flac.  Argonaut, 

(e)  Possid.  ubi  sup, 
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6  Istoria  delV  Isola  dell9  Elba. 

i  popoli  accorsi  in  ajuto  di  Priamo  re  Trojaao  vi  fureno  gli  Elbigini  o  Elbani  ,  i 
quali  ciò  fecero  per  amor  da  essi  nutrito  a  favore  del  nominato  re,  assai  illustre 
per  fama  e  antichità  fi).  Un  tal'  ajuto  ,  del  tutto  volontario  per  parte  de^l'  Elbani  , 
destò  probabilmente  nel  sospettoso  animo  del  fiero  Mezzenzio  fA)  &J  forti  timori 
della  fedeltà  di  que' sudditi  ;  per  cui  avendo  egli  usata,  per  avventura  ,  su  di  essi 
la  sua  solita  crudeltà  ,  gli  derise  alla  rivolta  e  li  fé  scuotere  il  grave  giogo.  Fra  le 
popolazioni  dell'  Elba  che  in  tali  momenti  si  armarono  per  la  libertà  ,  sembra  che 
possa  essere  stata  fra  le  prime  quella  di  Felo  fB)  terra  grossa  in  un  vasto  promon- 
torio al  sud-est  dell'isola,  avendo  acquistato  al  proprio  cantone  il  nome  di  Ca  poli- 
mero :  quando  peraltro  un  tal  acquisto  non  voglia  con  più  fondamento  desumersi  dall' 
essere  stato  destinato  quel  promontorio,  qualche  secolo  appresso ,  dalla  repubblica 
romana  in  luogo  di  sicurezza  e  refugio  de'  falliti  ;  e  dove  dai  Romani  venne  fondata 
una  terra  col  nome  di  Caput-Liberum  fg)  ,  oggi  Capoliveri  (Cj. 

Lo  stato  d'indipendenza  e  di  libertà  elbana  in  allora  f^J  vien 'confermato dall' 
autorevol  penna  di  Virgilio,  il  quale  ci  assicura  nella  sua  incomparabile  Eneide, 
in  cui  raccolse  quanto  fu  tramandato  dagli  storici,  oratori  e  antiquari  che  fioriro- 
no innanzi  a  lui,  aver  somministrato  l'isola  volontariamente  ad  Enea  trecento  trio- 
vani  armati;  allorachè  quest'eroe  nel  dilatare  il  regno  nel  Lazio  fD)t  venne  assa- 
lito dalle  forze  d°  Etruria  fhj- 

Come  poi  si  restasse  1'  Elba  ,  conclusa  la  pace  fra  il  re  etrusco  ed  A  Scanio  sue» 
cessor  d'Enea,  e  come  si  governasse,  nulla  ne  sappiamo.  Il  profondo  silenzio  serbato 
dall'istoria  sugl'affari  etruschi  fino  alla  nascita  di  Romolo,  ci  pone  all' oscuro  delle 
vicende  politiche  dell'isola  peli' istesso  lungo  tratto  di  anni.  Un  sano  raziocinio  p^r 
altro  pare  che  porti  a  opinare  che  firmatasi  la  pace  fra  le  due  nemiche  potenze  La- 
tino-Trojana  ed  Etnisca,  l'Elba  dovesse 'andar  seggetta  nuovamente  all'ultima  di 
queste.  Imperocché  un  isola  assai  ristretta  di  territorio,  sfornita  di  piazze  forti,  e 
non  difesa  che  dalle  sole  bracci»  de  pochi  suoi  figli,  non  poteva  mantenersi,  come 
Ognun  vede  ,  libera  e  independente  in  vicinanza  di  un  nemico  formidabile  in  terra  , 
potentissimo  sul  mare  fi)  e   che  non  più  obbligato  a  portar  1'  armi  contro    una    po- 

(A)  Decimo  re  d'  Etruria  ;  uomo  crudele  ,  principe  della  più  grand'  empietà    (26). 

(B)  Non  si  osserva  vestigio  alcuna  di  Felo  nel  promontorio  Cupol.iveresc  ,  ove  vogliono  eh* 
eletta  terra  fosse  situata  ;  ne  si  ha  epoca  certa  della  sua  distruzione.  Per  me  son  di  parere  che 
Felo  ,  se  mai  esistè  ,  potesse  essere  posta  in  una  vallata  che  ancor  in  oggi  conserva  quel  no» 
me  ;    e  che  è  distante  da  Lungone  per  la  parte  di  leviate  un  miglio  e  mezzo  circa. 

(C)  Potius  dicendum  est  Gaputliberum  quam  Caput  llvae,  quia  in  priscis  Romanoruan 
temporibus,  relegati  e  Romana  homines  cavitate;  nobiles  ignobilesque  ,  qui  per  circuitimi 
embitumque  deambulando  mocnium  su  aeque  jarisdictionis  ad  eamdetn  «issi  terrara  l'ueran* 
absque  wlla  difncaltate,  libertatem  habebanc  (li). 

(HJ  Oggi  Campagna  romana,  parte  d' Italia }  ove  e  Roma;  a  tempi  d'Unta,  Lavinia 
n'  era  la  capitale. 

(16)  Serv.  ad  .flìncid.  lib.  10.  Cat.  apud  Macrob. 

(i~J  Celet.  G-ot.  lib.  11.  cap.  2. 

(i'J  M.  S.  apud  Cesaret.  cap.  5. 

(^)  Gian/ioni  hist.  regn.  neapolet.  voi.  4* 

(\i)   Virgil.  JEneid.  lib.   io. 

(  \)  Ma-ffei  hai.  primit.   volum.  ^..  par.  1. 

(UJ  Anno  IJ..J.5  dopo  il  diluvio. 
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ten«a  agguerrita,  volger  poteva  tutte  le  sue  forze  contro  l'Elba  per  risottomefcterla. 
Se  ciò  avvenne  peraltro  ,  il  dominio  etrusco  su  di  essa  non  dovette  esser  durevole. 
Conciosiaccbè  (  se  debba  prestarli  fede  all' Inghirami  )  nell'  invasione  dell'isola  se- 
guita qualche  tempo  appresso  per  parte  dei  Siculi  fA) ,  antichi  emuli  degl'  Etruschi, 
nessuna  cura,  sappiamo,  che  questi  si  presero  di  soccorrerla;  ciocche  non  averebhero 
certamente  mancato  di  fare,  se  ella  avesse  formato  parte  de'  loro  stati  Ne  diversa- 
mente accadde  allora  die  fu  assalita  dai  popoli  della  Liguria  fjj.  Abbiamo  su  tal 
particolare  da  Sesto  Pomponio,  che  i  Liguri  discendevano  dagl'antichi  Siculi  [&)'•  e 
che  quegli  (  come  avvisa  il  citato  Inghirami  )  passarono  all'  isola  nell'  anno  20cS  di 
Volterra  CBJ,  trattivi,  possiam  credere,  da  quell' istesse  ricche  miniere,  che  per 
r  innanzi  dettata  avevano  1'  attenzione  di  altre  nazioni  continentali.  Vi  si  presenta- 
rono i  Liguri,  dice  egli,  con  una  forte  squadra  ,  sbarcandovi  una  (piantila  di  trup- 
pe capaci  a  compilarla  in  brevissimo  tempo  :  ma  che  non  credendosi  securi  in 
qneU'  isola  per  la  scarsezza  di  luoghi  forti  ,  si  posero  immediatamente  ad  erigere 
una  gran  torre  sulla  te?ta  d'  un  alta  montagna  (TJJ  ;  qual  torre  restò  poi  intermi- 
nata per  la  precipitosa  ritirata  di  quelli  invasori;  partiti  peraltro  ricchi  di  preda  e 
bottino  (D). 

La  prima  notizia  storica  che  noi  abbiamo  dell'  Elba  dopo  la  ritirata  de  Liguri, 
è  quella  rapportataci  da  Seto  Calvino.  Questo  cronologo  avvisa  in  prima,  che  gli 
Etruschi  nell'anno  4-5 1  prima  di  Cristo  (  1919  dopo  il  diluvio  J ,  avendo  infestato  il 
mare,  e  quasi  disperso  il  commercio  dell'altre  nazioni  italiane,  per  dominar  soli 
sul  mare,  irritarono  contro  di  se  i  Siracusani,  popoli  assai  potenti  della  "Sicilia  ;  i 
armarono,  per  combattere  gl'Etruschi,  una  numerosa  flotta  sotto  gl'ordini  di 
Fialo.  Nota  poi  ,  che  questo  generale  guidato  piuttosto  da  un  sordido  interesse  che 
di  bene  d  dia  patria;  senza  apportar  alcun  danno  alle  flotte  etrusche ,  ritornò  a  Si- 
racusa, portandovi  solo  le  poche  somme  sborsateli  dall' Etruria  afiìnchè  si  ritirasse: 
del  che  niente  soddisfatto  il  governo  siracusano  ,  il  quale  aveva  a  cuore  più  la  fe- 
licità del  proprio  commercio,  che  il  vile  incasso  di  poco  danaro  ;  spedi  Apelle  altro 
comandante,  con  ordine  di  non   tornare    alla  patria  se  non    dopo    aver    distrutta    la 

(A)  hi  oggi  Stellimi.  Furono*  ne  primitivi  tempi,  scacciati  dagli  Etruschi  da  tutta  V  es- 
trema  parte  meridionale  d'  Italia  ,  in  cui  si  erano  stabiliti.  (lS) 

(B)  U  Inghirami  a  vero  dire  tiene  nella  Sua  opera  una  cronologìa  molto  oscura  ;  nullo  s- 
tante  péro  ,  si  può  richiamare  l'epoca  da  lui  sopra  accennata  3  e  con  qualche  fondamento» 
all'  anno  16^3  dopo  il   diluvio. 

(G)  Qual  fosse  l'alta  montagna  sidla  quale  si  fabbricava  dai  Liguri  la  torre  accennata  di 
sepra  non  te  ne.  ha  memoria  ulcuna.  Io  credo  peraltro  ,  che  esser  potesse  quella  del  Giogo  ,  og- 
gi corrottamente  Giove  ,  ove  Giacomo  IH.  d'  Appiano  ,  nell'  anno  dell'  era  cristiana  14.1T  >  VL 
fece  erigere  un  forte  (29)  ,  le  di  cui  rovine  ancor  di  presente  esistono  in  gran  parte.  A  creder 
tanto  m'  induce  la  comoda  posizione  di  quella  montagna  ,  che  guardando  i  mari  del  Sud-est  t 
Nord-est  ,  ed  il  prossimo  continents  d'  Italia  ,  salvar  poteva  i  Liguri  dalle  sorprese  de  loro 
nemici  ,  e  particolarmente  degl''  Etruschi   i  pia  vicini  all'  Elba.  # 

(D)  Ligures  ....  llvam  insalavi  occuparunt  ,  ìbique  in  vertice  montis  inexpugnabilem  arcem 
aedificare  caeperunt  ;  sed  cum  chassis  reversa  esset ,  depredata  insula  j    opus    dimiserunt  {od). 

(28)  Oionis.   Ralicarn.  antiq.   Rom.    par    1.  cap.   lo. 

(29)  Hisfc.  M.  S.  I-Mutui»,  ed  net;    ex.  Archiv.  Plumb. 
(3c)  ln<rh.  Hetrusc.  antiq.  fragni,  lib.  2. 

(j)  high.   Hetrusc.  antiq  ftagm.   lib.   2. 
[k)  Sext.  Pomp.  Ub.  17. 
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•marina  e  tra  sci  ,  attaccandola  a  tal*  effetto  anche  ne  suoi  porti  gè  fosse  abbisognata. 
Infatti  Apelle  non  solo  perseguitò,  seguita  il  citato  scrittore,  gì'  Etruschi  sul  mare, 
ma  devastò  ancora  le  isole  di  Corsica  e  dell'  Elba.  Ciò  che  fu  commesso  in  i 
ultima  dall'ardire  siracusano,  il  quale,  corae  può  ragionevolmente  supporsi  3 
tentato  1'  antichissimo  Falcar  o  Volaterrarium  ,  ci  è  ignoto  afflitto.  (Aj  :  imperocché 
nell'  accennarci  Calvi sìo  (IJ  ,  che  il  devastamento  della  Corsica  ebbe  per  craisa  l'aver 
formato  parte  quest'  isola  del  regno  etrusco  ;  passa  poi  sotto  silenzio  il  moùvo  che 
potè  aver  Apelle  di  far  correre  fistessa  infelice  sorte  ancora  all'  Elba.  Ne  noi  po- 
trebbemo  desumerlo  (  qualora  non  formasse  parte  dei  stati  etruschi  )  che  dall'  aver 
per  avventura,  quest'isola,  ricettato  nelle  sue  spiagge  le  forze  marittime  d' Etrarias 
durante  la  guerra  fra   questa  e  i  Siracusani. 

Parlando  gli  storici  dell'antica  Etruria  ,  che  comprendeva  la  più  bella  parte 
d'  Italia,  p  che  fé  tanto  ammirarsi  nelle  venerabili  età  dcillc  nazioni  del  globo  in 
allora  cono-cinto,  sì  pel'  arte  militare,  che  per  la  fiondila  del  commercio,  e  per  le 
vaste  scentifiche  cognizioni;  ci  ripetono,  che  fu  uno  di  quelli  stati,  che  sulle  ro- 
vine degl'  altri  innalzato  avea  la  vasta  mole  del  suo  impero  fino  al  più  alto  grado 
di  potenza  ;  e  che  ,  come  di  tutte  le  umane  cose  avviene  ,  allorachè  giunte  sono  all' 
apice  di  lor  grandezza,  che  un  fatai  destino  distrugge  tutto  ciò  che  la  fortuna  biz- 
zara  ha  in  esse  fondato,  dovette  soggiacere  anche  l'impero  etrusco  al  colpo  inevi- 
tabile. Varie  scosse  di  fatto  sentì  nel  continente,  e  per  l'invasione  gallica  fmj  ,  e 
per  le  mire  assai  vaste  di  una  città  f"J ,  che  nata  nel  proprio  seno  ,  solo  allora  sep- 
pe temerla  ,  quando  fu  dàlia  medesima  conquistato.  Varie  ne  soffrì  sull'  isole  ,  delle 
quali  la  più  grave  fu  quella  certamente  ,  che  ricevè  per  mano  de  Cartaginesi  ,  circa 
1'  anno  di  Roma  425 ,  nel  qual'  anno  gli  venne  tolto  il  dominio  della  Corsica  e  della 
Sardegna.  Tito  Livio,  Gluverio,  ed  Erodoto  che  tanto  ci  hanno  narrato,  tacciono 
poi  il  destino  dell'Elba;  per  cui  venghiamo  in  qualche  modo  accertati  che  nulla  più 
l'accadde  di  rimarchevole  in  quel  lungo  tratto  di  anni,  che  passò  dall'  invasioni 
liguri  alla  conquista  che  ne  fecero  i  Romani  di  quel  tanto  che  ci  ha  narrato  Cai- 
visio.  Circa  1'  epoca  ancora  in  cui  fu  conquistata  dai  Romani ,  tale  è  il  silenzio 
dell'istorie,  che  potrebbe  porci  in  grave  imbarazzo  per  fissarla;  se  delle  savie 
riflessioni  non  ci  mettessero  nella  favorevol.  circostanza  di  poterla  stabilire  ,  con 
qualche  fondamento,  circa  Tanno  4^8  dalla  fondazione  di  Roma  f  ilio  dopo  il 
diluvio  J  }  nel  qual  anno  appunto,  secondo  il  sentimento  di  molti,  l' Etruria  tutta 
spirò    sotto   la  spada  romana  (nj.  Concioisiachè  quella  vicinanza    o    prossimità  dell' 

(A)  Se  V  antichissimo  Fultur  o  Volterrano  venisse  tentato  nell'invasione  sofferta  dall'Elba 
nel  i[5l  prima  di  Cristo  ,  ci  è  ignoto  :  come  pure  se  ne  fossero  diroccate  le  mura  ,  come  in 
qualche  modo  potrebbe  temersi  che  accaduto  fosse  nella  partenza  de'  nemici.  Se  mai  peraltro 
quest'ultima  disgrazia  gli  avvenne  ,  dovrà  accordarsi  ancora  a  quelle  un  pronto  risarcimento 
per  parte  degV  Elbani  ;  giacche  la  somma  difficoltà  dell'  accesso  di  quel  forte,  poteva  ,  se  non 
salvarli  dal  furore  di  poderose  armate  ,  difenderli  almeno  dagV  insulti  di  piccoli  corsari  ,  se 
7iiai  questi  avessero  tentato  di  sbarcar  ostilmente  nelV  isola. 

f\)  Opus  cronolog. 

(m)  Liv.  lìb.  5.  hai.  antiq.  lib.  11. 

(nj  Fast.  Capit.  ad  an.  4.88  ab  U.  C. 

C)  Roma.  ^ 
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sola  al  continente  italico  ,  che  aveva  facilitato  il  pa«so  ai  primi  abitatori  di  questa 
regione  a  visitarla  e  popolarla,  istigar  dovea  con  più  di  ragione  i  Romani,  i  quali 
dominando  ormai  sa  tutta  l'Italia,  non  potevan  lasciar  incosiderato  nn  luogo  rino- 
matissimo per  le  sue  ricche  miniere  e  prodotti:  tautopiù  ,  come  osservano  giudiziosa- 
mente Tacito  e  Lucio  Floro,  che  i  Romani  rare  volte  trascurarono  di  conquistare  dei 
stati,  abbenchè  amici,  quando  la  conquista  de  medesimi  apportò  loro  un  vantaggioso 
aumento  d'impero  foj.  I  sopraccennati  motivi  par  che  si  so3tenghino  con  più  di  ragio- 
ne di  quello  che  altri  han  posto  in  campo,  cioè  che  i  Romari,  vi  passassero  prr  la 
maucanza  in  cui  si  trovò  di  un  principe  naturale  che  la  governasse  (A).  Ma  co- 
munque ciò  sia  però  ;  egli  è  certo  che  la  romana  repubblica  fece  passar  le  sue  ar- 
mi nell'isola  dell'Elba  ;  seppe  stimarne  il  ricco  snolo;  e  la  riguardò  per  quello  che 
fu  riguardata  alla  mela  del  secolo  decimosettimo  ,  sul  finite  del  deci  mot  ta  vo  5  e  npi 
principio  del  decimonona  dell'era  volgare  da  alcune  potenze  d'Europa,  come  un 
punto  cioè,  che  servir  poteva  di  centro  alle  più  grandi  imprese  sul  mar  Mediterraneo. 
E  che  di  fatto  i  Romani  stimassero  il  ricco  suolo  dell'Elba;  gli  scrittori  che  ne 
hanno  fatta  menzione  non  lascian  d'avvisarci,  che  allorquando  fu  posseduta  quest"  i- 
sola  da  quella  famosa  nazione  ,  si  travagliò  indefessamente  non  tanto  alle  miniere  del 
ferro,  rame  ec.  ,  quanto  con  non  meno  impegno  si  attese  alla  scavazione  dei  marmi 
e  dei  granili  (pj  3  nelle  latomie  tuttora  ivi  aperte  ma  non  curate.  Dall'ultima  di 
queste  sappiamo,  che  essi  estrassero,  frale  altre  molte,  quelle  grandi  colonne ,  che 
tutto  giorno  si  ammirano  nella  capitale  del  mondo  cattolico  fqj  ,  e  che  servono  a 
rammentare  l'aulica  grandezza  del   popolo    romano. 

Moltiplicatasi  in  allora,  per  l'accennati  motivi,  la  popolazione  dell'Elba,  ed 
aumentatosi  il  commercio,  ne  nacquero  immantinente  nuove  terre  e  città,  i  di  cui 
avanzi  ancor  di  presente  sono  un  testimone  fedele  delle  premure  romane  a  favore  di 
quella  nuova  abbenchè  piccola  parte  del  loro  impero.  A  quelle  eia  pertanto  richia- 
marono   la    loro    origine     la     terra    di     fabricia  (BJ  e  la  città  di  Faleria  ;   edificata 


(A)  È  pirere  di  Fedele  Onofrio  citato  dal  Cesaretti  nella  storia  piombinese-  Celteuso  poi 
Crede  ,  anche  con  minor  fondamento  ,  die  i  Romani  si  rendessero  padroni  dell'1  Elba  jìn{  dai 
tempi  di  Romolo  ,  sotto  il  di  cui  regno  ,  sebbene  tentassero  gV  Elba  ni  ,  dice  egli  ,  di  riacquis- 
tare r  antica  Libertà  ,  furono  peraltro  inutili  i  loro  sforzi  (3l).  Dissemo  avvisatamente  ,  con 
minor  fond  imento  ,  mentre  siamo  accertati  dagli  scrittori  tutti  che  han  tessuto  V  istoria  de 
Romani  dall'  infanzia  del  loro  regno  fino  alla  decadenza  del  loro  impero  ,  non  aver  fatto 
quella  nazione  altre  conquiste  sotto  dei  re  ,  se  non  quelle  che  servirono  a  dilatare  il  loro  ter- 
ritorio   attorno    al    Tevere. 

(\\)  Si  vuole  che  la  terra  di  Fabricia  così  si  appellasse  ,  perchè  fondata  dalla  famigli-i 
de  Fabricj  nobili  romani  (32)  ,  ne  tempi  della  guerra  sinaitica.  Il  comun  parere  egli  è  peral- 
tro che  Fabricia  si  chiamasse  =  a  fabricando  ferrimi  —  forse  per  essere  servito  quel  luogo 
di  abitazione  a  quei  che  purgavano  il  ferro  nelle  grandi  officine  che  avea  di  faccia.  Sulle  ro- 
vine di  Fabricia  poi  fu  edificata  nel  Jl3  dell'  era  cristiana  una  nuova  terra  col  nome  di  Fer- 
rara (33)  ;  e  finalmente  sopra    gV  avanzi    d'  ambedue }    nelV  anno     l5ìS  da  Cosimo  I.    de  Me- 

a\)  Lio.  3. 

(3-2)  Celet.   Uh.  3.  et  Cesarei,   ubi  sup. 

(33)   Fìttili,  a  Rnrg.  hist.  iJis.   voi.    i.   par.   2. 

(o)   Tacit.   armai,   hb.    j..   cap.   8.    Lue.   Fior.   lib.    11.   cip.    2. 

(p)  Arist.  de  mirab.  Hecat.  apud  Steplian.   Le.ind.    Albert.   Tarj,  aliique. 

({)  Morer.  diction.   hist. 
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la  prima  in  un  seno  di  mare ,  ove  un  antichissima,  peraltro  incerta  tradizione  ,  vol- 
le che  approdati  fossero  nel  loro  viaggio  gì' Argonauti;  fabbricata  la  seconda  (A)  in  un 
promontorio  di  faccia  alle  vicine  coste  d'Italia  (r).  Rimontano  parimente  a  rpie'  se- 
coli le  fondazioni  delle  terre  di  Pedemonte  o  Pomonte  (B) ,  di  Caput  Libemin 
o    Capoliveri    (CJ  ;    cosi    quelle    dei  castelli  di  Annone    (DJ ,  di  Rio  (EJ  ;    e    forse 

dici  duca  in  allora  di  Firenze  vi  si  fece  fabbricare  una  nuova  terra  forte  ,  ora  citta,  che 
chiamò  Cosmopoli  dal  suo  nonie  ;  ma  che  un3  antica  consuetudine  peraltro  fece  e  fa  chiamare 
da  Pnrtoferraja  Porto  ferrajo  (3.j)  ("").  Ancor  di  presente  si  possono  vedére  alcuni  avanzi  di 
Fabricia  e  di  Ferrata  ,  nonostante  V  ultimo  fabbricato  di  Cosmopoli  o  Portoferrajp. 

(A)  =  La  seconda  =  la  città  cioè  di  Faleria  ,  che  alcuni  manoscritti  l'hanno  per  errore 
chiamata  Valeria  (35)  ,  occupava  un  ritorto  promontorio  nelV  estrema  parte  dell'  itoli  all' 
Est-nord-est.  Le  sue  rovine  possono  vedersi  in  un  luogo  dagV  Elbani  chiamato  Cavocastello. 
Mezzo  miglio  circa  in  distanza  dalla  distrutta  Faleria  si  osservano  ancora  oli  avanzi  di  un 
Lagno  antico  ,  al  quale  venivano  portate  le  acque  necessarie  da  un  condotto  di  terra  cotta 
che  le  prendeva  da  un  luogo  che  i  paesani  clnamano  Vignala  ,  distante  da  detto  buono  due 
miglia  circa. 

Celteuso  vuole  che  Valeria  (che  così  egli  chi  imi  la  città  di  Faleria  )  fosse  fabbricata 
d'  ordine  di  Servio  Tullio  ,  avendola  questi  cosi  appellata  del  nome  di  sua  vaglie.  Pretende 
inoltre  che  le  mercanzie  che  dai  Vaieriesi  ,  e  forestieri  vi  s'  introducevano  ,  fossero  esenti  da 
ogni  dazio  o  imposizione  ;  e  che  finalmente  detta  città  salvasse  dalla  pena  di  morte  qualunque 
reo  che  là  si  rifugiasse.  In  quanto  all'  esistenza  che  ebbe  un  tempo  Faleria  ,  Celteuso  ottener 
deve  tutta  la  nostra  fede  pe  segni  incontrastabili  die  di  quella  si  veggono  :  iva  non  può 
credersegli  in  alcun  modo  per  quello  che  vorrebbe  diirci  ad  intendere  dell'  epoca  della  fonda- 
zione ,  e  del  nome  che  portava.  Osservammo  già,  che  Roma  ai  tempi  dei  re  non  portò  le  sue 
armi  fuori  del  continente  italico;  e  che  l'isoli  dell'  Lib  i  ,  in  que  tempi,  o  era  soggetta  all' 
impero  etrusco,  o  formava  uno  stato  libero  e  indipendente  ;  ciqcche  combatte  l'epoca,  a  cui, 
Celteuso  ,  fa  rimontare  la  fondazione  di  Faleria.  Parimente  possiamo  annullare  la  pi  etensione 
del  Goto  scrittore  nel  chiamarla  Valeria  dal  nome  dell  i  moglie  di  Servio  Tullio;  «iacché  ci 
accerta  V  istoria  ,  che  quel  re  non  conti\isse  diri  matrimoni  fuorché  con  Genziana  illustre 
dama   di   Roma,  e  con   Tarquinia   figlia  di   Tarquinia   Prisco. 

(li)  È  stata  una  terra  assai  popol  ita.  Fu  distrutta  dai  Turchi  nel  l553  dell'era  volgare. 
Le  sue  reliquie  si  veggono  dietro  le  montagne  mordanosi, 

(C)  Caputliberum  nel  nostro  idioma  Capolibero  ,  e  d agi'  Elbani  per  corruzione  Capoliveri: 
Jj  una  terra  posta  in  un  vasto  promontorio  al  Sud-est  I  suoi  abitanti  ,  di  genio  risoluto  ,  at- 
tendono per  la  maggior  parte  al  pascolo  degV  armenti.  ,  e  alla  pesca  V  e  un  oratorio  dedi- 
cato a  S.  Mamiliano  ,  che  si  vuole  edificato  dai  compagni  di  S.  Già.  Gualberto  ;  ma  che  a  mio 
credere,  se  la  sua  edificazione  debba  attribuirsi  a  monaci'  di  quei  tempi  ,  dovrà  concedersi  a 
quei  del  monastero  di  Monte-Cristo  ,  i  quali  possedevano  molti    beni  nelc  Elba. 

(\)J  Dicono  che  fosse  uno  dei  principali  castelli  dell'  isola  ,  fabbricato  da  un  certo  Pro- 
cido  romano  (36).  In  oggi  non  resta  die  il  nome  ad  una  collina  che  si  getta  in  mare  all'  es- 
tremità di  una  spiaggia  chiamata  Procchio  La  total  mancanza  dell'  orme  di  detto  castello  ci 
fa  di/fidare  non  poco  di  sua  passata   esistenza. 

'fEJ  Rivus  presso  gli  antichi.  Ora  e  una  terra  alV  est  nell'isola  presso  ad  un  abbondante  ed 
inesausta  sorgerne  di  acque ,  da  cui  ha  tratto  il  nome  di  Ino.  La  nominata  sorgente  lascia 
ancora  indeciso  da  dove  trar  possa  la  sua  immancabile  abbondanza  di  acque  ;  giaccìie  ,  ne  il 
piccol  residuo  di  monte  arso  e  nudo  che  si  eleva  al  disopra  della  se aturiggine  può  somministrarla  ; 
ne,  può  volgersi  quel  monte  nell'  isola  a  lunga  carena  di  più  alte  montagne  per  chiederla  a  queste. 
Vero  ■'  die  nella  parte  occidentale  dell"  Liba  vi  sono  delle  montagne  elevate  ;  ma  queste  non 
sono  sì  numerose  e  di  tal'  elevatezza  al  di  sopra  del  monte  riese  da  poter  ottenere  il  vanto  di 
ammassare  sopra  le  lor  teste  una  quantità  di  acque  capace  a  mantenere  nella  sua  solita  ab' 
bondanza  il  fonte  avvisato  :  che  anzi  ,  siccome  rarissime  Volte  e  sol  per  momenti     si    cuopi  un» 

(34)  T<>v.   Iiist.  par.  2.  lib.  53. 

(35)  Celt.  lib.  5. 

(36)  -A pud  Cesaret. 

(i)  Tass.  Alex.  cant.   10. 

("")  Liane  quam  diximus  urbem  ,  Cosmus  Cosmopoli»!  appellandam  praecepit  ;  tametsi 
postea  inveterata  pertinaxque  consuctudo  jussonem  Cosili  ita  eluserit  t  ut  Portusjèrrarj  nomea 
apud  vuìgus  numi^uam  UH  excidciit.  Nicol.  Mugr.  orig,  Libum. 
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ancora  in  quell'età  in  que'  tempi  il  suo  rialzamento,  o    rlstUmento    V  antichissimi 
terra  di  Meloa  (A). 

Non  mancarono  con  tutto  ciò  sul  finire  del  quinto  secolo  di  Roma  di  farsi  più 
vivi  quei  timori,  che  da  qualche  tempo  inquietavano  l'Elba  a  motivo  della  sua  vi- 
cinanza alla  Corsica.  Quest'isola  occupata  già  fin  da  più  di  dugent' anni  dai  Carta- 
ginesi, infestar  poteva  con  facilità,  al  primo  rumor  di  guerra  fra  Cartagine  e  Roma  , 
il  vivo  commercio  che  gì' Elbani  facevano  de  loro  marmi,  graniti  e  metalli  in  tutte 
fce  ooste  d'Italia:  tanto  più  che  le  due  potenti  repubbliche  più  non  si  cedevano  1  un 
l'altra  ne  per  la  forza,  né  per  l'opulenza,  né  peri' arte  militare;  ed  abbenchè  per 
molto  tempo  riguardate  si  fossero  come  amicbe  ;  regnava  pur  nondimeno  fra  di  esse 
una  scambievole  gelosìa  e  diffidenaa  ,  per  cui  s'incamminavano  a  gran  passi  a  pren- 
der 1' armi  per  assoggettarsi  scambievolmente.  In  fatti  nell'anno  di  Roma  490  f^JC't) 
cogliendo  i  Romani  l'occasione  delle  doglianze  avanzategli  dai  Messinesi  contro  la 
repubblica   di  Cartagine,  passarono  con  le  loro  forze  tu  Sicilia;  dando  principio  cosi 


di  neve  ,  e  son  sì  nude  ,  impenetrabili  e  rovinose  da  obbligar  la  pioggia  a  precipitarsi  nelle 
vallate  al  momento  stesso  die  vorrebbe  prender  riposo  su  quelle;  così  si  trovan'  esse  impossibi- 
litate l.  mantenere  costantemente  nelV  is  tessa  mesura  le  acque  de  propri  fonti  ,  non  che  a  som- 
ministrarne in  continua  abbondanza  a  quello  di  Rio.  Or  non  potendo  le  acque  in  questione 
esser  somministrate  al  fonte  riese  dalle  montagne  elbane ,  può  opinarsi  con  qualche  fonda- 
mento (  se  si  rigetta,  particolarmente  V  ipotesi  cartesiana  )  che  venghino  da  quelle  della  grand 
isola  di  Corsica.  Già  e  noto  bastameli. e;  te  esser  traversato  quest'  isolato  regno  da  una  lunga 
catena  di  montagne  ,  ci  e  si  estende  pel  corso  di  miglia  tic  die  tante  sono  dal  golfo  di  P°rto 
giurisdizione  di  Vico  fino  alla  torre  di  Solinzara ,  situata  nelV  estrema  parte  della  provincia 
di  Portovecchio.  TZ  da  sapersi  poi,  che  V  elevatezza  di  quelle  montagne  ,  presa  dalla  superfi- 
cie del  mare,  vien  calcolata  a  loro  tese  ,  come  quella  di  monte  d'oro,  ed  ancora  a  1600  come 
quella  di  monte  rotondo  ;  i  die  le  porterebbe  presso  a  lece  tese  al  di  sopra  del  nostro  fonte.  Deve 
avvisarsi  inoltre,  che  le  due  ultime  lodate  montagne  ,  e  moltissime  altre  di  quella  lunga  ca- 
tena sono  coperte  mai  sempre  di  lieve,  e  di  ghiaccio.  E  finalmente  devesi  notare  ,  come  sulle 
loro  nevose  cime  vi  s  incontrano  vari  laghi  ;  fra  quali  uno  di  una  profondità  orribile  e  non 
conosciuta  ;  ciocche  gli  dà  tutta  V  apparenza  di  essere  stato  ,  nelle  remotissime  età  ,  il  cratè- 
re d'un  vulcano,  le  di  cui  infuocate  vie  e  profondissime  serpeggiar  poterono  fino  all'  Elba. 

Ma  tornando  alla  terra  di  Rio  ,  ì  di  cui  abitanti  ,  di  genio  pacifico  e  dedito  alla  fatica  , 
attendono  nella  maggior  parte  alla  scavazione  del  ferro  ed  alla  navigazione  ,  vuole  Celteuso  (>7), 
che  sia  stata  fabbricata  la  prima  volta  durante  il  regno  di  Tulio  Ostilio  ,  il  quale  mandò  > 
come  scrive  il  Goto  ,  gran  gente  all'  Liba  per  scavare  e  purgare  il  ferro  necessario  a  fabbri- 
care armi  ed  altre  macchine  di  guerra  per  lo  stato.  Pretende  ancora  che  non  si  chiamasse  Rio 
ma  Sirio.  Per  conoscere  quanto  sia  falso  tutto  ciò  ,  sarà  bastante  il  rammentarsi  quello  che  si 
avvisò  poco  addietro  ,  ed  in  testa  della  presente  nota. 

(A)  Era  una  terre  al  sud  nell:  isola  ,  fabbricata  poco  dopo  V  incendio  di  Trojà  da  un 
certo  Mecia  uno  de'  confederati  d'  Enea  ,  il  quale  pervenuto  all'  Elba  ,  e  riconosciuti  alcuni 
Elbani  che  si  ritrovarono  all'  assedio  di  queir  illustre  città  ,  si  trattenne  per  qualche  tempo 
nelV  isola.  Questo  racconto  è  di  Celteuso  :  se  gli  si  debba  prestar  fede  o  nò  ;  ne  lasceremo  la 
decisione  al  savio  lettore.  'Noi  frattanto  V  avvertiremo  ,  che  altri  ancora  convengono  (■$&)  nel 
dare  a  Meloa  una  remotissima  origine.  In  oggi  ,  tvttociò  che  può  segnar  qualche  traccia  della 
sua  posizione  ,  e  mia  numerosa  quantità  di  pietre  molto  corrose  dal  tempo,  ed  ammassate  fra 
una  gran  spiaggia  di  mare  ed  un  oratorio  fabbricato  sugi'  avanzi  di  antiche  rovine  ,  dedicato 
alla  SS.  Vergine  della  neve,  chiamata  volgarmente  dagV  Elbani  ,  del  L  icona  ,  dal  nome  del 
luogo   appellato   anticamente   Lacuna  pel'  acque  che  scese  da   inoriti  ivi    radunavansi. 

(\S)  Qualche  scarsa  notizia  dell'  Elba  pel  corso  di  quasi  tre  secoli  f  abbiamo  nelV  istotia 
romana  :   non  sembri  perciò  strano  al  lettore  se  io  vado  scorrendo  questa  nella  mia   dell'  isola. 

(S-J  Uh.  10. 

£.38)  Cesarci,  islor.   Plomb.  cap.  .5. 

('")   '2.1V2   dono   il  diluvio. 
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al  una  o-aerra,  che  sebbène  per  due  volte  sospesa  prr  mano  della  pace',  nmi  tormi- 
nò  che  con  la  morte  della  repubblica  affrica na  ,  sepolta  tra  1'  fuoco  e  le  rovine  della. 
sua  metropoli  ($). 

La  coriqnisia  fatta  dall'  armi  romane  della  Sicilia  fu  ben  presto  seguitata  dalla 
sojrjrezzione  dell'isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  flj.  L8  acquisto  di  quest'ultima,  che 
fu  certamente  il  primo  terribil  colpo  pe  Cartaginesi)  privandoli  de  migliori  stabili- 
menti alla  testa  del  Mediterraneo  ,  fece  rinascer  per  altra  parte  la  tranquillità  e  la 
calma  in  seno  all'  Elba;  ei  suoi  isolani  riavuti-i  dal  timore  che  loro  incuteva  la  vi- 
cinanza degl"  Affocarli ,  poteron  con  più  sicurezza  estendere  il  loro  commercio  sul  mare. 
In  tali  momenti ,  o  poco  prima,  si  vuole  che  fondata  fosse  la  città  di  Corvina  o 
Cervina  fAj  non  molto  distante  dalla  terra  d'Annone,  e  più  precisamele  sulla  gran 
epiajfia  di  Proci. lo  o  Procchio.  Lo  scrittore  fuj  che  ha  fatta  menzione  di  questa 
citlà,  la  Crede  fabbricata  dai  discendenti  del  console  Marco  Valerio  Corvino,  il  qua- 
le nell'anno  4°^  di  Roma,  diade,  come  ognun  sa,  una  prova  memorabile* del  suo 
coraggio  nell'uccisione  del  soldato  gallo,  ragguardevole  peli*  alta  sua  statura  e  va- 
lore (v). 

Se  l'Elba  intanto  cai  mossi,  come  osservammo  ,  per  la  conquista  che  fecero  le  ar- 
mi romane  della  Sardegna  e  della  Corsica-;  potè  ,  e  con  più  di  ragione,  dissipare  af- 
fatto quei  timori,  che  l'agitavano  durante  la  prima  guerra  cartaginese,  allora 
che  nel  5l2  di  Roma  (**J  in  occasione  di  firmarsi  la  pace  fra  le  due  rivali  re- 
pubbliche ,  i  commissari  romani  spedili  a  tal' effetto  in  Affrica,  aggiunsero  un  sesto 
capitolo  ai  già  presentati  dal  console  Lutazio  ,  col  quale  vollero  obbligati  i  Carta- 
ginesi ad  abbandonare   le  isole  tutte  adiacenti  all'Italia. 

Che  se  poi  qnest' obbligo  imposto  a  Cartagine  facesse  dubitare  i  nostri  lettori, 
che  l'isola  dell'Elba  potesse  essere  in  quel  tempo  una  di  quelle  soggette  alla  po- 
tenza affrica n a  ;     li     faremo  osservare,  che  i   più    accreditati  scrittori    dell'istoriti   ro- 


(A)  Vollero  die  fieli  i  citta  di  Corvina  vi  fossero  varie  officine  ,  alcune  per  purgare  oro  e 
argento  ,  altre  ferro  e  rame  fo()J  Di  una  tal  città  e  delle  nominate  alleine  pili  non  se  ne  os- 
serva alcun  vestigio-  Si  vedono  peraltro  sparse  tuttora  pel  piano  di  Crocchio  molte  scorie  di 
rame  e  di  ferro  ,  ci. e  accert  ino  la  passata  esistenza  di  dette  off  cine.  Cclteuso  prerende  inoltre, 
che  in  detto  piano  presso  Corvina  vi  sia  stato  un  superbo  edificio  ,  parte  del  quale  fosse  des- 
tinato per  bagno  degl'infermi,  parte  servisse  di  farmacìa.  Ivi,  aggiunge  ,  erano  portate  dell' 
acque  minerali  e  maraviglidse  ,  tratte  da- una  vicina  sorgente  chiamata  acqua  calda  ("").  In 
oggi  per  quanto  sappiamo  ,  non  esistono  altre  Sorgenti  in  quelle  vicinanze  col  nome  d'  acqua 
calda  ,  che  quella  posta  nel  dorso  di  un  monte  nominato  le  Cavi  ere  ,  due  miglia  circa  distante 
dal  pian  di  P rocchio.  Le  sue  acque  nel  scendere  al  mare  traversano  una  spiaggia  fornita  dì 
poche  case  che  servono  d'  abitazione  a  quei  che  in  quella  parte  attendono  alla  pesca  de'  tonni  : 
la  quale  spiaggia  dagV  Elbani  vien  chiamata  bagno  della   tonnara  di  Marciana. 

(3oJ  Cclet.   lib.   il. 

(-')  Fior.  hist.  Rom.  lib.   11.  cap.  l5. 

fi)  Zonar.  lib.   8. 

(ti)  Celet.   ubi  sup. 

(v)  Tit.  Liv.   lib.   7. 

(  )  21-j.o  dopo  il  diluvio. 

(""J  In  Prodi y  Corvina  planitie  condita  fnit  apud  aquae  Calidae  balnenm  ,  in  quo 
loco  pharmacopea  l'eipublica»  suntibus  ,  tum  infirmorum  salate,  tum  militimi  ouratione  , 
qui  per  dieta  111  inilitavere  rempublicairi  ,  mirifico  erecta  aedificio  videbatur.  Hic  saluberrima 
crat  uiirabilis  aqua  ,  quae  ab  ^Btaliensibus  vocabatur  calida  ,  cujus  terrae  fons  in  aesl-atis 
majori  calidicate  affluente!'  cresciebat  ,  et  per  emissaria  usque  ad  praefata  baluea  ouriebat  > 
in  illui'uinque  servitute  plaoidissiinum  reuianebat. 
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mane  ci  assicurano  in  qualche  modo  che  essa  non  lo  fu,  e  col  loro  silenzio,  e  coi 
parlarne  varie  volte,  durante  la  repubblica ,  come  di  stato  romano.  Nulladimeno  però 
non  concludiamo  che  essa  mai  andasse  soggetta  ai  Cartaginesi,  allora  in  particolare 
che  questi  furono  padroni  del  mare  etrusco:  ma  quando  ciò  si  ammetta  ,  dovrà  ancora 
confessarsi  che  il  loro  dominio  sulla  nostr'  isola  dovette  esser  brevissimo.  La  cosa 
renderassi  in  seguito  più  manifesta. 

Non  era  ancor  firmata  la  pace  per  la  prima  volta  fra  Ga-rtagine  e  Roma  ,  che 
si  rivolò  all' armi.  Annibale  l'intrepido  generale  delle  forze  cartaginesi,  conquistate 
le  Spagne  ,  arditamente  traversati  i  Pirenei  e  le  Alpi  ,  precipitatasi  giù  da  quest,' 
ultime  nevose  e  dirupate  montagne  con  un  armata  agguerrita  e  feroce  spandendo 
sull"  Italia  Io  spavento  e  il  terrore  (xj.  Roma,  la  gran  Roma  tremar  si  vide  ancii1  es- 
sa ,  giuntogli  l'infausto  avviso  della  disfatta  delle  sue  armate  alle  spiagge  del  '*  fo- 
bia: imperocché  con  la  perdita  di  questa  battaglia,  e  delle  sue  più  brav^  legioni  3 
veniva  aperta  al  nemico  la  strada  che  portava  ali"  intiera  soggezzione  d  dia  repnb_ 
blica.  In  sì  urgente  caso  pertanto  non  restava,  a  Roma,  che  la  propria  costanza. 
e  la  sperimentata  fedeltà  de'  suoi  dipartimenti  italiani.  Essa  ne  implorò  di  fatto  da 
questi  nuovi  e  più  vigorosi  soccorsi,  che  prontamente  ottenne;  riponendo  così  in 
piedi  un' armata  capace  di  far  fronte  al  Cartaginese.  Silvio  Italico  e  1'  Inghirami  fyj 
nel  notare  i  dipartimenti  romani  d'  Italia,  che  in  tal  occasione  si  distinsero  in  som- 
ministrar nuove  truppe  all'armate  consolari,  noverano  l'isola  dell'  Elba.  La  sua 
gioventù  animata  dal  natio  genio  guerriero,  fomentato  da  quella  ferocia,  propria 
generalmente  degl'isolani  ,  armossi  in  un  momento,  e  raggiunse  di  volo  1  armata 
del  console   Flaminio  fA). 

Durante  questa  seconda  guerra  punica  o  cartaginese,  si  fece  ammirar  nuova- 
mente il  popolo  romano  per  la  sua  costanza  e  intrepidazza  d'animo  nell'avversità. 
Imperocché,  udita  la  funesta  nuova  della  morte  di  Paolo  Emilio,  e  dell'intiera  dis- 
fatta delle  due  armate  consolari  presso  Canne  ,  anziché  correre  il  senato  a  piedi  del 
cartaginese  ad  implorare  la  pace  a  qualunque  patto,  e  sotto  quelle  condizioni  an- 
corché umilianti  ,  che  a  quello  fossero  piaciute  di  dettare  •,  ad  altro  non  si  pensò  da  pa- 
dri coscritti  che  a  raccorre  sollecitamente  gli  avanzi  di  quelle  armate  ed  a  comple- 
tarle di  bel  nuovo  con  la  gioventù  della  capitale,  e  col  contingente  ricevuto  dai 
municipi  e  dalle  colonie;  fra  le  quali  probabilmente  potè  esservi  l'isola  dell'Elba. 

Egualmente  uell'  anno  55-2  di  Roma  fuJ  si  sforzò  la  repubblica  di  spedire  validi 
soccorsi  al  gran  Scipione  nell'  Affrica ,  per  mezzo  del  console  Claudio  Nerone  fzj. 
Questi  però  non  pensando  ad  altro  che  ad  involare  al  domator  di  Cartagine  la  glo- 
ria di  terminarvi  la  guerra,  si  affrettò  di   sortire  con  la  flotta  da' porti  del  Lazio  e 

(k)  Addiderat  ter  mille non  totidem  Uva  viros  ;  sed  lectos  cinger?  ferru in  ,  armirat 

patrio  quo  nutrit  bella  metallo  ( ^ )  -  Nota  =  Non  totidem  dabat  Uva  viros  t  sed  laetos  stri/i' 
gere  ferrimi  —  : 

fa)  Sii.  Irai.   Punic.  lib.  8. 

(xj  Fior.  lib.   11. 

(y)  SU     hai.   ubi  sup.  Inghiram.  lib.    1. 

[zj  Liv.  lib.   io. 

("',)   2 Ibi»  dojjo  il  diluvio. 
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della  Campania  anche  prima  del  tempo  assegnatoli  ;  affine  di  pungere  in  Affrica  a" 
vanti  che  Scipione,  io  nome  del  popolo  romano,  si  fosse  pacificato  co'  Cartaginesi. 
Ma  la  sorte  presaga  de  suoi  rei  dissegni ,  gli  si  mostrò  subitamente  contraria.  Infatti 
non  avea  ancora  ,  Nerone ,  perdute  di  vista  le  spiagge  romane,  che  una  furiosa  tem- 
pesta assalì  impetuosamente  la  sua  flotta  ,  e  facendole  girare  le  prore  ,  l'obbligò  a 
correr  col  vento  ,  e  salvarsi  nel  porto  di  Popnlonia.  Da  questo  porto  ,  seguita  Tito 
Livio  ,  sortì  il  console  romano  ,  allorachè  vidde  calmato  il  furore  del  mare  ;  ma  in- 
vece di  drizzare  prontamente  il  cammino  pel'  Affrica  ,  si  diresse  con  tutta  la  flotta  verso 
r  isola  dell'  Elba  (~AJ.  Il  citato  scrittore  ci  tace  poi  il  motivo  che  potè  avere  il  console 
Nerone  di  portarsi  a  quest'isola,  e  da  questa  a  quelle  di  Cor-iea  e  Sardegna.  Vedo 
bene  che  noi  potrebbemo  supporlo  con  qualche  fondamento,  o  nel  bisogno  di  mari- 
nari in  cui  trovar  si  doveva  la  flotta  consolare  sortita,  come  si  avvisò  ,  di  tutta  fret- 
ta da  porti  romani  ;  o  perchè  oramai  era  spirato  il  giorno  fissato  per  firmarsi  la  pa- 
ce fra  Roma  e  Cartagine.  Nullostante  però  ,  contenti  per  nostra  parte  di  aver  ripor- 
tato nella  sua  semplicità  quel  poco  che  in  riguardo  alla  nostr' isola  ci  ban  traman- 
dalo le  istorie  di  que'  tempi,  lasciamo  in  piena  libertà  i  nostri  avveduti  lettori  di 
argomentarvi  a  loro  talento. 

Frattanto  seguitando  noi  la  scorta  di  quelle  ,  venghiamo  a  vedere  assicurata  la 
repubblica  romana  nel  possesso  dell'Elba,  e  dell'altre  isole  presto  l'Italia.  Imperoc- 
ché il  giovine  Scipione,  domata  l'emula  di  Roma,  imposele  fra  le  altre  leggi  quella 
di  non  più  oltrepassare  con  le  armi  le  spiagge  affricane.,  e  di  lasciar  la  repubblica  romana 
nell'intiero  e  pacifico  possesso  delle  Spagne  ,  e  dell'  isole  tutte  adiacenti  all'  Italia  :  con- 
dizioni in  vero  quanto  dure  per  la  feroce  Cartago  ;  contro  delle  quali  invano  morse 
il  labbro,  e  scosse  il  capo;  altrettanto  gloriose  per  la  gran  Roma,  desiderate  dagl* 
Elbani  ,  e  avidamente  attese  dagl'altri  popoli  dell'isole  italiane. 

Quattr'anni  dopo  da  che  fu  firmata  la  pace  per  la  seconda  volta  fra  Cartagine  • 
Roma,  vennero  creati  consoli  Gneo  Cornelio  Cetego  ,  e  Quinto  Miuucio  Rufo.  Ambe- 
due questi  consoli,  appena  ebbero  preso  il  comando  dell'armate,  che  si  portarono 
verso  la  Gallia  ,  marciando  Getego  contro  gl'Insubri  e  Cenomani  -,  condneendo  Mi- 
nucio  le  sue  truppe  sopra  i  Liguri  II  vati  (BJ  fa).  Non  furono  però  molto  felici  sul 
principio  le  armi  di  quest*  ultimo  generale  nella  riduzione  degl'  Ilvati ,  avendo  schi- 


(A)  Clandiam  Consulem  prqfectum  tandem  ab  urbe  irtter  portiis  Cosanum  ("")  ,  Laureta- 
numque  atrox  vis  tempcstatis  adorta  in  mettali  ingeritali  adduxit.  Populonios  inde  cum  perve- 
nisset  ,  stetissctque  ibi  dian  reliquum  temjiestatis  cxeviict.  llvam  insulam  et  ab  Uva  Corsicam  , 
et  a  Corsica  in  Sardiniam  trajeat  ('(l). 

(Y>)  ~  Liguri  Ilvati  dell'  Isola  delV  Elba  intorno  a  Piombino  (  j.>)  -.  Come  3  e  da  qtial  tem- 
po gV  Ilvati  o  Elbani  fossero  padroni  di  una  porzione  della  Liguria  ,  non  si  sa.  Per  me  sarei 
di  parere  ,  che  una  buona  parte  di  essi  al  momento  che  i  Romani  si  resero  padroni  dell'  isola  t 
non  volendo  per  avventura  soggettarsi  a  qtiegli  ambiziosi  repubblicani  ,  emigrasse  ;  refugian- 
dosi  nella  Liguria  ,  e  dasse  il  nome  di  Liguria  Ilvata  a  quel  tratto  di  paese  che  venne  ad  oc- 
cupare :  e  die  dopo  un  secolo  gV  Ilvati  Liguri  resi  potenti  e  numerosi  ,  tentassero  di  scuotere 
il  giogo  romano  ,  come  fecero,  abbenchè  inutilmente. 

(\\)  Liv.  lib.   io. 

(4-2)  Nota  in  Tit.  Liv.  italiani*. 

(■&)  Tit.  Liv.  lib.  32. 

(Ml)  Ora  Port-Ercole. 
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vnto  questi  popoli  di  venire  alle  mani  coli' esercito  consolare.  Ma  finalmente  essendo- 
si rial oy  Mi  micio  ,  a  predare  tutto  il  loro  territorio  ,  ponendo  ogni  cosa  a  ferro  e  a 
Fuoco  ■■,  dovettero  correre  orli  stessi  ribelli  a  piedi  del  console,  prima  di  mirare  la  to- 
tal distruzione  delle  loro  terre.  Una  sì  inaspettata  nuova  giunta  a  Poma  in  un  tem- 
po che  dispera  vasi  1'  affare  ,  colmò  di  gioia  la  città:  ed  il  senato  ordinò  immediata- 
mente che  in  tutti  i  tempj  della  medesima  si  rendessero  grazie  per  quattro  giorni 
conti  uni  agli  dei  (hj. 

Per  lo  spazio  di  quaranta  e  più  anni  dall'epoca  della  riduzione  degl*  Il  vati  in 
Liguria  ,  nessuno  scrittore  ci  fa  parola  dell'Elba  e  de  suoi  popoli.  Solo  dopo  un  tal 
tempo  ci  si  presenta  ne!F  isola  la  fondazione  di  una  terra  grossa  ,  conosciuta  col  no- 
me di  Nasica  (A)  ;  e  poco  appresso  l'edificazione  di  quella  di  Gracca  (BJ  fcj  Grns- 
soli  fd)  o  Gra  ssera. 

In  tal  maniera  venghiamo  ad  avanzarci  alla  guerra  che  dovette  sostenere  la  re- 
pubblica romana  contro  i  pirati  venuti  dalla  Lidia  ad  infestare  i  mari  dell'Italia  (aJ 
Durante  quella  guerra,  gì'  Elbaui ,  i  Corsi  ,  i  Sardi  ,  e  quei  delle  costiere  italiane 
furono  obbligali  a  star  continuamente  sull'armi  per  difendere  il  proprio  paese  dagl' 
insulti  di  que'  ladri  di  mare.  Che  sebbene  contro  questi  non  avesse  mancato  la  repub- 
blica di  spedir  il  proconsole  Publio  Servilio  ,  dal  quale  furono  in  vero  più  e  più  vol- 
le battuti  ;  non  si  era  però  fin  allora  ottenuto  di  distruggerli  in  modo  ,  che  più  non 
comparissero  sulle  coste  d'Italia,  e  sull'isole  adiacenti  a  bloccarne  i  porti  e  le  ri- 
viere. Che  anzi  nell'anno  appresso,  avendo  que'  barbari  aumentate  oltremodo  le  loro 
forze  ,  diedero  una  sì  terribil  disfatta  all'  armata  navale  comandata  da  Marcantonio 
padre  del  triunviro  ,  che  nessun' altra  simile  fin' allora  avean  forse  sofferto  i  Proma- 
ni sul  mare. 

Ru-moreggiava  ancora  quella  tempesta  quando  ne  sorse  un  altra  assai  più  fiera 
motivata  da  nuovi  pirati  comparsi  inaspettatamente  CuiiJ  su  tutte  le  coste  italiane. 
Raccontasi  che  il  numero  de'  loro  legni  fu  tale,  che  nessuna  delle  potenze  marit- 
time di  que'   tempi  potea  eguagliarlo.  L'Elba,  la  Corsica  e  le  altre  isole  del    Medi- 

(A)  Vogliono  che  il  fondatore  di  Nasica  sia  stato  uno  della  famiglia  dei  Scipioni.  Nar- 
rano inoltre  ,  che  presso  a  quella  terra  vi  fosse  un  famoso  tempio  dedicato  al  Dio  Volturno  ; 
alla  venerazione  della  qual  divinità  concorressero  gV  Elbani  nelle  solenni  feste  di  questa  :  e 
che  in  tal"  occasione  si  vendessero  come  in  fiera  dai  mercanti  diverse  merci  e  attrazzi  per  uso 
della  navigazione  (tyS).  Di  presente  nella  z'alle  del  Botro  negro  volgarmente  di  S.  Martino  , 
luogo  di  campagna  spettante  a  S.  M.  V  Imperatore  ,  non  vi  si  scorge  alcuna  traccia  della  po- 
sizione di  Nasica  ;  solo  vi  si  vedono  alcuni  ammassi  di  pietre  di  mura  rovinate.  E  osservabile 
però  sirfla  testa  di  una  vicina  collina  chiamata  dagV  Isolani  Castiglione  ,  un  aera  lunga  brac- 
cia sessantatre  ,  larga  ventisette  ,  e  circondata  di  fondamenta  ;  il  che  pare  che  segnar  possa 
il  luogo  del  tempio  di   Volturno. 

(Ky)  Gracca.  La  credono  fabbricata  da  uno  delln  famiglia  de  Gracchi  romani,  stato  confi- 
nato per  motivi  di  sedizione  nelV  isola  dell'  Elbe,  (^j-4)-  Si  vedono  in  oggi  le  rovine  di  quella 
terra  presso  un  oratorio  dedicato  a  S.  Caterina. 

(\.y  A  pud  G«saret. 

(44;   "Jid. 

(h)  Tit.  Liv.  hb.  32.  Fast    capit.  ad  an.  Sii. 

(o)  Celet.  lib.   <_>. 

(fi)  Leandr.   Albert,  et  Michel.   Mercat.  metal,  vatic.  pag.   \G\. 

^'W2'20.5  dopo  il   diluvio. 

^'"y  -3o3  dopo  il  diluvio. 
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terraneo  faj  soggette  alla  repubblica  romana  furono  fra  le  prime  ad  essere  attacca- 
te ed  invase  da  que'  ladri  di  mare.  11  loro  furore  scorreva  a  gara  col  fuoco  a  devas- 
tare e  incenerire  le  campagne  e  i  villaggi.  Molti  e  molti  infelici  isolani  furono  pas- 
sati a  fil  di  spada;  e  appena  appena  riuscì  salvar  la  lnr  vita  quelli,  che  o  guadagnar 
poterono  il  folto  e  inaccessibile  de  boschi,  o  l'aspre  cime  di  alte  montagne.  In  tal' 
occasione,  cred'  io,  che  cessar  potessero  d'esistere  le  terre  di  Lauda  mi  a  ,  di  Telo, 
di  C^iiire  3  ds  Agnone  s  di  Nasica,  di  Meloa  ,  e  la  città  di  Corvina;  quando  di  tutte 
se  ne  voglia  ammettere  l'esistenza,  e  questa  fino  ad  una  tal  epoca,  anziché  suppor- 
rle la  loro  caduta  molto  avanti;  o  per  la  lunghezza  del  tempo  ,  o  per  l'invasioni 
sofferte  dall'isola  qualche  secolo  prima  dell'acquisto  fattone  dai  Romani.  Vero  è  che 
in  un  manoscritto  che  il  Cesaretti  dine  esser  stato  trovato  in  un  archivio  dell' El ha 
(  quale  è  forse  una  copia  guasta  e  in  ristretto  del  manoscritto  di  Celteuso  )  che  trat- 
ta delle  prime  terre  di  quest'isola,  vi  si  nota  la  distruzione  di  Quipe  ,  di  Landamia 
e  di  altre  antichissime  terre  elbane  nell'anno*  847  di  Cristo  :  ma  Celteuso,  che  co- 
me si  notò  fece  il  giro  di  tutta  l' isola  nell'  anno  53o  e  perciò  tre  secoli  innanzi  a 
quel  tempo  ,  ne  parla  di  cose  che  più  non  esistevano.  Per  mia  parte  sarei  ancor  di 
parere  che  alla  distruzione  delle  nominate  terre  si  potesse  unire  la  demolizione  del  for- 
te Volaterrarium;  giacche  l'istoria  romana  nel  darci  ragguaglio  delle  devastazioni  com- 
messe da  que  pirati ,  ci  assicura  che  questi  oltre  l'avere  obbligati  i  prigionieri  a  cer- 
car la  morte  da  per  se  stessi ,  o  con  lo  strangolarsi  con  le  proprie  mani ,  o  coli'  af- 
fogarsi nel  mare  ;  non  la  perdonavano  riè  a  tempj  ne  a  qualsivoglia  altro  luogo  sacro; 
avendo  «acohefrgiato  ed  abbruciato  ogni  villaggio,  ogni  città,  ogni  terra,  e  atterra- 
to ogni  forte  sn  cui  poterono  gettarsi  a   mano  armata. 

Se  non  che  a  tanto  male  finalmente  venne  posto  riparo  dalla  Legge  Gabbia  , 
proposta  da  Gabiuio  tribuno  della  plebe;  con  la  qnal  legge  fu  stabilito,  che»  a  spe- 
se della  repubblica  fosse  fatta  una  spedizione  contro  que  ladri  di  mare  ;  ponendo  in 
essere  a  tal  effetto  con  la  massima  sollecitudine,  una  forte  armata  navale,  il  di  cui 
comando  fosse  affidato  alla  sperimentata  bravura  di  Pompeo;  accordando  a  questi 
quel  denaro,  e  quella  gente  che  avesse  richiesta;  e  che  inoltre  venisse  in  lui  con- 
servato il  supremo  comando  di  qnelF  armata  pel  corso  di  anni  tre;  tempo  assegnato- 
li per  liberare  il  mare  dalle  infestazioni  (A).  Ne  s'  ingannò  invero  il  popolo  roma- 
no nella  scelta  ;  poiché  quel  famoso  generale,  ricevuto  appena  il  coniando  della  flot- 
ta, con  tal  impegno   si  pose  a  perseguitare  que  feroci  pirati  ;  che  nel  solo  spazio  di 

(A)  Pompeo  per  giungere  con  più  facilità  a  purgare  il  mare  da  ogni  piraterìa  ,  crede  pro- 
prio di  distribuire  la  flotta  ,  al  bordo  della  quale  aveva  centoventi  mila  pedoni  ,  e  cinque  mila 
cavalli  ,  in  ventiquattro  squadre  ,  affidandone  il  comando  ad  altrettanti  senatori  ,  che  chiamò 
suoi  luogotenenti  ;  ed  a  quali  impose  di  agir  con  lui  di  concerto.  Inoltre  divise  in  dodici  parti 
le  varie  stazioni  del  mare  infestate  dai  pirati  ,  assegnandone  ciascuna  parte  ai  senatori.  Egli 
intanto  fattosi  sbarcare  con  porzione  delie  sue  truppe  sulle  coste  d'Italia  (avendo  spedite  le 
altre  alla  conquista  dell'  Isole  )  batte  per  ogni  dove  que'  barbari,  scacciandoli  da  120  città, 
e  da  tutti  i  mari  d' Italia.  Narrasi  da  un  scrittore  (j.5)  ,  che  quei  pirati  perdettero  in  tal'  oc- 
casione più  di  mille  e  trecento  vascelli  ;  e  di  loro  ne  furono  tagliati  in  pezzi  più  di  venti  mila 
ed  altrettanti  restarono  prigionieri. 

(45)   Plut.  in  Pomp.  cap.  3l.  — 

(e)  Fast,  capii,   ad  ari.  68?  ad  Urb.  eond, 
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mesi  quattro,  seppe  scacciarli  eia  tutto  il  Mediterraneo,  e  riacquistare  alla  repubbli- 
ca nell' istesso  brevissimo  tempo  le  isole  di  Corsica  e  dell'Elba,  con  tutte  le  coste 
d'  Italia. 

Purgati  dal  proconsole  i  mari  dalle  piraterìe,  immantinente  gli  venne  ordinato 
dal  senato  di  portarsi  nell'Asia  contro  Mitridate.  Pompeo  sul  principio  rigettò  (  e 
ciò  per  simulazione  )  1' offerta  che  gli  faceva  il  senato  del  comando  dell'armate  con- 
solari nell'  Asia  ;  ma  alla  fine  si  arrese  ai  voleri  della  patria  ;  ed  oprò  in  modo  da 
por  fine  in  poco  tempo  ad  una  guerra  che  avea  agitata  lungamente  la  repubblica. 
Infatti  la  conquista  del  Ponto;  la  soggezzione  dell' Jberia  ,  e  la  disfatta  degl'Alba- 
nesi non  furono  che  i  bei  frutti  de'  talenti  militari  di  quel  gran  generale. 

Tornando  alla  nostra  storia,  noi  abbiamo  all'  istess'  epoca  delle  vittorie  di  Ro- 
ma nella  Grecia,  la  fondazione  di  una  piazza  forte,  o  piuttosto  l'edificazione  di 
una  superba  villa  reale  nominata  Albizesca  (fj  ,  o  Albizach  fg)  ;  posta  di  faccia 
A  Fabrioia.  11  fondatore  di  quella  piazza  o  villa  regia  vogliou  alcuni  che  fosse  un 
certo  Sabino  nobile  albanese  (A)  ,  ed  altri,  forse  più    giudiziosamente,  alcuna  delle 

(A)  Marrano  che  Sabino  rapisse  al  re  fu)  d'  Albania  ,  durante  la  gtierra  co'  Romani  ,  una 
figlia  col  nome  d'  Alba  (j6).  Di  più  che  qtiesta  principessa  portate  via  al  padre  molte  rie 
chezze  ,  si  ritirasse  coli'  amante  all'  isola  dell'  Elba  ;  la  quale  appartenendo  alla  repubbl  ca 
romana  ,  nemica  in  quel  tempo  degV  Albanesi  ,  offrì  al  rapitore  e  alla  rapita  un  sicuro  asilo. 
Aggiungono  ,  che  i  fuggitivi,  temendo  d'essere  sorpresi  ,  pensarono  d' innalzare  sopra  un  pro- 
montorio  di  faccia  al  porto  di  Fabricia  una  fabbrica  di  delizie  insieme  e  di  difesa  ,•  avendola 
fornita  per  questo  secondo  fine  di  grosse  e  raddoppiate  mura  ,  con  vari  sotterranei  ,  o  vie  sot- 
terra da  servire  ,  per  avventura  ,  di  ritirata   nel  caso  che  quel  luogo  venisse  assaltato. 

Celteuso  dice  die  là  vi  fosse  una  citta  il  di  cui  fondatore  si  chiamasse    Zuch  :     che  questo 
fu     un     ricchissimo    principe  alb  mese  5  ed  il  primo  che  popolò   l'  Elba  ;     della  qual  isola  venne 
riconosciuto  in   sovrano  cent'  anni  prima   delV  incendio   di   Troja  ;   nel  qual  tempo   appunto  vi    si 
ritirò  con  stia  moglie  Alba  ;  il  di  cui   nome  poi  unito  al  proprio  impose  alla  nuova  città    chia- 
mandola Albizach .   Su   qual  fondamento  abbia  apjìoggiato  il  Goto  scrittore  la  sua  bizzara   isto- 
ri i   non  saprei  dirlo.    Ormai  si  è  da  noi  bastantemente  provato  da  quali     nazioni  sia   stata    po- 
polata V   hlba.  Iz  prima  volta  ,  per  non  ripeterlo  nuovamente.    Inoltre  ogni  avveduto  ant  iquai  io 
può  sujfcieule;;iente  accertarsi  dagli  avanzi  delle  mura  di  quella  fabbrica  ,   quanto  male  a  pro- 
posito ,     Celteuso  ,    ne  richiami    la  fondazione    cinque  secoli  prima  della   nascita  di  Roma  ,  es- 
sendo   quelle    formate    di    piccole  pietre  quadrate  a  foggia  di  amandorlato    o  reticolato  ;    come 
appunto  usarono   i  Romani  ne' tempi  più  bassi  della  loro  repubblica  {yfj.    A  tutto  ciò    può    ag- 
giungersi la  testimonianza  di  vari  bellissimi  pezzi  di  pavimenti  composti  di  piccolissime  pietre 
cubiche  da  me  scoperti   nel   18C4  fra  le  preziose  reliquie  di  quella  gran  villa,  per  rigettare  con 
franchezza  il  de'to  del  credulo  Goto.   Ma  tornando  alla  principessa  Alba  ,  si  vuole  ,  che  questa 
per  vari  disgusti  ,  ovvero  come  sarebbe  plausibile  (  ammessa   V  istoria  del  suo  arrivo  e  dimora 
nelV  Elba  )  per  timore  di  esser  ricondotta  al  padre  ,   fattasi  la  pace  co'  Romani  ,  prendesse  la 
fatai    risoluzione     di    precipitarsi    dall'  alto    delle    mura  della  villa  dalla  parte  che  andava  a 
terminare  col  mare  (^48).   Molti  degli  Elbani  poi  ,  ed  in  particolare  gV  ignoranti  del   volgo  ag- 
giungono a  quest'  istoriella    mille    e  mille  particolarità  che   muovono  le  risa   dell'  uomo    saggio. 
Fra  le  altre  cose  si  sforzano  essi  di  comunicare  agi'  altri  il  loro   timore  {figlio  dell'  ignoranza  ) 
concepito  per  quei  sotterranei  o  vie  sotterra  (*'"j  _,   di  cui  si  e  parlato  ;  entro  delle  quali  siccome 
non  è  permesso  molto  avanzjrsi  a  motivo  dell'  aria  atmosferica  imprigionata  che  vi  si    trova  , 
mancante  d*  aria  vitale  ,  o  gas  ossigeno  ,  per    cui  si  estingue  ogni  fiaccola  che  vi    si     porti  ,    e 
non  può  aversi  una  libera  respirazione  ;  così  i    medesimi  ,    ignorando    tanto  ,     credono    che    vi 
siano  de'  genj  cattivi  (   resto  di  gentilesimo  )  i  quali  vi  custodiscano  de'  tesori. 
(fj   Cesarci,  cap.  5. 
(lì)  Cclct.   lib.   1. 
{]6J  Ccsaret.  cap.  5. 

(Cj  Vetruv.  apud  GalHan.  lib.  il.  cap.  8.  P!in.  lib.  36. 
(\Ì)  Cett.  lib.  2.  cap.  8. 

(V  Orese.  (*'")  Una  sola  ,  se  mai   fu  tale  anziché  cloaca  ,  è  aperta  in  oggi. 
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principali  famiglie  romane.  Ri  vuole  ancora,  che  in  qoe'  tempi  venisse  eretta  ,  «opra  u» 
colie  non  molto  distante  ria  Albizesca,  una  fortezza  col  nome  di  Lucei  (li)  o  Lucéri  (A) 
fi)  ;  rialzato  3  come  è  eia  credersi,  il  forte  del  Volterrano;  e  riattate  le  terre  di  Gras- 
sera,  Rio,  Capoliveri,  Fabricia ,  Poni  on  le  -t  e  la  città  di  Faleria. 

La  nostr*  isola  andava  così  intanto  a  saldar  quelle  gravi  ferite  cagionateli  dall' 
ultime  invasioni  ;  e  per  la  pace  interna  ,  e  per  la  libertà  del  commercio  sul  Mediter- 
raneo ,  purgato  dall' infestazioni  ;  quando  una  forte  politica  convulsione,  suscitatasi 
con  violenza  nel  seno  della  repubblica  romana,  l'avvolse  nuovamente  nel  disordine,  e 
nella  miseria  ("J.  Sesto  Pompeo  figlio  di  Pompeo  il  grande  fu  di  tanto  male  l'autore  ;  o 
almeno  egli  fu  che  più  che  altri  vi  diede  mano.  Conciosiachè  volendoli  medesimo  es- 
sere ammesso  nel  triumvirato  invece  di  Lepido;  evadendosene  escluso  ,  rivolse  V  armi 
che  comandava  contro  la  patria.  I  primi  funesti  colpi  che  questa  ricevè  per  le  ma- 
ni di  quell'ingrato  figlio,  furono  il  blocco  di  tutti  i  porti  d'  Italia  e  dell*  isole  adia- 
centi, coli' arresto  delle  navi,  abbeuchè  romane,  che  veleggiavano  p^l  Mediterraneo. 
A  ciò  vi  si  aggiunse  1'  arditezza  che  egli  ebbe  d'  impadronirsi  dell'  isole  di  Corsica, 
di  Sardegna,  dell'Elba  e  di  Pianosa,  togliendole  ad  Ottaviano  ,  al  qual' altro  tiran- 
no già  ubbidivano  (BJ.  Dissenno  avvisatamente  dell'  Elba  ,  imperocché  siamo  assicu- 
rati ,  che  nell' accomodamento  seguito  fra  i  triumviri  e  Pompeo  nell"  istess' anno  di 
Eoma  719  prima  di  Cristo  35  venne  stabilito',  che  egli  liberasse  i  mari  dall' infesta- 
zioni de'  pirati;  lasciasse  libero  il  traffico,  e  la  navigazione;  e  che  rimanesse  in  pos- 
sesso della  Sicilia  ,   Sardegna  ,   Corsica  e  L-ole  adiacenti  (j). 

Non  anche  Sesto  Pompeo  si  era  riconciliato  coi  triumviri,  ne  avea  posto  fine  ad 
una  guerra  da  cui  la  gran  Roma  era  stata  ridotta  all'ultime  strettezze;  che  venne 
abbandonato  dalla  fortuna  volubile,  voltatasi  a  proteggere  l'ambizioso  Ottaviano. 
11  primo  colpo  che  questa  scaricò  sopra  Sesto  Pompeo,  fu  la  perdita  della  Cor-ica, 
della  Sardegna,  e  dell'altre  isole  adiacenti  all'  Italia ,  delle  quali  ne  avea  affidato 
il  comando  ad  un  certo  Mena  suo  liberto.  C redesi  che  questo  traditore  per  alcuue 
piccole  differenze  avute  con  V  is  tesso  Pompeo  si  volgesse  dulia  parte  d'Ottaviano,  e 
gli  das=se  in  potere   le  citate  isole.   Sesto  Pompeo    non  potè  riconoscer  ciò ,  che  per  un» 

(A)  La  fortezza  di  Lucei  o  Laceri  era  situata  sulla  testa  di  un  monte.  Aveva  una  via  sof- 
terra  t  che  fu  creduta  dai  troppo  credali  che  giungesse  a  comunicare  con  quelle  d'  Albizesca  : 
le  sue  mura  erano  di  pietre  quadrate  della  qualità  e  grandezza  di  quelle  di  qt:esta  villa.  Restò 
eguagliata  al  suolo  nell  invasi'  hi  Longobardiche  del  .-184  di  Cristo.  La  repubblica  pisana  poi 
nel  1016  la  refabbricò  ;  e  finalmente  nel  l544  lentie  diroccata  dalle  truppe  del  famoso  corsaro 
Ariadeno  Barbarossa  il  Maltese  Si  vedono  in  oggi  le  rovine  di  Lucéri  sopra  la  testa  di  un 
monte  in  faccia  a  Porto ferrajo.  Fu  sentimento  di  Celteuso  die  la  fortezza  di  Lucéri  C s3  inten- 
de della  prima  )  fossr  fabbricata  a  tempi  di  Romolo  ,  il  quale  avendo  saputo  che  gV  Elbani 
mancavano  di  sovrano  che  li  governasse  ,  vi  spedì  fra  le  altre  truppe,  una  centuria  di  cava- 
lieri appellati  Laceri  da  una  delle  prime  tribù,  a'j  nchh  assoggettasero  V  isola  al  suo  impero; 
e  che  i  detti  cavalieri  vi  fabbricassero  un  forte  nominato  dal  loro  nome  Lucéri.  Noi  non  cre- 
diamo cosa  improbabile  che  V  indicato  forte  potesse  esser  chiamato  Lucéri  dal  nome  di  una 
centuria  romana  passata  all'  Liba  ;  a  tempi  peraltro  che  la  repubblica  n"  era  divenuta  padro- 
na :  ma  non  possiamo  poi  farne  rimontare  V  origine  a  tempi  natati  dal  troppo  credulo  o  vi- 
sionario scrittore  Goto. 

(B)  Per  toglier  di  mezzo  V  opposizione  che  per  avventiti- a  potrebbe  metter  in  campo  alcun» 
fh)  Cesaret.  cap.  5. 

(\)  Gelqt.  ubi  snp. 

('{)  Hist.  Rom.  ad  an.  719  ab  U.  C. 

(")  2335  dopo  il  diluvio. 
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dichiarazione  di  guerra.  Vi  si  oppose  con  tutta  l'energìa,  ma  fu  inutile  ogni  sforzo: 
bisognò  cedere  a  colpi  cieli' avversa  sorte  ;  «e  fuggiasco  e  ramingo  cercar' asilo  isell  A- 
lia.  OtLavìaoo  per  lo  contrario  trovossi  allora  alla  testa  di  una  sì  potente  armata.,  cae 
altro  generale  romano  mai  comandò:  di  modoche  il  suo  potere  potè  dirsi  esser  giunto 
ad  eguagliare  la  sua  ambizione.  L'uno  e  l'altra  però  vennero  raffrenate  ben  presto 
dall'  insolenza  di  molti  de  vecchi  suoi  legionari,  i  quali  domandarono  instantemente 
la  loro  di  missine  ,  stanchi  di  più  portare  le  armi  contro  la  patria.  Egli  fu  obbli- 
gato .  abbenche  contro  voglia,  ad  accordarla  a  ventimila  de'  medesimi;  i  quali  pe- 
raltro volle  repartire  nelle  varie  i-ole  a  lui  soggette.  In  tal  maniera  1'  Elba  viale 
in  allora  nuovi  coloni;  e  fu  in  quel  tempo  probabilmente  che  nacquero  i  castelli  o 
terre  di  Mouteniensale  ,  di  Glauco,  di  Latrani,  e  di  Marciana  (A)  fkj. 


de  nostri  lettori,  quella  cioì>  ,  che  l'istorie  romane  nel  far  menzione  della  divisione  fatta  d  u 
triumviri  degli  stati  romani,  per  cut  toccarono  in  sorte  ad  Ott  ivi  ino  le  isole  di  Sardegna  « 
di  Corsica  ,  rwn  pirla  no  dell'  Elba  :  faremo  osservare  ,  che  nella  porzione  degli  stetti  torciti 
a?  pronipote  di  Giulio  Cesare,  siccome  vi  furono  incluse  (  come  avvisano  le  citate  storie  )  l  f 
sole  tutte  adiacenti  all'  Italia  ;  così  V  Elba  ,  abbendie  segnatamente  in  quelle  \  non  vanga 
mentovata  ,  nullostante  ,  perche  vicinissima  a  questo  continente,  e  prossima  alla  Corsica,  non 
dovette  al  certo  correre  diversa  sorte  da  quella  di  quest'  isola  ,  e  della   Sardegna. 

(A)  Notarido  le  sopra  scritte  terre  avvisiamo  non  darsi  alcun  dubbio  sulla  passata  esis- 
tenti di  Monteniensale  ;  giacche,  come  vedremo  ,  di  tanto  ne  accerta  una  sentenza  contuma- 
ciale del  l'iqi  di  Cripto,  riportata  da  Flaminio  da  Borgo  nell  i  sua  storia  pisana  Torno  primo, 
farte  terza.  GV  Elbani  nullostante  ,  eccettuati  alcuni  eruditi  che  hanno  avuto  sotto  gì  occhi 
'  accennata  istoria  ■  ignorano  perfino  il  nome  di  quella  terra  In  qual  parte  dell'  isola  poi 
fosse  fabbricata  non  è  a  notizia  di  alcuno  Per  me  opino  che  Monteniensale  fosse  fabbricato 
sul  dorso  di  un'  alto  monte  al  Sud-est  nell  isola  ;  e  pia  precis  unente  mezzo  mìglio  al  di  sopra 
dell'  esistente^  castello  o  terra  di  Sant'  Ilario  ("J  ,  in  un  luogo  che  da  paesani  vien  chiamato^ 
il  Pianello.  È  là  ove  si  trovano  le  vestigie  di  una  terra  senza  nome  ,  e  che  presso  Cesar  etti  si 
trova  marcata  ,  senza  ragione  ,  per  quella  di  Campo,  lo  le  ho  vedute  ,  e  mi  son  confermato 
perciò  nel  mio  pensiere  ;  e  tantopiù  ,  inquantoche  in  nessun'  altra  parte  dell'  isola  ho  potut» 
scuoprire  orma  alcuna  di  castello  o  terra  che  possa  contrariarmi  :  ne  v3  e  alcuno  fin  qui  che 
sappia  qual  terra  fosse  ,  e  qual  nome  avesse  quella  esistita  un  tempo  al  Pianello. 

Glauco.  Sugli  avanzi  della  terra  di  Glauco  o  meglio  Campo,  si  fabbricò  nel  7t;>  ^e"  erct. 
volgare  il  presente  castello  o  terrà  di  S  Pietro  ("")•  iVeZ  manoscritto  riportato  dal  Cesaretti 
vien  rimontata  la  fondazione  di  questa  due  secoli  prima  dell'  epoca  avvisata  ;  senza  però  alcun, 
fondamento  :  poiché  Celteuso  che  nel  53o  di  Cristo  passò  all'  Elba  ,  nessuna  menzione  ci  fa 
-della  terra  di  S  Pietro  ;  ma  bensì  parla  di  quella  di  Glauco.  In  quanto  a  questo  nome  ,  ere- 
desi  che  V  ottenesse  da  un  suo  famoso  tempio  dedicato  ad  una  tal  divinità:  il  suo  vero  per- 
altro era  quello  di  Campo  ,  nome  che  oggi  ancora  ritiene  per  sopra  più  la  terra  di  San  Pietro. 
Di  presente  si  vuole  dagV  Elbani  che  Glauco  fosse  adorato  in  una  fabbrica  antichissima  ,  i 
di  cui  avanzi  si  vedono  all'  estremità  de'  nuovi  borghi  di  detta  terra  ,  e  che  servi ^  in. 
antico  a  questa  di  chiesa  par  rocchi  de.  La  repubblica  pisana  nel  lOlò  prevalendosi  delle  .for- 
tissime mura  di  quella  chiesa  per  difesa  della  terra,  vi  aggiunse  a  fianchi  due  baluardi.  Si 
vuole  ancora  che  i  Pisani  f abbi  ic ussero  poco  sotto  a  San  Pietro  sopra  una  collina  dai  pc esani 
chiamata  Castiglioncello  una  fortezza  per  trattenere  i  nemici  da  quella  parte  ,  atterrata  poi 
nell'  invasioni  seguite  dopo   il   1  jco. 

Latrani.  Era  posta  alle  falde  de'  monti  di  levante  dalla  parte  del  golfo  di  Fabricia.  Le  tracce 
di  quella  terra  si  posson  vedere  in  una  l'aliata  chiamata  Valdipianò.  E^siston  poi  quasi  totalmente 
le  mura  di  tina  sua  chiesa  dedicala  al  protomartire  San  Stefano  ,  e  posta  sopra  di  una  colli- 
netta ,  che  s'erge  sid  piano  delle  Frane  ,   nome  corrotto  da  Latrani  (**"*'). 

Marciana.  E  una  delle  più  popolate  terre  dell'  Elba.  Fu  fabbricata  quasi  sulla  cima  do" 
più  alti  monti  di  ponente  nell'isola.  I  suoi  abitanti  sono  assai  robusti  e  atti  alla  fatica.  Cel- 
teuso la  chiumò  Macaria ,  perchè  ciò  in  lingua  orientale  (  dice  il  citato  scrittore  )  significa 
luogo   d'  aria  perfetta. 

(k)   Plani,  de  Buvgh.  ist.  pis.  Voi.  l.  Dipiom.  8. 

(")  Vedasi  avanti.         ("")  lbid.         (""")  Ibid. 
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Non  mancò  poi  Ottaviano  ,  portatosi  a  Roma  ,  di  corteggiare  al  mafjfior  se«rno 
la  bas*a  pleb<? ,  in  singoiar  modo  alloraquando  ,  superati  i  propri  nemici,  potè  ri- 
posarsi dall'  armi  ;  e  di  affettar  insieme  una  somma  venerazione  pel  senato  ;  sicuri 
mezzi  per  giungere  ,  come  seguì  alla  sovranità,  conferitali  negl'  Idi  di  Gennajo  l'an- 
no Y'27  di  Roma.  Fu  ancora  ben  accorto  ,  per  non  dare  a  travedere  la  sua  tirannìa 
in  assegnar  parte  de' suoi  stati  (  i  più  pacifici  peraltro  e  sforniti  di  truppe  )  ai  sena- 
tori ,  percliè  li  governassero;  dicendo  che  desiderava  costantemente  che  i  padri  cos- 
critti 1'  aiutassero  coi  consigli  e  coli'  opre  nel  governar  la  repubblica  della  quale 
Tavevan  volnto  contro  sua  voglia  ,  creare  in  supremo  capo.  Da  una  tale  assegna- 
zione avvenne  ,  che  le  porzioni  degli  stati  romani  governate  dai  senatori  ,  furono  chia- 
mate senatorie,  e  quelle  governate  da  Ottaviano,  imperiali.  L' isola  dell' Elba  fu  in- 
clusa nelle  prime,  per  cui  anch'essa  nel  finire  della  più  famosa,  e  della  più  vasta 
repubblica  che  sia  esistita  sulla  terra  ,  fu  dichiarata  provincia  senatoria  (A). 

Questo  è  tutto  ciò  che  abbiamo  di  rimarchevole  in  riguardo  alla  nostr' isola  ne 
primi  anni  del  romano  impero:  ne  alcuna  cosa  più  alle  fin  qui  avvisate  ci  presentan 
l'istorie,  e  gl'altri  fonti  da  noi  pel  nostro  scopo  visitati,  prima  della  venuta  del 
Salvator  dell'  uman  genere  ,  e  prima  che  X  Elba  ricevesse  la  fede  di  Gesù  Cristo. 

Sebbene  non  si  possa  da  noi  fissar  con  sicurtà  l'epoca  in  cui  cominciar  potè  a 
risplender  nell'  isola  dell'  Elba  il  chiaro  lume  della  cristiana  religione  ;  pur  nullos- 
tante  sembra  che  possa  avvisarsi  in  qualche  modo,  esser  ciò  avvenuto  nell' anno  qua- 
rantasei dall'incarnazione  del  divin  Verbo;  nel  qual'  anno  appunto,  rome  ne  accerta 
l'eruditissimo  cardinal  Baronio  fBJ  ,  essendo  consoli  Cajo  Crispo  ,  e  Tito  Statilio  Tau- 
ro ,  il  principe  degl'apostoli,  Pietro,  spedì  i  discepoli  del  Messia  per  tutte  le  parti 
del  mondo  allora  conosciuto  a  predicarvi  l'Evangelio.  Ma  quand'anche  da  noi  non 
si  voglia  ammettere  che  all'epoca  suddetta  cominciassero  nell' isola  a  dissiparsi  le  den- 
se tenebre  del  gentilesimo;  non  si  potrà  poi  sfacciatamente  porre  in  dubbio  che  l'e- 
terne verità  di  nostra  santa  fede  le  fossero  annunziate  nell'  anno  sessantesimo  dalla 
venuta  del  Redentore;  nel  (piai  tempo  l'apostolo  S.  Paolo  passò  nelle  Spagne,  pre- 
dicò in  Italia,  e  nell'isole  tutte  che  si  trovano  fra  questa  regione  e  quell'estreme 
provincie  fCJ.  Con  tutto  questo  però  non  andiamo  sì  forte  ingannali  di  creder  (  co- 
me alcuni  potrebbero  supporre  )  che  tutta  la  popolazione  elbaria  abbandonasse  la  cie- 
ca idolatrìa  per  la  predicazione  del  dottor  delle  genti  3  o  di  alcuno  de  suoi  compa. 
gni  ;  e  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  in    allora  per  tutta  l'isola    pubblicamente  si  con 

(A)  Nessun  autore  ci  accerta  di  tanto:  ma  se  vero  e  che  furon  governate  da  senatori  le 
isole  di  Sicilia  ,  Sardegna  ,  e  le  altre  adiacenti  all'  Italia  ;  non  sarà  fuor  di  ragione  l'  avvi- 
sata proposizione  ,  che  V  Elba  cioè  fosse  sotto  il  governo  senatorio  ne'  primi  anni  dell'  impero 
di  Roma. 

(Yt)  Anno  qui  sequitur  a  Christo  nato  /±G.  Cajo  Crispo  et  Tito  Statilio  Tauro  constdibus  , 
stabilita  jam  sede  romana  ,  Petrus  Apostolus  ,  cui  universi  gregis  cura  a  Domino  commissa 
erat  ,  ad  caeteras  occidentales  orbis  partes  admovens  oculos  ,  ut  apud  omnes  praedicatio  evan- 
gelica illucesceret  ,  discipulos  quos  habebat  ,  in  diversas  provincias  amandavit.  Velut  enim  a 
sole  radiig  et  e  fonte  rivi  ,  a  sede  Vetri  longe  lateque  fides  cristiana  diffusa  ubiqtie  esset  feli- 
citerque  propagata  (fy). 

(C)  Paulus Jtaliam    venit  ,    et    in    Hispanias    pervenit  ,  et  in  insulis  quae  in  mari 

jacent  utìluatem  attulit  (5o) 

(49^  Annui.  Ecclesiasfe.  Voi.  l.  ad  an.    46. 

(5o)  Thcodoret.  ad  Baron.  cit. 
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fugasse  :  giacchi  noi  ben  pappiamo,  che  in  tutte  le  regioni  e  provinci';  elèi  romano 
impero,  la  fede  cattolica  fu  professata  per  molto  tempo  nascostamente  ,  a  motivo  cibi- 
le crudeli  persecuzioni  che  soffrì  la  chiesa  nella  sua  infanzia  :  e  che  se  n«H'  anno  ^44 
potè  la  diletta  sposa  del  Salvatore  respirare,  diciatti'  così  ,  alcun  poco  pe'  savi  editti 
emanati  in  di  lei  favore  da  Filippo  l'Arabo  (A)  ,  che  alcuni  classici  scrittori  ci  da- 
no  pel  primo  fra  gl'imperatori  romani,  il  quale  facesse  professione  della  fede  di  Cri- 
sto; non  fu  però  che  brevissima  la  sua  quiete,  per  essere  asceso  sul  trono  di  quello 
il  crudelissimo  Decio ,  uno  de'  più  fieri  persecutori  de  seguaci  del  Iiendentore.  Ne  igno- 
rarne che  particolarmente  sotto  questo  tiranno,  avido  di  sangue  umano,  gli  atterri- 
ti neofiti  tornarono  a  nuovamente  adempire  in  segreto  i  doveri  della  santissima  nos- 
tra religione:  e  che  finalmente,  solo  nel  323  in  cui  sorse  qual'  astro  benefico  Costan- 
tino il  grande,  spiegò  la  chiesa  pubblicamente  e  con  sicurtà  lo  stendardo  di  pace  ,  e 
furono  abbattuti  da' fedeli  gì' infami  delubri,  innalzando  al  vero  Dio  tempj  ed  altari. 
Da  ciò  è  che  noi  non  prima  del  quarto  secolo  richiamamo  l'erezione  di  quell'anti- 
che chiese  e  di  quelli  oratorj  ,  i  di  cui  sacri  avanzi  servon  tuttora  a  rammentare  la 
divozione  e  religiosa  pietà  degl'  Elbani  di  quel  tempo.  Sono  certamente  un  testimone 
fedele  della  religione  dei  Grasseresi  ,  dei  Montemensalesi  ,  dei  Pomontesi  ,  Latra  nesi, 
degl'antichi  Btarciauesi  e  Capoliveresi  ,  le  chiese  di  S.  Qnirico  (BJ  di  S.  Giovanni  (CJ 
di  S.  Benedetto  (DJ  di  S.  Lorenzo  (E)  di  S.  Stefano  (Fj  di  S.  Michele  (G)  e  gli 
oratorj  di   S.  Bartolommeo  fHj  di  S.  Miniato  (I)  di  S.  Biagio  (Jj  e  di  S.  Frediano  (K). 

(A)  Venne  dichiarato  imperatore  nelV  anno  244  di  Cristo  il  giorno  14  Marzo  ;  e  fu  ucciso 
in  Verona  il  17  Giugno  del  2\X)  essendosi  ritirato  in  qtiesta  città  dopo  la  disfatta  ricevuta 
da  Decio  die  gli  successe  nelV  imperio.  Alcuni  moderni  critici  son  di  parere  che  Filippo  non 
fosse  cristiano  ;  ma  di  niun  peso  sono  i  loro  argomenti  a  fronte  delle  autorità  de3  Santi  Giro- 
lama,  Gio.  Crisostomo  ,  di  Dionisio  d'  Alessandria  ,  Tonar  a  ,  Nicefuro  ,  e  d'infiniti  altri 
classici  scrittori. 

(Ti)  La  chiesa   di  S.   Onirico    si  vede  ne  suoi   avanzi  nelle  vicinanze  della  distrutta  Grassera. 

(C)  È. la  chiesa  di  S.  Giovanni  la  più  vasta  d'é"  primitivi  temp]  dell'  Elba  dedicati  al  vero 
Dio.  Essa  e  posta  al  di  sopra  delle  presenti  tene  di  San  Pietro  e  Sani'  Ilario.  Solo  la  tribuna 
ai  detta  chiesa  e  tuttora  coperta  e  difesa  pel  servizio  divino.  È  degna  ancora  dell'  attenzione 
dello  studioso  antiquario  una  piccola  torre  quadrilatera  in  breve  distanza  dall'  avvisata  chie- 
sa j  innalzata  sopra  un  gran  masso  isolato  di  granito      e  formata    con  lunghi  pezzi     di    questa 

pietra.  La  solidità  delle  sue  mura  ;  la  strettezza  delle  sue  stanze  ;  la  somma  difficoltà  del  suo 
accesso  V  annunziano  per  una  di  quelle  terribili  carceri  ,  nelle  quali  penavano  più  e  più  anni 
quegV  infelici  ,  che  esiliati  dalla  lor  patria  venivano  deportati  nell'  isole  :  come  avvenne  ad 
Agrippa  Postumio  terzo  figlio  di  Agrippa  e  di  Giulia  figlia  d'  Ottaviano  ,  e  a  Seneca  il  filo- 
sofo ;  il  primo  rilegato  iteli'  anno  settimo  di  Cristo  in  Pianosa  per  ordine  del  zio  ;  il  secondo 
in  Corsica  V  anno   4-  pe'*  comando  di  Caligola  ii?iper>itore. 

(D)  Era  la  chiesa  parrocchiale  della  terra  di  Pomonte. 

(ti)  L'intiere  mura  dell'  abbandonata  chiesa  di  S.  Lorenzo,  antica  pieve  di  Marciana  9 
Poggio  ,  esistono  in  una  vallata  sotto  questa  terra. 

(V)  Chiesa  di  Latrani.  Fu  frequentata  fino  dopo  la  metà  del  caduto  secolo  per  le  restau- 
razioni fattevi   dai  fedeli. 

(G)  Un  residuo  delia  chiesa  di  S.  Michele  si  vede  presso  Capoliveri. 

(H)  Le  jmira  dell'  oratorio  di  S.  Bartalommeo  sono  nella  cima  delle  montagne  marcianesi 
in  un  luogo  chiamato  V  Oppito.  Le  dette  mura  non  son  però  quelV  istesse  innalzate  dai  pi  imi- 
tivi cristiani   dell'  Liba  }  esse  non  ne  hanno  che  le  pietre  e  i  rottami. 

(V)  All'  estremità  di  una  spiaggia  ,  un  miglio  distante  da  Capocastello  ,  o  vero  dalla  dis- 
trutta Falena  si  veggono  gì"  avanzi  dell  oratorio  di  S.  Miniato  ,  da  parecchi  Elbani  chiamato 
corrottamente  San  Bennato.  Nel  1802  rintracciando  fra  le  rovine  il  suo  pavimento  ,  ottenni  di 
ritrovarne  alcuni  pezzi  formati  da  paralellepipedi  di  pietra  calcarea  della  grossezza  e  lun- 
ghezza del  dito  indice  di  un  uomo.  ~ 

(J)  &  posso'i^  vedere  i  suoi  avanzi  nelle  vicinanze  della  terra  di  Pomonte.  (K.)  Le 
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Tornando  noi  ora  a  parlar  delle  vicende  civili  della  nostr'  isola  ,  la  quale  la- 
sciammo sotto  il  governo,  o  apparente  dominio  dei  seneatori ,  abbiamo  che  essa  fu 
tolta  a  questi  poco  dopo  ,  e  considerata  nuovamente  come  provincia  imperiale.  Né 
mutò  sorte  o  titolo  nel  292  ,  anno  in  cui  gl'imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  aven- 
do nominato  due  Cesari  Galerio  e  Costanzo,  divisero  la  £ran  mole  dell'impero  ro- 
mano in  quattro  parti:  imperocché  sappiamo  che  in  tal  divisione  s  le  isole  tutte  a- 
diacmiti  all'  Italia  toccarono  a  Massimiano.  Solo  nel  3o5  1'  Elba  divenne  porzione  di 
provincia  cesarea,  per  essere  stato  dato  in  allora  il  governo  d'  Italia  e  isole  dipen- 
denti a  Severo,  nominato  cesare  con  Massimino  da  Galerio  e  Costanzo  innalzati  all' 
impero.  Ma  creatoci  poco  appresso  (3 12)  Severo  di  per  se  stesso  imperatore  ;  e  segui- 
tando a  comandare  in  tal  qualità,  quella  parte  degli  stati  romani  che  l'era  stata 
assegnata  come  cesare  ;  anche  la  nostr'  isola  inclusa  in  tal  parte,  divenne  così  per  la 
terza  volta  provincia  imperiale.  Ciò  ebbe  luogo  fino  all'anno  33^  in  cui  Costantino 
imperatore  divise  il  romano  impero  in  quattro  parli  ,  affidandole  ad  altrettanti  pre- 
fetti pretorj  (AJ  che  dal  titolo  di  questi  gli  stati  romani  si  chiamarono  poi  stati  pre- 
torj fBJ.  Una  tal  divisione  fu  mantenuta  per  lungo  tempo  ,  fino  a'  tempi  cioè  dell' 
esarca  Longino  e  più  oltre  ancora  ,  giacche  questi  non  fece  che  mutare  i  titoli  di 
prefetti  pretorj  in  quelli  di  duchi. 

Terribile  fu  poi  per  gli  stati  romani  ,  e  particolarmente  per  l'Italia  e  isole  di- 
pendenti il  fine  .del  quarto  ed  il  principio  del  quinto  secolo  ,  essendo  cominciate  in 
allora  quelle  memorabili  invasioni,  che  dnrarono  pel  lungo  corso  di  quasi  quattro- 
cent' anni  fCjla,  prima  delle  quali  fu  quella  che  vi  fecero  i  Goti  fDj  seguitati  dagl* 
Unni  (EJ  sotto  la  condotta  de  celebri  loro  comandanti  Alarico  fFj  e  Badagaiso  (IJ.  I 
saccheggi ,  le  rapine,  tutto  fu  commesso  in  quella  bella  parte  d'Europa  e  nell'isola 
vicine  firij- 

reliquie  dell'  oratorio  di  S-    Frediano  ai  trovano  sul    dorso    de'  monti  di  Marciana  in  un  luogo 
detto  lo  Zoccolo, 

(A)  Ognun  sa  che  i  prefetti  pretorj  furono  due  ne'  primi  tempi  della  repubblica  romana  t 
md  erano  comandanti  delle  guardie  del  padiglione  del  generale.  Sotto  Tiberio  imperatore  ,  que- 
sti prefetti  avevano  acquistato  sì  grand'  autorità  tanto  nel  militare  quanto  nel  civile,  che  ugua- 
gliava quasi  quella  dell'  istesso  imperatore.  Costantino  poi  gli  aumentò  fino  a  quattro  ;  gli  tolse 
V  autorità  militare  ,  lasciandoli  solo  la  civile. 

(B)  Ciascuna  parte  dell'  impero  romano  obbediente  ai  prefetti  pretorj  ,  era  divisa  in  due  o 
tre  diogesi  y  e  queste  in  diverse  provincie.  Ciascuna  diogesi  era  governata  da  un  vicario  ;  le 
provincie  poi  della  diogesi    da  rettori  ,  consoli  ,  proconsoli  ,  presidenti  ,  correttori  e  vicari.  Qual 

di  questi  governasse  la  nostr'  isola  ,  V  ignoratilo  affatto. 

(C)  Imminutis  imperii  viribus ,  primi  omnium  Gothi  ingenti  midtitudine  infesti  exercitus 
ausi  sunt  Italiani  pervadere  ;  ac  pervastatis  passim  ,  atque  erasis  ubiqne  agris  ,  multisque  ex- 
pugnatis  oppidis  ,  tirbem  tamdem  Romani  ingressi  >  longe  majorem  quam  unquam  alias  facta 
fueiint  praedam  diripuere.  Post  Gliotorum  vastitatem  ,  Hunni  ,  deincle  Vandali  ,Turcilingique  , 
et  Heruli  ,  itera mque  Gothi  ,  et  post  eos  Longobardi  per  longum  tempus  Italiani  oppressere  ; 
trecentos  nimirum  et  septuaginta  tres  annos  ,  tot  enim  fuere  a  primo  Gothorum  ingressu  ad 
Longobardos  expulsos  f:5l). 

(D)  Popoli  della  Svezia. 

(h)  Abitanti  di  quella  parte  d'  Asia  che  e  posta  tra  il  fiume  Volga  e  il  monte    Caucaso. 
(F)  Di  nazione  Goto,  e  di  religione,  cristiana  ;  seguace  dell'  eresie  d'Ario.  Nacque    nell3 
isola  di  Peuce  all'  imboccatura  del  Danubio, 
(òv)  Script,  rer.  Jtal.  apub  Murat.  voi.  6. 
(1)  Jornand.  rer.  Gbot.  cap.  29. 
\}"J  ilieron.  in  Rui'.  lib.  3.  cap.  6. 
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Né  anche  i  Goti  si  erano  ritirati  alle  loro  fredde  regioni,  che  ricomparvero  e 
più  numerosi  sull'  alte  cime  dell'  Alpi  Rheticae  ,  precipitandosi  da  queste  nevose  e  diru- 
pate montagne  siili'  Italia  ,  quasi  gonfio  impetuoso  torrente  ,  che  tutto  abbatte  ,  tutto  dis- 
trugge con  F  enorme  peso  delle  sue  acque.  L*  imperatore  Onorio  fA)  preso  da  subito  ti- 
more, voleva  ritirarsi  nelle  Gallie  ;  ed  avrebbe  eseguito  tanto,  se  le  persuasive  di 
Stillicone  suo  generale  non  l'avessero  dissuaso  fnj.  Stillicone  intanto,  che  aveva  pro- 
Tocato  lo  sdegno  di  qua'  barbari  ,  negandoli  alcune  terre  da  essi  domandate,  abben- 
chè  sotto  patti  assai  vantaggiosi  all'impero  foj  ,  sostenne  valorosamente  con  le  armi 
la  sua  negativa  ,  avendoli  sconfìtti  nella  famosa  battaglia  seguita  presso  Pollenzia  o 
Pollenza  in  Piemonte,  ed  obbligati  a  ritirarsi  precipitosamente  nella  Pannonia  fp). 
Non  ottenne  però  quel  bravo  comandante  di  farli  rinunziar  per  sempre  all'  idea  d'  in- 
vadere F  Italia:  che  anzi  ne  incitò  talmente  la  loro  rabbia,  che  ad  altro  essi  non 
pensarono,  che  a  reclutare  la  loro  armata,  e  rinforzarla  con  le  truppe  di  Atalulfo 
cognato  di  Alarico ,  affine  di  ritornarvi  per  la  terza  volta.  Vi  scesero  essi  di  fatto  nel 
4o8  sì  numerosi  e  sì  arditi  da  porre,  come  posero  nel  breve  tempo  di  poco  più  di 
tre  anni,  l'assedio,  per  ben  quattro  volte  alla  città  di  Roma;  saccheggiandola  ,  e 
riducendone  in  cenere  la   maggior   parte  de'  suoi   più  belli  edifìzj. 

Se  nel  tempo  in  cui  le  belle,  e  forse  per  questo  motivo  infelici  contrade  d  Ita- 
lia provarono  il  furore  di  que'  barbari,  F  Elba  andasse  immune  dalle  devastazioni, 
dalle  rapine,  dai  saccheggi  ,  nulla  sappiamo  di  certe  :  è  peraltro  da  temersi  la  parte 
affermativa  ;  mentre  siamo  avvisali  ,  ed  abbiamo  già  notato,  che  le  miserie  provate  in 
allora  dal  continente  italico  ,  furon  sofferte  ancora  dall'  isole  a  questo  vicine  fqj. 
Di  più  possiamo  concludere  francamente  ;  che  ,  se  Alarico  tenne  soggetta  (come  la» 
maggior  parte  degli  storici  di  que'  tempi  conviene  )  per  un'  anno  intiero  tutta  l'E- 
truria ,  a  cui  F  isola  dell'Elba  è  vicinissima,  avrà  fatte  passare  le  sue  armi  devas- 
tatrici anche  su  questa  ;  affine  d' estrarne ,  se  non  gran  somme  di  denaro  ,  di  cui  era 
avidissimo  ,  una  quantità  almeno  di  metalli  ,  con  la  vendita  de'  quali  aumentar  po_ 
teva  i  tesori  strappati  dall'  ubertoso  seno  dell"  infelice  Italia. 

Ma  se  la  nostr'  isola  soffrì  gravi  danni  sotto  Alarico,  fu  esente  poi  da  quelli 
apportati  ad  una  parte  d'  Italia  dalle  armi  desolataci  del  feroce  Attila  re  degF  Un- 
ni ;  chiamato  con  altro  nome  flagello  di  Dio.  Imperocché  appena  il  santo  pontefice 
Leone  gli  si  presentò  sulle  sponde  del  Mincio,  ove  F  avea  inviato  F  imperator  Va- 
lentiniano  ITI.  che  addolcì  in  modo  la  ferocia  di  quel  barbaro,  da  ottenere,  che  de- 
sistesse non  solo  dalle  devastazioni  ,  ma  di  più  che  si  ritirasse  nuovamente  co'  suoi 
Unni  di  là  dal  Danubio  fBJ  ('AJ  L'  istessa  sorte  pare  che  la  nostr'  isola  ottenesse 
ancora  nel  l\òò  ,  nel  qual'anno  Genserico  re  de'  Vandali  si  portò  dall'  Affrica  iti 
Italia     agl'inviti  dell'incauta    imperatrice    Eudossia,  che    opprimer  voleva    Massimo 

(A,)  Figlio  di  Teodosio  il  grande  ,  riceve  nel  3q5  la  corona  dell'  impero  occidentale  ,  pas- 
sando, siti  trono  d'  oriente  V  imperatore  Arcadia.  Credesi  peraltro  che  V  impero  romano  fosse 
diviso  in  due  parti  fin  dal  36/|.  }  nel  oiial'  anno  ,  Valentiniano  ,  dichiarò  suo  collega  il  fratello 
Valente. 

(H)  Attila  venne  in  Italia  pegV  inviti  di  Onoria  sorella  di  Valente  die  voleva  toglier  al 
fratello  la  corona  imperiale. 

(i\)  Glaud.  bel.  Civili,    (o)  Oros.  lib.  7  cap.  36.    (pj  Claud.  an.  172.    (<f)  Hieron.  ubi  sup. 

(")  Anno  451. 
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uccisore  di  suo  marito  Valentiniano  ;  giacche  nessuna  menzione  vien  fatta  a  quell' 
epoca  e  in  quelle  circostanze  dell'  isole  d'  Italia.  Vero  è  che  se  in  quei  momenti  an- 
dò immune  l'isola  dell'Elba  dal  furore  vandalico  (  sempre  memorabile  peri"  infelice 
Italia  )  ;  e  i  suoi  popoli  scamparono  la  dura  schiavitù  a  cui  fu  ridotta  1"  istessa  im- 
peratrice, e  strascinalo  un  numero  quasi  infinito  di  nobili  italiani  (A)  ;  non  andò 
però  guari  fu)  che  essa  ancora  con  le  altr'  isole  italiane  provò  la  ferocia  de'  bar- 
bari Affricani  (BJ. 

Ne  qua'  terminò  la  fiera  tempesta  che  aveva  sì  fortemente  agitata  1'  Italia  e 
r  isole  vicine  pel  corso  di  cinquanta  e  più  anni.  Nel  476  essendo  consoli  Basilio  ed 
Armato,  ribellatisi  i  barbari  che  servivano  nell"  armate  romane;  e  scollo  per  loro 
capo  un  certo  Odeacre  (VJ ,  gli  posero  in  mano  le  redini  di  quella  bella  provincia  , 
che  essi  stesti  eressero  in  regno  fr).  Or  questi  bnrhari  conosciuti  da  alcuni  per  Go- 
ti C$J  ,  da  altri  per  Ruffiani  (DJ  ftj  ,  per  Turcilingi  fEJ  (uj3e  da  molti  finalmente 
per  Eruli  (F)  (v)  \  essendo  slati  padroni  d'Italia  dall'anno  suddetto  fino  al  4$f  , 
in  cui  Teodorico  l'Ostrogoto  li  discacciò  da  questa  deliziosa  parte  d"  Europa  fxj  ; 
dovettero  5  secondo  il  parere  più  savio  ,  avere  per  1?  istesso  tempo  il  dominio  ancora 
dell'isola  dell'Elba.  Ciò  resta  bastantemente  provato  nel  rammentarsi  la  somma 
vicinanza  di  quest'isola  al  continente  italico,  com?  varie  volte  si  notò;  e  la  caduta 
dell'impero  occidentale,  terminato  con  la  morte  d'Oreste  padre,  e  E  esilio  del  figlio 
Angustolo  ultimi  imperatori  d'  occidente.  Ne  può  supporsi  in  verun  modo,  che  il 
rettore,  console,  o  proconsole  per  i  prefetti  pretori  nell'Elba,  abbia  potuto  difen. 
derla  pel  cor^-o  di  anni  dieci  da  un  vicino  assai  polente  nemico,  e  conservarne  il 
dominio  pel' imperatore  d'oriente,  lontanissimo  dalla  nóstr'  isola ,  il  quale  non  spedì 
in  Italia  Teoderico  a  liberarla  fGJ ,  o  piuttosto  ad  avvolgerla  vie  più  nell*  igno- 
miniosa schiavitù,  che  nel  4§7  come  poco  sopra  si  avvisò.  Sappiamo  poi  dalrTstoria 
di  que'  tempi,  che  i  Vandali  erano  divenuti  nuovamente  padroni  della  Sardegna  , 
della  Corsica  ,  e  di  altre  isole  del   Mediterraneo   prossime  all'Italia  (HJ  ,     nell' anno 

(A)  Per  la  crudeltà  de'  Vandali  alcuni  sant*  nomini  si  ritirarono  sopra  una  roccia  in  mez- 
zq  al  mare  presso  le  coste  d'  Italia  al  sud  dell'  Elba  ;  detta  ,  quella  ,  in  allora  Oglasz  ,  poi 
Montecvisto  :  e  così  scamparono  dalla  dura  schiavitù  a  cui  Genserico  ridotti  uvea  moltissimi 
Italiani. 

(B)  Genserico  re  de'  Vandali  abbenclic  nel  \5!j  aresse  ricevuto  una  total  disfatta  presso 
l'isola  ili  Corsica  da  Ricimiero  generale  deW  imperator  Avito  ,  e  fosse  restato  non  poco  coster- 
nato dai  gran  prepararivi  fatti  nel  \Gc  da  Majorano  succeduto  ad  Avito  ;  nullostàntè  tutt^ciò 
nel  4t>2  essendo  sul  trono  imperizie  Severo  ,  attaccò  con  una  numerosa  armata  l"  isole  italiane  i 
restando  al  possesso  delle  medesime  fino  al  468  ,  in  cui  gli  furono  tolte  dall'armi  riunite  de' 
due  imperi  orientale  e  occidentale  governati  da  Leone  ed  Antemio  (5'). 

(i  /)  Di  nascita  Goto,  Rugiano  ,  Ertilo,  o  Ture  lingio  :  uomo  di  vii  condizione  (53J  ,  ma 
di  vari  talenti  fornito  :  fu  sollevato  al  trono  in  qualità  di  re  d'  Italia  ,  dai  Goti  ,  o  piuttosto 
Eruli,  che  col  titolo  d'  alleati  servivano  nell'  armata  imperiale  (.*»)). 

(U)  Popoli  della  Germania. 

(E)  Gli  storici   nessuna  menzione  han  fatto  del  paese  de'  Turcilingi. 

(T)  Nazione  che  abitava  la  Palude  Meotide. 

(&)  JJ  imperator  Zenone  incoraggi  Teoderico  a  liberar  V  Italia  dalle  mani  di  Odeccre  >• 
promettendogli  di  riconoscerlo  in  re  della  medesima. 

(ìì\  Ipsam  urbem  maximam  Carthaginem  Gensericus   Vandalorum  rex  tenuit  ,    et     intravit  ,• 

('ri)   frocop.  bel.  Vand.  Jib.  1.       f.5ò)  Ennod.  ad  TLeodorcl.       (:5 \)  Jornand.  eap.  Ó7. 

(r)  Jornand.  de  bel.  Golii,  lib.  1.     (•,)  Theoph.  de  Golii,  pag.  10S.  (ì)  Jornand.  ubi  snp. 

(a)  Ideai.         (vj  Baion.  annal.  ad  an.  476.         (x)  Jornand.  ubi    sup.         (u)  Anno  46-. 
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stesso  in  cui  Teoclerico  montò  sul  trono  di  Odeacre.  Da  ciò  è  che  qua  cade  in  dub- 
bio ,  se  1'  Elba  venisse  riconquistata  in  allora  dai  Vandali  ,  e  liberata  poi  nel  55o  s 
fino  al  qnal'anno  appunto  gl'Ostrogoti  non  si  resero  padroni  dell'  isole  di  Corsica  e 
Sardegna  sopra  accennate  fy)  ;  o  se  questi  all'istesso  momento  che  e' impadronirono 
del  continente  italico  ,  lo  divennero  ancora  dell'  isola  dell'  Elba.  Ma  benché  di  certo 
su  ciò  nulla  vi  sia,  è  da  supporsi  peraltro  che  i  Vandali  non  oltrepassassero  la  Cor- 
sica ;  e  che  1'  Elba  fosse  occupata  dagl'Ostrogoti  al  tempo  stesso  che  cessò  il  regno 
di  Odeacre  ,  passando  nelle  mani  di  Teoderico.  Ne  può  dubitarsi  in  contrario;  imperocché 
sebben  vero  sia  ,come  si  disse  ,  che  le  isole  di  Corsica  e  Sardegna  non  passarono  sotto  il 
dominio  Ostrogoto  che  nel  òòo  non  dovette  però  esser  così  dell'  Elba  ;  poiché,  se  Teoderi- 
co avesse  esitato  un  momento  a  ridurla  alla  sua  obbedienza  ,  ne  sarebbero  stati  bloccali  i 
porti  dai  nemici  ,  ciocche  non  accadde.  A  tali  prove  può  aggiungersi  quella  anco- 
ra della  facilità  di  conquistarla;  non  abbisognando  agli  Ostrogoti,  perciò  eseguire, 
ne  quelle  numerose  truppe,  uè  quelle  flotte  rispettabili,  che  abbisognarono  a  Totila 
loro  re  fzj ,  successore  di  Erarico  (A)  nel  trono  d'Italia,  per  conquistare  le  grandi 
iiole  di  Corsica    e  Sardegna. 

Non  ometteremo  però  di  notare  che  dal  539  fino  al  54$  potè  far  parte  ,  la  nostr' 
isola  ,  dell"  imparo  occidentale  per  la  conquista  fatta  del  regno  ostrogotico  in  Italia 
da  BellisariofO?^  generale  dell'armi  dell' imperator  Giustiniano;  e  come  in  dett'  an- 
no 54-  ripassar  potè  probabilmente  sotto  il  giogo  degl'  Ostrogoti  ,  per  la  riconquista 
fatta  da  questi  dell'Emina,  e  di  una  buona  parte  della  rimanente  Italia. 

A  quale  «lato  poi  di  desolazione  fosse  ridotta  1'  Elba  sotto  i  Goti  ;  sotto  i  rapa- 
ri  Vandali  ;  so1  to  i  prepotenti  Eruli  -,  e  sotto  i  superbi  Ostrogoti  nulla  sappiamo  di 
certo  :  poiché  gli  scrittori  che  ci  hanno  tramandato  le  gesta  di  que'  popoli  ,  ci  dicou 
solo,  che  l'isole  adiacenti  all'Italia  seguirono  l'infelice  sorte  di  questa.  Noi  peral- 
tro congetturar  lo  possiamo  da  ciò  che  que' barbari  commessero  nel  continente  itali- 
co. Procopio  narrando  le  devastazioni  de'  primi  in  Italia  =  non  voglio  =  dice  —  tra- 
smettere alla  posterità  monumenti  ed  esempi  ili  barbarie  (aj  —  Vittore  Vittense  poi  nel 

et  antiquati!  Mani  ingenuam     ac     nohilem    libertatem    in  servitutem    redegit Valentiniano 

adhuc  imperatore  ,  reliquas  licet  jam  exterminatas  provincia.1;  Refendente  ;  post  cujus  mortem 
totius  Affricae  ambitum  obtinuit  ;  nec  non  et  insula*  maximas  Sardi/nani  ,  Siciliani  ,  Corsicam, 
Ma)  or  e  ani  ,   Minorcam  ,   et   alias   multas  superbia   sibi  consueta  defendit   (Òo). 

\~~\J  Di  nazione  rugi  ma  ,  fu  scelto  in  re  d'  Italia  per  la  morte  d*  Ildebaldo  ucciso  da  un 
certo  Uliasc  gepido  ;  ma  gV  Ostrogoti  poco  di  lui  contenti  ,  lo  privarono  di  vita  ,  innalzando 
al  trono  Totila  nipote  d'  Ildebaldo. 

(B)  Nel  535  volendo  V  imperator  Giustiniano  scacciar  gì'  Ostrog'oti  dalV  Italia  (  addicen- 
do in  motivo  la  morte  proditoria  di  Amalasunta  ,  procuratali  da  Teodato  suo  cugino  e  con- 
sorte ,  succeduto  ad  Atalarico  figlio  di  lei  e  di  Eut'arico  suo  primo  marito  )  vi  spedi  Bellisario 
suo  generale  con  una  numerosa  flotta  }  a  bordo  di  cui  vi  furono  posti  quattro  mila  Legionari  } 
tre  mila  Lauri  ,  trecento  Mauritani  ,  e  dugent'  Unni.  Questo  supremo  comandante  ,  in  quella 
spedizione,  s'impadronì  prima  di  tutto  della  Sicilia;  quindi  ridusse  in  servitù  le  provincie 
che  compongono  il  presente  regno  di  Napoli  ;  e  soggiogò  tutta  quella  parte  d'Italia  che  di 
sotto  il  Tevere  si  estende  fino  al  Pò.  Inoltre  condusse  seco  a  Costantinopoli  il  re  Vitigie  (''') 
successore  di  Teodato  ;  la  moglie  Matesuenta  ;  molti  personaggi  della  nobiltà  ostrogotica  j  ed 
il  tesoro  pubblico. 

f6$J  Riiinarl.   hist.  Vajid.  ad   an.   4^7. 

(yy>   Piócop.  de  bel.  Ghofc.    lib.  ,\. 

(<)  Pi'ocop.  uhi  sup.         (aj  De  bel.  Ghot.  lib.    3.         ("■)  Predecessore  d'Hdeba'.do. 
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suo  primo  libro  in  cui  parla  di  Genserico,  aggiunge  =  ciocche  nella  Spagna,  in  Italia,  Si- 
cilia ,  Sardegna  e  altrove  questi  commesse  non  possono  narrarlo  e  con  lacrime  che  quelli 
stessi  che  miserabilmente  soffrirono  =.  E  finalmente  il  continuatore  di  Entropio  ,  nel 
suo  discorso  degl'Eruli  sotto  Odeacre  =  devastarono  =  così  si  esprime  =  ogni  cosa  con  le 
rapine;  per  tutto  inn>rì  la  spada  ;  il  fuoco  distrusse  i  privati  e  i  divini  edifìci;  e  quelle  cit- 
tà che  vollero  opporre  una  resistenza,  furono  uguagliate  al  suolo,  dopo  essere  stati 
tolti  di  vita  i  loro  cittadini  (b).  = 

Ne  qua  ebbero  fine  le  rapine  e  le  devastazioni  che  resero  1'  Italia  e  le  sue  isole 
regioni  di  lutto  e  di  pianto.  Queste  ne  dovettero  soffrire  ancora  per  le  mani  della 
fiera  nazione  Longobarda  (A)  }  della  quale  parleremo  in  appresso.  Avviseremo  frat- 
tanto che  la  distruzione  della  città  di  Faleria  ;  la  demolizione  della  real  villa  d'  Al- 
bizesca  ;  la  smantellazione  della  terra  di  Glauco  ;  ed  il  dirocramenlo  della  fortezza  di 
Laceri  potettero  sicuramente  accadere  nell'invasioni  sofferte  dall'isola  dopo  il  xj.co 
mentre,  Celteuso  ,  ci  fa  sapere  che  nel  53o  Faleria  ;  Albizesca  ;  Glauco  e  Lucóri 
più  non   esistevano  (cj. 

A  tale  stato  di  desolazione  era  ridotta  l'isola  dell'Elba,  allorquando  (553) 
l'accorto  ed  insieme  ambizioso  imperator  Giustiniano,  volendo  riporre  assolutamente 
1'  Italia  sotto  lo  scettro  orientale,  scacciandone  gli  Ostrogoti ,  vi  spedì  il  famoso  Narse- 
te  (BJ  che  di  fatti  totalmente  la  conquistò. 

La  riconquista  dell'  Italia  fu  seguitata  da  quella  dell'  isole  adiacenti  ;  essendo 
affatto  spirato  il  dominio  degl'Ostrogoti  in  quella  parte  d'Europa  ,  con  la  morte  del 
valoroso  Teja  ultimo  loro  re. 

La  ricompensa  che  n'ebbe  il  famn=o  liberatore,  fu  la  somma  confidenza  che  in 
esso  pose  Giustiniano  ,  destinandolo  a  governar  1'  Italia  e  isole  dipendenti  ,  come  Pro- 
vincie dell' impero  orientale;  e  ciò  con  un'illimitato  potere.  Quell'  onorevolissima  ca- 
rica disimpegnò  Narsete,  pel  corso  di  anni  quindici  con  tal' esatezza  e  fedeltà;  che 
si  meritò  viepiù  la  confidenza  e  la  stima  dell'imperatore;  con  l'ammirazione  e  la 
benevolenza  insieme  della  maggior  parte  degl'  Italiani.  Ma  asceso  sul  trono  orienta- 
le Giustino  11.  per  la  morte  di  Giustiniano  seguita  nel  565;  l'invidia  ebbe  ben  pre- 
sto adito  al  trono  del  nuovo  regnante  ;  ed  il  famoso  liberatore  d'Italia  cadde  in  un 
subilo  dalla  sovrana  potestà,  in  uno   stato  di   ambiezione  e  di  avvilimento. 

Accusato  Narsete  alla  corte  imperiale  da  alcuni  invidiosi  Italiani,  di  aver  aspi- 
rato alla  sovranità  indipendente  d  Italia,  venne  deposto  (568)  e  richiamato  daGius- 
tino  a  Costantinopoli;  inviando,  l'imperatore,  al  governo  d'Italia  e  isole  dipenden- 
ti un   certo  Longino  di  nazione  greca.  Questi  con  assoluto  potere  e  autorità  abolì  gli 

(A)  Si  vuole  che  fosse  distinta  con  tal  nome,  a  cagione  della  lunga  barba  che  usava  a 
differenza  del  resto  della  nazion  germanica  che  la  si  tagliava. 

(H)  Uno  degl'  eunuchi  dell'  imperator  CiiLstinia7io  ,  uomo  di  gran  coraggio  e  di  ta- 
lenti  fornito-  Spedito  a  liberar  V  Italia  dalle  mani  degV  Ostrogoti  ,  vedendo  di  molto  inferiori 
le  forze  imperiali  a  quelle  de  possessori  d'  Italia  ;  pensò  di  stringer  alleanza  con  Alboino  re 
de  Longobardi  ,  famoso  per  le  sue  vittorie  presso  le  nazioni  occidentali  :  dal  quale  ottenute 
delle  truppe  ,  batte  ed  incalzò  talmente  gl'Ostrogoti,  da  obbligarli  a  ritirarsi  affatto 
dall'  Italia. 

(b)  Eutrop.  contici,  lib.  16.         (e)  Gelet.  rer.  inirab.  llv. 
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antichi  magistrali,  ponendo  in  ogni  città  di  riguardo  un  governatore  che  distinse  col 
titolo  di  duca:  egli  poi  assunse  quello  di  esarca  o  presidente;  titolo  che  ritennero  i 
suoi  successori  lino  all'anno  f$l  in  cui  Euticliio  ultimo  degli  esarchi  venne  scacciato 
di  Ravenna,  ove  faceva  residenza,  da  Astulfo  re  de'  Longobardi. 

In  tal  cambiamento  di  governo,  ciò  che  fu  fatto  in  riguardo  all'Elba  in  parti- 
colare, ci  è  affatto  ignoto.  Per  me  son  di  parere,  che  quest'isola,  siccome  per  l' in- 
vasioni sofferte,  più  non  contava  alcuna  città  o  piazza  di  qualche  riguardo,  ma  so- 
lo poche  e  roaze  terre  ,  così  non  formasse  alcun  ducato  a  parte  ,  ma  venisse  inclusa 
io   quello  di  Pisa  ,  o  altro  a   lei   vicino. 

Tornando  al  riformatore  d'Italia:  non  anche  questi  avea  data  l'ultima  mano 
alla  nuova  forma  di  governo,  che  si  trovò  circondato  per  ogni  dove  da  uno  sciame 
di  barbari  di  varie  nazioni  e  di  genio  feroce,  (A)  ,  che  con  le  loro  mogli  e  fami- 
glie si  erano  uniti  a  Longobardi;  a  que'  Longobardi  stessi,  che  poch' anni  avanti 
avean  prese  le  armi  per  liberar  1'  Italia  dal  grave  giogo  degl'Ostrogoti.  Vogliono 
che  i  nuovi  di  lei  oppressori,  e  più  precisamente  i  Longobardi  si  decidessero  ad  in- 
vaderla alle  replicate  istanze  di  Nnrsete,  il  quale  anelava  costantemente  di  vendi- 
carsi dell'  insulto  ricevuto  dalla  corte  di  Costantinopoli  (BJ.  11  cardinal  Baronio  ne- 
ga l'addotto  motivo,  volendo,  non  si  sa  perchè,  scusar  Narsete  da  quel  tradimen- 
to. Ma  qualunque  sia  stata  la  cagione  di  tanto  male;  egli  è  assai  certo,  che  i  Lon- 
gobardi cominciarono  a  marciare  verso  l'Italia  nell'Aprile  del  568  fondando  in  essa 
un  nuovo  regno  che  durò  per  lo  spazio  di  duegento  e  più  anni.  Tutte  le  città  di  là 
dal  Pò,  se  si  eccettua  Pavia,  immantinente  si  arresero  alle  loro  armi;  non  avenda 
trovato  opposizione  che  nella  Toscana;  nel  più  interno  dell'Italia,  e  nell' isole  adia- 
centi ;  ove  le  armi  greche  seppero  resistere  a  primi  colpi  di  que'  barbari.  Ed  abbenchè 
dell'  isola  dell'Elba  decisivamente  non  ne  facciano  menzione,  per  quanto  io  sappia  ,  Paolo 
Diacono,  l'Anonimo  presso  Cammillo  o  altro  scrittore  delle  gesta  de'  Longobardi  ; 
nullostante  però  eramo  per  soggettar  lei  ancora  a  que'  popoli  nel  àfo  in  cui  fu  ri- 
dotta alla  loro  ubbidienza  l'Emilia,  la  maggior  parte  della  Toscana  e  una  buona 
porzione  dell'Umbria;  se  a  tanto  eseguir  non  ci  avesse  trattenuto  V  autorevol  penna 
del  gran  pontefice  S.  Gregorio  ,  la  quale  ci  descrive  la  fuga  del  santo  vescovo  Car- 
bone (CJ  alla  nostr' isola  ,  seguita  nel  5j5  a  motivo  della  discesa  de'  Longobardi  n- 

(A)  I  Longobardi  ,  a  quali  si  unirono  i  Bulgari,  i  Sarmati  ,i  Pannoni  ,  i  Svevi  ,  i  Narici, 
i  Sassoni  e  altri  ,  invasero  inaspettatamente  V  Italia  (:ib). 

(lì)  Narsete  ;  queir  istesso  generale  ,  di  cui  la  fama  aveva  celebrato  per  tutto  il  inondo^  il 
valore  dimostrato  nel  liberar  V  Italia  dalle  mani  degl  "Ostrogoti  ;  quelV  istesso  ,  dico,  ne  chia- 
mò altri  ad  invaderla  ,  trasportato  da  un  eccesso  di  vendetta.  Si  crede  che  commettesse  quell 
atto  proditorio  a  motivo  di  sua  deposizione  :  ma  Paolo  Wurnefrido  diacono  ci'  Aquile] a  ,  cono- 
sciuto col  nome  di  Paolo  Diacono  ,  pensa  ,  che  ciò  non  averebbe  deciso  Narsete  a  richiamar  i 
Longobardi  in  Italia;  se  non  fosse  stato  insultato  dall'  imperatrice  Sofìa,  col  piccante  detto, 
clie  l'  impiego  destinatogli  in  Costantinopoli  esser  doveva  quello  di  distribuir  la  lana  alle  fila- 
trici di  corte.  (57). 

(Cy.  —  Il  furore  e  sacch  eggiumenti  dei  Longobardi  costrinsero  San  Cerbone  vescovo  di  Po- 
pulonia  con  tutto  il  suo  clero  a  rifilarsi  nella  vicina  isola  dell'  Liba  ,  rinomata  ancora  presso 
gV  antichi  per  le  sue  miniere  del  ferro.  Ivi  il  sorprese  la  sua  ultima  infermità  ;  e  quando  fu 
presso  a  morire,  ordino  a  stioi  chierici  ,  che  nella  totiiba  ,  che  si  era  apparecchiata  in  Popu- 
lonia    dessero    sepoltura    al  suo  corpo.   Parve  loro  strano  ed  impossibile  ad  eseguirsi  un  tal   or- 

(.%J  Anouy  apud  Gammi!    liL.  il.         (ó-J  Paul.  Diac.  de  rcb.  Longob.  Jib.  il. 
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no  a  Populonia  (A)  (dj.  Or  la  conquista  che  ne  dovettero  fare  le  armi  Longobar- 
diche non  fu  certamente  che  dopo  il  ùj5  e  forse  ancora  non  prima  del  584  ciacche 
lino  a  quest'  anno  non  si  potè  ,  da  Autari  figlio  di  Clefis  nuovo  re  de'  Longobardi,  ampli- 
are il  regno  in  Ttalia.  Ne  ignorarmi  che  i  generali  dell'  imperator  Maurizio  e  Vitaliano 
nel  591  risospinsero  i  nemici  ,  sottomettendo  per  qualche  poco  all'  impero  le  città  di  Pe- 
rugia .  Sutri  ,  e  Polimarzo  ;  ma  essi  non  ottennero  però  di  levar  dalle  mani  de'  bar- 
Lari  parte  alcuna  della  Toscana. 

E  poi  cosa  lacrimevole  il  rammentare  i  funesti  segni  che  stampò  in  ogni  luogo 
la  barbarie  di  que'  feroci  invasori.  Serve  il  ripeterne  le  lamentevoli  espressioni  di  S. 
Gregorio  Magno,  testimone  oculare  delle  crudeltà  Longobardiche,  per  esser  presi  da 
un  giusto  terrore.  =  Per  ogni  dove  non  vedevasi  che  lutlo,  e  non  udivasi  che  pianto. 
Città  distrutte,  abitazioni  rovesciate,  campagne  spopolate,  ed  ogni  linaio  reso  soli- 
tario. Non  trovavasi  nelle  campagne  alcun  vivente  ,  ne  vi  rimase  abitatore  alcuno 
nelle  città  =  :  e  ristesso  Paolo  Warnefrido  ,  convinto  dell'  inumanità  della  sua  nazione  , 
in  particolar  modo  allora  che  fu  governata  dai  duchi,  dovè  concludere  =  Per  questi 
comandanti  de'  Longobardi,  le  chiese  sono  state  spogliate",  i  sacerdoti  uccisi,  le  città 

rovinate e  1'  Italia  ridotta  in  schiavitù  (e)  — 

Nullostante  tuttoeiò  ,  ignoramo  totalmente  a  quale  stato  di  desolazione  fosse  ridotta 
l'Elba  in  allora  t  contro  della  quale  doveva  essere  estremamente  irritato  il  furore 
Longobardico,  per  aver  essa  dato  ricetto  a  dei  fuggitivi  Italiani ,  come  lo  aveau  già 
dato  nel  l\ò^  le  isolette  in  fondo  all'  Adriatico.  Vero  è  che  ormai  l' isola  dell'  Elba 
era  stata  ridotta  ad  uno  stato  assai  deplorabile  per  le  mani  di  altri  barbari  del  setten- 
trione: ma  siccome  è  plausibile  che  gl'imperatori  Greci,  per  sostenere  in  quella  i 
loro  diritti  avessero  fatto  riattare  le  fortezze  di  Lucéri  ,  dei  Volterrano, e  vari  pie- 
culi  forti  che  esservi  doveano  nelle  più  esposte  parti  della  medesima;  al  tempo  stes- 
so che  gì' Elba  ni  areranno  restaurate  le  poche  terre  avanzate  allo  sdegno  de'  Goti  ' 
Eruli  ,  Vandali,  e  Ostrogoti;  eo-ì  i  novelli  aggressori  dovettero  ritrovare  di  che  sa- 
dine  per  cagione  dei  Longobardi  ;  i  quali  andavano  scorrendo  per  tutte  quelle  contrade  :  ma 
il  santo  li  confortò  a  non  temere  di  nitin  sinistro  accidente  ;  e  sol  unente  li  avvertì,  che  data- 
oli  sepoltura  ,  colla  stessa  fretta  e  sollecitudine  ripassassero  il  mare.   Posero  adunque ,    spirato 

che  fu  il  sù-nt' riamo  3    il    suo  cadavere  in  una  barra e  appena  dato  sepoltura    a  quello, 

si  partirono  ,■  sopraggiungendo  là  subitamente  con  la  sua  gente,  Gumaritto  uno  de  più  fieri 
duchi  de  Longobardi  [56)  =.  Questo  ì.  quinto  viene  esposto  ne*  dialoghi  di  S.  Gregorio  Ma- 
g7io.  Sappiamo  poi  per  tradizione  ,  che  S.  Gerbone  giunto  all'  Elba,  dopo  aver  visitato  le  sue 
chiese  ,  si  ritirò  su  d'una  montagna  die  rista  presso  la  terra  di  Marciana  ;  ove  fabbrica- 
tosi un  piccai  tugurio  vi  condusse  vita  eremitica  per  lo  spazio  di  quasi  due  anni,  cioè  dal 
5~5  al  577-  /"  oggi  vi  è  un  oratorio  dedicato  a  Dio  in  onore  di  detto  Santo. 

{A)  liosamunda  figlia  di  Cunimondo  re  de  Gepidi  ,  sposata  da  Alboino  abbenche  prigio- 
niera ,  essendo  stata  insultata  da  questi  colla  mostra  del  cranio  del  padre  ridotto  con  barbaro 
disprezzo  in  tazza  ;  ottenne  che  Emichildo  scudiere  di  corte  V  uccidesse  a  tradimento  ;  salvan- 
dosi la  regina  col  complice  del  suo  delitro  presso  V  esarca  Longino  in  Ravenna.  Morto  Albo- 
ino gli  successe  un  certo  Clefis  ,  personaggio  di  gran  distinzione  fra  i  Longobardi  ;  ma  che 
in  breve  anch'  egli  perse  la  corona  per  le  sue  crudeltà.  Queste  ingerirono  negV  animi  de'  Lon- 
gobardi sì  gì  and'  avversione  alla  real  potestà  ,  che  li  deliberò  a  cambiar  forma  di  governo  ; 
riponendo  nelle  mani  de'  duchi  che  governavan  le  citta  capitali  a  nome  del  re  ,  il  supremo 
potere.  Sotto  tali  duchi  die  governarono  indipendentemente  il  regno  Longobardo  dal  5~  >  al 
5S  j   C)  >  si.  fecero  delle  scorrerìe  quasi  continove  per  la  Toscana  (.79). 

(jS)  Ex'posit.  dìalògh.  S.  G-reg.  lib.  1.         (59)  Paul.  Diac.  lib.  l. 

(-1)  S.  Grejx.  dialoga,  lib.   l.         (<i)  Lib.  6.  cap.  6. 

[y  In  oui  venne  eletto  in  re  Autari  figlio  di  Clefis. 
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zinre  il  loro  genio  distruttivo,  ben  notato  dal  dottor  Paolo  Pizzetli  nelle  sue  anli- 
cliità  toscane.  Che  anzi,  se  debba  prestarsi  fede  ad  un'  antica  tradizione  cbe  la 
terra  di  Rio  cioè,  sia  stata  tre  volte  smantellata  ,  una  certamente  dovette  esser  al- 
lora che-i  Longobardi  eguagliar  potarono  al  .aujilo  i  nominati  forti;  distrugger  la 
terra  di  Fabricia  ;  e  diroccar  le  mura  e  le  abitazioni  dell'altre  terre  elbane.  È  poi 
mia  opinione  che  l'Elba  in  tal' occasione  (  come  la  nMggior  parte  d'Italia  (f)  )  res- 
tasse quasi  vedova  di  abitatori  ;  e  per  conseguenza  abbandonata  affatto  ogni  officina 
ferrarla  (A). 

Ne  qua  terminarono  i  gravi  mali  da'  quali  vennero  afflitti  i  miseri  Italiani  ;  e 
con  questi  ,  gì'  isolani  dell'  Elba.  Molte  chiese  vescovili  restarono  prive  in  allora  del 
«no  pastore;  avendo  i  barbari  scacciato  molti  di  essi  dalle  lor  sedi,  e  di  molti 
proibita  1"  elezione  affin  di  ridurre  con  tali  mezzi  al  paganesimo  ,  o  per  lo  meno 
all' arianismo  i  popoli  da  essi  ridotti  in  servitù.  La  chiesa  di  Populonia  fu  una  tri* 
le  altre  molte,  che  dopo  la  morte  del  santo  vescovo  Cerbone  ,  restò  per  gì' addotti 
motivi  priva  molto  tempo  del  suo  pontefice  ;  e  così  V  isola  dell'  Elba ,  che  formava 
parte  della  diogesi  Populorviese ,  dovette  essa  ancora  soffrirne  la  lunga  e  penosa  ve- 
dovanza. Non  mancò  in  vero  il  pietoso  padre  S-  Gregorio  raccomandarne  il  disperso 
gregge  a  Balboino  vescovo  di  Roselle  (BJ  ;  ma  quell'  afflitte  pecorelle  non  ebbero 
con  tuttociò  coraggio  bastante  di  venire  all'  elezione  d'  un  parroco  fgj.  Respirarono 
i  Popùtooiesi  e  gì' Elbani  nel  58g  da  sì  gravi  disavventure  per  la  pietà  di  Teodelin- 
da  (C)  ,  e  per  le  savie  Leggi  di  Agilolfo  o  Agilulfo ,  primo  duca  di  Torino  poi  re 
de  Longobardi.  Ma  ciò  non   fu  che  per  brevissimo  tempo  (636)  ejsondo  stato  innalzatp 

(\)  Nell'isola  dell'  Elba  vi  furono  negl'antichi  tempi  molte  e  molte  officine  ferrarle.  Se 
ne  veggono  ancora  i  segni  nel  dorso  del  monte  Orello  ;  al  Lacona  ;  al  Fabbrello  ;  ai  Magaz- 
zini ;  alle  Tr  eacque  ;  in  Acquaviva  ;  in  P rocchio  ;  al  Bagno  di  Marciana  ;  al  Capo  S.  An- 
drea ;  ai  Patresi  ;  alla  Casiiccta  presso  Portoferrajo  e  altrove.  In  questi  dtie  ultimi  luoghi  non 
ha  gran  tempo  vi  furori  trovati  vari  condotti  di  piómbo  che  servirono  a  trasportarvi  le  acque 
necessarie  per  le  loro  officine.  Forse  recherà  maraviglia  a  chi  visita  T  isola  ,  nel  mirare  le  po- 
sizioni di  quelle  distrutte  off.cine  ,  niente  ricche  d[  acque  ,'  tanto  bisognevoli  per  farle  agire: 
.  via  cesserà  ben  presto  la  loro  maraviglia  ,  se  li  faremo  osservare  che  queste  le  ricevevano  da 
luoghi  più  lontani  per  mezzo  di  condotti.  >  come  si  avvisò  ;  ed  i  monti  e  le  valli  all'  intorno  co- 
perte in  allora  di  foltissimi  boschi  ne  somministravano  in  abbondanza.  Per  provar  poi  ,  come 
sopra  si  avvertì  ,  che  per  la  spopolazione  dell'  isola  seguita  sotto  i  Longobardi  ,  restarono  ab- 
bandonate le  avvisate  off.cine  ;  servirà  riportare  in  questo  luogo  le  parole  autorevoli  di  Ta- 
cito ,  per  concludere  in  seguito  a  nostro  favore;  (giacche  si  potrebbe  supporre  da  alcuno, 
che    i  Longobardi     ne     avessero     seguitati  i    travagli  )  -  nec  arrare  terram   (  Longobardi  )  aut 

expectare    annum    tam  facile  persuaseris  ,  quam  vocare  hostes  3    et  vulnera  mereri dediti 

sonino  ,  ciboque  ;  omnia  per  otium   transigunt  (6c).  — 

(B)  0  come  gif  antichi  Etruschi  la  chiamarono  Ruselle  ;  fu  ne3  primitivi  tempi  d'  Italia  , 
come  si  avvisò  ,  una  -citta  di  gran  nome  e  capo  di  Leucumonia.  Giaceva  sopra  un  monte 
poco  distante  dal  lago  Prelio  (6l)  ,  ora  lago  di  Castiglione. 

(C)  -  Per  hanc  reginam  multum  utilitatis  Dei  ecclesia  consecuta  e«  ;  nani  pene  omnes 
ecclesiarum  substantias  Longobardi  duin  adhuc  gentilìtatis  errore  tenerentur  ,  invaserunt  :  srd 
hujus  salubri  supplicatone  ,  rex  (  Agilolfus  )  permotus  et  catholicam  jìdem  tenuti  ,  et  multai 
possessiones  ecclesiae  Christi  largitus  est.  Épiscopos  ,  qui  in  depressione  erant  ,  in  dignitati-, 
solitae  honorem  reduxit  (6%)  =  Li  regina.  Teffdelinda  figliuola  di  Ci  iribaldo  duca  di  Baviera  , 
e  discepola  di  S-  Gregorio  magno;  mortogli  il  marito  Aut  ari  t  stato  creato  re  de'  Longobardi, 
nel  584  ,  si  unì  in  matrimonio  con  Agilolfo.  Questo  monarca  alle  di  lei  istanze  abiurò  U  ona- 
nismo j  e  ridonò  la  quiete  alla  chiesa. 

(60)  De  morib.  cup.   lj.         (61)  Cluv.   Ital.  ant.         (62)  Paul.  Diao.  lib.  6. 
(¥)  à.  Greg.  magri,  ubi  sup.         (gj  Pizzefc.  antiq.  Tlìusc.  voi.   1.  lib.  1. 
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al  trono  italico  Rotari  duca  di  Brescia,  uomo  lascivo  ,  crudele  e  seguace  de  gì'  erro- 
ri d'Ario.  TI  nuovo  regnante  rinnovò  tosto  il  barbaro  esempio  di  Adoaldo  figlio  del 
pio  Agilolfo  ,  trucidando  dodici  duchi,  e  riaccendendo  la  persecuzione  contro  i  fede- 
li ,  quale  durò  fino  al 653.  Solo  in  quest'  anno  fu  che  tornò  la  calma  e  la  tranquillità  in 
seno  all'  afflitte  chiese  italiane;  e  ciò  per  'le  cure  di  Ariberto  duca  di  Asti,  nepote 
della  virtuosa  Teodolinda  ,  secesso  nel  trono  de'  Longobardi  all'  empio  Rodoaldo  , 
degno  figlio  del  crudel  Rotari. 

Pel  corso  di  cinquanta  e  più  anni  nulla  di  singolare  ci  si  presenta  da  riportare 
in  vantaggio  o  disavvantaggio  alla  nostr'  isola.  Solamente  dopo  il  suddetto  tempo  abbiamo 
•da  poter  notare  la  fondazione  seguita  in  essa  di  quattro  nuove  terre  ;  ciocche  serve- 
ci  di  più  sicura  prova  dei  danni  cagionativi  dal  furor  longobardico;  come  anche  di 
avviso  del  risorgimento  della  sua  popolazione,  che  potè  dirsi  del  tutto  rinnovata  co- 
me in  Italia.  La  prima  di  dette  terre  fu  quella  di  S.  Pietro,  fabbricata  sulle  vesti- 
gia del  distrutto  castello  di  Glauco  o  Campo  ;  l'altra  fu  quella  eli  Poggio,  alzata 
sul  dorso  degl'  alti  monti  di  ponente  ,  non  molto  distante  da  Marciana  ;  si  fondò  la  terza 
col  nome  di  S.  Ilario  (A)  in  breve  distanza  dalla  prima  ;  e  della  quarta  finalmente 
conosciuta  col  nome  di  Ferraja  si  alzarono  le  mura  sulle  fondamenta  dell'  autica 
Fabricia.  Non  v'  ha  dubbio  poi  che  alla  fondazione  delle  nominate  terre  ,  molto  do- 
vette concorrervi  la  tranquillità  e  la  calma  in  cui  si  trovava  in  allora  il  regno  Lon- 
gobardo (BJ.  Ma  questo  regno  che  ormai  contava  quasi  due  secoli,  e  che  sortiva  dopo 
sì  lungo  tempo,  non  senza  però  g\randi  difficoltà  ,  dal  cupo  seno  della  barbarie  e  dell' 
'ignoranza,  minacciò  ad  un  tratto  di  rovinare,  prese  che  n'ebbe  le  redini  l'ambi- 
zioso Astulfo  o  Astolfo  (f 49)  >  succeduto  al  fratello  Rachis.  Pur  si  credè  allontanata 
la  sua  rovina,  calato  che  fu  giù  dall'Alpi  Pipino  re  di  Francia  (Cj  (job)  ad  istan- 
za di  Stefano  III.  sommo  pontefice  (li)  ;  per  essere  stati  sistemati  dal  franco  re  gli  affari 
d'Italia;  con  aver  donato  alla  santa  sede  ,  l'esarcato  di  Ravenna,  la  Luni"iana  ,  con 
1'  isole  di  Corsica  e  dell'  Elba  (DJ  ;  ed  obbligato  V  umiliato  Astolfo  a  contentarsi  di 

(A)  /  Santilaresi  hanno  ancora  un3  altra  piccola  terra  ,  o  meglio  una  piccola  riunione  ili 
rozze  case  di  campagna  poco  sotto  'Sant'  Ilario  ,  ove  ripongono  le  loro  raccolte  ,  in  particolare 
quella  del  vino  di  cui  abbonda  il  piano  campese  sottoposto.  Quella  piccola  terra  si  chiama  la 
Pila. 

Il  dottor  Castelli  vuole  che  la  terra  di  Sant'  Ilario  come  quella  di  San  Pietro  fossero  edi~ 
Jìcate  nel  f>1"l  ,  ciòcche  e  in  contradizione  collo  spirito  distruttore  di  que'  tempi.  Deve  avver- 
tirsi piuttosto  che  Sant'  Ilario  e  Poggio  non  furon  granché  Uno  a  dopo  la  meta  del    secolo  16. 

fHJ  I  Longobardi  erano  ormai  giunti  a  possedere  il  loro  regno  in  Italia  ,  come  fede  ne 
fanno  ,  la  lega  seguita  fra  Luitprando  loro  re  e  V  esarca  di  Ravenna  contro  i  duchi  di  Spo- 
leti  e  Benevento  (63)  ;  la  ratifica  della  restituzione  fitta  già  da  Aribnto  ,  dell3  Alpi  Cozie  al' 
la  Santa  Sede  ;  e  finalmente  le  varie  lettere  scritte  dal  pontefice  Gregorio  IL  al  nominato  re  , 
esortandolo  a  continuare  sodamente  nella  fede  cattolica  ,  e  ad  opporsi  con  tutte  le  sue  forze  , 
se  di  tante  vi  fosse  stato  bisogno,  all'  esecuzione  dell'  empio  ed  ereticai'  editto  fatto  promul- 
gare da  Leone  Isauro  imperatore  ne'  suoi  abbenche  pochissimi  stati  italiani  ;  col  qual'  editto 
volevi   V  inconoclasta  ,  che  venisse  abolito  il  culto  delle   sacre  immagini. 

(C)  Pipino  successe  nel  regno  di  Francia  a  Childerico  o  Chilperico  III.  deposto  dal  trono  per 
incapacita;  terminando  con  esso  la  linea  de  Merovingi  >  e  principiando  in  Pipino  quella  de  Carlo- 
vingi.  Questo  fu  figliuolo  con  Carlomanno  del  duca  Carlo  Martello  ,  celebre  per  le  sue  con- 
quiste netta  Gózzia  ,  Acquitania  ec. 

(Il)  Già    la    santa    sede   governava    temporalmente    alcuni  stati  d'  Italia  fin   dai  tempi  di 

((j.ì)  Anasth.  in  v:t.  Greg.  1J. 

(h)  Ann»!-.  Beit.  ad  un.  ~55  apud  Murat.  rcr.  ltal. 
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quelle  provincie  ,  clie  prima  di  Luifprando  formavano  il  regno  de"  Longobardi.  Ma- 
il destino  che  aveva  ormai  segnato  ne' suoi  inesorabili  decreti  la  total  distruzione  di» 
questo  regno  ,  fece  montare  -sul  trono  di  Astulfo  il  capriccioso  Desiderio  ;  con  la  cl,i 
cui  tumultuaria  elezione,  si  vidde  subitamente  il  regno  Longobardo  in  un  intiera 
disunione  e  nel  più  gran  sconvolgimento.  Alcune  provincie  si  posero  sotto  la  prote- 
zione del  papa  e  del  re  di  Francia;  quali  furono-quelle  di  Spoleti  ,  e  di  Benevento; 
altre  come  la  pisana  richiamarono  Racliis  dal  monastero  di  Montecasino  ;  quel  Ra- 
chis  stesso  ,  che  avea  ceduta  la  corona  al  fratello  per  abbracciare  la  vita  monastica. 
A  tuttociò  vi  si  aggiunse  ,  e  V  ostinatezza  del  re  in  non  volere  restituire  alla  chiesa 
romana  vari  territori,  che  Astulfo  avanti  la  sua  morte  avea  di  ciò  convenuto  , -r  le 
costanti  dissensioni  fra  i  magnati  Longobardi  ;  i  quali  con  maggior  costanza  ancora 
del  pontefice  Adriano  I.  diedero  la  decisiva  scossa  al  regno  ;  invitando  Carlo  Magno 
montato  sul  trono  de'  Franchi  per  la  morte  di  Pipino  suo  padre  ,  a  portarsi  in  Ita- 
lia ,  e  impadronirsi  degl'  avanzi  dei  stati  longobardi  (A),  Venne  di  fatto  Carlo  in 
Italia;  ma  ben  lontano  dall' abusarsi  del  suo  potere  (  vinto  appena  Desiderio  )  si 
dedicò  intieramente  a  riporre  in  calma  quel  re^no  (ij  :  confermò  le  donazioni  fatte 
già  da  suo  padre  alla  santa  sede;  rilasciò  i  duchi  nel  pacifico  governo  de' loro  stati  : 
uè  assunse  il  titolo  di  re  d'  Italia  fBJ  se  non  dietro  le  replicate  istanze  fattegli  da- 
gli ottimati  Longobardi  (j).  Si  riservò  per  verità  l'alto  dominio  su  tutte  le  provin- 
cie   italiane  ,    ma  ciò  non  per  altro  motivo  che  per  aver  parte  nelle  loro  disgrazie  , 

come  vedremo. 

FINE    DEL    LIBRO    PRIMO. 


STORIA 

DELL'    ISOLA    DELL'    ELBA. 


LIBRO    SECONDO. 


c, 


><HT  mai  creduto  non  avrebbe  che  fosse  per  essere  eterna  la  quiete  tanto  dell' Italia 
che  dell'isole  dipendenti,  ep^r  l'estinzione  del  tumultuoso  regno  Longobardo,  e  per  la 
protezione  di  un  potente  monarca ,  che  incessantemente  vegliava  alla  difesa  dell'  una  e 

Costantino  magno,  che  glieli  donò  ;  come  apparisce  pel  decreto  di  Graziano  presso  Isidoro,. 
Ivone  e  Fozzio  ;  da  molti  però  non  seguitati.  Quelli  stati  si  erano  aumentati  sotto  il  regno  di 
Lnitprando  :  ma  V  esarcato  di  Ravenna  ;  il  Parmigiano  ;  il  Mantovano  ;  la  Lunigiana  ;  e  le 
Isole  di  Corsica  e  dell'  Elba  ,  con  altri  territori  ,  non  passarono  sotto  il  dominio  pontificio 
che  nel  7.55  come  si  è  avvitato  ,  per  le  donazioni  di  Pipino  re  di  Francia.  (6  \). 

(A  )  =  Dum  iniqua  cupiditate  Longobardi  inter  se  consurgerent  ,  quidam  ex  procer'ibus 
Longobardi^  totem  legationem  mittunt  Carolo  ,  quatenus  veniat  cum  valido  exercitu  ,  ut  regnimi 
sub  sua  ditione  obtineret  {6f>J. 

(B)  Titolo  òhe  aggiunse  a  quello  che  portava  di  re  de3  Franchi.  'Neil'  anno  poi  ottocento 
riceve  in  Roma  per  le  mani  del  santo  pontefice  Leone  HI.  la  corona  impelale  :  per  il  che  nella, 
persona    di  sì  gran  monarca  rinacque  l'impero  occidentale. 

(6+)  Cainb.  liist.  (ors.  voi.  i.  cit.  Baron.  et  Leon.  Osliens.  (65)  Anast.  in  vit.  Hadrian.  I. 

(i)  Pizzet.  antuj.  Thuse.  voi.  2.         (j)  Idem  ubi  sup. 
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dell'  altre?  Eppure  non  erasi  ancor  dissipato  il  -fiero  turbine  che  sì  lungamente  avoa 
I  flagellato  e  quella  e  queste;  che  sorse  nuova  e  forse  più  orribil  burrasca  ,  apporta- 
trice di  luttuose  perdite,  d' irreparabil  disgrazie.  Si  trovò  la  misera  Italia  assalita 
a  un  tratto  da  sconosciuti  e  feroci  nemiri  :  o  le  isole  a  lei  vicine  furono  egualmente 
invase  da  questi.  Ne  servirono  le  minacce  del  Franco  di  rivalicare  ,  come  fece  per 
ben  due  volte  ,  le  Alpi  :  ne  giovarono  gli  sfurzi  ilei  pontefice  Adriano  I.  in  tener 
guardate  le  coste  romane,  affinchè  i  Saraceni  e  gli  A  Africani  (A)  ,  intimoriti,  si  ri- 
tirassero :  che  anzi  o  fosse  il  uhm  timore  che  quei  barbari  avevano  dell'  armi  fran- 
co-pontifìcie ;  o  il  segreto  favore  di  Allone  duca  di  Lucca  e  Pisa  fB >J ,  correvano  per 
ogni  dove  col  massimo  furore  conquistando  e  distruggendo  (~85).  Prova  fanno  di  ciò 
e  la  distruzione  di  Populonia  ;  per  cui  venne  trasferita  la  sede  vescovile  da  quest" 
antichissima  città  a  Massa  marittima  ,  come  ce  ne  avvisa  un  breve  di  Gregorio  set- 
timo del  1074  ("J  e  le  spedizioni  fatte  già  dall'  imperat©r  Carlo  Magno  nell'  806 
nell'807  e  rinnovate  nell' 810  per  liberare  la  Corsica,  e  purgare  il  mare  dalle  con- 
tinove  piraterìe  di  que'  barbari  (a).  Dell' Elba  in  verità  nulla  di  particolare  abbia- 
mo dagl'analisti  all'epoche  suddette,  e  a  quelle  ancora  del  81+  e  del  835  nelle 
quali  Lodovico  il  Pio  figlio  di  Carlo  Magno  mandò  a  liberar  la  Toscana  ,  e  nuova- 
mente la  Corsica  (b)  ,  raccomandandone  l'impresa  a  Bonifazio  nuovo  duca  di  Lucca 
e  Pisa  fcj.  Ma  non  è  però  che  non  si  possa  da  noi  giustamente  congetturare,  che  le 
vicende  della  medesima  abbiano  tenuto  dietro  a  quelle  9  dell' isola  di  Corsica  e  della 
Toscana  alle  quali  giace  in  mezzo  (CJ.  Se  poi  debba  prestarsi  fede  al  manoscritto 
riportato  dal  Cesaretti  al  Capitolo  V.  della  sua  storia  del  principato  di  Piombino, 
cessa  ogni  dubbio  per  l'invasione  del  84-9  me"tre  a  quest'epoca  vien  particolarmen- 
te notato,  che  le  terre  e  castelli  dell' isola  molto  soffrirono  per  le  mani  dei  Saracè- 
ni. Solo  può  dubitarsi  per  quella  del  8/4-  ne^  spi  alcalino  questi  barbari  tornarono  net' 
mari  d'  Etruria  ,  giungendo  fino  alle  foci  dell'Arno.  Se  mai  però  essi  sbarcarono 
nell'Elba:  opino  che  dovette  esser  molto  breve  la  loro  dimora  in  quest' isola  :  impe- 
rocché siamo  accertati  da  monsignor  Tronci ,  che  i  coraggiosi  Pisani,  i  quali  ormai 
«i  rendevano  famosi  col  loro  valore,  li  batterono  in  quel  tempo,  e  li  fugarono  con 
perdita  (ci). 

(A)  /  Saraceni  o  Nabatei  popoli  delV  Arabia  Felice  ,  e  gli  abitanti  delle  ceste  d"  Affrica 
verso  lo  stretto  Erculeo  ,  oggi  stretto  di  Gibilterra  ,  a  quali  si  erano  uniti  i  Greci  ,  infestavano 
i  mari  italiani    nel  finire  del  secolo  ottavo  e  nel  principio  del  secolo  nono  (l). 

(US)  Aveva  Carlo  Magno  incombenzato  il  pontefice  di  soprintendere  agli  affari  d'  Italia 
nella  sua  lontananza  :  e  sapendo  quel  sovrano  che  Allone  duca  di  Lucca  e  Pisa  permetteva  ai 
Greci  di  frequentar  Portopisano  ("")  »  a  que'  Greci  che  tenevan  mano,  e  che  si  univano  ai 
Saraceni  per  pirateggiare  ne'  mari  d'  Italia,  (  e  diciatti  meglio  nel  Mediterraneo  ,  essendo  giunti 
ad  impadronirsi  dell'  isole  Baleari  ,  e  per  fin  delle  Spagne  )  ,  rinnovò  le  sue  premure  ad  Adria- 
no I  d'invigilare  con  vieppiù  d' attenzione  su  i  duchi  italiani,  e  precisamente  sugi'  anda- 
menti d'  Allone.  Il  santo  padre  non  mancò  infatti  di  avvertire  e  di  riprendere  più  e  più  volte 
questo  duca  delV  intelligenza  che  passava  fra  lui  ed  i  nemici  delle  potenze  cristiane  :  ma  es- 
sendo riuscite  sempre  vane  le  sue  ammonizioni  ,  si  trovò  in  obbligo  di  farne  un  rapporto  all' 
imperatore  ,  affinché  questi  ve  V  obbligasse   con  la  forza  (2). 

(Ìa)  L'  isola     dell'  Liba    donata  egualmente    che  la  Corsica  dal  padre  di  Carlo  magno  alla 

fi)   Eginara*.  Annui.  Frunch.  ad  an.  790.         (1)  Cod.  Càrpi.  Epist.   65. 

{ìuJ  A nnal.  Bcit.  apud  Murat.  ubi  sup.  (h)  Murat.  rer.  Irai,  ad  an.  800.  (o)  Eginard.  ubi  sup. 

(ilj  Meni.  hist.  civit.  lJis. 

(*'■)  Esistente  nell'  archivio  diplomatico  di  Firenze. 

("")  Luogo  in  oggi  di  ni  un  conto  presso  le  foci  dell'Arno. 


Libro    II.  33 

Un  altra  sconfitta  ancora  avevano  già  ricevuto  nell'  855  quell'Arabi  dall'  impo- 
rator  Lodovico  II.  figlio  di  Lotario  succeduto  a  Lodovico  il  pio  suo  padre  ,  per  cui  si 
credette  di  non  vederli  più  comparire  sulle  coste  dell'Italia,  e  sull'isole  adiacenti 
per  lóro  molte  volte  fatali  fA)  ;  e  ciò  tanto  più  si  sperò  ,  inquantochè  ,  senza  il 
sacrifizio  delle  loro  armate  avean  saputo  incuter  sì  gran  timore  negl'  animi  de'  pon- 
tefici da  ritirare  da  questi  grosse  somme  in  tributo.  Ma  oramai  l'Italia,  questa  re- 
gione che  giunse  un  tempo  a  domare  le  nazioni  più  celebri  e  più  agguerrite,  era  des- 
tinata a  sopportare  con  vergognosa  umiliazione  gì' insulti  di  più  straniere  genti;  eh» 
quasi  rabbiose  teste  dell'  idra  di  Lerno  ,  ripullulavano  di  continovo  attorno  a  lei.  Ciò 
in  particolar  modo  accadde  allora  (912)  che  per  la  morte  di  Lodovico  IV.  ultimo  della 
stirpe  di  Carlo  Magno  assunto  all'  impero  ,  restò  priva  de'  suoi  potenti  difensori.  Che 
se  vero  è  che  ritrovò  nel  guerriero  pontefice  Giovanni  X.  chi  pose  qualche  ostacolo 
ai  progressi  de'  Saraceni  fé) ,  non  potè  per  questo  vederli  obbligati  a  ritirarsi  tofal- 
mente  ,  e  per  sempre  dalle  sue  spiagge,  e  dall'isole  vicine:  che  anzi  si  trovò  per 
ogni  lato  circondata  da  quelli  arditi  invasori ,  nell'  avanzarsi  che  fecero  fino  alle 
sponde  della  Liguria,  per  tentare  di  quest'  importante  provincia  la  conquista  fBj. 
Ne  sarebbonsi  veduti  abbandonar  1'  addentata  preda  ,  se  le  replicate  istanze  del 
pontefice  Leone  VII,  e  le  lagrime  e  i  gemiti  de'  Genovesi  non  avessero  mosso  Oto- 
ne  o  Ottone  T.  fCJ  re  di  Germania  nominato  il  Grande  (938)  a  passare  di  qua  dai 
monti   per  discacciar  quelle  furie  infernali. 

Ma  è  tempo  che  torniamo  a  parlare  dell'Elba  in  particolare.  Quest'isola  pos- 
seduta dai  pontefici  fino  dal  755  passò  (  ignorandosene  la  vera  cagione  )  sotto  il  do- 

santa  sede  ,  non  dovette  passar  d3  occhio  sicuramente  ai  Saraceni  ,  e  a  loro  alleati  ,  resi  pa- 
droni di  qriest'  isolato  regno.  Inoltre  le  armi  greche  nell'  espugnazione  di  Populonia  ,  erari  po- 
ste ,  carne  ognun  vede  ,  nell'  inevìtabil  necessità  di  soggettar  prima  V  isola  dell'  Elba  ,  che 
laro  servir  poteva  di  una  vantaggiosa  ritirata  nel  caso  che  fossero  respinti  dalle  costiere  etnis- 
che ;  e  ove  le  loro  flotte  potevano  ancorarsi  con  sicurtà  ,  e  postarvi  i  magazzini  d'  approvvi- 
sionamento.  In  egual  maniera  bisogna  convenire  ancora  ,  che  le  spedizioni  fatte  da  Carlo  ma- 
gno ,  e  dal  figlio  per  liberare  la  Corsica  e  le  coste  italiane  dalle  mani  di  que'  crudeli  e  ra- 
paci invasori  ,  dovettero  senza  dubbio  essere  dirette  egualmente  per  V  isola  dell'  Elba  ,  sulla 
(piale  conservava  V  impero  V  alto  dominio  ;  giacche  se  restata  fosse  in  mano  de'  barbari  > 
avrebbero  a*<uto  sempre  una  strada  aperta  a  nuove  conquiste  sulla  Toscana.  E  che  di  fatto 
tali  spedizioni  fossero  dirette  per  la  nostr3  isola  ancora  ,  ce  ne  assicurano  gli  annalisti 
Eginai  do  e  Bertmiano  ,  dicendoci  ,  che  Bonifazio  duca  di  Lucca  nell'  essergli  raccomandata 
da  Lodovico  il  pio  la  Corsica  ,  glifuron  dati  gV  ordini  all'  istesso  tempo  di  riguardare  ancora 
le  altre  isole  vicine  (3) 

{A)  Neil'  anni)  909  seguitando  i  Pisani  a  scorrere  il  mare  etrusco  infestato  da3  Barbari  ; 
per  meglio  riuscire  nelle  loro  imprese  e  tener  purgato  il  canal  dì  Populonia  ora  .  di  Piombino 
dalle  infestazioni  di  questi  ,  fabbricarono  una  torre  sopra  una  roccia  che  si  alza  in  mezzo  di 
detto  canale  ,  conosciuta  in  oggi  col  nome  di  Palmijola. 

(B)  Nel  935  i  Saraceni  s3  impadronirono  della  Sicilia  ,  della  Corsica ,  di  Roselle ,  delle 
marine  toscane  ,  e  di  Genova  (  \). 

(C)  Ottone  I.  pia  volte  scese  in  Italia  ;  alcune  per  scacciarne  i  Saraceni  ,  altre  per  sedare 
i  letigi  fra  il  pontefice  Agabito  II.  ed  il  tiranno  Berengario  IL  Nel  qò2  poi  riceve  in  Roma  la 
corona  imperiale  per  le  mani  del  papa  Giovanni  XII.  restando  pacificato  al  tempo  stesso  l'im- 
pero occidentale  ,  che  potè  considerarsi  come  vacante  dalla  morte  di  Lodovico  IV  fino  all'  in- 
coronazione del  re  di  Germania  ;  giacche  Berengario  I.  duca  di  Eorlì  j  Louis  principe  di  Pu- 
glia ;  Berengario  II.  ;  e  Lamberto  duca  di  Spoleti  (  secondo  il  parere  d'  alcuni  )  non  furono 
legittimi  imperatori  ,  ma  usurpatori  del  trono    imperiale. 

(3)   v5er.  script.  J lai.         (  f )  Fogliet.  hist.  janu.  .lib.  I.  Malevole  hist.  lib.  3. 
(e)  Denin.  Iluvoluz.  d'  lt'al.  toni.  2.  lib.  9. 
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minio  pisano  prima  del  secolo  undecimo  fA)t  e  forse  allora  che  per  la  mancanza, 
della  famiglia  di  Carlo  Maino  al  trono  imperiale,  e  pel  furore  de'  concorrenti  all' 
impero  occidentale  soffri  1'  Italia  il  disastro  della  guerra  civile  ;  di  cui  profittando 
alcune  delle  sue  principali  città  ,  rotta  la  catena  del  sistema  feudale  fBJ  che  le  op- 
primeva ,  n  posero  in  libertà  (C). 

Era  qualche  tempo  che  l' isola  dell'  Elba  godeva  di  quella  tranquillità,  che  1' ac- 
cordava la  lontananza  de'  nemici  ,  non  essendo  questi  mai  più  comparsi  co'  loro  le- 
gni nel  golfo  pisano  fD)  dopo  il  $38  per  la  scarsità  delle  loro  forze  ,  minorate  dall' 
ultime  sconfitte  ricevute  da  Ottone  il  grande  ;  o  piuttosto  pel  timore  ,  che  essi  ave- 
vano d'incontrarsi  nelle  squadre  pisane;  come  sembra  provarlo  in  qualche  modo 
l'invasione  fatta  da'  medesimi  l'anno  suddetto  nell'estrema  parte  d' Italia  ,  o  sia  ne' 
ducati  in  allora  di  Calabria,  Puglia,  e  Capitanata,  senza  presentarsi  di  qua  dalle 
foci  del  Tevere.  Ma  non  accadde  così  nel  ioc3  nel  qual'  anno ,  come  siamo  avvisati  , 
Musetto  re  de'  Saracini,  radunate  gran  forze,  si  avanzò  verso  le  isole  di  Sardegna 
e  dell'Elba  ;  dell'ultima  delle  quali  peraltro  non  erasi  anche  impadronito  ,  che  ven- 
ne obbligato  a  ritirarsi  precipitosamente  ,.  pel  coraggio  e  bravura  dei  Pisani.  Non 
desistè  per  questo  il  barbaro  dal  meditar  nuove  imprese  ,  che  anzi  ad  altro  non  pen- 
sò che  a  far  nuove  e  più  numerose  leve  in  tutti  i  suoi  regni  ;  a  chieder  potenti  rin- 
forzi ai.  principi  confinanti  ,  e  approntare  una  flotta  rispettabile  per  tornare  all'  a- 
cqnisto  della  Sardegna  e  dell'Elba;  e  più  precisamente  per  investire  il  continente 
pisano,  contro  i  di  cui  popoli  nutriva  odio  implacabile.  Questa    sran  spedizione  per- 

fA)  Qual  fosse  il  vero  motivo  per  cui  passò  V  Elba  sotto  il  dominio  pisano  prima  del  se- 
Colo  undecimo  ,  ci  e  ignoto.  Può  essere  che  essa  vi  passasse  per  acquisto  ,  scacciati  i  Saraceni. 
Già  sappiamo  che  i  Pisani  noi  decimo  secolo  si  portarono  in  Calabria  per  liberarla  dalle  in- 
festazioni de'  Greci  (5)  ;  nel  che  fare  non  dovevano  lasciar  V  isola  dell'  Elba  in  man  de'  bar- 
bari ,  che  avrebbero  potuto  prevalersi  della  lontananza  di  que'  bravi  Toscani  ,  per  sorprendere  , 
investire  ed  occupar  Pisa  ;  come  si  erano  nel  cj35  prevalsi  della  lontananza  de'  Genovesi  per 
occupar  Genova.  Essa  poi  poti-  esserli  ceduta  nel  loo5  dalla  santa  sede  ,  come  li  fu  concessa 
Ogn"  altra  conquista  fatta  su  i    Saraceni  (6). 

(Bj  Si  crede  che  il  sistema  feudale  avesse  origine  in  Francia  nel  cader  del  secolo  nono  ai 
tempi  del  re  Carlo  III.  detto  il  semplice  ,  e  che  poco  appresso  fosse  introdotto  ancora,  in  Italia. 
Il  Sigonio  ne  porta  il  suo  nascimento  a'  tempi  più  bassi  cioè  al  1026  chiamando  in  suo  ajuto 
una  legge  data  in  Roncaglia  da  Corrado  11.  imperatore  detto  il  Salico  fi):  ma  siccome,  an- 
che prima  di  questa  legge  erano  in  Italia  le  stesse  consuetudini  ,  che  furono  ordinate  in  se- 
guito dalle  leggi  scritte  ;  così  si  può  con  buon  fondamento  ripigliare  da  più  alti  principi  V  o- 
rigine  dei  governi  feudali    ("). 

(C)  Per  la  morte  di  Lodovico  IV.  quasi  tutti  i  principi  italiani  ,  come  si  avvisò  ,  crede- 
rono aver  diritto  al  trono  imperiale.  Le  loro  pretensioni  suscitarono  la  guerra  civile  ;  e  le  cit- 
ta italiane  di  primo  rango  ,  non  volendo  portare  il  grave  giogo  di  que'  tiranni  >  si  posero  in 
libertà  :  che  sebbene  questa  in  allora  fosse  usurpata  ,  vennele  poi  concessa  da  Enrico  IV.  im- 
peratore nel  II06.  confermata  da  Alfonzo  nel  l'i  56  ,  e  finalmente  acquistata  con  giustizia  >  ab- 
benche  a  caro  prezzo  da  Carlo  IV.  nel  l35g.  Il  Sigonio  peraltro  ,  crede  che  le  citta  d3  Italia 
non  si  ponessero  in  libertà  fino  al  secolo  duodecimo  ,  chiamando  in  ajuto  la  concessione  di 
Enrico  IV.  Ciò  viene  bastantemente  tolto  di  mezzo  dal  Medio  Evo  (8)  ,  dicendoci  che  nel  1C02 
e  nel  IC04  ,  i  Pisani  e  i  Lucchesi  combatterono  fra  loro  ;  il  che  prova  che  esse  non  erano  più 
sotto  un  capo  ,  ma  separatamente  governate  e  a  comune  ;  senza  che  da  noi  si  ripeta  ciocche 
si  è  avvisato. 

(D)  Per  golfo  pisano  s3  intendeva  sempre  il  mare  che  si  estendeva  dal  promontorio  di  Limi 
a  quello  di  Populonia  t  come  veniva  chiamato  al  tempo  de*  Romani  (e)). 

(5J  A nnal.  Beri    ad  an.  949.         (b)  Sigon.  de  regn.  ltal.  lib.  8.  an.  100.3. 

(7)  Denin.  Rivoluz.  d'  lui.  Jib.  7.         (bj  Dissert.  \ò.        (<$)  Tacit.  hist.  lib,  3. 

(")  Vedi  le  note  all'  anno  1578. 
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altro  non  fa  all'  ordine  che  nel  loi5.  TI  numeroso  convoglio  ;  la  quantità  delle  sol- 
datesche ;  e  molto  più  1'  inaspettato  arrivo  de'  barbari  nel  golfo  pisano  ,  pose  in  tal 
confusione  gì'  Elbani  ,  e  quei  d,el  continente  etrusco,  che  non  si  ebbe,  iti  quella  sor- 
presa ,  attenzione  e  tempo  di  prender  l'armi  per  proibirli  di  sbarcare  nell'isola,  e 
di  gettarsi  sulle  spiagge  toscane.  Giunti  per  tanto  gl'Arabi,  senza  opposizione  e  fer- 
matisi nel  porlo  di  Ferraja  (A)  }  si  diedero  a  scorrere  l'isola  tutta,  quasi  affamati 
leoni,  avidi  di  strage  e  di  sangue;  al  tempo  stesso  che  il  loro  re  ,  sbarcato  senza 
contrasto  col  nerbo  delle  forze  fra  l'Arno. e  la  Macra  ,  pose  l'assedio  alla  città  di 
Limi  (B ' )  (\'J-  A  nulla  giovò  la  valida  resistenza  di  questa  piazza  :  essa  cadde  ai  re- 
plicati assalti  dei  barbari  -,  e  con  la  sua  caduta  fece  temere  a  Genova  ,  a  Pisa,  e  ad. 
altre  città  limitrofe  un  assedio  egualmente  pronto  e  disgraziato.  Se  nocche,  la  bel- 
la posizione,  e  gl'agi  di  Luni,  avendo  assonnato  il  saraceno  re,  come  le  delizie  ca- 
puane allettarono  e  fermarono  il  general  cartaginese,  diedero  tempo  ci  Pisani  di 
riaversi  dal  loro  timore,  e  di  porre  in  piedi  una  potente  armata,  resa  ancor  più  for- 
te coi  soccorsi  ricevuti  dalpontefi.ee  Benedetto  Vili,  e  da  altri  principi  italiani,  con 
la  quale  si  avanzarono  intrepidamente  sotto  dell'occupata  piazza,  attaccandola  in 
più  luoghi:  e  con  le  macchine  da  battere  avendo  inoltre  aperta  la  breccia,  e  demolite  le 
mura  se  ne  resero  padroni  [gj.  Animati  i  Pisani  da  questo  felice  successo,  si  volta- 
rono prontamente  verso  l'Elba,  per  discacciare  i  barbari  anche  da  quest'isola.  Ne 
vi  volle  molto  a  riconquistarla,  imperocché  gl'Arabi  atterriti  dalle  triste  nuove  di 
Luni,  ove  avevano  le  loro  maggiori  forze,  si  rimbarcarono  precipitosamente;  non 
senza  peraltro  avere  stampato  in  ogni  angolo  del  territorio  cibano  i  funesti  segni  del 
loro  furore  ,  e  della  loro  crudeltà.  Non  altro  infatti  si  presentò  agli  sguardi  dei  Pi- 
sani scesi  nell'isola,  che  campagne  deserte,  terre  disabitate,  villaggi  e  castelli  ro- 
vinati: ed  i  terrazzani,  che  per  scampare  alla  rabbia  de'  Mori  fCj  ,  eransi  ascosi 
negl'  antr."  delle  montagne  ,  e  nel  più  folto  de'  boschi  ,  non  volevano  abbandonare 
questi  seeuri  asili  per  tornare  alle  loro  abitazioni;  nel  timore  di  rivedere  i  Saracini 
approdare  di  bel  nuovo  ed  inaspettatamente  alle  spiagge  elbane.  Ma  la  repubblica 
pisana  per  assicurarli  a  ritornar  con  fiducia  ai  domestici  lari,  procurò  (  come  vuole 
la  tradizione  )  che  le  terre  dell'Elba  avessero  qualche  rocca  o  bastione  per  loro  di- 
fesa, e  che  fossero  rialzate  le  fortezze  del  Volterrano  e  di  Lucóri.  Ammessa  pertan- 
to l'avvisata  tradizione,  e  data  un' occhiata  intelligente  a  que'  luoghi;  pare  che  ri- 
chiamar si  possa  a  quell'epoca,'  la.  fabbrica  della  fortezza  dominante  la  terra  di 
Marciana  ;  delle  mura  che  cingevano  Capoliveri  ;  dei  bastioni  posti  ai  fianchi  delle 
pievi  di  Sant'Ilario,  Rio,  e  di  quelli  della  vecchia  chiesa  parrocchiale  di  San  Pietro 
o  Campo. 

(.A)  Così  vuole  una  scrìtta  autorevol  tradizione  :  ma  quanti'  anche  questa  mancasse  ,  non 
sembra  plausìbile  che  i  Saraceni  ,  padroni  della  Sardegna  ,  della  Corsica  e  del  mare  etrusco  , 
forniti  di  numerosi  legni,  lasciassero  di  por  piede  nclV  Elba  ,  commoda  per  le  loro  flotte  ,  po- 
sta in  mezzo  al  cammino  da  essi  intrapreso  ,  e  incapace   di  farli   opposizione. 

(R)  Luni  o  Luna  era  una  dell'  antiche  citta  etnische  non  molto  grande  ,  ma  ben  famosa 
pel  suo  porto  capace  di  qualunque  grande  armata.  Era  posta  presso  il  fiume  Macra  die  divi- 
deva la   Liguria  dagli  stati  etruschi  (icj. 

(C)  I  Saraceni  si  chiamavano  anche  Mori  dalla  Mauritania  in  cui  gran  numero  di  costoro 
si  sparse. 

A  e)  Strab.  !ib.  0. 

(f)  Dittim.  Cronic.  lib.  7.       -fiO  Ditthn.  ubi  sup. 
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Pensò  ancóra!  il  saggio  governo  pisano  di  ricondurre  nell'isola  l'industria  e  il 
commercio,  facendo  a  tal' effetto  riaprire  le  latomie  dei  graniti,  e  ripor  mano  alla 
scavazione  de'  metalli.  Intanto  noi  abbiamo  detto  essere  state  riaperte  in  allora  lo 
latomie  dell'  Elba ,  stili'  aspersione  del  chiarissimo  Tairgióni  \  qua  sotto  notata  =  Neil' 
isola  deli'  Elba  =  dice  egli  parlando  della  pietra  granito  =  -ne  sono  cave  grandissime 
dalle  quali  se  ne  possono  avere  saldezze  smisurate.  Fin  dal  tempo  de'  Romani  si 
cavava  questa  s-orta  di  pietra  dall'isole  dell'Elba  e  del  Giglio:  e  dall'Elba  i  Pisa- 
ni fecero  venire  le  colonne  di  granitella  ,  die  posero  in  opera  nella  fabbrica  di  S. 
Michele  in  Borgo  (hj  =  ;  la  quale  fu  fondata  l'anno  loiS  fi).  Da  ciò  possiamo  con- 
getturare ancora  lo  stato  di  quiete  .che  goder  doveva  a  quell'  epoca  la  repubblica 
pisana  ,  allontanate  le  infestazioni  ;  e  resa  più  forte  con  nuove  conquiste;  fra  le 
quali  comprendiamo  quella  di  Piombino  fatta  già  nel  loi3  (j)  \  e  da  noi  qua  no- 
tata, in  quanto  che  la  sorte  di  questa  città  e  del  suo  stato,  si  rese  F istessa  con 
quella  dell'  Elba  ,  dopo  la  fine  del  secolo  decimoquarto. 

Seguitava  ancora  nel  lo63  il  supremo  magistrato  di  quella  rispettagli  repub- 
blica ad  occuparsi  dell'abbellimento  della  capitale,  avendo  fatto  dar  principio  in 
taf  anno  alla  superba  e  rara  sua  chiesa  cattedrale,  pel' adornamento  della  quale  fu- 
ron  fatte  trasportare  dall'Elba  a  Pisa  molte  grosse  colonne  di  granito  minuto  (\)'- 
come  ancora  nel  ll58  o  115;)  nel  consolato  di  Cocco  di  Totto  Griffi  ,  altre  ne  furon 
levate  pel   mairuifico  edilìzio  di    S.  Giovanni  (A)  fij. 

Quella  pace  però  che  da  molto  tempo  si  godeva  dalla  repubblica  pisana  (liJ  ;  e  • 
che  era  una  conseguenza  delle  savie  leggi  ,  e  dei  provvedimenti  dati  opportuna- 
mente in  tulli  i  suoi  siati;  in  quelli  pariicolarmpnte  ,  che  potevano  essere  riattac- 
cati dai  Saraceni  ,  e  da  altre  feroci  nazioni  di  mezzo  giorno  ,  solite  pirateggiare  ne' 
mari  d'Italia,  venne  nuovamente  ad  esser  turbala.  Già  regnava  fin  da  più  d'un  se- 
colo un  accanila  gelo-ìa  fra  i  Genove-i  e  i  Pisani  (~BJ  ;  ed  abbenchè  questi  due  po- 
poli avessero  fra  loro- stabilito  una  pace  da  durare  per  lo  spazio  non  minore  di  anni 
ventinove;  pur  nullostante  si  corse  prontamente  all'armi,  giunto  appena  l'avviso 
nella  Liguria  di  un  falto  occorso  in  Costantinopoli  fCj  fra  alcuni  Pisani  e  Geno- 
vesi. Il  dottor  Bernardo  Marangone  nelle  sue  croniche  pisane  è  quello  che  ci  narra 
l'accaduto.   Nella    capitale    dell'  "impero    orientale,    dice  egli,     l'anno    1162,  alcuni 

(A)  In  quarto  consulatu   Cocchi  Pisani fecerunt  quinque  gìiletts  ad  guardiani  mari»  , 

et  fossam  magnani et  tres  columnas  magnas  pi  a  opera    S.  Joannis  de  liba  ad     dictam 

epfilesiam  pnrtaverunt    (\i). 

fP>J  Nel  principio  del  secolo  undecima  era  agitata  la  Corsica  da  intestine  guerre  pe'  di» 
versi  partiti  che  la  dividevano.  Alcuni  Corsi  per  veder  pacificato  il. loro  paese  pregarono  Gre- 
gorio VI  a  prender  lui  le  redini  del  governo  s  giacche  più  non  esistevano  i  veri  conti  ,  signo- 
ri di  quell'  isola  ,  con  dipendenza  però  dalla  santa  sede  :  altri  ,  fomentati  dai  Genovesi  e  dai 
Pisani,  seguitavano  a  combattere  ,  chi  per  favore  de'  primi  ,  chi  per  quello  de'  secondi  ;  sen- 
za avvedersi  che  questi  due  popoli  aspiravano  egualmente  all'  acquisto  dell'  isola.  Da  quell' 
epoca  fu  perciò  che  ebbero  origine  le  differènze  politiche  fra  le  due  repubbliche  pisana  e  ge- 
novese ;  per  cui  si  corse  inolte  volte  all'  armi  per  assoggettarsi  scambievolmente. 

fL'.J  Capitale  dell'  impero  ottomano  ,  fabricata  da  P ausonia  re  di  Sparta  col  nome  di  Bi- 
sanzio; ampliata  poi  da  Costantino  il  grande  ,  che  li  diede  il  suo  nome.  Fu  tolta  ai  Cristiani 
nel    \\Crl   de.    Maometto  IL 

(il)  H.ughe.1.  conipcnd.  hisfc.  Pis. 

(li)  Vrag    torà.  1.     (i)  Grand.  Episfc.  de  Pandect.     (j)  Trono,  ubisup.    fk)  Targ.  ubi  sup, 

(\)  Tronc.  et  3Iarang.  e  ironie.  Pis.  (K)  Cioè  dai  iio3. 
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mercanti  pisani,  non  si  sa  per  qual  motivo,  altercarono  con  certi  negozianti  geno- 
vesi ;  e  sì  arditamente  ,  che  si  venne  alle  mani  in  modo  tale  ,  che  vi  restò  mor- 
to un  certo  Ottone  Ruffo  Ligure.  Arrivata  quasi  di  volo  (  seguita  il  citato  cronista  ) 
la  trista  nuova  a  Genova,  credè,  il  governo  di  questa  repubblica  ,  dichiarata  la  guer- 
ra ;  ordinando  immediatamente  che  si  armassero  lo  galere,  e  si  spedissero  a  predar 
navi  e  danneggiare  i  stabilimenti  marittimi  de'  Pisani.  Si  avanzarono  di  fatto  queste 
forze  sotto  Portopisauo  (A) ,  battendo  la  torre  situata  all'  imboccatura  del  porto  , 
che  rovinò;  facendo  passar  perocchio  (&J  al  tempo  stesso  tre  navi  che  v'erano  anco- 
rate. Dopo  ciò  veleggiarono  i  Genovesi  verso  l'Elba,  ove  arrivarono  il  23  Luglio  di 
quell' anno,  sbarcando  un  corpo  di  truppe  al  capo  S.  Andrea,  per  di  là  portarsi  a 
scorrere  tutta  l'isola  fmj  :  e  questo  ancora  averebbero  effettuato;  se  gV  Elbani , 
saputo  lo  sbarco  de'  nemici  non  fossero  piombati  su  questi,  forzandoli  a  rimbarcarsi 
precipitosamente.  Irritati  i  Pisani  da  sì  ingiuste  aggressioni,  si  affrettarono  essi  an- 
cora di  porre  in  mare  una  forte  squadra  di  galere  e  saettìe  ("")  ,  affine  di  predare 
qualunque  bastimento  che  per  qualche  titolo  potesse  appartenere  al  popolo  genovese* 
Molti  furono  di  fatto  i  legni  di  questa  nazione,  che  caddero  nelle  mani  dei  Pisani; 
fra  quali  uno,  come  ci  dice  il  Marangone  ,  che  inconsapevole  della  ritirata  de'  Geno- 
vesi dall'  Elba,  inseguito  dai  legni  di  guerra  pisani,  andò  a  refugiarsi  nelle  spiagge 
di  quest'    isola. 

Non  ostante  però  questi  vantaggi  ,  la  repnblica  pisana  avendo  bilanciato  savia- 
mente l"  incertezza  di  questi  ,  con  1'  utile  sicuro  e  continovo  che  risentiva  in  tempo 
di  pace  dall' -attività  dell'agricoltura,  e  dalla  vivacità  del  commercio,  aprì  nuovi 
trattati  di  amicizia  co'  suoi  competitori.  Ma  i  superbi  Liguri  ,  nella  speranza  di  po- 
ter giungere,  proseguendo  la  guerra,  a  distruggere  il  dominio  pisano  sul  mare  ,  non 
vollero  sentire  proposizione  alcuna  di  accomodamento.  Obbligati  così  i  Pisani  a  pro- 
seguire le  operazioni  militari  ;  procurarono  che  queste  avessero  tanta  di  energìa  © 
d'  impegno  ,  da  costringere  1'  emula  repubblica  ad  implorare  ,  ed  a  qualunque  patto 
quella  pace,  che  avea  con  disprezzo  rigettata.  A  tal  fine  (1166)  si  aumentarono  di 
nuovi  legni  le  squadre;  dirigendone  una  verso  la  Provenza,  per  impedir  di  là  il 
passaggio  a  tutti  que'  bastimenti  che  dalle  Spagne  ,  e  dalla  Francia  meridionale  si 
dirigevano  pel  genovesato  ;  ed  un  altra  a  chiudere  il  canal  di  Piombino  a  tutte  le 
vele,  che  dalla  Calabria,  dalla  Sicilia,  e  dalle  spiagge  romane  si  fossero  ivi  pre- 
sentate con  la  rotta  f«UiiJ  pe'  porti  della  Liguria.  Conobbero  allora  gl'incauti  Ge- 
novesi, ma  troppo  tardi ,  che  la  prorogazione  di  guerra  avea  dato  un  urto  assai  forte 
al  loro  commercio  sul  Mediterraneo  ;  vi  vollero  rimediare  con  la  forza  dell'armi  ;  ma 
quest'  espediente  ad  altro  non  servì  ,  che  a  dare  a  quello  1'  ultimo  crollo.  La  prima 
conquista  che  essi  immaginarono  di  fare  fu  quella  de.ll' isola  dell'  Elba,  ove  si  pre- 
sentarono   con    gran  forze,    sperando  di  poterla  ridurre  prontamente  con    tali  mezzi 


(A)  Era  distante  da  Pisa  circa  dodici  miglia  nelle  vicinanze  di   Livorno  fl2). 
(i_>)  Targion.  ubi  sup.  Vedi  l'ultimo  verso  delle  note  alla  pag.   32. 
(in)  Groii.   Pis.  ad  an.  1162. 

("•)  Termine  nuiiinarcsco  5  che  vuol  dir  1' istesso  elio  mandar  a  fondo.  ("")  G-aleolte 

0  scampavi*.  (MM}  Termine  del  quale  si  servono  i  marinari  per  indicare  direzione  per  un  luogo. 

IO 


oS  Istoria  delV Isola  dell9  Elba. 

alla  loro  obbedienza.  E  a  dire  il  vero  a  tanto  sarebber  giunti,  se  i  Pisani  ,  preve- 
duta la  tempesta  ,  non  avessero  saputo  allontanarla  (nj.  Niente  però  disanimati  i 
Liguri  vollero  tentarne  nnovamente  la  conquista  nel  1169  (o)  :  ma  questa  volta  an- 
cora inutilmente.  Imperocché  le  galere  pisane  consapevoli  delle  vedute  del  nemico, 
non  abbandonarono  un  momento  i  paraggi  fuJ  dell'isola.  Solo  ebbero  luogo  varie 
scaramuccie  fra  le  diverse  squadre  quasi  sempre  con  perdita  de'  Genovesi  ;  quando 
cH  ciò  peraltro  debba  prestarsi  fede  alle  storie  pisane,  ed  a  quella  in  particolare  di 
monsignor  Pavolo  Tronci  :  la.  qual  ci  nota  (1174)3  che  =  i  Pisani  sempre  in  guerra 
co'  Genovesi,  mandavano  delle  galere  per  danneggiarli;  e  per  lo  più  riportavano 
vittoria  :  e  che  1'  Elba  invano  temeva  i  Genovesi  ,  poiché  bordeggiavano  quasi  sem- 
pre in  que'  lidi  le  galere  pisane;  tre  delle  quali  comandate  da  Gallo  Tagliapasta  ni 
Jacopo  Cerini,  e  Alberto  Conti,  costeggiando  V  Elba  ,  a'  impadronirono  di  due  «rosse 
navi  liguri  ,  che  aveano  inutilmente  tentato  di  far  forza  di  vele  per  salvarsi  fp). 

Conosciuta  da'  Genovesi  la  difficoltà  di  conquistar  la  nostr'  isola  ,  pensarono  di 
tentar  quella  di  Pianosa,  come  porzione  del  capitanato  dell'Elba  (~AJ  ,  e  del  di  cui 
acquisto  non  dubitavano.  Armarono  a  tal' effetto  otto  grandissime  galere,  facendo 
passare  al  bordo  delle  medesime  un  sufficiente  numero  di  truppe  da  sbarco,  e  ponen- 
dovi tutte  quelle  macchine,  che  potevano  abbisognare  per  battere  una  terra  murata. 
Giunte  tali  forze  in  Pianosa  ,  senza  che  i  Pisani  lo  penetrassero  ,  cinsero  d'  assedio 
la  terra  che  v'  era  ben  muragliata,  e  difesa  da  una  piccola  ma  forte  rocca,  al  tem- 
po stesso  che  si  fece  correre  una  porzione  di  quelle  al  guasto  dell'  isola.  1  terrazzani 
abbenchè  sorpresi  da'  nemici  ,  pur  si  difesero  per  più  giorni  col  massimo  coraggio  ; 
ina  alla  fine  apertasi  la  breccia  in  più  luoghi  delle  mura,  chiesero  di  capitolare.  La 
Capitolazione  fu  stesa  e  firmata  dalle  parti  ;  ed  i  Liguri  nel  giorno  sedici  settembre 
del  1174  entrarono  al  possesso  della  terra.  Essi  però  non  mantennero  i  patti  di  quel- 
la ;  mentre  avuta  in  mano  la  rocca;  tanto  il  presidio  di  questa,  che  gli  abitanti 
della  terra  furono  dichiarati  prigionieri  di  guerra,  e  come  tali  incatenati,  ed  in- 
viati a  Genova. 

Saputasi  frattanto  con  pena  dai  Pisani  la  caduta  della  Pianosa,  accorsero  là  con 
gran  forze,  obbligando  i  nemici  a  sloggiare  da  sì  vantaggiosa  situazione,  e  ritirarsi 
precipitosamente  verso  il  genovesato  fBJ  (q).  Ne  faccia  qua  maraviglia  il  Lettore 
se  i  Pisani  non  penetrarono  sul  principio,  o  forse  meglio,  non  poterono  impedire  la 
spedizione  e  l'acquisto  fatto  dai  Genovesi  dell'isola  di  Pianosa;  giacché  ognun  ben 
vede  che  ciò  poteva  accadere  e  con  facilità  in  un  tempo  ,  che  quelli  erane  obbligati 
a  guardare  e  difendere  il  suolo  natio  dall'  aggressioni  de'  limitrofi  Lucchesi  fiiilJ  ,    e 


(È)  I  Pisani  avevano  diviso  il  loro  stato  in  tante  porzioni  ,  ognuna  delle  quali  formava 
xin  Capitanato.  Dalla  memoria  in. marmo  posta  sopra  le  fonti  di  Piombino  ,  che  qua  sotto  ri' 
portiamo  ,  si  rileva  che  questa  citta  }  suo  distretto  ,  con  V  Elba  ,  Pianosa  ,  e  Baratti  forma- 
vano un  capitanato.  =  Hoc  opus  fuit  factum  tempore  Ugolini  Arospacdi  capitanei  Pluin- 
feini  ,  llbac,  et  portus  Barattoli  anno  D.  1248  =. 

(B)  Il  Foglietta  nella  sua  storia  di  Genova  al  libro  secondo  pone  la  distruzione  di  Pia- 
nosa  nel  libi.  Ciò  non  deve  essere  certamente  che  errore  di  stampa;  mentre  come  sopra  si  notò 
non  venne  rotta  la  guerra  fra  i  Pisani  e  Genovesi  che  nel  XlG'l. 

(n)  Trono,  ubi  sup.  ad  an   1166.  {o)  Calar.  Annal.  Janu.  apud  Mur.  fp)  Tronc.  ad  an.  1174. 

\q)  Marang.  ubi  sup.  ad  an.  llS/j..  (")  Termine  di  marina  esprimente  que'  mari  ch« 
bagnano  un  dato  luogo.  (uu)  Unitisi  a'  G-cnovesi  nel  1177. 
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proteggere  le  costiere  del  loro  golfo  infestate  dai  Mori  che  v'  erano  ricomparsi  in 
forze  dopo  l'acquisto  fatto  da  questi  dell'  isole  spagnole  di  Majorca  cioè,  Minorca  , 
lvica  e  Formentaria.  E  da  notarsi  piuttosto  la  saviezza  del  governo  pisano  ,  ed  il  suo 
coraggio  nell' aver  saputo  far  fronte  per  molto  tempo  agli  sforzi  di  tanti  nemici,  ed 
obbligarli  alla  pace.  Le  prime  due  potenze  che  la  segnarono  (il84)  furono  la  Luc- 
chese, e  quella  degl'avvisati  Saraceni  (A)  fr) .  Solo  vi  restavano  i  Genovesi-,  ma 
questi  ancora,  vedutisi  abbandonati  dai  Lucchesi,  ed  esposto  il  loro  stato  e  il  loro 
commercio  al  furore  e  alla  rapacità  de'  Saraceni  ,  che  liberamente  scorrevano  pe'  ma- 
ri della  Liguria,  dopo  la  pace  fatta  col  popolo  pisano,  si  decisero  anch'essi  a  por 
fine  ad  una  guerra  lunga  ed  ostinata,  che  più  volte  gli  avea  ridotti  all'  ultime  sret- 
tezze. Per  verità  non  ci  è  noto  quando  potè,  l'Elba,  allontanare  da  se  il  timore  di 
vedersi  assalita  dai  Liguri;  pare  peraltro,  dietro  un  fatto  narratoci  dall'arcidiacono 
Pietro  Filippini  nel  secondo  libro  della  sua  storia  di  Corsica  ,  che  tanto  potesse  aver 
avuto  luogo  prima  dell'anno  H95  fBJ.  Ciò  vien  confermato  in  qualche  modo  dal  vo- 
lontario imponente  soccorso  di  trenta  galere  somministrato  dai  Pisani  ad  Enrico  vi. 
imperatore  (( ')  fsj  ,  allorché  questi  nel  1192  si  portò  in  Sicilia  contro  1'  usurpai  or 
Tancredi;  per  t-ui  la  repubblica  ottenne  poi,  con  cesareo  diploma,  di  esser  confer- 
mata  ne'  «uoi  antichi  privilegi,  e  nel  possesso  de'  suoi  stati  fDJ  ftj. 

Erano  già  per  rivolare  all'  armi  nel  1213  le  due  sempre  emule,  repubbliche  pi- 
sana e  genovese  5  a  motivo  delle  pretensioni  di  questa  sull'isola  di  Corsica;  e  eerta- 

(A)  In  dei  nomine,  qui  est  pius  ,  et  miserator.  Haec  est  carta  firmamenti  ,  et  ligaminii 
pacis  quain  per  gratiniti  et  adfutorium  Dei,  Alfacliì  Ebubraim  Isaac  filius  Macumete  filu  Ali, 
qtiern  Deus  manuteneat  ,  frmavit  cum  Sìger'io  quondam  Ugticciortelli  quondam  Gualandi  archi- 
episcopi Pìsanorum  j  et  consoluum  ,  et  senatoriali  ,  et  universi  populi  pisani  ,  qui  vice  eo'um 
habet  potestatem  sibi  ab  eis  datam  ligandi  atque  solvendi.  D'ictus  namque  Alfaoliì  Isaac  filtus 
Macumete  filli  Ali  prò  se  ,  et  Sigerius  quondam  Uguccionclli  Gualandi  prò  Pisa<norum  archie- 
piscopo ,  et  consulibus  ,  et  pisano  populo  firmaverunt  pacem  et  amicitiam  inter  se  ,  cani  fide  et 
veritate  :  et  convenit  dicto  Alfachì  Ebubraim  cum  praedicto  Sigerio  ,  quod  nulla  galea  ,  neqne 
aliquod  navigium  ,  neque  aliquis  homo  de  Majorica  ,  vel  Minorica  ,  et  Evisa  ,  et  Formentaria 
faciet  aliquod  maltim  ,  vel  contrarium  hominibus  pisanae  civitatis  ,  et  ejus  districtus  ,  et  eo- 
rum  insularum  videlicet  Sardiniae  ,  Corsicae  ,  Ilbae  ,  et  Planusiae  ,  et  Montis-Christi  ,  et  Gor- 
gonae  ,  et  Gilii  ,  et  Caprajae  ,  in  terra  ,  vel  in  aqua  ,  in  persona  ,  vel  havere  ,  cum  galea  , 
vel  alio  navigio  etc. 

(R)  Nel  liqy5.  In  Bonifazio  essendovi  una  nave  genovese  ancorata  ,  accadde  tu  mito  in 
giorno  di  festa  fra  i  marinari  di  detta  nave  e  i  Pisani;  per  cui  ebbe  a  rompersi  nuovamente 
la  guerra  (»3). 

(C)  Enrico  o  Anigo  VI  detto  il  severo,  figlio  di  Federigo  Barbarossa  Svevo  chiamato 
V  Alemanno  ,  per  cui  la  Germania  si  chiamò  in  seguito  anche  Alemagna  ;  fu  incoronato  nel 
ligi  per  la  morte  del  padre  in  imperator  di  Germania  da  Celestino  III.  sommo    pontefice. 

(DJ  Henrici  regis   V.  et  imperatoris   VI.  diploma  ,    quo     civitatis  pisanae  omnia    illius  jura 
confrmat  ,  et  nova  privilegia  concedit  tv  ni  in  pisano  districtu  ,  tum  in  utraque  Sicilia  anno  110-0, 
In  nomine  sanctae  et    individuae   trinitatis. 
Henricus     VI.  divina  /avente  clementia  romanorum  imperator  st  semper  augustus  ....  Inde 

est  quod  nos damus  tibi  Theodicio  potestati  Pìsanorum  recipienti  prò    civitate   pisana  to- 

tum  ,  quod  praefata  civitas  vel  quaelibet  persona  habet  ,  et  tenet  de  rebus  imperli  ,  et  totum 
quod  imperio  pertinet  sive  de  monarchia  ,  vel  alio  modo  ,  qvoquo  jure  ,  vel  consuetudine  perti- 
nuit  retro  a  sexaginta  annis  ,  vel  pertinebit  in  civitate  pisana  et  ejus  dixtrictu  per  terras  et 
insulas.    Concedimus  quoque,  damus  ,  et  cofirmamu*  vobis  in  feudum  comitatum  vestro  districtui  , 

sicut  tenet  turris  Benni  ad  Armivi  ,  et  ad  Cannellini et  pratcrea    Vignale  ,  Campilia 

Ylbam  ,  C'.-prajam  ,  Planusiam  ,  Corsicam Haec  supra  dieta  omnia    damus    in  feudum  t 

et  concedimus  communi  Pìsanorum. 

(io)  Filip.  lib.  2.  List    Corsi  (t)  Trono,  ubi  sup.  ad  an.  1184. 

(sj  Denin.  Kivoluz.  d'  Il'al.  toni.  3.  lib.  11.  (t)  Meul.  JEv.  dissert.  5o. 


4o  Istoria  dell9  Isola  dell9  Elba. 

mente  sarebbe  scoppiata  in  quell'anno  la  guerra,  gè  la  mediazione  autorevole  di  Fe- 
derigo li.  imperatore  già  re  di  Sicilia ,  e  le  esortazioni  del  pontefice  Innocenzo  UT. 
non  l'avessero,  dirò  così,  obbligate  a  prorogare  la  paca,  ancora  per  anni  cinque. 
Vedeva  bene  il  santo  padre  ,  che  se  quelle  due  guerriere  nazioni  fossero  venute  in  rot- 
tura fra  loro,  non  avrebbero  più  somministrato  i  validi  soccorsi  promessigli  per  la 
gran  spedizione,  che  meditava  di  fare  contro  i  Saracini  padroni  di  Terra  santa.  Ma 
non  vi  si  potè  rimediare  così  facilmente  nel  1222  nel  qual'anno,  per  l'insorte  con- 
troversie fra  i  Pisani  e  Genovesi  nella  città  di  Tolemaide  nella  Siria  ,  si  corse  all' 
armi  anche  prima  di  una  formai  dichiarazione  di  guerra. 

Impegnati  i  Pisani  in  questa  nuova  guerra,  non  risparmiarono  e  spese  e  attività 
per  sortirne  vittoriosi  ;  ma  nullostante  e  quelle  e  questa  ,  le  cose  andavano  in  loro 
disvantaggio,  per  le  diversioni  che  erano- obbligate  a  fare  le  loro  forze,  a  motivo 
dell'incursioni  continove  degl'  Affricata  di  Barberìa  nel  mare  etrusco  e  sue  isole.  E 
certamente  sarebbe  terminata  con  la  rovina  totale  della  loro  repubblica,  se  savia- 
mente ripensando  ,  non  si  fossero  decisi  a  pacificarsi  con  Mieo  uno  de'  più  potenti  re 
di  quella  bassa  regione  ,  che  co'  numerosi  suoi  legni ,  e  co'  feroci  suoi  popoli  infestava 
più  d'ogni  altro  Mauritano  il  mare  e  le  isole.  A  tal'  effetto  venne  spedito  in  Affrica 
(l2-3o)  come  rappresentante  la  nazione  pisana,  un  certo  Tedizio  ,  il  quale  seppe  di- 
simpegnare in  modo  la  sua  missione  presso  quel  barbaro  re  che  in  pochi  giorni  giunse 
a  conchiudere  e  far  segnare  la  proposta  pace.  Sopra  tutto  ebbe  di  mira  in  questa, 
V  ambascialor  pisano,  il  libero  commercio  de'  suoi  nazionali  sulle  coste  di  Barbarla, 
e  la  sicurezza  dell' isole  della  repubblica;  della  Sardegna  cioè  ,  della  Corsica ,  Elba, 
Pianosa  ec.  come  leggasi  nel  trattato  di  quella  pace  riportato  dall' istorico  Flaminio 
da  Borgo  (AJ. 

Qual  sorte  poi  corresse  l'Elba  in  particolare  durante  l'avvisata  guerra  fra  i 
Pisani  e  Genovesi,  ci  è  ignoto:  essa  non  dovette  esserle  certamente  molto  favore- 
vole ,  se  debba  giudicarsi  dall'  accaduto  :  imperocché  sappiamo  che  i  primi  riceve- 
rono varie  rotte  per  mare  da'  secondi,  oltre  le  sconfitte  avute  in  terra  dall'armi 
fiorentine  fu).  Egualmente  ignoramo  se  nella  pace  ,  che  poco  appresso  si  fece  fra  le 
due  marittime  repubbliche,  la  nostr'  isola  venisse  restituita  a'  Pisani;  o  se  tal  resti- 
tuzione non  avesse  luogo  ,  perchè  i  Genovesi  non  ne  divennero  padroni.  Vero  è  che 
dalla  memoria  in  marmo  della  fonte  piombinese  in  addietro  da  noi  riportata*,  e  dal 
diploma  dell'imperatore  Alfonzo  (Bj  ,  decimo  di  questo  nome  fra  i  re  casigliani  ; 
segnala  la  prima  nel  1248,  ed  il  secondo  in  data  del  1256,  rileviamo  che  l'Elba  era 
considerata  a  quell'  epoche  come  capitanato  pisano  ,  e  come  uno  degli  «tati  della    repub- 

(AJ  In  dei  nomine  etc. 

In  primis et    mercatores    pisanorum    in  totani   Affrica  vi    debent     esse  salvi  }     et  sicuri 

ipsi  ,  et  res  eortim  quamdiu  pax  dtirat  :  et  dominus  Teditius  nuncius  Pisanorum  posttit  in  hac 
pace  insulas   maris  Sardiniam  ,  Corsicam  }  Planusiam  ,  libavi  etc.  (l!\). 

(\ì)  In   nomine  patris  ,  et  fìlli  ,  et  S,  sancii.    Amen. 

Nos     Alphonsus  ,    Dei    gratta  ,    in  romanorum  regem  et   imperatorem  electus cogno- 

scentes  devotionem  sinceravi  et  fidei  puritatem  ,  quam  commune  Pisirum  erga  romanorum  impe- 
rnivi semper  kabuit  ....  Pisanos  ut  fidelissivios  honor abilit er  tractabimus  ,  et  eos  ex  mine  sub 
nostra  custodia  ,  tutela  ,  protectione  ,  ovini  moduque  defentione  recipimus  ,  contra  omnem  per- 
sónam  ,  et  locum  ,  et  omnes  suos  honor  e  s  ;  et  jtira  ,  dignitates  possessiones  ,  privilegia  ,    bona  t 

fif)  Apud  Flain.  a  Buvg.  hist.  pis.  voi.  1.        (u)  Tronc.  ad  an.  1200. 
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blica  feudatari  dell'  impero.  Ma  tuttociò  non  ci  rende  sicari  bastantemente  #  che  ella 
non  potesse  «ssere  stata  conquistata  ,  e  andata  soggetta  al  comune  di  Genova  duran- 
te r  avvisata  guerra  :  che  anzi  s'ignorerebbe  il  suo  destino  nell'anni  seguenti  ancora, 
te  1'  articolo  quarto  del  trattato  di  pace  del  1264  fra  la  repubblica  pisana  e  il  re  di 
Tunis,  non  ci  notasse  chiaramente  che  essa,  come  la  Sardegna  e  la  Corsica,  dipen- 
deva in  quel  tempo  dal  comune  di  Pisa  =  De  l' isule  de  li  Pisani.  ...  lo  quale  do- 
mimi» parente  disse,  e  ricordone  le  confine  de  le  terre  loro,  le  quale  messe  sono  in 
questa  pace  ,  e  le  quale  sono  in  terra  ferma ,  et  grande ,  ciò  este  duilo  Corbo  infine 
a  Civitavecchia,  e  l' isule  ,  le  quali  sono  in  mare,  e  ciò  este  tutta  l'isola  de  Sardi- 
nia ,  et  castello  di  Castro,  e  l' isnla  di  Corsica  ,  e  V  isula  di  Pianosa  ,  e  1'  isula  dell* 
Elba,  l' isula  di  Capraja  ,  e  1'  isula  di  Gorgona ,  e  l' isula  di  Gigli©,  e  l'isola  di 
Hontecristo.  = 

La  pace  fra  le  due  potenti  repubbliche  pisana  e  genovese  non  era  certamente  da 
durar  lungo  tempo.  Esse  si  miravano  con  invidia  ancor  in  tempo  di  quella  ;  ed  in- 
cessantemente attendevano  a  rendersi  più  forti  per  porsi  al  di  sopra  1'  una  dell'altra  , 
dettar  leggi,  e  annientare  quella  che  la  fortuna  avesse  abbandonata.  L'evento  lo 
provò  in  gran  parte  :  imperocché  accesasi  la  guerra  nel  1282  fra  le  due  rivali  na- 
zioni fAj  ;  e  la  cose  andando  in  svantaggio  de'  Pisani  ,  ebbero  luogo  i  Genovesi 
d'imporre  a  quelli,  come  vedremo,  aggravi  ed  obblighi  estremamente  umilianti,  li 
primo  vantaggio  che  ottennero  i  Liguri  all'apertura  della  campagna,  fu  l'acquisto 
della  Pianosa.  Essi  si  portarono  a  quest'isola  (  già  ripopolata  di  nuovi  coloni  ;  c\\& 
il  CalTaro  ,  autore  peraltro  genovese,  chiama  uomini  crudeli  )  con  un  armata  di 
trentaciuque  vele,  comandata  da  un  certo  Tommaso  Spinola;  rovinando  le  torri, 
e  il  villaggio  ,  con  la  prigionìa  di  centocinquanta  parsone  fBj.  Ne  questo  fu  il  solo 
de'  gravi  danni,  che  soffrirono  i  Pisani  in  quella  più  d'ogn' altra  per  loro  terribil 
guerra.  Quello  che  assai  gli  umiliò,  ma  non  però  gli  avvilì,  fu  la  famosa  rotta  che 
riceverono  da' Genovesi  alla  Meloria  fCJ  (1284)-  Una  d.^lle  conseguenze  di  quella,  fu 
consuetudine*  ,  comitatum  ,  et  districtum  eis  servabimus  ,  et  seri/ari  faciemus  3  et  mandabimus 
per  offici  iles  nostros  ,  prout  nv.nc  habent  et  tenent ,  et  eisdem  a  divis  imperatorihus  romanoruni 
sunt  concessa  y  et  ex  mine  ea  omnia  auvtoritate  ,  quam  ftingimur  ,  confirmamus  ,  et  tempori 
nostrae  imperialis  coronae  per  privilegium  promittimus  confirmare  >  et  ex  mine  comitatum  y  di» 
strictum  ,  civitates  ,  castra  ,  villa  ,  loca  ,  et  insulas  proni  communi  pisarum  a  divis  imperato- 
rihus sunt  concessa  ,  tibi  (  Bandino  Guidonis  Lancae  ambasciatori  et  procuratori  communis 
Pisarum  )  prò  communi  pisano  in  feudun.  ,  et  nomine  feudi  damus  ,  concedimus  .  ....  et  de» 
fendere  ab  omni  persona  promittimus  etc.  (lo)- 

(A)  I  Pisani  anelavano  da  qualche  tempo  di  romper  la  guerra  Co*  Genovesi  per  cimentar» 
con  questi  le  loro  forze  rese  oltremodo  rispettabili  (l6j  y  avendo  attaccato  e  predato  a  tal3  ef- 
fetto una  galera  nel  faro  di  Messina  ,  spettante  ad  un  certo  Guglielmo  da  Mare  genovese  , 
nullostante  i  sacri  vincoli  di  amicizia  che  legavano  i  due  governi  ,  e  dato  ajuto  ad  un  Corso 
ribelle  ligure  (ì-l). 

(BJ  Die  autem  1.3  Maii  ,  facto  tempore  tranquillo  y  noster  admiragius  Thomas  Spintila  ,  cum 
tuo  felici  stollo  de  por  tu  Veneris  discessit  ,  et  altum  mare  tenens  ,  die  Mercurii  19  Maii  ad  in- 
sulam  pervenit  Planusiae.  Er.it  quidem  habitata  hominibus  pessimis  et  crudehbus  y  et  burgum 
ipsum  stativi  caepit  :  deinde  turres  ,  qtiibus  captis  ,  omnes  dir ni  ,  et  comburi  mandavit  fi8J. 

(G)  Così  si  chiama  un  gran  scoglio  che  si  alza  alla  superficie  del  mare  in  distanza  di  mi- 
glia quattro  circa  da  Livorno  all'  Ouest-nord-ouest  y  e  che  1  Pisani  chiamarono  Malora  y  forse 
a  motivo  della  disfatta  ricevuta  in  queW  acque  da'  Genovesi  y  avendovi  perduto  trenta  galere  , 
Con  la  morte  di  5oQG  f  a  soldati  e  marinari  ,  e  la  prigionìa  ds'  più  illustri  cittadini. 

(là)  A  pud  Tronc.  (16)  Villan.  lnst.  lib.  7.  (17^  (Jambiag.  Juist.  ius.  Cor.s.  ad  an.  1282. 

(18)  Caffar.  aanal.  Jaauens.  in  Oper.  script,  ror.  J Lui. 
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la  perdita  dell'Elba,  seguita  nel  1290  (v).  Le  forze  olio  per  ordine  del  magistrato 
de'  XIV  detto  della  credenza  fAJ  ,  s'impiegarono  da'  figari  nell"  imprèsa  di  quest' 
isola  furono  estremamente  imponenti.  Si  vuole  che  i  legni  che  componevano  la  loro  flotta 
comandata  dal  general  Niccolò  iBóccanegra  fBJ ,  senza  quelli  somministrati  dai  colle- 
gati Lucchesi,  giungessero  al  numero  di  sessanta  e  più  ancora  fxj.  Ne  la  repubblica 
pisana  potè  trattenere  le  operazioni  de'  Genovesi,  indebolita  dall'ultime  sconfitte,  e 
circondata  d'  ogn'  intorno  da  più   nemici  fCj. 

GÌ"  Elbani  peraltro  abbenchè  mancanti  di  forti  e  di  pronti  soccorsi  che  egua- 
gliassero le  forze  de'  Ligaro-Lucchesi  nell'isola;  pure,  attaccarono  con  intrepidezza 
più  e  più  volte  i  coalizzati,  contrastandoli  a  palmo  a  palmo  quel  terreno  che  con- 
tinuamente bagnavano  di  sudore  ,  e  che  molte  fiate  aveano  asperso  sloriosamente  di 
sangue.  Fra  gli  autori  che  narrano  i  fatti  d'arme  accaduti  nel  1290  tra  gì' Elbani  e 
Genovesi  ,  il  CafFaro  è  quello  che  più  a  lungo  ne  parla.  Egli  è  che  ci  nota  lo  stretto 
assedio  sostenuto  da  una  delle  terre  dell'Elba,  i  di  cui  cittadini  dopo  aver  fatta  la 
più  valida  difesa  dalle  proprie  abitazioni;  vedute  superate  le  mura  esteriori,  si  riti- 
rarono nella  rocca  ,  che  sostennero  con  1'  ultimo  sforzo  del  loro  valore.  Ma  conqui- 
stato in  quel  frattempo  da'  nemici  il  resto  dell'isola  ,  e  voltate  tutte  le  loro  forze 
contro  l'assediata  rocca  ,  quei  di  dentro  dovettero  capitolare  {DJ  (f). 

Bisognò  frattanto  che  il  governo  ligure  pensasse  a  far  partecipi  i  Lucchesi  delle 
conquiste  nell'Elba;  per  le  quali,  come  si  avvisò  ,  avean  somministrato  validi  soc- 
corsi. La  lucchese  repubblica  insisteva  nella  pretensione  di  dominio  della  metà  dell' 
isola  ;  ciocche  non  piaceva  a'  Genovesi.  Tali  differenze  continuarono  per  qualche 
poco:  ma  finalmente  furono  appianate;  convenendo  le  parti,  che  restasse  tutta  l'i- 
sola dell'Elba  sotto  il  dominio  figure,  e  l'entrate  della  medesima  a  favor  de'  Luc- 
chesi ;  mercè  peraltro  lo  sborso  a  farsi  da  questi ,  per  una  volta ,  di  ottomila  cinque- 
cento lire  d'oro  al  comune  di  Genova  (zj. 

Abbenchè  dopo  la  caduta  della  forte  terra  dell'  Elba  si  trovassero  ,  i  Genovesi  , 
padroni  di  tutta  l'isola;  nullostante  temettero  che  gì' Elbani  tentar  potessero  una 
rivolta  dietro  le  notizie  che  circolavano  fra  questi  di  un  armamento  che  si  faceva 
nel  Portopisano  ,  e  che  dicevasi  destinato  a  ricuperare  l'isola  dell'Elba.  Il  Bocoane- 
gra  pertanto  volendosi  assicurare  della  fedeltà  degl' Elbani,  ne  scelse  quaranta  fche 
poi  si  accrebbero  fino  a  ottanta^  de'  più  facoltosi,  e  l'inviò  a  Genova  in  ostaggio. 
Questa  precauzione  che  quietò  l'animo  del  generale  ligure  non  fu  creduta  però    bas- 

(A)   Era  composto  di  quattordici  cittadini  delle  primarie  famiglie  ,  costituiti  in  pieno  potere. 

(  li)  Andiede  all'  impresa  dell'  Elba  ,  abbenchè  destinato  per  vicario  in  Corsica  ;  e  ciò  a 
motivo  della  malattìa  d3  Enrico  de  Mari  ,  creato  general  comaridante  di  quella  spedizione. 

((Z)  Nel  1290  si  trovarono  i  Pisani  in  guerra  co*  Fiorentini ,  e  co'  Lucchesi  collegati  de' 
Genovesi,  (iq). 

[DJ  Qual  delle  terre  dell3  Elba  abbia  sostenuto  il  sopradescritto  assedio  del  12QO  ci  è  igno- 
to ,  tacendone  il  nome  V  analista  genovese.  Pare  peraltro  che  lJ  onore  di  tanto  debba  accor- 
darsi a  quella  di  Marciana:  poiché,  sebben  vero  sia,  che  quasi  tutte  le  terre  dell  isola  erano 
in  que'  tempi  circondate  di  mura  ,  ed  aveano  de"  bastioni  ai  fianchi  delle  loro  pievi  per  mag- 
gior difesa  :  pure  nessuna  di  quelle  terre  era  posta  in  più  vantaggiosa  situazione  di  quella  di 
Marciana  y   ne.   alcuna  era  fornita  come  questa  di  una  fortezza  in  que'  tempi  non   disprezzabile. 

(iqj  Trono,  ubi   sup 

(y)  Peti:.  Bi/ar.  de  Pisan    bel.  aliique.         (xj  Caffar.  ubi  sup.  Tronc.  ubi  sup. 

(y)  Caffar.  Tronc.  et  Gron.  Pis.  upud  Murai.        (ì)  Micool.  JMagr.  orig.  Libuin. 
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tante  dal  mtìgÌ9tra*to  de'  XIV,  o  sia  della  credenza;!]  quale,  forse  più  sciente  della. 
quantità  de"1  preparativi  de'  Pisani,  credè  di  non  poter  tener  in  freno  i  popoli  dell' 
Elba,  e  disanimar  la  comune  di  Pisa,  dal  tentar  il  ricupero  dell'isola  ,  che  collo 
spedirvi  delle  forze  imponenti:  ordinando  per  tal'  effetto  a  tutte  quelle  che  avea 
destinato  la  repubblica  per  la  spedizione  della  Romania  (A)  di  portarsi  sollecita- 
mente all'Elba  (BJ. 

Né  erano  mal'  a  proposito  i  provvedimenti  de'  Liguri.  Sappiamo  infatti  che  nell' 
anno  appresso,  consumatosi  da  Niccolino  Petruccio  il  tempo  del  suo  corso  ne'  mari  dell' 
isola;  appena  le  sue  galere  voltarono  le  prore  verso  Genova,  che  una  squadriglia 
pisana  sortita  da  Piombino  con  settecento  cinquant'  uomini  di  truppa  da  sbarco  ,  si 
diresse  verso  l'Elba,  prendendo  porto  nel  golfo  Lungone;  da  dove  fatta  sfilare,  il 
comandante,  la  detta  truppa,  ricuperò  in  un  momento  il  territorio  cibano.  Non  riu- 
scì però  a'  Pisani  di  sottomettere  con  V  istessa  facilità  quella  terra  che  1' anno  avanti 
avea  chiose  le  porte  a' Genovesi ,  abbenchè  avessero  rivolto  tutte  le  forze  contro  la 
medesima;  ed  avessero  in  essa  un  partito  favorevole,  come  l'avevano  nel  resto  dell' 
isola.  Bisognò  pertanto  formarne  un  regolare  assedio,  per  intimorire  e  stancare  il 
presidio  ligure  col  partito  aderente,  da  obbligar  poi  l'uno  e  l'altro  a  capitolare.  La 
cosa  peraltro  mutò  faccia  in  que'  momenti.  L'arrivo  nell'Elba  di  tre  galere  ,  un  ga- 
leone ,  ed  una  nave  ligure,  diede  viepiù  coraggio  all'assediati,  e  disanimò  per  con- 
trario i  Pisani;  il  comandante  de'  quali,  si  credè  in  modo  perduto,  che  pensò  di 
pattuire  con  Gregorio  d' Auria  ,  comandante  i  rinforzi  liguri  ;  proponendogli  (  se  gli 
avesse  accordato  di  ritirarsi  con  la  truppa  in  Piombino  )  il  rilascio  de'  più  belli  ca- 
malli dell'armata,  e  la  somma  di  5oo  fiorini  d'oro.  Gregorio  d.' Auria  peraltro  ri- 
cusò l'offerte;  insistè  che  si  rendessero  i  Pisani  a  discrizione;  e  fece  intendere  agi' 
assediati  ,  che  altri  rinforzi  giungevano  da  Genova  (aa).  L'  affare  era  certamente  in 
cattivo  stato  per  l'armata  pisana.  Essa  nel  tempo  che  assediava,  era  assediata;  e 
quello  che  più  rendeva  critica  la  sua  situazione  ,  era  una  total  mancanza  di  viveri. 
Quando-/  avendo  prevaluto  nella  terra  assediata  il  suo  partito  ;  inaspettatamente  si 
vidde  aprir  le  porte  dagl'assediati,  ed  abbassare  le  armi  dal  presidio  ligure;  il  che 
obbligò  l'armata  di  soccorso  a  rimbarcarsi   precipitosamente  (bbj. 

Non  ostante  i  disastri  sofferti  dall'Elba  per  motivo  di  guerra  nel  1290  pure, 
furono  precettate  nell' istess' anno  le  sue  comuni  (Cj  per  aver  mancato  di    presentar» 

(A)  Due  provinole  vi  sano  di  questo  nome,  una  sopra  il  mar  nero,  e  che  fu  chiamata  an- 
ticamente Tracia  ;  l"  altra  e  nella  Grecia.  Per  onesta  seconda  ,  cred"  io  ,  dovette  esser  desti' 
nata  la  spedizione  ligure  ;  giacche  non  pare  ,  che  tentar  dovessero  i  Genovesi  ,  dell"  imprese 
contro  la  prima  ove  v*  erano  le  due  città  capitali  Adrianopoli  ,  e  Costantinopoli  ,  residenze 
degr  imperatori  d'  oriente. 

(Ti)   Credentia  vero sciens  quae  fieri  debebat    de  captione  Insulae  Elbae  ;    et  ob' 

viare  intendens  ,  ne  Pisani  eidem  possent  dare  succursum  ,  fecit' preparare  omnes  galeas  quae 
inventae  fuerant  in  portimi  Januae  ,  quae  abire  debebant  ad  tempus  in  Romaniam  ,  et  fuerunt 
Inter  omnes  galeae  18  et  galeoni  (")   4.  ,  de  quibus  factus  est  ddmiragius  Conradus    Auriae  [~cj- 

(♦1)   In   dei   nomine.   Amen. 

Par,  dui  fa  ,  et  Mico  consulibus  Capoliveri  :  Gerio  ,  Petra  Bonavite ,  Piccobono  Diotavite 
consulibus  ;  Bonaccurso  Boninsegiw  >  Leopardo  Diòtisalvi  consìliariis  ;  Puccio  Bohfilìì  sind.ico  ; 
Paradiso  Bonavite  camerario  commiuds   Marcianae  ;   Puccio  Bacìi,   Be/ie/.case   Vivaldi   constili' 

(icj  Caffitr.   ubi  sup.  (aa)  CajFar.   ibi.l.  (bb)   CafFar.    ibid. 

(")  Sorta  di  navi  e  galere  grandissime. 
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i  falconi  che  dovevano  annualmente  ali*  arcivescovato  pisano  fA).  Che  anzi  non  e** 
*endo  comparse  a  tutto  quell'anno  nella  curia  pisana  a  soddisfare  al  loro  debito; 
■orti  contro  la  maggior  parte  delle  medesime  nel   1291   sentenza  contumaciale    fBJ. 

Tornando  a'  successi  della  guerra  nell'  Elba  sul  finire  del  secolo  decimoterzo» 
abbiamo  dall'istorie  pisane,  che  quest'isola  fu  riconquistata  da'  Genovesi  nell'anno 
stesso  del  suo  ritorno  sotto  il  governo  pisano:  e  che  l'anno  appresso ,  che  fu  il  129» 
avendo  i  Pisani  affidato  il  comando  delle  loro  armate  ad  un  certo  Guido  da  Monte- 
feltro  ,  ne  scacciarono  nuovamente  ,  e  per  sempre  gì'  infesti  Genovesi,  (ce). 

11  recupero  dell'isola  dell'Elba,  e  i  savi  provvedimenti  dati  dal  nuovo  generala 
in  tutta  l'estensione  delia  repubblica  }  fra  i  quali  quello  di  aver  fatto  seminare  la 
contrade  di  S.  Piero  in  Grado  fino  a  Portopisano  ,  e  una  buona  parte  del  territorio 
elbano  ,  affine  di  liberare  lo  stato  dalla  fame  che  1'  angustiava  (del) }  lo  posero  in. 
sospetto  di  aspirare  alla  sovranità.  Questo  sospetto  nacque  e  si  allattò    nel    seno    in" 

bus  ;  Ardovino  Marabocti  ,  Matheo  Negronis  consiliariis  ;  Bonajunctae  Vivaldi  e  imerario  - 
Grimaldo  Martini  ,  Boninsegnae  Negronis  sindicis  communis  Pedemonti?  ;  Becto  Napoleonis  3 
Fecto  Pauli  consulibns  ;  Bonagtùde  Polonis  ,  Gherardo  Johunnis  consiliariis  ;  Cecco  Gagnoli  ca- 
merario ;  Ser  Rocco  Bellarensis  ,  Andreas  Polonis  sindicis  Communis  Campi  :  Ghiandaia  Kubadi  , 
Puccio  Salutati  consulibus  ;  Matheo  Francisci  ,  Udina  Thamei  ,  Bono  Bonaguide  consiliariis  ; 
Berlalocto  Thomei  ,  Jurreto  Benvenuti  camerariis  ;  Nuccio  Gherardi  ;  Guidoni  Parazonn  sindi- 
cis communis  (Jrassulae  et  Itivi  ;  Andrene  Vitalis ,  Guidocto  Junctae  camerariis  ;  Minino 
Omarini  cònsiliario  communis  Latrarti  .•  Laurentio ,  Rinaldo  Cigosi  e  nsulibns  ;  Bando  Gali- 
ihiano  cònsiliario  ;  Predo  camerario  ;  Salvato  sindico  ;  Tedicio  camerario  totius  insulae  Ilbae  , 
communis  Ferra rae.  Pro  se  ipsis  ,  et  consulatus  ,  consiliaratus  ,  et  camerariaius  ,  et  sindacatus 
nomine  prò  suprascriptis  conimunibus  ,  prueceptum  est  per  Petrum  Ruzohnum  nuntium  Pis  mi 
communis  ;  eis  et  cuilibet  eorum  in  personis  ,  in  Consilio  coadunato  in  domo  capitanei  Ilbae 
sita  in  castro  Capolirer'i  :  ex  parte  domini  Dittaci  judiciis  curiae  maleficiorum  ,  ad  bannum 
librar um  (pungente  rinvi  denariorum  pisanorum  prò  quolibet  dictortim  communium  t  tollendum 
per  Ruzolinum  nuntium  pisani  communis  ,  secundum  formam  litterarum  pisani  communis,  ut  hinc 
ad  vininti  dies  proxime  venturos  dent  ,  et  solvant  ;  vel  duri  ,  et  solvi  faciant  venerabili  patri 
domino  Rogerio  ,  Dei  gratta  ,  pisano  archiepiscopo  ,  prò  ipso  archiepiscopato  }  Falcones  quos 
annuatim  dare  tenentur  suprascripto  domino  archiepiscopo  ,  et  archiepiscopatui  }  prò  annis  de- 
cem  proxime  praeteritis  ,  vel  personaliter  comparere  debeant  corani  dicto  judice.  Ideo  ex  parte 
suprascripti  domini  potestatis  est  quilibet  dictortim  communium  in  libris  mille  denariorum  pisa- 
norum  per  conscium  bannitorem  pisani  communis  exbannitum  ,  nisi  hinc  ad  viginti  dies  proxi- 
me *>enti<.ros  venerint  ad  mandata  domini  Gualtieri  de  Brunforte  ,  dei  gratta  ,  pisani  potesta- 
tis ,  corani  dicto  judice  }  de  quo  barino  ,  si  illud  inciderint  ,  numquam  exire  possint  ,  nisi  pri- 
mo dictum  bannum  solverint  communi  pisano.  Actum  in  platea  S.  Ambrosii  ,  praesentibus  Ditto 
de  Limite  tiotario  ,  et  Petro  Ruzolino  nuntio  pisani  communis  >  testibus  ad  haec.  Dominicae  in- 
carnationis  anno  1-9C>.  India.   II.   quarto  idus  Maii. 

Petrus  Ruzolinus  pubblicus  nuntius  pisani  communis  retulit  se  public  e  }  et  alta  voce  cum 
proclamatione  denuntiassc  dictum  exbannimentum  domibus  habitationis  suprascriptorum  exban- 
nitorum  positis  in  suprascriptis  communibus  ,  ut  supra  dicitur  t  pridie  nonas  Junii.  Ego  Oddo 
Morcionis  notarius  etc. 

(A)  Già  ognun  sii  che  in  que3  tempi  le.  repubbliche  italiane  riguardavano  il  prelato  della, 
capitale  come  il  capo  della  repubblica  }  e  a  questo  si  prestava  onore  e  ubbidienza  }  egualmente 
che  al  potestà  (2l). 

(P>)  In  aeterni  dei  nomine.   Amen. 

Ego  Bonectus    de  Orlandis  judex  ,  et  assessor  pisani  communis.  Cum  consules  ,  et  sindacos, 
tfamerarios  }  et  consiliarios  communis  llarcianae  ,  Capoliveri  ,  Pedeiwontis  ,  Grassulae  et  Rivi 
et  Monfcis    mensalis  capitanatus  Ilbae  C")  >    sindicatus  ,    considatus  ,   consiliaratus  nomine    prò 
(11)  Fleur.  liist.  Eccles.  voi.  19.  in  disc.  Praelat. 
(oc)  Cron.  Pis    in  script,   ver.  Jtal.         (dà)  lbid. 

("'^  Appare  dalla  presente  sentenza  contumaciale  che  le  comuni  di  Campo,  Ferraja  ,  e 
"Lai  raiii  furori  le  sole  clic  pagarono  dietro  la  citazione;  e  che  la  comune  di  Montcmensale 
avesse  promesso  di  pagare  prima  che  sortisse  alcuna  citazione  ,  ma  che  mancasse  poi  al  pa- 
gamento ;  forse  negl'affari  di  guerra  che  glielo  proibirono. 
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vidioso  di  alcuni  nobili  pisani  ("eej  ;  che  a  vero  dire  peraltro  nessun  male  apportò  a 
quel  gran  comandante  ,  nessun  danno  alla  repubblica  ,  finche  i  Fiorentini  furono  ri- 
chiesti di  pace  da  questa.  Ma  allorachè  (1293)  la  medesima  dovette  trattarsi;  la  pri- 
ma delle  condizioni  imposte  da'  Fiorentini  a'  Pisani ,  fu  quella  di  allontanare  dall' 
armate  il  conte  Guido  -da  Montefeltro  fffj.  Allora  fu  che  questo  grand' nomo  vidde 
trionfare  i  suoi  nemici;  e  rimproverando  al  senato  pisano  la  viltà  con  cui  avea  con- 
desceso  alle  dure  e  vergognose  condizioni  de'  Fiorentini ,  sotto  de'  quali  un  giorno 
anderebbe  schiava  la    repubblica    pisana  ;  si  licenziò   fgg). 

Non  fu  quella  sola  la  pace  che  nel  finire  del  secolo  decimoterzo  furono  obbliga- 
ti di  trattare  i  Pisani.  Oramai  questa  nazione  a  motivo  delle  molte  perdite  sofferte 
nell'ultima  guerra,  sostenuta  per  ben  tredici  anni  contro  i  Genovesi,  Fiorentini,  e 
Lucchesi,  si  trovava  affatto  spossata;  ed  il  suo  stato  reso  quasi  spopolato,  più  non 
presentava  che  desolazione  e  miseria.  Fu  per  questo ,  che  si  pensò  di  spedire  araba- 
sciatori  a  Genova  (1299),  affine  di  trattare  un  accomodamento  anche  con  questa  re- 
pubblica ,  sotto  quelle  condizioni  che  le  fosse  piaciuto  di  dettare  ,  abbenchè  svantag- 
giose per  Pisa.  Imperocché  vedean  bene  i  Pisani,  come  notano  alcuni  scrittori,  che 
la  repubblica  ligure,  domati  ormai  i  Veneziani  (hh)  ,  poteva  piombare  con  tutte  le 
sue  forze    sul    territorio    continentale     pi-ano,  e  sull'isole    di  Sardegna,   Corsica  ,    ed 

ipsis  communlbus  ,  et  universitate  ,  ipsius  capitaniae  ,  et  singulanbus  persoms  ipsius 
ctpit  iniae  per  Coscium  de  Corvaria  pubblicum  nuntium  pisani  communis  ,  inquiri 
m  curiae  maleficìorum  in  platea  pisani  connminis  ,  sita  ante  turrem  illorum  de 
Nichio  ,  uhi  dieta  curia  posita  est  ,  ptiblice  et  alta  voce  cum  prochimatione  ,  ctim  propter  guer- 
rarttm  discrimina  ipse  nuntius  ,  vel  alii  nuntii  pisani  communis  non  possint  ire  vel  redire  ad 
ipsam  insidam  llbae  ,  sine  magno  pericitlo  ,  ad  dandum  et  salvendum  venerabili  patri  domino 
Piuggerio  ,  dei  gratia  ,  archiepiscopo  ,  vel  suis  factoribus  ,  Falcones  ,  quos  animativi  dare  te- 
nentur  prò  annis  decem  proxime  praeteritis  ,  prò  quibus  ex  parte  domini  Dittaci  tunc  judicis 
curiae  maleficìorum  pisani  communis  ,  tempore  domini  Gualticrii  de  universitate  nlim  pisani 
potestatis  per  Ruzolinum  nuntium  pisani  conmunis  ,  secundum  formavi  litterarum  pisani  com- 
munis  j  ad  poenam  librarum  quingentarium  denariorum  pisanorum  mintitorum  ,  consulibus  ,  et 
sindacis  >  consiliarus  suprascriptorum  communium  ,  sindacatus  ,  consiliaratus  nomine  prò  ipsis 
communibus  praeceptum  fuit  >  ut  ab  inde  ad  vigniti  dies  proxime  n/enturos  darent  et  solverent  , 
vel  dare  f acereta  suprascripto  domino  archiepiscopo  ,  Falcones  praedictos  ,  vel  personalità-  co- 
rani svprascnpta  judice  deberent  comparere.  Ex  forma  cvjits  praecepti  omnes  consules  ,  sin- 
daci ,  et  consiliarii  omnium  ipsorum  communium  ,  consulatus  ,  camerariatus  ,  consili ariatus  ,  et 
sindacatus  nomine,  prò  ipsis  commtinibus  ,  et  singulares  persoti  te  ipsorum  communium  ,  ex  parte 
simraicripti  domini  potestatis  fuerìnt  in  libris  mille  denariorum  pisanorum  ,  prò  quelibet  com- 
muni exbanniti  ,  proxit  continetur  in  carta  ipsius  banni  subintellecta  de  actis  cancellariae  pi- 
sani communis  ab  Oddone  Moriconis  notario  sub  anno  1290.  IndtCt.  IL  quarto  idus  Mali  ,  con- 
tuviaces  exìstentes  non  venerunt  responsuri. 

Unde  ego  suprascriptus  index,  et  assessor  eorum  contumacia  cognita  ,  recepto  jur amento 
calugnae  ab  Johanne  notario  de  Oratorio  sìndico  ,  et  procuratori  pisani  archiepiscopi  ,  et  ar~ 
chiepi-icopatus  ,  sindacatus  ,  et  procuratorio  nomine  prò  eisdem  ,  et  quod  per  eum  non  stetit  , 
quominus  se  corani  me  intra  praedictum  tcrminem  praesentarent  praedictum  Johannem  sindi' 
cum  ,  et  procuratore!»  praedìcti  domini  arphiepiscopi  ,  et  archiepiscopatus  ,  sindacatus  ,  et  pro- 
curatorio nomine  prò  eisdem  prò  xuprascriptis  Falconibus  vel  prò  extimitione  ipsorum  prò  li- 
bris  quingentis  denariorum  pisanorum  minutorum  ,  sub  eo  petente  ,  fore  mittendum  in  posses- 
sione ,  et  tenere  bonorum  suprascriptorum  constdum  ,  et  sindicorum  ,  camerariorum  ,  et  consi- 
liariorum  suprascriptorum  communium  ,  et  singularum  personarum  ipsorum  communium  ,  ut  ha- 
beat  ,  et  quiete  possidcat  ,  atque  omnia  t  quae  de  contumacia  statata  sunt  >  inde  pcrveniant  ad 
istam  setitentiam  contumaciae  secundum  pisani  constitutì  formavi  }  dico  et  pronuntio.  Data  et 
lecta  eòt  Pisis  in  curia  assessoris  pisani  communis  quae  est  sub  porticu  turris  illorum  de  Ni,- 
chiq  ,  praesentibus  Andrea  de  Canneto  ,  et  J acobo  de  Macerata  notariis  testibus  ad  haec.  Anno 
dominicae  incarn  itionis    12}) l.   India.  IV.  tertio  Kalend.   Martii. 

(ce)  Trono,  ubi  sup.  (ff)  31urang.  ubi  sup.    (gg)  Mate.  ibid.    (hhj  Steli,  lib.  2.  rer.  script,  ltal. 
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Elba;  e  rinnovarsi  così  sul  loro  stato  la  funesta  tragedia  della  repubblica  afFnran» 
sepolta  fra  il  fuoco  e  le  rovine  della  sua  metropoli  Giunti  a  Genova  gli  ambascia- 
tori Pisani  ,  vi  aprirono  immantinente  le  trattative  di  pace.  Vari  furono  i  dibatti- 
menti prima  di  concluderla,  ma  finalmente  tutto  fu  appianato;  con  le  condizioni  , 
ebe  una  tal  piee  pel  corso  di  anni  ventisette  (  il) ,  o  come  altri  vogliono,  per  anni 
venticinque  Cj)J->  considerar  si  dovesse  come  semplice  trégua  :  die  i  Pisani  dovessero 
porre  la  repubblica  ligure  in  possesso  della  città  di  Sassari  in  Sardegna  ,  e  di  tutta 
la  Corsica  (kk)\  che  dovessero  lasciar  deserta  l'isola  di  Pianosa  fAj  \  che  i  Genove- 
si dovessero  esser  libari  ed  esenti  da  qualunque  dazio  e  aggravio  nella  città  di  Pi- 
sa (BJ  ,  e  suo  distretto;  nell'  isole  dell'  Elba,  e  Sardegna  :  che  non  potessero  navi- 
gare con  galere  armate  pel  corso  di  anni  quindici  (Vj  :  e  che  finalmente,  i  Pi-ani, 
dovessero  pagare  alla  repubblica  ligure  ,  per  le  spese  della,  guerra  la  somma  di  Li- 
re cento  trenta  (UJ ,  o  come  altri  vogliono  di  centotreutacinque  mila  fmmj:  condi- 
zioni certamente  durissime,  e  insopportabili  ;  ma  che  peraltro  dovettero  accettarsi  da 
Bond  uccio  rappresentante  il  governo  pisano  ,  per  non  veder  1'  ultimo  giorno  della  sua 
«fortunata  patria  ,  e  di  tutta  la  repubblica  ("DJ. 

JS'è  qui  ces9Ò  l'avversa  sorte  di  percuotere  co'  suoi  gravi  colpi  1'  umiliata  repub- 
blica pisana.  A  tanti  aggravi  si  aggiunsero  le  pi-etensioni  affacciate  da.  Giacomo  li. 
re  di  Arragona  fEj,  sopra  i'  isola  di  Sardegna  datagli  in  feudo  perpetuo  da  Bonifa- 
zio Vili  nel  1297  fF)  ;  senza  che  questo  pontefice  avesse  avuto  ragione  alcuna  di 
toglierne  a*  Pisani  il  dominio.  Minacciati  co»i  questi  repnbbìicani  della  perdita  di 
quell'isola,  corsero  all'armi;  abbenchè  non  avessero  ricuperato  ancora  quelle  forze 
che  gli  erano  necessarie  per  cimentarsi  con  quel  forte  pretendente  ;  il  quale  se  aves- 
se voluto  poteva  tentar  comodamente  l'acquisto  della  Sardegna,  ma  quello 
ancora  della  Corsica,  dell'Elba,  e  del  continente  pisano.  Mentre  si  facevano  dai  Pi- 
sani i  sforzi  maggiori  per  la  nuova  guerra,   morì  Bonifazio   (G)  ,  a  cui  successe  Be- 

(A)  Item  praedictus  sindicus  ,  Buonconti  ,  communis  pisani  facere  et  curare  debet  ,  quod 
nec  ipsum  commune  pisanum  ,  nec  aliquis  Pitanus  perpetuo  raedificabit  ,  habitabit  ,  laborabit 
insultila   Planosae  ,  nec  aliqua  aedificia  ibi  faciet  ,  nec  reterà  reficiet  (l'i). 

(\1)  Item  praedictus  sindicus  prò  parte,  communis  pisani  promittit  qnod  Januenses  sint  t  et 
esse  debent  Uberi  et  exempti  in  elvitate  pisanorum  ,  et  in  toto  districtu  ,  et  insidi*  Elbae  et 
Sardinìae  (*i3). 

(G)  Unde  popiilus  quasi  devictns   ab  eit  ;  conventiones  et  pacta   fecerunt  cttm  eis  proti  t  in  si 

Genuenses  petierunt.  lnsuper  et  partem  insulae  S irdiniae  concesserint   Pisani   Genuensibits 

et  qnod  ipsi  Pisani  navigare  non  valerent  cuin  galeis  armatis  per  quindecim    annos  (ify). 

(\)J  =  E  trovandosi  in  quest'  anno  (l'iiqj  ambasciatore  a  Genova  B  un  duce  io  Buonconti  , 
fu  conclusa  una  tregua  per  anni  ventisette.  E  ben  vero  che  trovandosi  i  Pisani  indeboliti  di 
forze  ;  e  conoscendo  di  non  poter  contrastare  con  quella  repubblica  ,  acconsentirono  a  molte 
condizioni  di  gran  svantaggio  {l5J.  ~ 

(E)  Giacomo  II.  d'  Aragona  era  stato  chiamato  da'  Siciliani  ribellatisi  dall'ubbidienza  di 
Carlo  li.  di  Napoli  figlio  di  Filippo  re  di  trancia  sopranominato  il  bello  ,  ad  occupare  la  loro 
isola.  Bonifazio  Vili,  sommo  pontefice  volle  pacificare  que'  due  regnanti.  Fece  promettere  per- 
tanto a  Giacomo  di  restituire  la  Sicilia  ,  assicurandolo  che  dietro  tal  restituzione  ,  V  avrebbe 
dato  V  investitura  dell'  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  ,  considerando  le  medesime  come  feudo 
perpetuo  ,  da  passare  da  lui  ne3  suoi  discendenti. 

(F)  Il  quattro  Aprile  seguì  pubblicamente  in  Roma  la  funzione  dell'  investitura  dell'  isole 
di  Sardegna  e  di  Corsica. 

(G)  Il  dì  il   Ottobre    t3c3  y  dopo  otto  anni  ,  nove  mesi  }  e  giorni  diciotto  di  pontificato- 
("lj  A  pud    Piatii,  a  Burg.   ad  an.    lloc.  {.'-■')  A  pud    Ciana,   a   liuig.    ubi  sup. 

(li)  S.  Atitouin.  hist.  pur.  3.  lib.   'io.  (2.1)  Tn.nic.   ubi   sup. 

fu)  Trono,  ad  an.  1299.  (j'J  Flain.  a  Burg.  ubi  sup.  (M)  bici.  ib.  f]\)  Tron.  ib.  finn;)  Stel.  zb. 
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neretto  XI.  $aiTza  però  che  la  repubblica  pisana  restasse  libbra  da  qiie'  timori  che 
l'angustiavano;  essendosi  dichiarato  questo  potefiee  ancora  in  proiettore  delf  Ara- 
gonese: corne  chiaramente  lo  fece  conoscere  nella  conferma  di  ciò,  che  a  prò  ili 
questo  regnante  avea  fatto  il  suo  antecessore.  In  eguai  maniera  operò  Clemente  V  (A) 
montato  sulla  cattedra  eli  S.  Pietro  nel  i3o4  ppr  la  morte  di  Benedetto  (BJ  Ma 
nullostante  però  la  propensione  di  questi  pontefici  a  favor  di  Giacomo,  noi  siamo  ac- 
certati che  questi  non  mosse  le  sue  armate  contro  i  Pisani  che  nel  lZcj  come  ne 
palla  distesamente  il  Tronci  =  Jacopo  re  d'Aragona  =  ci  dice  =  al  quale  da  Bonifa- 
cio Vili  era  slata  donata  l'isola  di  Sardegna,  e  confermatali  tal  donazione  da  Cle- 
mente, sapendo  che  i  Pisani  se  l'erano  acquistata  con  l'armi  e  collo  spargimento 
di  sangue,  e  tolta  ai  Saracini  ,  e  lungo  tempo  posseduta,  e  difesa  contro  i  Genove- 
si, ed  altri,  che  T  aveano  volsuta  occupare,  e  che  avertano  fatto  al  presente 
oirni  sfòrzo  per  difenderla  ,  si  era  fino  a  questo  tempo  (  \?>oj  )  trattenuto 
di  venire  a  pigliarne  possesso.  In  fine  si  risolse  a  cimentarlo -,  e  meysa  una  grossa 
armata  in  ordine,  se  ne  venne  fino  a  Portopisano ,  e  presolo  vi  appiccò  il  fuoco, 
e  mandò  al  fondo  alcune  navi  ,  e  altri  vascelli  che  vi  si  trovarono  ,  con  grandissimo 
danno  della  città  di  Pisa  ;  dove  intesasi  questa  inaspettata  ostilità,  si  congregò  il 
consiglio  generale  per  consultare  quello  dovesse  risolversi  in  qnest'  urgenza  ;  alcuni 
volevano  che  posta  all'ordine  un  eguale  armala,  si  andasse  ad  affrontare  1'  inimi- 
co prima  che  si  accostasse  ali"  isola  ,  per  mostrare  che  i  Pisani  erano  avvezzi  a  com- 
battere ,  e  non  avevan  paura:  altri  di  più  giudizio,  che  ben  veduto  lo  stato  nel 
quale  si  ritrovava  la  città,  furono  di  contrario  parere,  e  proposero  che  si  man- 
dassero ambasciatori  al  re ,  e  sì  procurasse  accordo,  ancorché  dovesse  costare  mol- 
te migliaia  di  fiorini;  asserendo  esser  meglio  perdere  il  denaro,  rhe  avventurare  la 
gente  agl'esiti  incerti  delle  battaglie.  Fu  accecata  questa  proposta  ;  andarono  gli 
ambasciatori;  negoziarono  felicemente  ,  e  conclusero  1' accordo ,  e  con  ricevere  grossa 
somma  di  danaro  si  ritirasse  il  re  per  allora  dall'  impresa  si  in  tal  modo  il  conti- 
ne:ue  pisano  restò  libero,  e  le  isole  di  Sardegna,  Corsica,  e  dell'Elba  andarono 
esenti  in  quel   tempo  dall'  aggressioni  dell'  Aragonese. 

Rinacquero  però  ben  presto  (locg)  i  timori  dei  Pisani  =  sapendo  =  seguita  il 
Tronci  =  che  il  re  d'  Aragona  era  risoluto  d'  impadronirsi  della  Sardegna  datali  dai 
pontefice,  come  si  disse;  e  tanto  più  temevano,  perchè  erano  avvertiti,  che  i  loro 
usciti  con  gli  aderenti  di  loro  parte  avevano  con  lettere  sollecitato  il  detto  re  a  ve- 
nir a  pigliarne  possesso  ,  offerendogli  di  servirlo  nell'impresa  ;  e  vedendo  di  non  po- 
ter resistere  a  tante  forze ,  in  tanta  perplessità  d'animo,  per  renderselo  benevolo ,  in 
un  consiglio  che  tennero,  presero  resoluzione  di  mandare  ambasciatori,  ad  offrirgli 
il    grado    di  capitan  generale  della  città.  Non  fu  di  bisogno  di  troppe  parole  a  dis- 

(A)  Da  xin  manoscritto  che  si  conserva  nel  vaticano  ,  si  riceva  li  conferma  di  demente  V. 
prima  Raimondo  il  Gotto  arcivescovo  di  Bordeaux ,  a  favor  di  Giacomo  II  —  Anno  domini 
l3c5 praccìicto  mense  Mtzrtii  ,  regi  Aragonum  Safdthiiim  confìnnavit  -  .  Non  sarà  dis- 
caro il  sapere  ar.cora  ,  come  il  detto  Clemente  V.  fu  quello  ,  che  amando  il  paese  natio  ,  nelV 
anno  secondo  del  suo  pontificato  ,  transferì  la  sua  residenza  in  Francia  ,  fermandosi  in  Lione, 
di  dove  dopo  tre  anni  circa  andiede  a  risedere  in  Avignone  città  della  Provenza  ,  allora  sog- 
getta  a  Carlo  re  di    Sicilia. 

(lf  Seguita  in  Perugia  il  ~  Luglio  loO.j    dopo  mesi  otto  di  pontifieitó. 
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porlo ,  poiché  subito  accettò  l'offerta;  e  quando  gli  parve  tempo,  mandò  un  può  luo- 
gotenente ad  accettar  la  carica.  Ebbe  seniore  di  questo  negozio  Filippo  da  Gaprona 
valoroso  e  celante  cittadino,  che  si  ritrovava  in  Castel  di  Castro  in  Sardegna,  e  su- 
bito ira  bar  cossi  in  una  galera,  e  se  ne  venne  alla  volta  di  Pisa,  e  a  dirittura  se  ne 
andò  a  palazzo  e  seppe  così  ben  dire,  e  con  sì  vive  ragioni  esporre  il  suo  concetto, 
che  persuase  tutto  il  consiglio  a  quest'effetto  adunato  ,  a  recedere  dallo  stabilimento 
preso.  Allora  i  Pisani  rincorati  ,  mandarono  nuovi  ambasciatori  al  re  d'  Aragona  a 
fargli  intendere,  che  avendo  tanto  indugiato  il  suo  luogotenente,  non  lo  mandasse 
più  ;  avendo  loro  mutato  pensiere.  Non  potevano  essere  arrivati  ì  detti  ambasciato- 
ri ;  che  comparse  il  detto  Luogotenente  ,  ne  conseguì  però  cosa  alcuna  ;  ma  con  la 
miglior  maniera  che  fu   eletta,  dopo  averne  consultato ,  .fu   licenziato. 

Da  una  carta  dell'  archivio  di  Roma  ,  che  nota  il  Muratori  nel  tomo  sesto  dell' 
antichità  di  Medio  Evo  alla  settantesima  prima  dissertazione  ,  pare  potersi  rilevare 
che  non  tanto  i  Pisani  avevano  offerto  a  Giacomo  il  grado  di  capitan  generale  della 
città  di  Ti-a  .  ma  ancora  di  tutto  il  distretto  pisano,  e  dell'isola  dell'Elba:  e  che 
ciò  non  avendo  avuto  Juojro,  come  si  vedde,,  per  le  persuasive  dei  Caprona  ,  venis- 
sero quietali  i  dissapori  nati  per  tali  motivi  fra  l'Aragonese  e  la  repubblica,  da, 
Clemente  (A)  ;  il  quale  anelava  grandemente  che  il  re  d'  Aragona  volgesse,  1".  sue 
armi  coatro  i  Saraceni  padroni  del  regno  di  Granata  fBJ  fnn).  E  che  di  fatto  de- 
sistesse'in  allora  Giacomo  dal  molestare  gli  stati  soggetti  alla  repubblica  pisana  „ 
certa   fede  ne  fanno  le  istorie  di  S.   Antonino  e  del  Villani  foo). 

Oliatati  al  di  fuori  quei  timori,  dai  quali  era  stata  agitata  per  lungo  tempo  la 
repubblica,  si  occuparono  i  Pisani  a  far  risorgere  con  1'  industria  il  commercio  in 
tutti  i  loro  stati;  e  già  (l3i5)  questi  risentivano  di  quello  i  vantaggi;  quando  un 
furioso  turbine  si  suscitò  nel  seno  del  governo;  i  di  cui  folgori,  sebbene  nel  loro  na- 
scere venissero  soffogali,  lasciarono  peraltro  dell'infuocate  ceneri,  che  col  tempo 
divamparono  in  modo  da  distrugger  totalmente  quell'antica  ed  illustre  libertà  ,  che 
i  Tisani  avean  goduto  pel  corso  di  più  secoli.  Uguccione  della  Fagiuola  o  Faggiola 
fu  quegli  che.  suscitò  quel  turbine  violento,  col  rivolger  che  fece  questo  traditore, 
sull'esempio  di  Siila,  le  armi  che  comandava  contro  la  patria  fCJ ,  affiue  di  far?! 
creare,  come  fu  creato,  in  capo  perpetuo  della  repubblica.  Non  fu  però  lunga  la  sua 
lirrannìa;  imperocché  riscosso  il  popolo  dal  timore,  e  sollevatosi  contro  1'  usurpatore 
che  si  rendeva  ogni  giorno  più  odioso  ,  come  il  romano  per  le  proscrizioni  di  tu-tli 
quei    cittadini    che  esserli  potevano  contrari,  proclamò  nuovamente  la  libertà.  Ma  / 

(A)  Ttem  qupèdam  patens  litera  ,  quatuor  sigllli.i  sigili  ita  impendentibus  ,  continens  tracta- 
tum  habittim  inter  certos  dominos  cardinales  hic  nominatos  ,  nomine  domini*  Clementis  papae  V. 
ex  una  parte  }  et  quosdam  nobilcs  regis  Aragonnm  ex  altera  ,  super  facto  civitati.i  et  Gomitata  fi 
Pisarum  ,  et  ìnsulae  hibae  ;  super  quibus  ipsi  domini  tractatores  retinrerunt  voluntatem  domino- 
rum    suonivi. 

(ti)  Uno  de3  regni  spagnoli  ,  posto  al  Sud  di  faccia  all'  Affrica.  Fu  soggetto  a3  Mori  per 
quasi  otto  seccli  ;  ne  fu  intieramente  ricuperato  che  nel  I492  per  opera  di  Ferdinando  V.  re 
di  Spagna. 

(i'<)  Da  ciò  che  notò  il  dottor  Giovanni  Alberto  de  Sorìa  (")    nella  vita  di    Castracelo    In- 

(nn)  Gumbiag.  fior,  di  finis,   lib.  \.         (o<>J  S.  Antonin.  li1.  21  ca[>.  a.  Viìlan.  lib.   8. 

(UJ  Figlio  di  Enrico  Sorìa  di  Sant'Ilario  noli'  Isola  doli'  Elba  ,  uno  do'  più  gran  lumi- 
nari dello  studio  pisano, 
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a  che  servì  ciò?  Ormai  era  stato  dato  il  primo  urto  a  questo  governo,  per  cui  non 
vi  volle  molto  a  replicar  la  percossa.  Difatti  nell'  anno  iZ^.3  la  città  di  Pisa  ,  essen- 
do in  rivolta  a  motivo  dell'  insorte  discordie  fra  le  principali  e  più  potenti  famiglie  , 
sog^iaecque  nuovamente  sotto  il  tirannico  giogo:  e  sebbene  trovasse  qualche  tempo 
dopo  ,  la  repubblica  ,  in  Carlo  IV  una  mano  vendicatrice  dell'  antica  sua  libertà  (A)\ 
risorse  ancora  ben   presto,  come  vedremo,  chi  diede  a  questa  il  colpo  decisivo. 

Mentre  la  pisana  repubblica  si  trovava  agitata  dall'avvisate  interne  discordie, 
una  parte  del  capitanato  dell'  Elba  ,  e  più  precisamente  l' isola  di  Pianosa  (  già  ria- 
bitata nullostante  il  convenuto  in  contrario  nel  1299  )  fu  concessa  in  enfiteusi  dalla 
famiglia  de  Leis  alla  casa  Laudo  dì  Corsica  ;  sborsando  questa  a  titolo  di  Laudemio 
una  grossa  somma  di  danaro,  con  l'obbligo  di  pagare  annualmente  per  canone  un 
fiorino  d'oro,  come  apparisce  da  contratto  del  22  Luglio  del  l3M  rogato  da  un  cer- 
to Ranieri  della  terra  di  Peccioli  in  Toscana  fBJ. 

Non  erano  però  le  solo  interne  discordie,  che  tenevano  abitata  la  repubblica  pi- 
sana. Questa  potenza  lo  era  ancora  pel  timore  di  esser  nuovamente  attaccata  da' Fio- 
rentiiii  suoi  vecchi  rivali.  Ne  il  timore  fu  vano  :  imperocché  nel  T.36-2  si  riaccese 
inaspettatamente  la  guerra  fra  quelli  e  i  Pisani;  motivala  da  quest'  ultimi  ,  come  ce 
ne  fan  fede  alcune  storie  di  que'  tempi  fpp).  I  Fiorentini,  ci  dicon  esse  ,  mal  sof- 
frendo ,  che  i  Pisani  avessero  gravato  di  un  soldo  per  cento  le  mercanzìe  fiorentine1 
che  passavano  pe'  loro  stati  ,  ed  incendiate  alcune  navi  che  si  trovavano  ancorate  nel 
porto  di  Talomone  fCj  ;  si  avanzarono  con  una  forte  armata  sulle   frontiere    pisane". 

terminelli  ,  chiamato  Castracani  dal  segretario  fiorentino  ,  pare  che  Uguccione  della  Fa  ggiuol  z 
non  fosse  nativo  di  Pisa  ;  'e  forse  neppure  di  altra  citta  a  lei  in  que'  tempi  soggetta  ,  come 
alcuni  pensarono.  —  Uguccione  della  Faggiuola  ,  dice  egli  ,  governava  Pisa  per  V  imperatore  fuJ  ; 
poi  soggiunge  =  Il  popolo  pisano  raccolte  le  forze  sotto  Uguccione  lor  generale  ricominciò  la 
guerra  co'  Lucchesi  -;  e  finalmente  narra  ,  che  ;  -  Intanto  la  gloria  e  la  grazia  di  Ca strucclo 
era  giunta  a  trop*  alto  segno  per  lasciar  in  pace  V  animo  dell'  ambizioso  Uguccione  ,  che  medi- 
tava da  molto  tempo  rendersi  perpetuo  signore  di  Pisa  e  di  Lucca  ,  e  dei  dipendenti  distretti  =. 
In  tali  notazioni  peraltro  ,  come  —  ad  Uguccione  che  governava  Pisa  —  non  aggiunga  ,  sua  pa- 
tria :  s.à  popolo  Pisano  raccolte  le  fòrze  sotto  Uguccione  -  non  vi  unisce  ,  suo  concittadino  ,-  e 
ad  =  Uguccione  che  meditava  da  molto  tempo  rendersi  signore  di  Pisa  —  non  vi  pone  nuova" 
mente  sua  patria,-  ciocche  certamente  non  averebbe  mancato  di  fare  que  IV  accurato  scrittore  » 
se  della  Faggiuola  avesse  ricevuto  i  suoi  natali  negli  stati  pisani.  Comunque  però  ciò  sia  il  cer- 
to e  che  Uguccione  ,  abbenche  per  poco  ,  tiranneggiò  Pisa. 

Il  Sig.  Carlo  Denina  poi  nella  sua  pregiatissima  opera  delle  rivoluzioni  d'  Italia  ,  vuole 
che  Uguccione  fosse  potestà  o  vicario  di  Genova  e  non  di  Pisa,  pel'  imperatore  Arrigo  Vili 
e  che  i  Pisani  stessi  fossero  quelli  che  lo  chiamarono  a  se  ,  e  lo  elessero  per  loro  signore.  Con- 
viene peraltro  ,  die  Uguccione  signoreggiava  Pisa  con.  modi  tirannici  ;  e*che  i  Pisani  sollevati- 
si acclamarono   di    nuovo  la   libertà   (/2ò). 

(A)  Carlo  IV  figlio  di  Giovanni  re  di  Boemia  eletto  imperatore  V  anno  1.3|6  per  la  depo- 
sizione di  Lodovico  il  Bavaro  ;  nella  sua  venuta  in  Italia  seguita  nel  1-Ì.-55  affine  di  ricevere 
in  Roma  la  corona  imperiale  ,  fece  decapitar  Lotta  Gambacorti' tiranno  di  Pisa  j  e  molti  fauto- 
ri di  questo  (  ~J 

(li)   Ritrovasi  neW  archivio  del  capitolo  di   Pisa. 

(0)  Citta  marittima  d'  Etruria  ,  nove  miglia  distante  dal  fiume  Ombrane  dalla  parte  del 
sud-est.  I  Pisani  vi  commesse)  o  V  atto  sopra  notato  di  ostilità,  prima  di  tini  forni  il  dichiara- 
zione, di  guerra  ,  pel  motivo  che  i  Fiorentini  facevano  imbarcare  e  sbarcare  in  quel  porto  sene- 
se tutte  le  loro  mercanzìe  ,  affine  di  liberarle  dall'  aggravio  a  cui  andavan  soggette  se  le  aves- 
sero fatte  passare  pel  territorio  della   repubblica  pisana. 

ìlb)   l.ib.  li-         (-li)  llist.  or.  s.    Phijub, 

(ppj  Trono,  ad   an.    i36_>. 

("■)  Eia  cioè  in  Pisa  capo  della  fazione  ghibellina  o  imperiale. 
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ne  coutenti  i  Fiorentini  ,  di  combattere  i  Pisani  per  terra  ,  presero  a  loro  sp«se  Pieri- 
no Grimaldi  Genovese  con  quattro  galere  ed  una  nave,  acciò  infestasse  le  spiag- 
ge e  predasse  i  navigli  pisani  (qqj-  Que-fc'  ultimo  espediente  non  fu  certamente  inai 
preso;  imperocché  molte  navi  ,  che  inconsapevoli  della  nuova  guerra  tornavano  in- 
cautamente dai  scali  (")  di  Levante,  divennero  •  preda  del  Grimaldi  ;  ed  altre  molte 
clie  già  riposavano  sull'ancore  nel  porto  di  Ferraja  furono  egualmente  predate.  Né 
qui  si  fermò  il  Genovese  :  questi  per  far  qualche  impresa  notabile  a  favor  dei  Fio- 
rentini se  rie  andò  in  prima  all'  isola  del  Giglio  ,  ove  (alte  smontare  in  terra  delle 
truppe,  in  due  giorni  compitilo  il  castello  di  quella,  resosegli  a  patti  ;  di  poi  passò 
all'  acquisto  dell'  Elba  ;  ma  avendo  invano  tentato  di  prender  terra  ,  forse  per  esse- 
re stati  guarniti  i  promontorj  di  armati  isolani  ,  se  ne  tornò  verso  Portopisauo  ,  che 
danneggiò  terribilmente  fri). 

Eppure  chi  il  crederebbe/  In  mezzo  a  tante  disavventure  la  libertà  pisana  an- 
dava ad  acquistare  nuovamente  l'antico  suo  splendore,  la  primiera  sua  stabilità  :  ed 
averebbe  difatti  1'  uno  e  1'  altra  intieramente  riacquistata  -,  se  la  legge  dell'  ostracis- 
mo una  volta  usata  fra  gli  Ateniesi,  fra  i  Siracusani,  e  fra  altri  popoli  liberi,  fos- 
se stata  mantenuta  in  pieno  vigore  ancora  nello  stato  pisano.  Ma  oramai  una  tal  leg- 
ge andava  insensibilmente  ad  esser  posta  in  disuso  ;  ed  i  cittadini  sospetti  per  1  esu- 
berante potenza  o  ricchezza  mandati  in  bando  dalla  patria  ,  aveano  operai.-»  in  ino  do 
non  solo  da  non  più  temerla,  ma  da  poter' ancora  rientrare  negli  siati  pL-aui  senza 
ostacolo  alcuno  ,  ed  usurpar  nuovamente  al  popolo  quel  poter,  che  per  più  secoli  a- 
\eano  nelle  di  lai  mani  rispettato  gli  amici  e  nemici  della  repubblica.  De'  cittadini 
che  in  tal  occasione  attentarono  alla  libertà  della  patria,  il  più  felice  nel  riuscirvi , 
o  diciam  meglio,  quei  che  non  ebbe  timore  alcuno  di  farsi  reo  di  perduellione,  fu 
Pietro  Gambacorti,  il  quale  entrò  in  Pisa  nel  principio  dell"  anno  l368  creandosi 
in  assoluto  capo  della  repubblica  fssj.  Ad  una  tal' epoca  possiamo  dire  pertanto  che 
la  libertà  pisana  terminasse  affatto  i  suoi  giorni;  giacche  non  più  ricomparve  su  quel- 
le strade  ,  per  quanto  ne  accerta  F  istoria.  Come  poi  in  tutte  le  mutazioni  di  gover- 
no accader  suole  ,  che  le  fazioni  ed  i  partiti  prendon  luogo  fra  il  popolo  ;  cosi  nel 
passaggio  che  fece  lo  stato  pisano  dalla  democrazia  all'aristocrazìa,  o  piuttosto  rao- 
•narchìa  ,  soffrì  anch'esso  per  qualche  tempo  gl'effetti  terribili  delle  divisioni  e  de' 
partiti.  Alcuni  cittadini  non  perduta  ancora  la  speranza  di  riacquistare  F  avita  libertà  , 
si  forzavano  in  segreto  di  farla  sorgere:  ed  altri  non  si  occupavano  che  a  fomen- 
tare in  Gambacorti' lo  spirito  di  regnare,  e  di  basare,  da  vile,  il  suo  trono  sulF 
innocente   sangue  delle  primarie  famiglie   dello  stato. 

Se  nel  cambiamento  del  governo  pisano  avessero  luogo  le  fazioni  ed  i  partiti 
fra  gì*  Elbani  ancora  non  saprei  dirlo;  non  avendo  alcun  avviso  di  ciò  dalle  sto- 
rie di  que'  tempi.  Tutto  quello  che  ci  notano  poco  appresso  si  è,  l'arrivo  all'isola 
dell'Elba   del   pontefice  Gregorio  XI  (A)  }  il   quale   da  Avignone  portavasi  a  Roma, 

(A)  Gregorio  XI  di  nazione  francese  fu  eletto  nel  1871  in  sommo  pontefice.  Alle  persuasive 
dogi'  Italiani  ,  ed  in  particolare  di  £  Caterina  da  Siena  ristabilì  la  sede  pontifìcia  in  Roma 
nel  i3?6. 

fai  1  Trono,  ibid  (rrj  Trono,  ibid.         (sa)  Trono,  ad  an.  l36S. 

(•')  Così  chiamansi  i  porti  della  Turchìa. 
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per  ristabilire  in  questa  città  la  sede  di  S.  Pietro.  La  nove  che  lo  portava  col  resto 
del  convoglio  che  lo  seguivo  .  dopo  aver  preso  terra  a  Livorno,  gettò  le  ancore  la 
sera  del  16  Novembre  1376  nel  porto  di  Ferraja.  Un  giorno  fu  la  sua  stazione  in 
questo  luoifo  ,  da  dove  si  pose  nuovamente  alla  vela  :  ma  insorta  improvvisamente  una 
furiosa  tempesta,  nel  presentarsi  al  canal  di  Piombino,  fu  obbligato,  dopo  una  ter- 
ribil  lotta  col  mare  infuriato,  durante  la  quale  si  perderono  due  galere,  di  prender 
porto  nel  golfo  Lungone  (ttj.  Qua  per  la  seconda  volta  ebbero  il  piacere  gl'Elbani, 
di  godere  della  presenza  del  santo  padre  ,  e  di  offrirgli  tuttociò  che  era  in  loro  po- 
tere ;  sapendo  essi  bene,  che  i  bastimenti,  i  quali  lo  accompagnavano,  avean  fatto 
getto  di  molte  delle  loro  provviste,  e  di  molte  altre  non  potevano  servirsi  perchè 
guaste  (uu).  Tornata  finalmente  la  calma  sul  mare,  potè  il  pontefice  lasciare  1'  Elba  , 
non  senza  dispiacere  degl'isolani,  e  portarsi  a  Piombino  ;  da  dove  co'  suoi  cardinali 
credè  meglio  seguitare  il  viaggio  per   terra  fino  alla  città  de'  sette  colli  (vv). 

Era  qualche  tempo  che  gl'Elbani  non  venivano  intimoriti  dal  veleggiare  pe' loro 
mari  de'  legni  degl'  Affrica  ni  di  Barberia  ;  quando  nel  Maggio  del  l337  viddero  inas- 
pettatamente comparire  sulle  spiagge  della  loro  isola  una  squadriglia  di  bastimenti 
saracini  ;  l'equipaggio  de'  quali  gettatosi  a  mano  annata  sopra',  diverse  navi  cariche 
di  mercanzìe,  se  ne  rese  in  un  momento  padrone.  Un  tal  fatto  è  riportato  nella  ce- 
lebre raccolta  degli  scrittori  italici  de'  soci  Palatini ,  che  molto  deve  alla  mago  dell' 
eruditissimo  Muratori  ;  ma  sì  concisamente  ed  in  ristretto,  che  ci  lascia  affario  in  dub- 
bio ,  se  que'  Saracini  formavan  parte  di  una  nazione  iri  rottura  o  in  amistà  con  la 
potenza  pisana  ;  e  se  i  bastimenti  predati  appartenevano  o  nò  a  questa.  Per  nostra 
parte  lasceremo  lo  scioglimento  di  tanto  a'  nostri  avveduti  lettori  ,  dopo  averli  ripor- 
tato in  originale  ciocche  ci  somministra  quell'  opera  illustre  in  riguardo  al  fatto  av- 
visato. =  In  quest'anno,  ci  dice,  nel  mese  di  Maggio  \Z%J  vennero  nove  legni  di 
Mori  insino  all' Elba ,  isola  de' Pisani  ....  e  presero  alcuni  legni  di  cristiani  carichi 
di  mercanzìe,  e  menarongliene  presi  in  Saracena  (xx). 

Dopo  1'  accaduto  di  sopra,  niente  ci  presentan  l'istorie  che  riguardi  la  nostr' i- 
sola  fino  al  1398  nel  quaFanno  passò  dal  dominio  .pisano ,  a  far  parte  della  signorìa 
piombinese.  Ma  prima  di  trattar  ciò  ,  conviene  che  noi  passiamo  a  vedere  a  quali 
eambiamenti  fu  soggetto  lo  stato  pisano  dopo  la  morte  di  Pietro  Gambacorti;  affine 
di  «-iunn-er  poi  con  più  facilità  a  conoscere  i  motivi  che  cagionarono  lo  smembramen- 
to dell'Elba  dagli  stati  di  Pisa.  Credo  già  che  ad  ognuno  de'  miei  lettori  sia  bas- 
tantemente noto  il  fine  infelice  del  Gambacorti  ,  che  noi  in  qualche  modo  chiamar 
possiamo  il  Giulio  Cesare  de'  Pisani;  senza  che  io  qua  venga  a  ripetere,  che  egli 
spirò  (1392)  come  il  romano,  sotto  il  pugnale  de'  suoi  più  cari  ,  e  di  quelli  che  ama- 
va con  tenerezza  di  padre.  Ognun  sa  che  Jacopo  Appiano  suo  segretario  fu  il  Bruto 
della  congiura  pisana ,  ed  il  Servilio  Casca  (A)  fra  i  congiurati:  ed  ancor  più  scel- 
lerato del  primo,  e  più  empio  del  secondo;  poiché  a  commettere  il  meditato  omici- 
dio ,  non  vi  fu  tratto  né  da  amore  di  patria  e  di  libertà ,  ne  da  persuasive  e  stimoli 
di  capi  congiurati  ;  ma  da  crudele  invidia  della  gloria  del  suo  benefattore  ;  e  da   una 

(A)  II  primo  fra  i  congiurati  a  ferir  Giulio  Cesare. 

(ttj  Tionc.  ad  an.  1376.     (uu)  Tronc.  ibid.     (vvj  Tronc.  ibid.     (xxj  Volum    2.  pag.  i32. 
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smoderata  ambizione  di  regnare.  Non  godè  però  il  traditore  dell'  usurpato  dominio  ; 
imperocché,  oltre  ad.  esser  restato  privo ,  poco  dopo  il  commesso  qualificato  omicidio 
di  Vanni  suo  figlio  maggiore  ,  in  cui  sperava  che  potessero  essere  consolidati  i  dirit- 
ti ingiustamente  acquistati  al  trono  pisano  ;  egli  stesso  dovette  pacare  1'  ultimo  tribu- 
to alla  natura,  passando  all'altra  vita  nel  giorno  5  Settembre  1398  dopo  un  brevis- 
simo regno  (yy).  Non  può  negarsi  peraltro  che  egli  non  fosse  un  gran  politico  ;  e 
nel  procurare  la  quiete  e  la  felicità  de'  suoi  stati  attivissimo  ;  come  fra  le  altre  co- 
se ne  fa  fede  la  pace  trattata  e  conchiusa  nel  1^97  con  Muleys  Buffors  re  di  Tunis 
infesto  a'  Pisani  ;  avendo  a  tal'  effetto  spedito  in  Barberia  il  cavalier  Andrea  del 
Campo,  che  in  suo  nome  la  firmò  fzzj.  Quella  pace  non  apportò  meno  che  l'intera 
libertà  del  commercio  in  tutte  le  coste  settentrionali  dell'Affrica,  e  la  sicurezza  de' 
porti  continentali ,  e  dell'  Elba  con  altr'  isole  de'  Pisani ,  dagl'  insulti  de'  Tunissini. 
FINE    DEL    LIBRO    SEGO  N  D  O. 
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UE  dopo  la  morte  di  Giacomo  le  redini  del  governo  fossero  passate  in  mani 
capaci  di  «reggerle  e  ben  regolarle,  forse  la  monarchia  pisana,  nata^come  molte  al- 
tre sulle  rovine  repubblicane  ,  sarebbe  giunta  all'  apice  di  sua  grandezza  ,  ed  avereb- 
be  avuta  lunga  vita.  Ma  non  accordando  a  tutti  benefica  la  natura  l' is tesse  forze 
sensitive,  ristesse  forze  intellettuali,  e  l' istessa  volontà;  dovette  finire,  posto  che 
fu  alla  testa  degl'  affari  Gherardo  figlio  di  Giacomo  -,  debole  e  vacillante  di  cervel- 
lo ;  privo  di  Coraggio;  ed  affatto  ignorante  nella  politica,  tanto  necessaria  ad  ogni 
sovrano.  Tra  i  regnanti  limitrofi,  che  seppero  prevalersi  della  debolezza  ed  incapaci- 
tà del  figlio  dell'  Appiano  ,  vi  fu  Giovanni  Galeazzo  Visconti  fAj  ,  principe  sagacis- 
simo ,  ed  estremamente  abile  ad  accrescere  i  suoi  dominj  col  valore  delle  sue  armate 
egualmente  che  con  V  accortezza  della  sua  penna.  Egli  stimolò  Gherardo  a  cedergli 
la  città  di  Pisa  con  tutto    quel    territorio,  che  avea  per  confine  all'oriente  lo    stato 

(A)  Conosciuto  con  altro  titolo  conte  di  virtù;  dal  nome  di  una  terra  die  possedeva  in 
Francia  ,  portatali  in  dote  da  Isabella  sua  prima  moglie.  t  figlia  di  Giovanni  il  borio  re  di  Fran- 
cia. -  Fa  signore  di  Milano  e  primo  duca  ,  figlio  .di  Galeazzo  ,  secondo  di  questo  nome  e  di 
Bianca  di  Aimone  principe  di  Savoja  ,  e  nipote  di  Bernabò  Visconti  Signore  anch'  esso  di  Mi- 
lano   Egli  è   stato  uno   de'  più  gloriosi  uomini  de'  trascorsi   secoli  ;    ottimo  e  amatissimo 

principe  ,  sempre  vittorioso  ,  e  il  pia  polente  di  quanti  sovrani  abbia  avaro  V  Italia  dopo  la 
Caduta  del  romano  impero  >  avendo  esteso  1  suoi  dominj  dall'  Alpi  Cozie  fino  all'  Abbrrzzo  : 
ciocche  gli  fece  pensare  di  coronarsi  in  re  d'  Italia.  Ma  la  morte  glie  lo  impedì  (1)  =  .  E  la 
misera  Italia  perdette  così  la  dolce  speranza  di  formar  nuovamente  tutta  intiera  un  regno  a 
7iessun'  altro  inferiore  ;  anzi  d1  ogn'  altro  più  potente  e  più  bello. 

(yy)  Trono,  ibid.         fzz)  Trono,   ibkl.         (\)  tóorì  Hucc  doli  vit.  degl'  uoin.  illue. 
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fiorentino,  e  la  Romagna;  ad  occidente  il  mar  Ligustico;  a  settentrione  il  Parmi- 
giano; e  a  mezzodì  il  capitanato  di  Piombino,  con  le  maremme  senesi  :  offrendogli 
in  prezzo  di  una  tal  cessione  la  somma  di  duegentomila  fiorini.  Né  riusciron  vani  gì' 
artifizi  del  Visconti  ;  poiché  Gherardo  ,  acriecato  dall'oro,  condescese  prontamente 
che  quagli  andasse  al  possesso  di  Pisa  (l'Sgc))  ,  e  di  tutto  quel  vasto  territorio  da  noi 
fopra  descritto;  riserbandosi  de'  tanti  stati  ereditati  dal  padre,  la  città  di  Piombino 
con  poche  braccia  di  terreno  all'  intorno  ,  e  1'  isole  dell'  Elba  ,  Pianosa  e  Monte 
Cristo   (A)  (a). 

L'incapacità  di  regnare,  e  la  viltà  di  Gherardo  non  furono  conoeriute  solo  dal 
duca  di  Milano;  esse  comparvero  ben  presto  agl'occhi  ancora  dHla  vigilante  repub- 
blica ligure  ;  ciocche  fece  pensare  a  questa  pure  di  aumentare  ,  e  con  più  facilita 
ancora  del  Visconti,  i  suoi  stati.  Ella,  decise  ,  per  riuscirvi  speditamente,  d'intimo- 
rire 1'  Appiano  ,  con  presentargli  sotto  le  mura  di  Piombino  un'  arenata  in  atto  di 
attaccir  questa  piazza  ;  giacché  il  danaro  poteva  forse  non  risolverlo  a  privar.-i  del 
resto  de'  suoi  stati.  Prima  peraltro  di  mandare  ad  effetto  la  sua  decisione,  credè  be- 
ne  ,  l'accorta  repubblica  ,  di  spedir  segretamente  a  Piombino  un  certo  Audrea  figlio 
di  Napoleone  Lomelino  gentiluomo  genovese;  affinchè  osservasse  le  forze  dell' avvisa- 
ta pinzza  e  del  distretto  piombiuese  ,  per  regolarsi  pni  nell'  impresa.  Vi  si  portò  di- 
fatti l'esploratore  ligure;  ma  si  poro  seppe  cu  opri  ré  la  sua  missione,  che  1'  Appiano 
ne  fu  tosto  avvisato,  e  indotto  a  ordinarne4,  come  ne  ordinò  l'arresto  e  la  carcera- 
zione. Saputasi  quasi  subito,  a  Genova  ,  la  cattura  e  la  carcerazione  del  Lomelino  , 
ne  fu  trattata  la  libertà  con  l'Appiano,  mediante  l'offerta  di  piccola  somma  di  da- 
naro ,  ciocché  fu  convenuto  ed  effettuato  con  la  massima  speditezza  (b).  Pagò  per- 
altro assai  presto  ed  a  caro  prezzo  ,  il  signor  di  Piombino,  la  facilità  con  cui  rila- 
sciato avea  l'esploratore  genovese;  poiché  tornato  questi  alla  capitale,  esagerò  tal- 
mente 1  imperizia  dell'Appiano  nelle  cose  di  governo,  e  la  debolezza  della  guarni- 
gione della  piazza  di  Piombino  ,  e  di  tutto  lo  stato  ;  che  persuase  il  sonato  non  solo 
a  tentare  di  quella  e  di  questa  l'acquisto;  ma  ad  affilarne  ancora  a  lui  l'impresa. 
Vennero  pertanto  armate  quattro  galere  ed  altri  grossi  legni  di  guerra,  con  numero- 
so convoglio  ,  carico  di  munizioni  e  truppe  da  sbarco.  L'  armata  fu  pronta  alla  par- 
tenza nel  primo  Luglio  l4oi  nel  qual  giorno  diede  le  vele  al  vento  con  la  rotta  per 
l'isola  dell'Elba.  Pervenuta  la  trista  nuova  all'Appiano  della  direzione  dell'armata 
ligure  verso  le  spiagge  cibane  ;  e  veduto  1'  arrivo  di  quella  nel  golfo  Lungone  ;  egli 
anziché  arrotar  gente  con  ogni  sollecitudine  per  soccorrere  la  sua  isola  ,  vi  spedi  per 
contrario  un  suo  ministro  a  supplicare  il  Lomelino  ,  affinchè  desistesse  dall'  impresa  ; 
offrendogli     a    taf  effetto  la   somma  di  diciannovemila   fiorini  ("cj.   Non    vi  volle  molto 

(A)  Si  vuole  da  alcuni  Elbani  ,  senza  verun  fondamento  ,  che  Gherardo  col  danaro  ricevu- 
to dal  Visconti  facesse  fabbricar  la  torre  di  Paìmajold  ,  la  fortezza  del  Giogo  ed  i  bastioni  ai 
fianchi  della  chiesa  parrocchiale  di  Rio.  Dissento  avvisatamente  senza  verun  fondamento.  Ve- 
demmo già  la  prima  essere  stata  fabbricata  nel  909  (A)  e  ciò  dietro  una  memoria  in  marino 
che  vi  esistè;  vedremo  V  erezione  della  seconda  al  l\r>7  sostenuti  dall"  istoria  piombinese  e  da 
qualche  autore  f'"1")  >  e  dei  terzi  fu  da  noi  con  qualche  fondamento  7 eclamata  la  loro  esistenza 
fin  dal  loo3  ('UiitJ.  Non  pretendiamo  però  che  gV  ultimi  non  possino  richiamar  il  loro  inalza." 
mento  alV  epoca  voluta  dagV  Elbani. 

(a)  Sozzoni,  hist   Pist.  Tronc.  ad  an.  1299.         (bj  Steli,  apnd  Murat.         fc)  Steli,   ibid. 

(")  Vedi  la  nota  A  al  909         (iM)  Vedi"  all' anno  1457         (""")  Vedi  a  pug.  35 
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a  far"  accettare  la  ricca  offerta  al  coma  nel  ante  ligure.  E^li  la  ricevè  con  sorMi-- fazio- 
ne ,  e  si  ritirò  con  tutta  l' armata.  Bla  non  depose  però  il  pensiere  di  togliere  al 
Gherardo  una  porzione  dai  suoi  stati:  che  anzi,  certo  il  Genovese  del  timore  di 
quel  sovrano,  più  stabilmente  si  decise  di  tentar  nuovamente  V  acquisto  dell'Uba  , 
giunta  che  fosse  la  primavera  del  l4<>2.  Egli  tornò  di  fatti  a  quell?  isola  nel  tempo 
premeditato  .  con  forte  sorpresa  degl"  Elbaui ,  i  qua'li  vivevano  nella  speranza  di  uon. 
più  vederlo  giunger  fra  loro,  mercè  Toro  sborsatoli  dal  tesoro  piombi uese  nell'an- 
no antecedente  :  e  più  ancora  restarono  sorpresi  ;  allorché  dalle  navi  liguri  viddeTO 
porre  a  terra  molte  macchine  di  guerra,  e  delle  truppe  che  ordinatamente  marcia- 
rono verso  i  forti  del  Volterrano  e  di  Lucóri.  In  tale  stato  di  cose  pertanto  non  re_ 
stava  a'  sorpresi  Elbani  che  pensare  alla  propria  difesa  col  ritirarsi  entro  le  mura 
delle  lor  terre,  dalle  quali  potevan  far  costar  cara  la  loro  vita  al  nemico,  se  mai 
questo  avesse  ardito  di  attaccaceli.  L'  armata  genovese  peraltro  non  si  occupò  sul 
principio  che  dell'acquisto  de'  due  forti  accennati;  stimando  cosa  troppo  temeraria, 
senza  aver  in  mano  que'  forti  che  li  servissero  di  ritirata  ,  il  presentarsi  sotto  le 
mura  di  Capoliveri  ,  di  S.  Pietro,  e  dell'altri  castelli  e  terre  dell'  isola  ;  dalle  quali 
se  per  avventura  fosse  stata  respinta  ,  poteva  esser  posta  in  mezzo  e  trucidata  da<rl' 
Elbani.  Ma  per  quanti  tentativi  facessero  in  allora  le  truppe  liguri  per  far  cadere 
il  Volterrano  e  Lucóri,  non  poterono  riuscirvi  in  alcun  modo  (dj  :  che  anzi- preve- 
duta la  burrasca  che  li  minacciava,  ne  sciolsero  Tassodio,  o  pensarono  come  soste- 
nersi Dell1  isola. 

Que1  di  Tiombino  non  timidi  come  il  loro  signore  ,  si  disponevano  a  soccorrer 
gì1  Elbani  unitamente  a  della  gente  arruolata  nelle  Maremme.  Le  forze  liguri  per- 
tanto per  non  esser  sorprese  e  non  abbandonar  l'  impresa  ,  si  diedero  sollecitamente 
ad  innalzar  in  luogo  vantaggioso,  con  terra  e  fascinate  una  gran  bastita  o  fortino, 
circondando  il  medesimo  di  una  larga  e  profonda  fossa  ,  affinchè  potesse  servir  loro 
«li  piazza  di  ritirata  ,  nel  caso  che  non  avessero  potuto  resistere  in  campo  aperto  all' 
urto  dell'armi  degl1  Elbani  e  Piombinesi.  Questa  misura  peraltro,  abbenchè  savissima  , 
non  le  giovò  che  in  parte:  imperocché  scesi  i  Piombinesi  in  tempo  di  notte  nell'i- 
sola, e  unitisi  agi' Elbani,  batterono  inaspettatamente,  al  sorger  del  nuovo  giorno, 
l'armata  genovese  ;  quindi  attaccarono  il  fortino,  ove  gli  avanzi  di  questa  si  erano 
ritirati  fuggendo;  che  parimente  dovette  rendersi,  sebbene  a  patti.  Questi  furono 
firmati  il  17.  Settembre  di  qnell'  anno  slesso  l4o£  5  co'  quali  veniva  accordato  alle 
truppe  liguri  riserratesi  nella  bastita  ,  di  poter  sortire  con  tutti  gì'  onori  militari  ,  e 
rimbarcarsi  sopra  i  legni  di  lor  nazione  restati  al  blocco  dell'isola,  durante  que' 
fatti  d'  arme  ,  per  esser  trasportate  a  Genova  (e). 

Nonostante  la  partenza  de'  Genovesi  dall'  Elba  ,  seguitarono  le  inquietezze  degl' 
isolani  di  questa,  e  degl'altri  sudditi  del  signor  di  Piombino ,  causate  dal  timore  di 
esser  nuovamente  attaccati  da  quelli  arditi  repubblicani;  i  quali  sapevasi ,  che  fa- 
cevan  travagliare  con  la  più  grand' attività  ne1  loro  cantieri  (") ,  e  ne'  loro  arsenali  , 
approntando  più  forte  e  numerosa  squadra.  Né  cessarono    quell'inquietudini  che  alla 

(H)~Hist.   m.  s.   Plumb.  ad  an.  1402.         (n)  Hist.  Plurali. 
(  )  Luogo  destinato  alla  costruzione  de'  bastimenti. 
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fine  di  quell'anno,  in  cui  si  trattò  e  si  conchiuse  la  pace  fra  Piombino  e  G^r.o- 
va    (A)    (f). 

'Ire  anni  dopo  morì  Gherardo,  avendo  nominalo,  nel  suo  testamento,  erede 
degli  stati  piombinesi  il  fìllio  Giacomo  ,  che  fu  poi  conosciuto  fra  i  signori  di  Piom- 
bino per  Giacomo  IT  ;  con  questo  peraltro  ,  che  donna  Paola  (BJ  mail  re  di  dello 
Giacomo  fosse  la  reggente  di  quelli  stati,  durante  il  tempo  dell'età  pupillare  del 
figlio.  Lasciò  inoltre  a  titolo  di  legato  a  suo  fratello  Emannelle  ,  e  ad  Antonio  suo 
nipote  figlio  di  Vanni,  separatamente  a  ciascuno,  mille  fiorini  d'oro  sulla  vena  del 
ferro  dell'  Elba  fg). 

Durante  la  reggenza  della  vedova  Appiano  nulla  di  rimarchevole  ci  presenta 
l'istoria  piombinese  in  riguardo  alla  nostr' isola.  Abbiamo  poi  dall' istessa  storia  uri 
ritratto  assai  vantaggioso  del  pupillo,  il  quale  dette  continuamente  degl'indizi  non 
equivoci  di  saviezza  e  di  sana  politica,  per.  ui  si  acquistò  e  mantenne  l'amore  de 
sudditi  e  la  stima  delle  potenze  limitrofe  (hj.  Prova  non  dubbia  di  questa  lo  furono 
le  ambasciate  speditegli  nel  l43o  dalle  corti  di  Milano,  di  Firenze,  di  Siena,  e  di 
Venezia  ,  in  quel  tempo  fra  loro  in  guerra  ,  ognuna  delle  quali  bramava  tirarlo  al 
*uo  partito  ed  averlo  per  alleato.  In  tal  difficile  affare  sappiamo  ancora,  che,  non 
meno  della  stima  clic  ne  fecero  le  avvisate  potenze  belligeranti,  spiccò  la  sua  poli- 
tica, essendosi  regolato  in  modo,  da  restar  libero  da  ulteriori-. inviti  delle  medesime; 
e  mantener  con  quelle  una  perfetta  neutralità,  senza  eccitarne  l'invidia  o  folio; 
quando  peraltro  se  ne  eccettui  una,  quale  fu  la  Veneziana  ,  che  volle  vendicarsi  del 
rifiuto  dell'  Appiani  (VJ -,  e  rifarsi  della  contrarietà  de'  Genovesi  (T)J.  11  suo  governo 
fu  certamente  uno  de'  più  felici  pe'  suoi  sudditi:  troppo  breve  peraltro  ;  essendo  stato 
rapito  il  ben  amato  sovrano  sul  principio  del  1 4^9  ?  morto  ,  come  credesi  ,  consumato 
dal  rincrescimento  di  non  aver  avuto  figli  maschi  ,  che  avessero  il  diritto  di  succes- 
sione a'  suoi  stati  fij.  Pel' accennato  motivo  ricadde  nuovamente  tutto  il  peso  degl' 
affari  sulla  madre  ;  non  potendo  acquistar  delle  ragioni  sulla  signorìa  piombinese  , 
Caterina  moglie  di  Kinaldo  Orsini ,  figlia  di  Giacomo,  che  dopo  la  morte  di  Paola 
Colonna  sua  avola.  Questa  vedova   peraltro  che  trovavasi  assai  vecchia  e  non   più  atta 

{A  )  In  questo  frattempo  (lj.o.3,1  si  avverò  la  profezia  del  conte  Guido  da  Montefeltro  {UJ  : 
imperocché  i  Fiorentini  potettero  ottenere  da  Gio:  Gambacorti  ,  chiamato  da3  Pisani  al  governo 
di    Fifa  toltasi  dal  giogo  de3  duchi  di  Milano  ,  lo  stato  pisano  e  riunirlo  al  proprio. 

(ti)   Di  casa   Colonna  :   sorella   di   Martino   V.  creato  sommo  ponte/ice   nel    1  J-I7. 

(C)  Il  quale  per  non  essere  obbligato  dalla  forza  delle  potenze  belligeranti  a  dichiararsi 
per  alcuna  di  loro  ,  si  pose  sotto  la  protezione  de'  Genovesi  (2)  ;  i  quali  peraltro  poco  gli  gio- 
varono ,  obbligati  a  sottomettersi  a'  Milanesi. 

(DJ  Nel  tomo  26  della  celebre  raccolta  del  bibliotecario  modanese  leggesi  ,  che  2  Per  ven- 
dicarsi Venezia  del  duca  di  Milano  ,  Giovanni  Maria  succeduto  nel  r.|.02  al  padre  Gio.  Ga- 
leazzo ,  tentava  di  far  ribellare  da  quello  la  citta  di  Genova  e  rimetterla  in  libertà.  Armò  per- 
tanto ventidue  galere  ,  delle  quali  fece  capitano  Pietro  Loredano  ;  il  quale  andato  alla  volta 
di  Genova  ,  e  aspettando  di  essere  cotrisposto  da'  cittadini  a'  quali  mostrava  delle  bandiere  , 
nelle  quali  era  scritto  Libcrtas  Genoae  ;  non, vedendo  moto  alcuno  in  favore  ;  anzi  fdc'ev ansi 
vedere  genti  armate  sopra  quelle  rive  ,  gridando  viva  il  duca  di  Milano  ,  e  molestavunlo  con 
le  balestre  ;  si  levo  da  quel  luogo  ;  e  scorrendo  per  quella  riviera,  passò  Piombino  e  V  isola 
dell'  Jtlba  ,  danneggiando  molto  que3  territori  (yj.  — 

(_>)  Fògliet.   Inst.    Januens.  {e)  Audr.   navig.  hist    Veuct. 

{i'J  Mèli.   ibid.  (g)  Hist.  Pluinb.  (hj      liist.   PlLuiib. 

(1^   l'ina  1 1.  ubi  sup. 

(")  \  edi  inùiotro  all'  unno  1293. 
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a  re«*we«;  con  vigilanza  lo  sfato,  rennnziando  a*  saoi  diritti  ,  ne  fece  prender  po.«. 
♦°=so  anticipatamente  alla  nepot«  «otto  la  reggenza  del  marito  (\).  Appena  l'Orsini 
ebbe  fra  le  mani  le  rerlini  d-1  governo  per  regolarle,  che  si  vidde  mutar  faccia 
silfi  enee  dello  sitato  pinmbinese  ;  pesando  in  un  «ubilo  dall'inerzia  e  dal  riposo, 
alla  svegliatezza,  ed  all'attività.  Quel  reggente  portatissimo  pel'  armi  ,  e  peritissimo 
n»ll'arte  militare,  procurò  soprattitto  di  risvegliare  i  Piombinesi  e  gì"  Elbani  dall' 
oziosa  quiete  in  cni  si  slavano,  esercitandoli  nel  mestier  della  guerra,  affine  di  sa- 
p-r  difender  il  loro  territorio  dalle  aggressioni  nemiebe  ,  e  dilatarne  all'occorrenza 
i   vecchi  confini. 

.  La  repubblica  di  Si«na  ,  la  più  vicina  agli  stati  piombinesi ,  si  accorse  per  tempo 
che  1'  Orsini  ,  avea  fanti  b'.ioni  snidati  quanti  sudditi  area  atti  all'  arme  ;  e  cognita 
de  talenti  militari  di  quel  comandante,  procurò  prima  d'ogn' altra  potenza  limi- 
trofa eli  trattare  col  medesimo  una  lega  offensiva  e  difensiva  ;  offerendogli  per  deci- 
derlo a  ciò  prontamente,  il  supremo  cornando  di  tutte  le  forze  senesi.  Ne  questo  fu 
il  ?olu  distintivo  che  gli  ottennero  i  suoi  lumi  nell'arte  della  guerra;  egli  fu  deco- 
rato ancora  della  rosa  d'oro  (A) ,  ricevuta  solennemente  nella  cattedrale  di  Siena, 
il  di  3i    Maggio   1 44-  s   Pftr  'e   mani  di    Eugenio  IV. 

L'Orsini  frattanto  per  dar  prova  del  suo  coraggio  e  della  sua  perizia  militare, 
radunate  le  band*  f")  senesi  in  un  sol  corpo,  si  disponeva  a,  marciar  contro  i  nemici 
della  repubblica:  quando;  giuntoli  Inaspettatamente  da  Piombino  un  espresso  con  la 
trista  nuova  dell'approdo  di  una  nnmero*a  flotta  tnnissina  ,  e  dello  sbarco  di  uno 
sciame  di  barbari  nell'isola  dell'  Elba  (kj  \  dovette  sospendere  la  sua  marcia  e  vo- 
lare alla  sua  capitale  per  radunarvi  truppe  e  trasporti,  affine  di  soccorrere  gì' assa- 
liti Elbani  Ma/  qua!  fu  il  suo  dolore  e  la  sua  smania,  giunto  a  Piombino,  nel  mi- 
nre  1  i-ola  strettamente  chiusa  da'  legni  affrirani  che  gì'  impedivano  di  soccorrerla  ? 
Fra  co«a  certamente  toccante  pel  suo  cuore  il  veder  gì"  isolani  dell'Elba  chieder  con 
regnali  soccorso  dal  continente  piombinese  ;  «ver  questi  in  pronto,  e  non  potergleli 
far  pervenire.  Crebbe  di  più  ancora  il  dispiacere  dell'  Orsini ,  allora  che  si  avvidde  che 
poteva  esser  caduta  1*  importante  fortezza  de}  Volterrano  flj  ,  per  esser  cessato  il 
fuoco  dell'artiglierie  dfdla  medesima-,  e  quello  de'  cannoni  turchi  poetati  sopra  la 
cima  di  una  montagna  che  si  alza  con  altre  dietro  di  quella.  Ma  finalmente,  come 
volle  la  sorte,  prevalendosi  quel  reggente  dell'oscurità  ili  una  trista  notte,  e  dell' 
agitamento  del  cariale,  per  cui  la  flotta  tunis.ina  avea  dovuto  prendere  il  largo, 
gettò  sull'Elba  gì"  apprestati  soccorsi.  Qual  si  restassero  i  T  unissi  ni  all'apparir  dei 
nuovo  giorno  ,  nel  trovarsi  circondati  da  una  nuova  armata  che  unitamente  agi"  ir- 
ritati isolani  gli  stringeva  furiosamente  per  ogni  lato  ;  lascio  pensarlo  a  miei  lettori. 
Fò  che  essi  cercarono  di  aprirsi  disperatamente  un  passo  alla  fuga  ;  e  con  spavente- 
voli grida  annunziarono  alle  galere  il  pericolo  di  morte  che  gli  sovrastava,  affinchè 
fi  affrettassero  alle  spiagge  dell'isola  per  salvarli.  Ma  tutto  in  vano;  giacche  gì' in- 
ferociti  Elbani  li  si  gettarono  sopra,     e  cuoprirono  de'  loro  cadaveri  il  suolo    dell' i- 

(A)  F.ra    un   fiore  d'  oro  che    benedirà  il  prtpa  ,    e.  lo  donava  per  distinzione    a'  principi  e 
illustri  personaggi. 

(jj  Hist.   Plumb.  Cesaret.     (kj  Hist.  Plumb.     (1)  Hist.  Plumb.     ("J  Guardia  nazionale. 
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Sola;  vendicandosi  così  delle  devastazioni  ,  degl'  incendi ,  delle  rapine,  e  delle  stragi 
commessevi  da  que'  crudeli  invasori.  La  flotta  non  potè  che  raccorre  pochissimi  se- 
mivivi,! quali  avean  cercato  la  loro  salvezza  nel  mare  per  mezzo  del  nuoto;  e  con 
sì  tristi  avanzi  dovette  tornarsene  all'inquiete  spiagge  di  Barberìa  fmj.  Nell'avvi- 
sata invasione  credesi  ,  che  terminassero  d'esistere  Latrani  ,  Ferraja  e  Montemen- 
sale;  giacche  non  vien  fatta  più  menzione  di  queste  terre,  ne  dall'istoria,  ne  dalla 
tradizione  dopo  una  tal'  epoca. 

31  ritorno  della  flotta  tunissina  in  Barberìa  co' miseri  avanzi  dell' armata  di  ter- 
ra,  anziché  disanimare  il  bei,  e  distorlo  da  nuovi  tentativi  contro  gl'isolani  dell' 
Elba,  non  fece  che  inferocirlo  e  deciderlo  ad  accelerare  una  nuova  spedizione  contro 
de'  medesimi.  La  nuova  spedizione  fu  pronta  di  fatti  nell'  anno  appresso  ,  e  si  portò 
sull'Elba  per  attaccarla  e  conquistarla  :  ma  tutti  i  suoi  tentativi  fnron  vani  ;  poiché 
1' Ordini,  non  solo  avea  fatto  riattare  la  fortezza  del  Volterrano  ;  ma  lasciato  ancor* 
nell'Elba  delle  truppe,  che  unitamente  agl'isolani  potessero  guardarne  i  lidi,  e  di- 
fenderli dagl'attacchi  dei  nemici  (nj.  Sì  saggi  provvedimenti  che  servirono  a  ris- 
parmiare il  snolo  elbano  da  nuove  devastazioni  e  da  nuove  stragi  ,  non  potettero 
però  apportare  alcun  vantaggio  alla  sua  agricoltura,  ne  far  ripor  mano  ali  utile  sca- 
vazione de  'metalli  :  imperocché  ,  obbligati  gì'  Elbani  a  restarci  continuamente  siili'  ar- 
mi pel  timore,  di  esser  sorpresi  dagl' AfFricaui  ,  lasciavan  gemere  il  terreno  sotto  il 
ruvido  giogo  delle  spine ,  e  rugginire  il  seno  de' monti  di  ferro.  Per  liberar  pertanto' 
l'isola  da  quello  stato  d'inquietudine  e  di  miseria  in  cui  si  trovava  ,  non  vi  voleva 
meno  della  conclusione  di  quella  pace  ,  della  quale  erano  state  già  aperte  le  tratta- 
tive fra  l'Orsini  e  1'  Bei  di  Tunis.  Ma  siccome  una  tal  conclusione  non  ebbe  luogo 
che  nell'anno  veniente  1 444  5  così  non  Pote  restar  libera,  prima  di  quel  tempo, 
dall'inquietezze,  da'   timori,  dalle  miserie    (o). 

Fu  nullostante  assai  breve  il  riposo  degl' Elbani  :  essi  non  avevano  ancora  riap- 
peso le  armi,  che  bisognò  impugnarle  di  nuovo  e  correre  sii  promontori,  ed  alle 
spiagge  dell'isola  per  proibirne  l'ingres«o  agl'Aragonesi  o  Napoletani  fAJ.  Questi 
sul  finire  di  quell'  anno  non  potendo  intraprender  cosa  alcuna  contro  1'  isola  di  Cor- 
sica (  la  quale  per  far  cessare  le  pretensioni  che  vi  aveva  la  corona  d'  Aragona  3 
sottrarsi  al  vecchio  dominio  de'  Genovesi  ,  ave»  chiamata  la  santa  sedo  a  riprenderne 
l'antico  e  legittimo  possesso  ),  si  diedero  ad  infestare  i  mari  dell'Elba,  predando 
i  bastimenti  di  quest'isola,  e  ili  Piombino  (p).  Agl'Aragonesi  si  erano  uniti  i  Ge- 
novesi divenuti  fra  loro  amici,  per  opprimere  gl'insorgenti  Corsi,  e  le  truppe  pon- 
tificie che  li  sostenevano.  Vidde  bene  1'  Orsini  ,  che  le  aggressioni  Liguro-Aragone-ì 
non  potevan  derivare  che  dall'odio  concepito  contro  di  lui,  perchè  accetto  estrema- 
mente ad  Eugenio  IV,  giacche  servavasi  in  amistà  con  le  corti  di  Napoli  e  di 
Genova.  Egli  finse  peraltro  di  non  conoscerne  il  motivo  ;  ma  pensò  di  portare  come 
portò  i  suoi  lamenti  al  re  Alfonso  (BJ  ,  ed  al  senato     genovese  fCj  ;    affinchè    face— 

(A)  Il  regno  di  napoli  9ra  stato  acquistato  dagl"  Aragonesi   togliendolo  a  Renato    d'  Augia 
nel   I/k4-2. 

(ty   Detto  il  superbo  ,   in  cui  principiò   il  regno  degl'  Aragonesi  in   Napoli. 

(S^)  Preseduto     dal  doge  ;     che  era  in  ipiel    tempo  un  certo    Ciano  nipote  di  Tammasino   da 

(ni)  Hist.  Pluinb.         (a)  Hist.   Plumb.         {»)  Hist.    tflumb.         (p)  iiist.  l'iuuib. 
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sero  cessare  le  piraterìe  ,  che  i  loro  basimenti  di  guerra  arbitrariamente  commette- 
vano a  danno  de'  popoli  dell'Elba,  e  di  Piombino.  Ogni  tri.isto  lamento  peraltro 
dell'  Or-ini  fu  inutile  presso  il  primo  ed  il  secondo  :  ne  valerono  le  aggiunte  sup- 
pliche per  far  desistere  i  coalizzati  dall'infeste  aggressioni  :  ed  allora  solo  venne  a 
capo  di  restituire  la  quiete  a'  suoi  popoli,  quando  si  offri  di  pacare  e  pao-ò  delle 
grosse  somme  al  tesoro  napoletano  ,  ed  al  banco  di  S.  Giorgio  (A)  (qj.  Nullostante 
ciò  ,  quattr'anni  dopo,  il  re  Alfonzo  nel  romper  la  guerra  con  la  repubblica  di  Fi- 
renze ,  essendogli  fatto  sospettare  drdla  fede  di  Rinaldo,  stato  accusato  di  secreta 
corrispondenza  con  quella,  voltò  le  sue  armi  (1  448)  contro  lo  stato  piombine**  ,  tas- 
tandone le  campagne  ,  e  stringendo  d'  assedio  la  capitale.  Niente  da  ciò  atterrito 
1'  Orsini  ,  dispose  le  cose  in  modo  da  non  temere  gì'  urti  del  nemico.  La  piazza  ntd- 
lostante  fu  tormentata  per  alcuni  giorni  dalla  parte  di  terra  con  artiglierìe  di  crosso 
calibro,  e  tentata  con  vari  assalti.  L'apertura  del  porto  peraltro,  da  cui  riceveva 
incessantemente  soccorsi  di  munizioni  e  di  gente  inviateli  da'  Senesi  e  da'  Plorentiuij 
la  facevano  resistere,  e  mandare  a  vuoto  gli  «forzi  degl'Aragonesi.  Il  monarca  na- 
poletano veduto  che  si  affaticava  insano,  se  non  le  chiudeva  la  strada  di  mare, 
spedì  ordini  al  suo  viceré  a  Napoli  ,  di  far  partire  immediatamente  la  fiotta  che  vi 
si  trovava  per  passare  a  bloccare  e  batter  Piombino  dalla  parte  del  porlo.  L'  ordine 
fu  eseguito;  e  l'armata  navale  comparve  in  un  momento  nel  canale.  Si  raddoppiò 
allora  il  fuoco  contro  la  piazza  assediata  col  massimo  impegno  dalle  batterìe  di  ter- 
ra, secondate  da  quelle  di  mare.  Nonostante  però  questo  vigoroso  espediente.  Piom- 
bino resistè;  e  le  armate  aragonesi  non  tanto  dovettero  cessare  dal  molestarlo,  ma 
di  più  ritirarsi  ,  per  la  discesa  nei  piombinese  di  un  poderoso  esercito  fiorentino  (rj. 
La  flotta  però ,  non  come  l'armata  di  terra  obbligata  a  fuggire  per  non  esser  sorpresa 
e  battuta,  trovato  sempre  libero  il  canale,  si  voltò  contro  l'isola  dell'Elba;  spe- 
rando con  esito  migliore  di  soggettarla  al  re.  Ella  si  accostò  alle  spiagge  abitate  fBj 
con  l'idea  d'incendiare  i  legni  che  vi  erano  ancorati  o  tirati  a  terra;  ed  atterriti 
con  questo  primo  rovinoso  attacco  gl'isolani,  sbarcarvi  poi  la  gente  d'armi,  ed  im- 
padronirsi dell*  isolatintiera  senza  sacrifizio.  Le  vedute  aragonesi  peraltro  anche  per  que- 

Campo  Fregoso  ;  o  come  altri  vogliono  ,  Raffaello  Adorno  ;  non  ponendo  Giano  in  quella  su- 
prema  potestà   che  nel   lfdT- 

(A)  Il  banco  di  S  Giorgio  fu  istituito  o  meglio  consolidato  nel  14°7-  Questo  altro  non  era 
che  un  monte  a"  imprestiti  al  quale  i  cittadini  imprestavano  delle  somme,  specialmente  in  ur- 
genze di  stato  ,  col  frutto  dell'  un  per  cento.  GV  imprestiti  essendo  cresciuti  fino  a  fare  delle 
somme  numerosissime  ;  acciò  per  questa  moltitudine  non  seguisse  qUalahe  confusione  ,  fu  stabi- 
lito nel  1  4C7  di  affidarne  V  amministrazione  ad  un  magistrato  di  otto  cittadini  scelti.  Gli  furo- 
no allora  accordati  gran  privilegi  ,  e  V  indipendenza.  Nel '23  Ottobre  l8o5  essendo  stata  già  (K) 
riunita  la  repubblica  di  Genova  alV  impero  francese  ,  venne  soppresso  quel  banco;  e  i  crediti 
de'  cittadini  sul  medesimo  furono  voltati  sopra  la  cassa  del  tesoro  di  Francia. 

(H)  Per  spiagge  abitate  intendiamo  qua  quelle,  che  gV  El baili  chiamano  e  chiamar  potero- 
no Marine  di  Rio  ,  di  Marciana  ,  di  Campo  o  S.  Pietro  ;  ove  ,  nullostante  la  commodità  del 
golfo  Lungone  ,  e  del  porto  della  distrutta  Ferra) a  j  vi  si  trovavano  dei  bastimenti  per  com- 
modo degV  isolani  commercianti  di  quelle  terre.  Son  poi  ben  persuaso  che  le  fàbbriche  di  cotesti 
luoghi  ,  espostissime  àgi'  insulti  dei  pirati  di  mare  ,  poterono  piìt^/e  più  volte  essere  atterrate 
ed  altrettante  volte  rialzate  per  commodo  del  commercio.  Esse  in  oggi  sono  aumentate  in  modo, 
particolarmente  alla  marina  di  Marciana  ,  die  possono  far  riguardare  quelle  marine  come  tan- 
ti  buoi  i    villaggi.   U  istesse  poi  son  guardate  da  t-elle  torri   all'  imboccatura  del  porto. 

foJ  llisl.  Pluiab.         (v)  Pius  li.  uhi  s»p.  ("J  Nel  Giugno   iS&3. 
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sta  parte  furono  vari*  :  imperocché  gì"  Elbani  prevedendo  la  burrasca  che  li  minac- 
ciava ,  si  erano  postati  vantaggiosamente  su'  promontori  della  loro  isola  ,  e  pavesa 
guarnite  le  spiagge,  particolarmente  quelle  di  Rio,  di  Marciana,  e  di  Campo; 
gi acche  più  facilmente  dell'  altre  potevan  essere  prese  di  mira  dai  nemico  pe'  legni 
che  vi  si  trovavano  carichi,  o  pronti  a  caricare  di  ferro,  e  di  altri  generi  di  scava- 
zioni. Ciò  disanimò  l'armata  aragonese  ;  e  mancante  di  ordini  per  quell'  intrapresa , 
credè  bene  di  abbandonarla  e  di   ritirarsi  (sj. 

Circa  a  tre  anni  dopo,  al  finire  cioè  del  \^òo  ,  seguì  la  morte  di  Rinaldo/^} 
vittima  ,  come  credesi  ,  di  un  morbo  epidemico  che  serpeggiava  con  strage  nelle  ma- 
remme senesi  e  piombinesi.  Egli  morì  senza  figli  maschi  che  potessero  acquistare  de' 
diritti  alla  signorìa  piombinese  ,  già  passati  inlieramenre  nella  persona  di  Caterina 
Appiani  sua  moglie,  per  la  morte  seguila  cinque  anni  avanti  di  donna  Paola  Co- 
lonna. La  repubblica  di  Siena,  sentita  la  morte  dell'Orsini,  non  tardò  a  spedire  sol- 
lecitamente a  Piombino  una  deputazione  di  quindici  de'  suoi  primari  cittadini,  affi- 
ne di  ajutare  co'  loro  consiglile  con  la  loro  attività  la  vedova  neil' amministrazione 
dello  stato;  facendogli  offrire  in  oltre,  e  danari  e  truppe,  affinchè  con  tali  mezzi 
ponesse  conservarsi  il  possesso  di  quello,  La  prelodata  repubblica  intanto  avea  preso 
per  tempo  tutto  f  impegno  per  la  vedova  Orii.ii  e  del  suo  stato;  inquantochè  preve- 
deva che  se  avesse  trascurato  un  momento  a  ciò  fare  ,  sarebbero  sortiti  altri  ,  avidi 
di  regolare  i  destini  della  signorìa  piombinese  ,  fra  i  quali  il  re  Alfonzo  ,  che  con  le 
sue  forze  avrebbe  tentato  forse  ancora  di  soggettarla.  Ciò  era  da  temersi  e  con  ra- 
gione ;  poiché  il  monarca  aragonese  portato  a  conquistare  ,  non  avrebbe  trascurata 
certamente  il  momento  favorevole  che  gli  si  presentava  per  ridurre  lo  stato  di  Piom- 
bino, nella  morte  del  valoroso  Rinaldo  ,  e  per  la  pace  da  esso  conchiusa  nel  trattato 
di  Lodi  (~Aj  (uj  con  la  repubblica  fiorentina.  Né  si  contentarono  i  Senesi  di  aver  sa- 
puto trattenere  con  la  loro  avvedutezza  il  folgore  aragonese,  che  potea  scagliarsi 
sullo  stato  piombinese  :  essi  procurarono  in  oltre  di  allontanarlo  per  sempre  da  ques- 
to :  ad  effetto  di  che  si  posero  mediatori  fra  la  vedova  Orsini  ed  il  re  Alfonzo  ,  a- 
prendo  delle  trattative  di  pace  fra  questo  e  quella.  Molte  e  molte  difficoltà  furono 
poste  in  campo  sì  da  una  parte  che  dall'  altra  :  ma  finalmente  ,  tutto  fu  appianato 
dall'accortezza  e  dalla  politica  senese  ;  con  la  condizione,  che  lo  stato  di  Piombino 
pagasse  ogn'  anno  alla  corona  di  Napoli ,  durante  la  vita  della  Orsini  ,  una  tazza  d' oro 
del  valore  di  scudi  cinquecento.  Questo  tributo  ,  per  quanto  sappiamo,  fu  pagato  una 
sol  volta;  e  ciò  adagio  ne  della  morte  della  vedova,  seguita  nel  l45l.  Ma  se  cessò 
per  una  parte  con  lei  quel  peso,  venne  esposto  per  altra  lo  stato  di  Piombino  all' 
avidità  de'  vicini  pocentati.  Si  credeva  comunemente  che  la  famiglia  Appiani  ,  la  qua- 
le aveva  il  diritto  di  successione  alla  signorìa  piombinese  ,  si  fosse  estinta  nella  vedova 
Orsini  ;  per  cui  ognuna  delle  potenze  italiane  pretendeva  aver  diritto  a  quello  stato  ; 
diritto  per'  altro  ,  che  solo  gli  poteva  accordare  il  cannone.  La  repubblica  senese  sol- 
lecita più  d"  ogn' altro  potentato  italiano  ,  forse  perchè  più  vicina  d'ogti' altro  al  piom- 
binese ,   non   contenta  della  deputazione  già   fattavi  passare,  come  si  avvisò,  vi   spedì 

(A)   Citta   del   Milanese. 

(sj  Piu«  11.         (\)  Hisfc.  Pluinb.         {u)  Denin.  lib.  7.  cap.  7. 
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«enza  indugio  ari  commissario  generale  fA)  a  prenderne  possesso  ,  e  ricevere  il  «nura« 
mento  ci5  obbedienza  e  fedeltà  dai  cittadini  di  Piombino  ,  e  da  que'  dell'  Elba  ,  al 
comune  di  Siena. 

Quanto  restassero  sorpresi  que'  di  Piombino  e  gì'  Elbani  dagl'  atti  arbitrari  e  vio- 
lenti de'  Senesi  ,  può  ognuno  immaginarselo  ,  quando  sappia  ebe  i  Piombinesi  e  gì'  isolani 
dell'Elba  aveano  unanimemente  deciso,  alla  morte  della  Orsini  ,  in  cui  credevano 
estinguersi  la  stirpe  Appiani  ,  di  eleggersi  in  nuovo  padrone  un  concittadino  da  sce- 
gliersi nelle  primarie  famiglie  dello  stato  (v).  Allora  fu  pertanto  ,  die  per  liberarsi 
dal  giogo  senese,  si  diedero  a  ricercar  con  più  accuratézza  che  mai  in  ogni  città  ,  in 
ogni  castello  dentro  e  fuori  d' Italia  ,  qualche  rampollo  d'alcuna  delle  branche  della 
famiglia  Appiani,  per  offrirgli  la  signorìa  di  Piombino.  All'istesso  tempo  un  certo 
Paolo  Martini,  uno  do'  componenti  il  senato  della  repubblica  senese,  uomo  accorto 
e  gran  politico,  rappresentò  vivamente  a  questa  il  fallo  commesso  nell'  impadronirsi 
«elio  stato  piombinese  ,  senza  quei  maneggiati  ,  che  avrebbero  potuto  fermare  le  mani 
alla  cintola  agl'altri  potentati  italiani  ,  avidi  egualmente  d'  ampliare  i  loro  domini  foci. 
Nel  mentre  però  che  i  Senesi,  dato  orecchio  alle  riflessioni  del  prudente  concittadino 
pensavano  di  dar' ombra  di  patrocinio  alla  loro  usurpazione;  che  la  fortuna  ,  propizia 
ai  desideri  di  que'  di  Piombino  e  dell'Elba,  fece  di*cuoprire  Emanuelle  fratello  dei 
fu  Gherardo  Appiani  fyj.  11  medesimo  fino  da  primi  anni  della  sua  gioventù,  tentata 
la  sorte  volubile  dell'areni,  si  era  ritirato  con  la  moglie  in  un  piccol  castello  (BJ 
della  Puglia,  ove  vivea  nell'oscurità  (z).  Lo  scuoprirnento  dell'Appiani  fece  tornar 
tosto  la  gii»ja  nel  seno  de'  Piombinesi  e  degl"  Elbani  -,  quietò  le  turbolenze  d'Italia, 
insorte  per  la  violenta  occupazione  de'  Senesi  ;  e  riconciliò  quei  di  Piombino  e  dell' 
Elba  con  questi  repubblicani.  Vero  è  che  la  repubblica  di  Siena  restò  estremamente 
«concertata  dal  ritrovamento  dell'  Appiani  :  ma  ripensato  che  se  avesse  voluto  rimaner 
più  a  lungo  in  possesso  della  signorìa  piombinese  ;  il  re  di  Napoli  ;  il  duca  di  Milano  ; 
la  repubblica  fiorentina;  e  gì'  altri  sovrani  e  stati  d'Italia,  gelosi  del  suo  ingrandi- 
mento ,  sarebbonsi  collegali  per  condurre  a  tutto  costo  sul  soglio  piombinese  il  fratel- 
lo di  Gherardo  ;  fece  ,  come  suol  dirsi  ,  di  necessità  virtù,  mostrandosi  anziosa  di  pas- 
sare nelle  mani  di  Emanuelle  Appiani  le  redini  dello  stato  di  Piombino.  E  per  dar 
maggior  credito  alle  sue  brame,  spedì  *  Napoli  ambasciatori  presso  Alfonzo  (aa)  per 
impegnarlo  (  abbenchè  sapesse  non  esservi  di  bisogno  )  a  sollecitare  la  partenza  di 
Emanuelle  per  gli  stati  piombinesi;  al  governo  de'  quali  lo  invitavano  i  popoli  del 
continente  di  Piombino  con  gl'isolani  dell'Elba;  lo  chiamavano  i  diritti  di  famiglia; 
e  lo  accompagnavano  i  voti   unanimi  delle  potenze   limitrofe,    jj 

Un  sì  inaspettato  favorevol  colpo  di  fortuna  ,  ci  dice  il  pontefice  Pio  IT  nelle 
sue  storia  di  que'  tempi  (bbj ,  risvegliò  quasi  da  lungo  sonno  l'Appiani,  il  quale 
credeva  fermamente  di  terminar  i  suoi  giorni  nell'oscurità  e  nell'inopia.  Ricevuta 
egli  appena  la  fausta  nuova  del  suo  innalzamento  al  soglio  piombinese,  che  senza 
fra  p  por  tempo,  s'incamminò  colla  famiglia  verso  la  sua  capitale,  ove  giunse  nel  fi- 
nire dèi   mese  di  Febbraio  di  quell'  anno   l45l.  Il   nuovo  signore  fu  ric«vuto  fra  le  più 

(f\)  Che  fu  un  certo  Cristofano  Gubbrielh  o  Gaprielli. 

(B)  Nel  castello  dì  Troja  con  voce  Latina  Aecana. 

(v)  Malevoli,  lib.  2      (x)  Malevolt.  ubi  sup.     (  yj  Mulevolt.  ubi  sup.     (?J  Vias  li.  cap.  56. 

(uà)  Malevolt.  ubi  sup.         (hhj  Hisfc.  cap.  56, 
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vive  acclamazioni.  de'  suoi  popoli,  che  lo  riguardavano  come  un  loro  liberatore;  noa 
tanto  per  aver  fatta  cessare  l'usurpazione  senese  ,  quanto  per  aver  disarmato  gl'altri 
potentati  italiani  ,  avidi  egualmente  die  que'  repubblicani  di  soggettarsi  lo  stato  di 
Piombino  nel  continente  e  nell'  isole. 

Seguitando  ,  il  pontefice  Pioli,  a  parlare  di  Emanuelle  'Appiani  feej-,  ci  narra, 
che  questi  si  occupò  della  quiete,  e  del  ben  essere  de'  suoi  sudditi  ;  e  che  delle  sue 
cure  la  maggior  fu  quella  di  far  rifiorire  il  commercio  e  1'  agricoltura  ,  basi  fonda- 
mentali della  prosperità  degli  slati.  A  tal' effetto  stipulò  nuovi  contratti  co'  popoli 
limitrofi;  ed  accordò  franchigie  ed  altri  privilegj  all' industriosa  classe  de'  negozianti 
tanto  sudditi  come  stranieri,  i  quali  avessero  tenuto  vivo  il  traffico  ne'  suoi  domiuj. 
Si  provvide  disposizioni  lo  resero  caro  oltremodo  a'  suoi  sudditi,  e  stimabile  presso  le 
colte  nazioni  (dd).  L'invidia  peraltro  ,  quest' antichissima  crude!  divinità  ,  guardò  co  a 
li  vid'.  occhio  l'attività  e  prosperità  del  commercio  di  quei  del  continente  piombiuese 
e  degl'isolani  dell' Elba  ,  aperto  fin  negl'  ultimi  scali  del  Levante  ,  e  in  tutte  le  cos- 
te mediterranee  dell'Affrica.,  giurandone  la  distruzione.  Diede  essa  ad  intendere  ai 
popoli  commercianti  in  que'  luoghi  ,  che  se  i  bastimenti  dell'  Elba  e  di  Piombino  a- 
▼esaero  frequentalo  la  Grecia,  la  Siria,  1  Egitto,  avrebbero  di  molto  fatto  decade- 
re il  loro  nome  in  quelle  parti:  che  perciò,  affine  di  mantenersi  la  riputazione  ne' 
porti  di  Levante  e  di  mezzogiorno  ,  bisognava  cercare  i  modi  tutti  di  allontanare  i 
sudditi  dell'  Appiani  :  che  uno  de'  mezzi  più  sicuri  era  quello  di  porli  in  disgrazia  del 
bei  ili  Tunis  ;  il  quale,  suhitoche  gli  avesse  dichiarata  la  guerra,  ne  veniva  la  qua- 
si certa  conseguenza  ,  che  non  avrebbero  più  ardito  di  passare  il  faro  di  IJessina. 
Kon  poteva  difatti  andar  diversamente;  avendo  altre  volte  quei  di  Piombino  e  dell 
Elba,  sperimentata  la  dura  o  meglio  lacrimevol  schiavitù  ,  a  cui  soggettava  i  prigio- 
nieri quel  despota  in  Barberìa,  per  non  cimentarsi  in  tempo  di  guerra  col  medesimo 
a  lasciar  le  coste  d'Italia.  Il  mezzo  sopra  espresso  fu  abbracciato  con  avidità.  La 
calunnia  delle  nazioni  commercianti  in  Levante  e  ne'  porti  barbereschi  ,  ebbe  addilo 
presso  il  bei  tunissino  ;  il  quale  dato  orecchio  alle  di  lei  persuasive  ,  credè  cieca- 
mente esser  vero,  che  i  bastimenti  dell'Elba  e  di  Piombino  facessero  sventolare  a" 
loro  bordi  la  bandiera  aragonese,  vecchia  nemica  delle  potenze  di  Barberìa.  feej. 
Quali  effetti  produr  doveano  quelle  persuasive  ognun  ben  lo  comprende.  Subitamente 
il  bei  ordinò  il  sequestro  di  tutti  i  legni  che  si  trovavano  ne'  suoi  porti,'  navigati  o 
di  pertinenza  de'  sudditi  dell"  Appiani  :  inoltre  fece  porre  in  catena  gl'equipaggi  di 
quelli,  e  tutti  i  negozianti  dell'Elba  e  di  Piombino  domiciliati  o  di  passaggio  ne' 
suoi  stari.  La  trista  nuova  di  tanto  portata  (145/;)  ad -Emanuelle  da  una  dichiara- 
zione di  guerra  del  sovrano  tunissino,  lo  colpì  quasi  fulmine;  tanto  più  che  ben  sa- 
peva di  non  aver  dato  que'  motivi,  che  si  adducevano  per  la  cottura  di  guerra.  Il 
male  che  questa  andava  a  cagionare  alla  navigazione  ed  al  commercio  de'  suoi  popoli 
era  incalcolabile:  vi  abbisognavan  perciò  pronti  e  forti  ripari,  per  non  vedere  in 
pochissimo  tempo  1' una  e  l'alt"0  distrutti.  Fu  creduto  proprio  pertanto  da  quel  so- 
vrano, di  spedire  sollecitamente  in  Affrica  degl'ambasciatori  ad  assicurare  il  bei, 
che   non  esisteva  ,  ed  era   falsa   totalmente   P  accusa  data  ai  bastimenti  dell    E'iba  e  di 


(ce)  ilist.  cap.  oj.         (\\à)  Eist.   Plunib.  ad  an.   101.         (et)  llist.  Plumb. 
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Piombino  d'avere  cioè  inalberata  bandiera  aragonese  per  insultare  i  Tutìissini.  L' os» 
tinatezza  che  fu  trovata  nel  bei  (  al  quale  facilmente  giovava  la  continuazione  della 
guerra  contro  i  sudditi  dell'Appiani  )  scoraggi  d'assai  gl'ambasciatori  Piombinesi: 
ma  pure  fattisi  animo,  raddoppiarono  l'istanze  affine  di  piegarlo,  accompagnandole 
quasi  sempre  con  offerte  di  grosse  somme.  Tutto  peraltro  fu  vano:  l'ostinatezza  del 
bei  divenne  vieppiù  resistente  ;  per  cui  bisognò  abbandonar  1'  impresa  (*A)  (ff\ 

Niente  più  leggiamo  nell'istorie  piombinesi,  durante  il  governo  di  Emanuelle, 
da  essere  riportato  in  questo  luogo.  Merita  peraltro  d'  esser  avvertito  come  alla  sua 
morte,  seguita  nel  l^ùj  quei  dell'Elba  e  Piombino  temer  dovettero ,  né  senza  ragio- 
ne, di  vedersi  esposti  un  altra  volta  all'avidità  dei  potentati  italiani,  per  non  a- 
ver  lasciato,  il  loro  sovrano  ,  dopo  di  se  che  due  figli  nati  d'  illeggittimo  matrimo- 
nio fggj-  Né  si  riebbero  dal  loro  timore,  se  non  allorché  le  corti  italiane  convenne- 
ro-(l4-59)  di  riconoscere  per  nuovo  sovrano  degli  stati  piombinesi  Giacomo  II!.  primo 
de' figli  d' Emanuelle  e  di  donna  Celia  d'Aragona  figlinola  del  re  Alfonzo.  1  mede- 
simi stati  poi  non  poterono  andar  esenti  per  qualche  poco  dall'  amministrazione  se- 
nese. Quelli  che  ne  furono  incaricati  dalla  repubblica  palliarono  il.  dispotismo  di 
questa  e  il  proprio  con  lo  specioso  titolo  di  tutela,  per  esser  Giacomo  ancor  pupil- 
lo fBJ.  Per  quello  poi  che  riguarda  la  nostr' isola  io  particolare,  della  quale  abbia- 
mo tessuto  l'istoria  dal  ll^òo  al  l4^f  seguitando  la  serie  de'  suoi  sovrani,  abbiamo 
da  notare  la  fabbrica  di  una  fortezza  sopra  una  montagna  di  sì  vantaggiosa  situa- 
^lione  che  scuopre  V  Italia  dal  Monte  Argcntaro  fino  al  golfo  della  Spezia  ,  cioè  per 
l'estensione  di  trecento  miglia  toscane,  qual  fortezza,  Giacomo  111  ,  fece  chiamare 
Giogo  fCj  fhhj  dal  nome  di  quella  montagna  sulla  quale  si  alzava.  Si  vuole  anco- 
ra, né  senza  fondamento,  che  in  tal' occasione  fossero  poste  in  migliora  stato  di  di- 
fesa le  fortezze  dell'interno,  quelle  cioè  del  Volterrano,  di  Lnréri  e  di  Marciana; 
le  prime  delle  quali  molto  avean  sofferto  nelT  invasioni  del  l442-  Dopo  tutte  queste 
disposizioni  di  difesa,  ebbi  il  piacere  (1467),  quel  sovrano,  diveder  risorgere  il  com- 
mercio ne'  suoi  stati,  e  riprender  lena  l'agricoltura  e  le  arti,  mercè  il  ristabili- 
mento dtdla  pace  con  la  reggenza  tunissiua  ;  presso  della  quale  mai  si  era  stancato 
di  trattarla. 

(A)  In  quelle  turbolenze  fra  lo  stato  di  Piombino  e  la  reggenza  tunissina  si  mandò  a  ria- 
bitare V  isola  di  Montecristo  ,  obbligandosi  la  comunità  di  Piombino  di  dare  x>gn'  anno  ,  per 
'cinqit' anni  t  un  sacco  di  grano  a  ciascuna  persona.  Ciò  ti  fece  per  toglierà  ai  Tunissini  quell1 
appoggio  ,  che  li  tornava  commodissimo  per  infestare  con  più  libertà  il  canale  e  i  mari  dell' 
Elba.  QuelV  isola  come  questa  potè  essere  occupata  sul  finire  del  secolo  nono  dai  Saraceni  ó 
per  lo  meno  essa  fu  invasa  depredata  e  resa  deserta  da'  medesimi  sul  principio  del  secolo  un- 
decimo  con  la  Pianosa  ;  per  cui  i  suoi  monaci  scampando  dalle  mani  di  que"  barbari,  si  ritira- 
rono a  Pisa  ;  inalzandosi  per  loro  il  monastero  e  chiesa  di  S.  Michele  in  borgo  (").  E  come  i 
Pisani  tolsero  ai  Saraceni  l'  Elba  ,  cosi  riunir  poterono  al  loro  dominio  ai  loro  stati  Montecristo 
ancora  e  la  Pianosa:  quali  passarono  poi  tutti  insieme,  come  si  vedde  a  far  parte  dello  stato 
piombinese. 

[Ti)  -  I  Senesi  in  quest'  anno  flfóC))  presero  in  raccomandigia  Jacopo  III.  d'  Appiano  Signo~ 
re  di  Piombino  ,  insieme  con  la  signorìa  ;  facendo  capitoli  molti,  e  convezioni  ,  come  erano  so- 
liti di  fare  in  simili  contratti  :  ma  fuor  del  costume  della  nazione  senese  ,  con  poca  fede  ,  e 
ceri  animo  di  non' mantenerle  ,   ne  osservar  cosa  che  promettessero  (j)  —• 

{€•)  Il  volgo  dell'  Elba  chiama  per  corruzione  Giove  la  montagna  del  Giogo  :  nà  contenti 
idi  tanto  si  sforza  di  far  credere  che  le  diroccate  mura  della  fortezza  che  vi  si  veggono  ,  so- 
no gì'  avanzi  di  un  antichissimo  tempio  dedicato  a  Giove  olimpico  1  o  almeno  che  là  vi  sia  stata 

(,%)  Malevolt.  ubi  sup. 

(S)  Uist.  Plumb,  (ggj  Pius  li.  ubi  sup.  (hh)  Hist.  Plumb.        («)  Vedi  all'  anno  1018. 
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Nulla  più  sappiamo  che  avvenuto  sia  tli  rimarchevole  per  lo  stato  di  Piombino* 
e  particolarmente  pel'  Elba  ,  prima  della  morie  di  Giacomo  III,  seguita  nel  Marzo 
del  1474-  Ciocche  la  rese  mero  sensibile  a'  suoi  sudditi  dì  quello  che  pensavasi  ,  fu 
la  cessione  fatta  già  nel  Febbrajo  di  queir  anno  al  figlio  Giacomo  }  quarto  di  questo 
nome  ,  di  tutti  gli  stati  ereditari.  Sotto  il  governo  non  breve  di  questo  sovrano  ,  noi 
andiamo  a  veder  passarla  nostr'  isola  sotto  una  serie  varia  e  numerosa  di  vicende.  Essa 
somministrò  delle  forze  pel'  acquisto  della  Corsica  :  fu  in  timore  di  un'  emigrazione 
generale  de'  suoi  popoli  :  più  e  più  volte  venne  strettamente  bloccata  da'  ladri  di 
mare:  la  scelsero  per  luogo  di  stazione  dell'armate  navali  della  monarchia  francese 
nel  Mediterraneo:  restò  conquistata  dall'armi  del  duca  Valentino  o  Cesare  Borgia: 
si  sollevò  contro  questo  tiranno,  ponendosi  nuovamente  sotto  il  governo  dell'Appia- 
tti :  con  la  protezione  spagnola  gli  riuscì  di  schivare  i  colpi  preparatiseli  da'  Geno- 
vesi :  e  finalmente,  col  resto  degli  stati  piorabinesi  fu  eretta  in  feudo  imperiale  da 
Massi  miglia  no  I.  imperatore.  E  primieramente  Giacomo  IV  ,  nove  anni  dopo  (l  483) 
da  che  ebbe  preso  le  redini  del  governo  ,  essendo  stato  invitato  dalla  nazione  corsa  , 
capo  della  quale  ,  nella  rivoluzione  del  1482  tentata  per  scuotere  il  giogo  della  fa- 
miglia Fregolo  ligure  (A) ,  si  era  fatto  un  certo  Rinuceio  da  Leea ,  riyolse  gl'occhi 
su  11*  Elba  per  farvi  una  leva  di  trècent'  uomini  (ìi)  ;  forse  perchè  più  adatti  fra.  suoi 
sudditi  a  combattere  nell'isole.  Quella  leva,  per  quanto  sappiamo,  venne  ordinata 
in  .conseguenza  del  rapporto  di  fra  Bartoìommeo  de'  Minori,  da  Giacomo  spedito  in 
Corsica  per  esplorare  la  volontà  df-gl'  isolani  di  questa  ,  prima  di  assumere  la  sovra- 
nità del  loro  rrgno.  Dissemo  avvisatamente,  che  quella  leva  fu  una  conseguenza  del 
rapporto  di  fra  Bartoìommeo  ,  poiché  egli  avvisò  in  esso  ,  che  non  tutti  i  Corsi  si  era- 
no.ribellati  dal  Genovese;  ma  che  questo  avea  sempre  un  gran  numero  di  quegl"  iso- 
lani nel  suo  partito  ,  i  quali  occupavano  le  migliori  piazze  dell'  isola.  Giacomo  spedì 
allora  i  trecento  Elbani  sotto  il  comando  di  suo  fratello  Gherardo,  chiamato  comu- 
nemente Gherardo  da  montagna  ,  autorizzandolo  ancora  a  potere  ricevere  in  suo  no- 
me il  giuramento  di  fedeUà  e  vassallaggio  da' ribelli  Corsi.  Gherardo  giunse  in  Cor- 
sica alla  fine  di  Giugno  del  1^83  sbarcando  la  sua  gente  alla  Porraja  0  foce  di  Golo  , 
Ove  fu  ricevuto  da  Rinuceio  in  nome  della  nazione  corsa  riunitasi  in  quel  luogo;  la  qua- 
le, dopo  averlo  dichiarato  conte  di  Corsica  ,  prestò  nelle  sue  mani  il  giuramento  di  fe- 
deltà e  vassallaggio  a  Giacomo  IV.  signore  di  Piombino  e  dell'  Elba.  Ricevutosi  da 
Gherardo  l'avvisato  giuramento  ,  marciò  co' suoi  Gorso-Elbani  contro  Tommasino  Fre- 

qualche  volta  un  delubro.  Quanto  sia  mal  fondato  il  primo  e  il  secondo  avviso  ,  senza  richia' 
mar  V  autorità  della  storia  piombinese  3  la  quale  espressamente  ci  dice  esservi  stata  fabbricata 
una  fortezza  nel  l^ty  d3  ordine  di  Giacomo  HI  demolita  nel  1708  dal  general  Pinel  o  Vinello 
comandante  la  piazza  di  Lungone  ,  basterà  dare  un  occhiata  a  quelle  mura  per  esser  convinti 
in  contrario.  Esse  son  di  tal  qualità  e  di  tal  forma  ,  che  ben  fan  conoseere  ,  esser  gli  avanzi 
di  un  forte  ,  la  di  cui  costruzione  non  può  richiamare  un  epoca  più  lontana  del  secolo  decimo 
quinto.  Può  esser  poi  che  la  plebe  dell'  Elba  non  abbia  tutto  il  torto  ;  e  che  nel  darci  ad  in- 
tendere ,  che  nella  montagna  avvisata  vi  sia  stato  un  tempio  di  falsa  divinità  ,  ci  porti  a  co- 
noscere ,  che  le  mura  in  rovina  dell'  antichissimo  oratorio  di  S-  Miniato  (u)  potettero  essere 
spettatrici  un  tempo  dell'  esecrande  cerimonie  del  gentilesimo  :  quando  che  non  voglia  da  noi 
supporsi  ,  c^e  il  basso  pcrjTolo  elbano  sia  così  ambizioso  di  trasferire  con  la  sua  immaginazione 
il  tempio  di  Giove  Olimpico  ,  famoso  prima  della  venuta  del  Redentore  ,  dal  monte  Oglasa  o 
Montecristo  sulla  montagna  del  Giogo  (5). 

(A)  La  famiglia  Piegoso  era  divenuta  padrona   della  Corsica  fin  dal  1460  (6). 

(5)  Annui.  Camaldul.  lib.  25.  fhj  Cànibiag.  hist.  Gois.  voi.  l   lib.  6. 

(ii)  Camb.  ubi  sup.  (")  Vedi  all'  an.  3^3. 


64  Istoria  delV  Isola  dell'  Elba. 

goso  fA) ,  riducendo  in  bravissimo  tempo  all'  ubbidienza  de]  fratello  molti  luoghi 
dell 'isola.  R.estavagli  la  piazza  di  S.  Fiorenzo  ;  e  questa  ancora  era  per  cadere  nelle 
sue -ma  ni,  quando  giunsero  da  Genova  de'  vigorosi  ajuti  all'assediali,  pe'  quali  si 
trovarono  in  stato  di  riattarci  dagli  intavolati  palli  di  re*a.  Questa  variazione  fece 
pensare  a  Gherardo  di  non  perdersi  inutilmente  sotto  quella  piazza  e  si  ritirò.  Né 
(tjuesto  fu  bastante  por  non  restar  soccombente:  bisognò  determinarsi  ancora  ad  ab- 
bandonare intieramente  l' isola  ,  per  non  esservi  cbiuso  da  nuovi  e  più  numerosi  rin- 
forzi ,  che  si  sollecitavano  nel  Genovesato.  Andata  così  a  vuoto  l' impresa  ,  abbencbè 
felicemente  principiata  ,  Giacomo  mulo  pensiero  ,  ed  abbandonò  affatto  ogni  mira 
sulla  Corsica. 

Scorsero  poch'  anni  (1489)  dal  loro  ritorno  in  patria  ,  gF  Elbani  ,  clic  si  viddero 
in  una  più.  forte  necessità  di  abbandonare  1'  utile  aratro  e  il  navigante  remo  ,  per 
impugnar  nuovamente  le  armi.  Una  forte  squadriglia  di  corsari  spagnoli  ,  comandata 
da  un  cerLo  Francesco  Turriglia  ,  o  con  altro  nome  fra  Cirio  Pirata  ,  presentatosi 
sii  i  paraggi  dell'Elba,  minacciava  questa  d'invasione.  GT  isolani  armatisi  in  massa, 
posero  se  stes.-i  ed  i  propri  effetti  al  coperto  degF  insulti  spagnoli  ;  ma  andiedero  in- 
contro ad  una  crudel  carestìa.  La  previddero  alcuni  di  loro;  e  radunato  consiglio  ge- 
nerale, si  decisero  di  spedire  notte  tempo  una  deputazione  a  Piombino  per  rappre- 
sentare, vivamente  al  sovrano  le  loro  miserie;  offrendosi,  nel  fipor  una  mano  ali"  a- 
ratro ,  di  tener  l'altra  sulla,  spada  per  sostenere  quelle  forze  che  egli  avesse  spedito 
all'  isola  per  difenderla  da'  Spagnoli:  avvisandolo  al  tempo  stesso  che  se  non  le  aves- 
se spedite  prontamente,  gl'isolani  tutti  avrebbero  emigrato  in  cerca  di  un  paese  più 
.sicuro  e  più  quieto  f)j )■  A  quest'avviso  cesto  colpito  Giacomo  quasi  da  fulmine:  egli 
previdt'e  to-to  tutte  le  terribili  conseguenze  che  nate  sarebbero  dall'  emigrazione  de- 
gT  Elbani  dall'isola;  poiché  restali,  i  Spagnoli,  padroni  dell'Elba,  divenivano  an- 
cora gì'  arbitri  del  canal  di  Piombino,  ed  a  portata  di  poter  tentar  con  buon  esito, 
ogni  qual  volta  li  fosse  venuto  in  pensiere  ,  l'acquisto  ancora  del  continente  pioni" 
biuese.  Per  altra  parte  ei  conobbe  che  mancando  di  forz«#marittime  e  di  somme,  non 
poteva  scacciar  da'  mari  dell'isolai  corsari  spagnoli,  né  assoldar  gente  da  difendei  la 
tingi'  insulti  di  questi.  Li  un  si  terribile  dibattimento  di  spirito  trovavasi  l'Appia- 
ni; allorachè  gli  giunse  inaspettatamente  una  lettera  dalla  corte  di  Madrid,  con  la 
quale  il  re  Ferdinando,  detto  il  cattolico  fBj  ,  lo  assicurava  che  lo  stato  di  Piom-. 
bino  continentale  con  l'isole  dipendenti,  e  tutti  i  suoi  sudditi,  non  verrebbero  ulte- 
riormente molestati  da  verun  legno  mercantile  ,  o  di  guerra,  né  da  qual  si  fosse  altra 
forza  spagnola;  sotto  pena  agl'arbitrari  contravventori  di  ducati  cinque  mila,  e 
della  sua  indignazione  :  e  che  a  tal' effetto  avrebbe  spedito  ne'  mari  dell'  Elba  la  sua 
regia  flotta.  Tranquillatosi  per  sì  generose  promesse  F  animo  di  Giacomo  e    degl'  El- 


(A)  Tommasino  figlio  di  Giano  dvge  di  Genova  ,  e  di  Ann  a  figlinola  di  Francesco-Gentili 
di  Brando  in  Corsica  ,  perdette  il  dominio  di  quest3  isola  nel  1.(64  Pe''  essersi  data  a  Galeazzo 
Mm  .  1  duca  di  Melano  ,  figliuolo  di  Francesco  Sforza  ;  o  pure  a  onesto  (  giacche  si  vuole  che 
vivesse  fi n.o  all'  anno  1  j  66  (~)  )  Ne  riacquistò  quel  dominio  che  nel  1J.8  l  per  cessione  fattagli 
dalla   duchessa    Bona   vedova    di   Galeazzo    (&).  *- 

(P>)  Pedinando.  Predecessore  di  ìhlippo  figlio  di  Massimiliano  I.  austriaco.  Fu  il  primo 
fra  i  monarchi  spagnoli  ,  che  riceve  il  titolo  di  re  cattolico  per  la  conquista  fatta  nel  i.5co  , 
del  regno  di  Granata. 

(7)  Dcnin.  Uevoluz.  Ita!,  voi.  4  lib.  17.  fS)  Camb.  ubi  sup.  (jj)  Hist.  Pluinfc. 
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bnni,  si  pensò  da  quello  e  da  questi  di  approntare  un  decente  regalo  per  don  Ber- 
nardo Villaniarina  generale  per  sua  maestà  cattolica  dell'  armate  navali  del  regno  ; 
come  a  quegli  ,  che  nel  rappresentare  ,  al  suo  re ,  il  disonore  che  ne  veniva  alla  ban- 
diera spagnola,  se  si  fosse  lasciata  inalberare  da  dei  ladri  di  mare,  avea  potuto  ot- 
tenere di  rendersi  con  la  flotta  regia  su  i  paraggi  dell'  Elba ,  affine  di  liberare  quest' 
isola  e  le  spiagge  del  continente  piornbinese  dalle  molestie  del  Turriglia.  Né  tarda- 
rono di  fatti  a  farsi  vedere  le  navi  regie  spagnole  nel  canal  di  Piombino,  persegui- 
tando ovunque  e  distruggendo  i  legni  di  fra  Carlo;  con  la  liberazione  di  un  gran 
numero  cT  Elbani ,  Piombinesi  ed  altri  infelici  di  varie  nazioni  italiane,  che  penava- 
no in  dura  schiavitù  sotto  quel  crudele  pirata. 

Aveano  appena  (l49l)  riposto  mano  alla  necessaria  coltura  delle  feraci  campagne 
dell'isola,  tornati  in  quiete  gì' Elbani,  che  dovettero  ricorrere  all'armi  pel' arrivo 
ne'  loro  mari  di  varj  navigli  armati  con  paviglione  milanese  ;  i  quali ,  dopo  aver 
arrestati  non  pochi  bastimenti  dell'  isola  ,  bloccaron  questa  strettamente.  L' ar- 
dire de'  corsari  milanesi  non  cedeva  in  alcuna  parte  all'  audacia  de'  pirati  spagnoli  , 
due  anni  avanti  tanto  infesti  alla  navigazione  elbana.  Per  quanto  ci  narran  peraltro. 
le  storie  di  que'  tempi,  noi  sappiamo  che  i  Milanesi  ancora,  mai  giunsero  a  cimen- 
tarsi cogl'  Elbani ,  instancabili  nella  guardia  del  proprio  pae^e  ;  e  che  questi  ,  in  not- 
te oscura,  poteron  far  passare  a  Piombino  un  di  loro,  per  notificare  a  Giacomo  lo 
stato  inquieto  dell'Elba,  a  motivo  dello  stretto  blocco  che  soffriva  ;  affinchè  egli  con 
prontezza  portasse  le  giuste  lagnanze  di  tanto  alla  corte  di  Milano  (kk)  .  Giacomo  IV 
sentito  il  rapporto  dell'incaricato  dell'Elba;  senza  frappor  dimora  spedì  un  amba- 
sciatore straordinario  a  Milano  presso  il  duca  Giovanni  Galeazzo  fAj  ;  o  piuttosto 
presso  Lodovico  Sforza  sopranominato  il  Moro  fBJ,a,  rappresentargli  come  Niccoli- 
no e  Battino  suoi  sudditi ,  fattisi  comandanti  di  vari  navigli  ,  infestavano  i  mari  dell 
Elba,  ed  avevano  bloccato  quest'isola  strettamente:  che  nullostante  ciò,  gì' Elbani 
e  lui  si  erano  astenuti  dall' armar  contro  i  medesimi  pel  rispetto  della  bandiera  ami- 
ca che  facevano  sventolare  al  loro  bordo.  11  tiranno  di  Milano  che  solo  bramava  dell' 
occasioni  di  poter  legare  a  se  con  qualche  motivo  gì'  altri  potentati  italiani  ,  affine  di 
conservarsi  1'  usurpato  dominio  (UJ  ,  si  mostrò  estremamexite  adirato  nel  sentire  che 
Niccolino  e  Battino,  arbitrariamente  insultavano  una  potenza  amica,  guastandone  il 
commercio  e  minacciandone  il  territorio.  Decretò  di  più  ed  ordinò,  che  i  due  coman- 
danti, e  qualunqu' altro  ancora  che  avesse  armato  con  bandiera  milanese,  senza  le 
sue  lettere  patenti;  o  munito  di  queste,  infestasse  il  commercio  di  nazioni  arniche 
fosse  perseguitato  come  ladro  di  mare  dalle  navi  ducali.  Assicurò  finalmente  1'  ambascia^ 
tor  piornbinese,  che  egli  non  si  opponeva,  ne  avrebbe  latto  il  benché  minimo  risen- 
timento pel'  armamenti  degF  Elbani  e  Piombinesi  contro  i  detti  pirati  ,  ed  altri  di  tal 
sorte.  Le  navi  ducali  vennero  difatti  secondo  la  promessa  ne'  mari  dell'  Elba  ,  al  tempo 
stesso  che  giunse  in  quest'isola  l'avviso  del  decreto  e  dell'ordine  del  reggente  mi- 
lanese, di   purgar  il  mare  elbano  cioè  da  ogni  infestazione. 

(A)  Figlici  pupillo  di  Galeazzo  Maria  Sforza  die  fu  ucciso  proditoriamente  il  ±G  decembre   1  j.76. 
(li)  Zio  di  Giovanni  Galeazzo.  Egli  amministrava  con  assoluta  potestà,  o  meglio  con  usur- 
pata sovranità  le  cose  di  Milano  sotto   nome  del  duca  Giovanni  Galeazzo   Sforza   suo     nipote. 

(kk;  Hist.  Plumb.        (li;  De-nin.  lib.  19. 
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Liberati  gì'  Elbani  dalle  molestie  dei  pirati  milanesi  ,  .iridarono  a  godere  i  dolci 
effetti  di  quella  pace  che  si  gastò  sul  principio  del  i4q4  dall'  Europa  iutiera  ;  o  co- 
me vuole  monsignor  Giovio,dal  mondo  tutto.  Avvisatamente  dissetilo  clie  essi  gode- 
rono della  pace,  quando  gl'altri  solamente  la  gustarono ,  poiché  da  e^si  non  si  ailou- 
tanò  a  tutto  il  rimanente  secolo  decimoquinto  ;  quandoché  il  misero  continente  itali- 
co si  trovò,  sul  finir  di  quell'anno,  invaso  per  ogni  dove  da  straniere  genti,  e  la- 
cerato da  interne  divisioni  e  discordie.  Sarà  sempre  memorabile  nell'  istorie  la  spedi- 
zione in  Italia  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  ,  figliuolo  di  Lodovico  XI.  Quella  famo- 
sa spedizione,  se  debba  prestarsi  feJe  agli  storici  francesi  e  italiani  di  quell'età 
fu  motivata  principalmente  dal  reggente  milanese  ,  cioè  da  Lodovico  Sforza.  =  Ques- 
to tiranno  =  dice  il  chiarissimo  Uenina  ,  =  non  pago  d' amministrare  con  assoluta 
autorità  le  cose  di  Milano  sotto  nome  del  duca  Giovanni  Galeazzo  suo  nipote,  desi- 
derava d'essere  stimato  l'arbitro  e  quasi  l'oracolo  di  tutta  1'  Italia  =:  per  il  che 
sdegnato  di  non  aver,  Pietro  de  Medici  fAj  capo  della -repubblica  fiorentina  e 
Ferdinando  re  di  Napoli  fBj ,  acconsentito  di  spedire  a  Roma  per  complimentare  il 
nuovo  pontefice  Alessandro  VI  (Cj  una  general  legazione  per  parte  dei  potentati  ita- 
liani :  e  temendo  altresì,  che  fra  il  moderatore jlel  pubblico  di  Firenze  e  il  monar- 
ca napoletano  ,  vi  passasse  una  strettissima  intelligenza  per  farlo  balzare  dal  trono 
di  Milano;  tantopiù  che  sapeva,  che  Isabella  d  Aragona  ,  figliuola  d'  Alfonzo  dina 
di  Calabria  primogenito  di  Ferdinando,  e  moglie  di  Gio.  Galeazzo,  avea  impegna- 
to il  padre  e  l'avo  a  voler  toglier  lei  e  il  marito  da  quello  stato  d'  umiliazione  e 
d'avvilimento,  in  cui  li  teneva  1'  usurpatore;  esso  Lodovico,  dopo  essersi  collegato 
eoli' incauto  pontefice , e  aver  sollecitato ,  sebbene  in  vano  gli  accorti  Veneziani  (DJ, 
venne  alla  perniciosissima  risoluzione  di  chiamare  in  Italia  l'armi  francesi.  Vero  è 
che  i  suoi  maneggiati  alla  corte  di  Parigi  incontrarono  sul  bel  principio  delle  forti 
opposizioni  per  parte  de'  più  vecchi  ed  abili  consiglieri  del  regno  :  ma  tutto  final- 
mente fu  appianato:  Carlo  Vili  era  giovine,  ed  ambizioso  sopratutto  di  farsi  nome 
per  mezzo  dell'  armi.  La  conquista  del  regno  di  Napoli  ,  non  solo  «;li  si  dava  ad 
intendere,  da  Antonello  principe  di  Salerno  e  altri  fuorusciti  napoletani,  esser  faci- 
lissima,  ma  ancora  a  lui  conveniente,   perchè  erede    legittimo    di  quello  fE).  Vanne 

fA)  Figlio  di  Lorenzo  c/e'  Medici  ,  e  fratello  del  cardinal  Giovanni  che  fa  conosciuto  sulla 
cattedra  di  S-  Pietro  col  nome  di  Leone  X. 

(fij  Figlio  illeggittimo  di  Alfonzo  d'  Aragona. 

(Q,)  Di  nazione  spagnola  :  prima  chiamato  Rodrigo  Borgia  ,  succeduto  nel  soglio  pontificio 
ad    Innocenzo    Vili. 

(T)J  La  grandezza  e  bramirà  de'  Veneziani  era  giunta  inane'  tempi  a  far  tremar' le  nazio- 
ni greche  ,  e  a  farsi  rispettare  dagV  altri  potentati  d'  Italia. 

(Ti)  Sara  bastantemente  noto  a  miei  lettori  ,  senza  che  io  lo  ripeta,  come  Giovanna  11  re 
gina  di  Napoli  ,  vedova  di  Leopoldo  III  duca  d'  Austria  ,  per  non  aver  avuto  figli  con  lui,  ne 
con  Giacomo  barbone  de'  reali  di  Francia  ,  si  vidde  minacciata  della  perdita  del  regno  dall' 
armi  del  duca  Luigi  IH  figlio  del  re  Luigi  d'  Angiu  ,  invitato  da  uu  certo  Sforza  Attendolo  a 
riconquistare  quel  regno  da  cui  suo  padre  era  stato  scacciato  da  Ladislao  fratello  di  Giovan- 
na. Questa  regina  invocò  perciò  V  assistenza  e  V  ajuto  d'  Alfonzo  il  superbo  d'  Aragona  ,  che 
era  allora  alla  conquista  di  Corsica  ;  contro  della  tirannìa  del  quale  poscia  sdegnata  ,  fece  el- 
la Stessa  venire  a  se  il  citato  duca  ,  adottandolo  per  figlio  ;  ciuccili  prima  area  fatto  all'  in- 
grato Alfonzo  :  e  come  morto  Luigi  111.  la  citata  regina  dichiarò  per  testamento  ,  successore 
alla  sua  corona  Fenato  d'  Angiò  fratello 'del  sópranominato  Luigi  $  dal  quale  Renato  venne  is- 
tituito crede  delle  pretensioni   di  sua  famiglia  éopra  il  regno  napoletano  Lodovico  XI  (gj  re     di 

(?)  Giov.  hist.  lib.  l. 
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risoluta  pertanto  la  guerra  nel  consiglio  segreto  ;  e  Carlo  da  Bulinano ,  e  il  conte  di 
Gajazzo  ambasciatori  di  Lodovico  Sforza  tornarono  a  Milano  cui  sospirato  da  quello 
e  per  l'Italia  infausto  annunzio  di  solleciti  prepararvi  di  guerra,  che  facevansi  in 
Francia  per  l|  conquista  del  regno  napoletano.  Ne  pianse  infatti  al  suo  termine  1  ba- 
tate di  quell'anno,  che  una  grand' armata  si  mosse  dall'interno  della  Frància.  La 
medesima  trovato  libero  il  difficil  passo  dell'  Alpi  ,  per  1'  amicizia  di  Bianca  di  Mon- 
ferato  duchessa  di  Savoja  ,  reggente  1'  uno  e  l'altro  stato;  ne  incontrato  ostacolo  per 
parte  de'  potentati  transpadani  e  cispadani,  traversò  quasi  fulmine  la  parte  superio- 
re d'Italia.  Nnllostante  la  facilità  con  cui  l'esercito  francese  si  avanzò  nel  cuor  di 
questa  bella  parte  d'  Europa  ;  la  conquista  del  regno  di  Napoli  ,  non  potè  effettuar- 
si prima  che  spirasse  il  lij-94  >  essendo  stato  obbligato  quello  di  far  allo  nel  Pisano  , 
per  esser  caduto  ammalato  di  vagolo  il  re  Carlo  nella  città  d'Asti  in  Piemonte  ,  ove 
fu   trattenuto  in  letto  per  un   mese  intiero. 

in  quell'incomoda  visita  per  gli  stati  italiani,  e  nel  rovescio  politico  che  per 
essa  soffrirono  ,  risplen^è  mirabilmente  la  prudenza  dell'  Appiani  ,  avendo  saputo  con- 
servare immune  il  suo  paese  da  que'  gravi  mali,  a'  quali  andarono  incontro  moltis- 
sime altre  parti  della  misera  Italia.  Gdudiziosaftente  egli  si  era  prefisso .di  rimanersi, 
come  si  rimase  di  fatto  io  una  perfetta  neutralità  :  dal  che  rimoverlo  non  valerono  uè 
b"  istanze  della  lega  di  Lodovico  Sforza,  Alessandro  VI,  Bentivoglio  d'Este  ,  i  Se- 
nesi e  la  Francia  ;  uè  le  richieste  di  Ferdinando  patire  e  di  Alfonzo  li  figlio  monar- 
chi napoletani:  che  anzi  quelle  e  queste  ad  altro  non  servirono  che  a  viepiù  deter- 
minarlo nelT  addotta  neutralità,  e  a  fargli  conoscere  maggiormente  che  la  vantag- 
giosa situazione  de'  suoi  stati  continentali,  e  dell'isola  dell'Elba,  per  cui  poteva 
molto  influire  a  vantaggiare  le  operazioni  militari  di  quella  potenza  belligerante,  a 
favor  della  quale  si  fosse  dichiarato,  era  il  motivo  della  premura  de'  potentati  ita- 
liani di  averlo  per  alleato.  Ben  presto  si  viddero  le  buone  conseguenze  di  quella  neu- 
tralità. Perocché  al  tempo  stesso  che  la  repubblica  fiorentina  per  la  sua  indecisione 
venne  minacciata  e  si  trovò  invasa  dall'armi  francesi;  che  le  terre  pisane  furono  ob- 
bligate a  sopportare  una  doppia  servitù,  de'  Fiorentini  cioè  e  di  Carlo  ;  che  gli  stati 
del  pontefice  restarono  maltrattati  dalla  licenza  francese  ;  e  che  il  regno  di  Napoli 
fu  dato  in  preda  a'  nemici  degl'  Aragonesi  ;  il  suolo  elbano  o  piombinese  ,  scevro 
d'ogni  impaccio,  godè  la  quiete  e  l'abbondanza:  e  gl'isolani  dell'Elba  particolar- 
mente, prevalendosi  della  loro  bandiera  neutra ,  proseguirono  con  attività  e  buon  suc- 
cesse il  loro  commercio   presso  le   nazioni  di   mezzogiorno  e  di  levante. 

Non  vogliamo  però  ingannare  i  nostri  lettori  col  tacerli  che  le  flotte  della  mo- 
narchia francese  nel  Mediterraneo,  riunitesi  in  Marsiglia  affine  di  portarsi  ad  infes- 
tare le  spiagge  napoletane  ,  e  secondar  per  mare  le  operazioni  di  Carlo  nei  continente 
d'Italia,  nullostante  la  neutralità  dell'Appiani,  andiedero  a  stazionarsi,  o  meglio  , 
si  servirono  dell'isola  dell'  Elba  per  luogo  centrale  delie  loro  operazioni  contro  il  re- 
gno di  Napoli.  Ma  dobbiamo  ancora  avvisarli  ,  che  ciò  non  venne  ad  alterare  in  al- 
cun  modo  la  quiete  e  il  commercio  degli  stati  piombinesi:   poiché  Giacomo    IV.  seppe 

Francia  e  pache  di  Carlo   Vili,   o  come  vuole  Nostradamus  (>?J;  da  Renato p .issarono  a    Carlo 
d'Ai^ii:  conte  del   Maino,  e  da  questo  a  Ludovico  XI. 
(il)  llist.  di  Proven. 
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regolarsi  in  maniera  aneli*  in  quell'occasione  da  non  irritarsi  contro,  quelle  forze- 
riè  attirarsi  l'odio  de'  sovrani  d'Italia,  nelf  accordare  alle  medesime  un  libero  in- 
gresso ed  una  lunga  stazione  nell'isola.  Imperocché  si  convenne  fra  esso  e  il  re  di 
Francia  ;  che  le  proprietà  degl'  Elhani  sarebbero  rispettate  :  che  i  porti  dell'  Elba 
resterebbero  aperti  egualmente  a'  legni  di  gaerra  e  mercantili  dell' altre  nazioni  ami- 
che della  signorìa  piombinese  :  e  che  finalmente  il  suo  paviglione  seguiterebbe  a  sven- 
tolare ne'  forti  dell'  isola.  Tutto  di  fatti  fu  osservato  scrupolosamente  ;  e  .  F  Appiani 
per  gratitudine  passò  all'ammiraglio  francese  de'  sontuosi  reo-ali  (min). 

Frattanto  cadde  la  città  di  Napoli,  a  cui  tennero  dietro  molte  altre  città  e  luo- 
ghi del  regno  ,  che  aveanò^  resistito  mercè  i  soccorsi  della  capitale.  La  sua  caduta  fe- 
ce cessare  la  stazione  delle  armate  navali  di  Francia  nell' Liba.  Esse  riceverono  l'or- 
dine di  partenza  nel  Marzo  1^()5.  Tutti  i  bastimenti  di  guerra  pertanto  come  i  tras- 
porti salparono  le  ancore  dal  golfo  Lungone  (A)  ,  e  dalla  'sicura  rada  della  distrut- 
ta Ferraja  {Bj  ,  facendo  rotta  pel  regno  napoletano.  Ma  quando  meno  ,  quelle  forze, 
si  aspettavano  di  combattere  (  giacché  credevasi  comunemente  terminata  la  guerra 
d'  Italia  )  ,  allora  fu  che  si  trovarono  impegnate  in  varie  battaglie  ,  e  quasi  sempre 
con  la  peggio.  Imperocché  avvedutisi,  abbeuehè  tardi,  gl'Italiani  che  Carlo  VI1[ 
non  si  diportava  con  essi  da  padre  ,  come  promesso  avea  nel  dichiararci  che  egli  fe- 
ce ,  nemico  soltanto  degl'  Aragonesi  ;  ma  la  faceva  da  tiranno  :  e  che  i  Francesi  dell' 
esercito  consideravano  i  cittadini,  e  i  campagnoli  d'Italia  come  tanti  schiavi  (CJ  ;  si 
scossero  alla  fine  ,  ed  impugnate  le  armi  si  fecero  render  stretta  ragione  dell'  asprez- 
za con  la  quale  venivan  trattati.  La  lega  italiana  contro-  il  monarca  delle  Gallie  fu 
stretta  fra  i  Veneziani  ;  Ferrando  o  Fernando  11,  a  cui  Alfonzo  li  avea  renunziato 
la  corona  di  Napoli;  il  pontefice;  il  duca  di  Ferrara  ;  e  1'  istesso  autore  della  di- 
scesa dell'  armi  francesi  iti  Italia. 

Fu  cercata  anche  in  quest'occasione,  da  quella  lega,  1*  alleanza  dell'Appiani; 
non  perchè  somministrasse  delle  forze  ;  ma  perchè  chiudesse  i  suoi  porti  a'  legni  fran- 
cesi. Egli  peraltro  non  si  mosse  dalla  sua  prima  decisione,  e  replicò  in  modo  tale 
all'istanze  de'  potentati  iraliani  ,  e  del  re  di   Francia  .    da  coi  parimente  gli    furono 

(A)  Avrebbe  ino  risparmi, ito  e  questa  e  la  seguente  nota  se  tutti  i  nostri  lettori  fossero  stati 
all'  isola  dell  Elba,  ed  avessero  preso  nozione  del  golfo  Lungone  ora  porto  Lungone  o  L.on- 
gone  ,  e  della  rada  di  Ferraja  adesso  di  Portoferrajo  :  ma  siccome  creder  dobbiamo  che  molti  e 
molti  possili  finora  non  esservi  stati  ;  così  abbiamo  creduto  di  non  potercene  esentare.  Si  e  pro- 
curato peraltro  di  descrivere  V  uno  e  V  altra  con  le  parole  originali  del  Giovio  e  dell'  Ammi- 
rato per  non  esser  tacciati  per  avventura  nell'  elogio  di  que'  luoghi  di  soverchio  amor  patrio- 
-  Neil'  Elba  ,  la  quale  si  chiama  anche  Atalia  ,  dalla  parte  di  scirocco  v'  e  un  luogo  presso  i 
massi  deità  calanuta  t  che  dagli  uomini  del  paese  vien  chiamato  Capolibero  :  dalla  parte  destra 
Oi  questo  promontorio  vi  è  un  porto  capace  di  qualsivoglia  grand'  armata. 'Questo  porto  per  la 
lunghezza  del  golfo  che  si  apre  vien  chiamato  Lungone  (il)  =  . 

(B)  =  Dall'  altra  parte  dell'  isola  ve  n  è  un'  altro  detto  Portoferrajo  anticamente  detto 
Porto  Àrgon  ,  e  resta  a  tramontana  ;  più  sicuro  veramente  e  più  nobile  di  Lungone  ;  massima- 
mente perchè  in  quella  volta  piegata  del  golfo  molto  quieta  v'  è  una  profondissima  e  ottima 
stanza  ,  che  è  la  darsena  ,  per  ottanta  galere  (i'2)  ~  ■ 

(C)  Non  solo  i   Francesi,  ma  =  le  genti  tutte  di  guerra   (dice  il  chiarissimo   Denina  ),  do-' 
ve  un  esatta  disciplina  e    rigida    non  le  trattiene  ,    o     siano  amici  o  nemici  prendon  sempre  il 
meglio  dì  quello  che  ci  e  con  poco  riguardo  dell'  altrui  bisogno  e  disturbo  (\?>)  -  . 

°  (n)  Juv.  List.  par.  2.    (vi)  Adiniral.  List.  Flur.  par.  2.    (i^  Ile  voi.  u"  llal.  toin.  4  lib.  l\. 
(unu)  llist.  Fluinb.  ad  an.   149J. 
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avanzate  ,  da  non  esser  ulteriormente  importunato  ,  e  senza  venir  con  loro  a  rottura. 
I  collocati  intanto,  per  quanto  ci  narrano  l'istorie  di  que'  tempi,  con  tal  sollecitu- 
dine unirono  le  loro  forze  ,  che  furono  in  stato  di  agire  contro  i  Francesi  nell'Aprile 
dell'  istess'  anno  ,  poco  più  di  un  mese  cioè  dalla  caduta  di  Napoli.  La  prima  bat- 
taglia che  fu  data,  gegui  nel  giorno  sei  Luglio  presso  il  fiume  Taro  io  Lombardia  ;  e 
con  esito  sì  felice  pe'  collegati,  da  obbligare  come  obbligarono  i  Francesi  a  rimon- 
tare le  Alpi  con  quella  stessa  celerità  con  cui  le  avevan  discese.  Avrebbero  gì'  Ita- 
liani allontanato  forse  ancora  all'istesso  tempo  i  loro  nemici  dalle  spiagge  romane  e 
napoletane,  se  con  l' istessa  prontezza  con  cui  radunarono  e  fecero  marciare  eserci- 
ti per  terra  ,  avessero  spedito  i  loro  bastimenti  di  guerra  verso  le  costiere  occiden- 
tali della  penisola.  Il  ritardo  però  non  li  tolse  la  vittoria  di  mano  ,  ma  solo  la  dif- 
ferì. Imperocché  riunitesi  in  Napoli  ,  il  dì  12  Ottobre  di  quell'anno,  alla  flotta  di 
Ferdinando  II.  le  squadre  veneziana  e  milanese;  queste  forze  marittime  combinate, 
corsero  tosto  dietro  all'armata  navale  francese,  che  raggiunsero  ed  attaccarono  sa 
i  paraggi  di  Gaeta.  Vero  è  che  una  profonda  oscurità  che  sopraggiunse  con  la  notte,  ed 
un  furioso  vento  al  Est-sud-est  separò  i  combattenti  prima  che  la  vittoria  si  fosse 
decisa  per  alcun  di  loro:  ma  dissipatesi  le  tenebre  allo  spuntar  della  nuova  aurorn, 
e  calmata  all'  istesso  tempo  la  furia  del  vento,  le  armate  si  riattaccarono  con  egua- 
le ,  e  forse  con  maggior  impegno  del  giorno  antecedente.  L'  esito  di  quella  batta- 
glia fu  indeciso  per  qualche  poco  ;  ma  finalmente  la  bravura  de'  coalizzati  essendosi 
resa  superiore  agl'inutili  sforzi  de'  Francesi,  decise  della  vittoria.  Una  parte  de' 
legni  di  questi  fu  affondata,  ed  un'  altra  restò  preda  degl'Italiani  vincitori.  Solo 
alcuni  pochi  trasporti  francesi  die  non  s'erano  impegnati  nella  battaglia,  poteron 
salvarsi  con  la  fuga  e  guadagnare  con  sforzo  di  vele  l'isola  dell'Elba.  I  coman- 
danti de'  legni  refugiati  non  crederon  però  terminatala  cosa;  e  tenuto  consiglio  di 
guerra,  derisero  di  porre  a  terra  le  munizioni,  la  marinerìa  e  trecent'uomini  di  trup- 
pe da  sbarco,  primache  sopragniungessero  le  navi  nemiche,  che  prevedevano  non 
esser  lontane.  Ne  fallirono  nella  loro  previsione  ;  poiché  nel  giorno  appresso  ,  la. 
squadra  napoletana  fu  sull'isola.  S'impadronì  la  medesima  de'  legni  vuotati  e  abban- 
donati; di  alcuni  pezzi  d'  artiglierìe  e  munizioni  ripescate  dal  fondo  del  mare., 
ove  erano  state  gettate  da'  Francesi ,  mancati  di  tempo  per  trasportarle  a  terra  ;  e 
tentò  perfino  di  sbarcare  un  numero  di  uomini  bastante  ad  attaccare  i  suoi  nemieì 
nell'Elba.  Anche  in.  ciò  sarebbe  certamente  riuscita,  la  squadra  di  Napoli,  se  gF 
Elbani  armatisi  in  massa  non  si  fossero  mostrati  pronti  a  far  rispettare  la  loro 
neutralità  (nnj  . 

Quanto  potè  dirsi  quieto  in  mezzo  alle  forti  rivoluzioni  italiche  per  Giacomo  IV  il 
fine  del  secolo  decimoquinfco ,  altrettanto  terribile  fu  per  lui  il  principio  del  decimo- 
sesto, in  cui  (l5oi)  non  perdette  meno  di  tutti  i  suoi  «tati ,  da'  quali  venne  discac- 
ciato dal  famoso  nell'istorie  pe'  suoi  raggiri  ,  prepotenze  e  crudeltà,  Cesare  Borgia, 
conosciuto  con  altro  nome  pel  duca  Valentino  (Aj.  Non  contento  questo  tiranno  di 
esser  dichiarato  dal  pontefice  Alessandro  VI  suo  padre,  duca  di  Romagna,  si  pose 
in  mente    di    soggettarsi   tutta  l'Italia  fooj  .   Il  primo  passo  che  diede   per  giungere  3 

(A)  Il  titolo  di  duca  V  ottenne  in  un  ambasciata  in  Francia  presso  Luigi  XII.  q 

fnn)  Chron.   Vunet.  anonyin.  script,  ad  aii.  1/^5,        (00J  Jov.  hist.  lo 
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benché  invano,  all'  ideata  meta  ,  fu  il  fratricidio  commesso  nella  perdono  di  Frances- 
co duca  eli  Candia  (pp)  ;  affine  di  non  avere  a  spartire  col  fratello  irli  stali  clie  avea 
ideato  di  usurpare.  Assoldati  in  seguilo,  co'  tesori  della  Chiesa,  alcuni  regaimenti 
svizzeri,  clie  unì  a  vari  battaglioni  di  cavallerìa  accordatigli  da  Luigi  XII  re  di 
Francia  fA)  ,  si  avanzò  con  tali  truppe  verso  la  Romagna  e  V  Umbria  ,  rendendosi 
padrone  delle  città  d'Imola,  Forlì,  Camerino,  Faenza,  Arminio  e  Perugia:  quiu-  . 
di  entratido  a  mano  armata  nel  piambinese  ,  gli  si  arresero  senza  opposizione  Sughe- 
reto .  Scarlino  ed  altre  grosse  terre.  Solo  trattenne  le  sue  imprese,  o  meglio  crudeli 
usurpazioni,  segnate  sempre  d'assassinio,  la  piazza  di  Piombino,  i  di  cui  abitanti 
gli  chiusero  in  faccia  le  porte  (yq)  Ma  non  per  questo  si  disanimò  il  Borgia,  o  de- 
sistè dall' avanzare  i  suoi  acquisti;  perocché  lasciato  un  corpo  di  truppe  sufficiente  a 
stringer  Piombino  d'assedio,  passò  col  resto  dell'armata  alla  conquista  dell' Liba  e 
Pianosa.  Non  vi  volle  molto  a  far  cader  queste  due  isole  ,  posto  già  nell'  impossibili- 
tà il  loro  sovrano  di  prestar  ad  esse  pronti  e  validi  soccorsi.  Vero  è  che  gì'  Elbani 
con  la  loro  risolutezza  ,  e  con  la  cognizione  del  proprio  terrirorio  fornito  di  vantag- 
giose situazioni  e  di  vari  forti,  avrebbe  potuto  salvare  per  avventura  la  loro  isola 
dall'invasioni  del  duca  Valentino  :  ma  essi  eran  disanimati  egualmente  che  gl'altri 
popoli  d' Italia,  dal  sapere  che  le  armi  del  medesimo  eran  sostenute  dalla  potenza 
francese,  dal  consenso  del  papa,  e  dalla  lega  senese  (rr)  .  in  oltre  Piombino  residuo 
della  speranza  elbana  era  per  capitolare  ,  come  difatti  avvenne  fBJ  per  opera  di  un 
certo  Pandolfo  Petrucci  (.ss),  al  ritorno  che  fece  da  Roma  il  Valentino.  E  finalmente 
non  v'era  dubbio  che  il  pontefice  avesse  favorito  e  favorisse  le  usurpazioni  ultima- 
mente accennate  del  duca  suo  figlio  :  fra  le  quali  quella  dell'  Elba  e    Piombino. 

Andava  ramingo  frattanto  per  l'Europa  Giacomo  IV  implorando,  ma  invano 
1'  aiuto  di  varie  potenze  affine  di  poter  ricuperare  i  suoi  stati.  Egli  trovò  per  ogni 
dove  la  massima  indifferenza  alle  sue  disgrazie,  non  volendo  i  sovrani  presso  de' qua- 
li perorava  a  suo  favore  ,  nemicarsi  la  corona  di  Francia  ,  ne  attirarsi  l' odio  del 
pontefice.  Solo  gli  venne  fatto  d'incontrare  protezione  (ioc-2)  presso  l'imperatore 
Massimiliano  I  austriaco  (tt)  predecessore  di  Carlo  V  suo  nipote  e  duca  di  Lucern- 
/burgo.  Ma  la  protezione  di  un  tanto  sovrano  per  nulla  gli  giovò:  poiché  questi  non 
mai  molto  fermo  ne'  suoi  propositi,  e  sempre  implicato  nelle  cose  di  Fiandra,  pro- 
mise molto  all'Appiani,  e  nulla  mantenne.  Senonchè  la  morte  finalmente  di  Alessan- 
dro Vi  accaduta  nel  principio  dell'estate  del  l5o3  per  cui  restò  come  disarmato  il 
duca  Valentino  (CJ  ,  venne  inaspettatamente  a  por  termine  all'  esilio  dell'  Appiani.    Gì' 

{A)  Luigi  XII  prima  Lodovico  d'  Orleans  cugino  in  quarto  grado  d'  agnazione  di  Carlo  Vili 
a  cui  successe  nel  regno  di  Francia  nel  14.98  fu  portatissimo  pel  suo  primo  ministro  Monsignor 
Giorgio  d"  Ambasia  arcivescovo  di  Roano  ,  pel  quale  chiese  ed  ottenne  da  Alessandro  VI  il 
cappello  cardinalizio  ,  portatogli  da  Cesare  Borgia.  In  tal'  occasione  promesse  a  questi  che 
allorquando  1  Francesi  avessero  conquistato  il  ducato  di  Milano  ,  gli  avrebbe  ceduto  un  corpo 
di  truppe  ajj.ncli'c  potesse  rendersi  assoluto  padrone  della  Romagna. 

(fi}  In  tal'  occasione  fu  convenuto  fra  il  Borgia  e  la  repubblica  senese,  che  i  delitti  com- 
messi nello  stato  di  Siena  e  nel  territorio  di  Piombino  e  dell'  Elba  ,  dovessero  esser  puniti  nel 
luogo  ove  si  commettevano  ,  fossero  stati  o   nò  sudditi  propri  i  delinquenti. 

(C)  Giulio   II prima  Giuliano  della  Rovere  successo  quasi  immediatamsnte  ad  Alessandro  VI 

(pi»)   Jov.    hist.  fnqj   Hist.   Plumb.    ad  un.    l5oi.   Malevoli,   liist.   seri. 

(vrj  Guicciard.  lib.  5.         (ssj  Guicc.  ubi  sup.         (tt)  Hist,  Plunib.  et  Cesaret. 
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Elbani  e  Piombinosi  siili' esempio  di  nitri  popoli  d5  Ilalia  scossero  subitamente  il  fer- 
reo gio<ro  del  Borgia,  ed  acclamarono  di  bel  nuovo  per  loro  sovrano  il  benamato 
Giacomo.  Questi  non  tardò  molto  a  restituirsi  a  Piombino,  e  visitare  l'Elba;  rice- 
vuto in  quella  città  e  in  quest'  isola  co'  vivi  contrassegni  di  rispetto  e  di  attacca- 
mento (un) 

Riassunto  Giacomo  IV.il  maneggio  dead'  affari,  tutto  si  occupò  della  felicità  de 
suoi  sudditi  :  e  tanto  più  vi  attese  allorachè  più  non  dovè  temere  gì'  insulti  del  V  a- 
lentino  ,  espidso  dall'Italia,  e  confinato  nelle  prigioni  di  Xaliva  di  Valenza  in  Spa- 
gna (vvj  .  P«r  breve  tempo  peraltro  potè  occuparsi  senza  timore  1'  Appiani  del  bene 
de'  suoi  popoli  -,  essendo  stato  nuovamente  intorbidato  il  suo  spirito  da  forti  ed  egual- 
mente giuste  inquietudini.  Egli  Ijen  sapeva  che  il  genio  intraprendente  di  Giulio  11. 
aspirava  non  solo  a  riporre  sotto  l'antico  ed  assoluto  dominio  della  Chiesa  ,  tutta  la 
Romagna,  e  le  città  dell'Umbria;  ma  ad  ampliare  ancora  lo  stato  ecclesiastico  cori 
nuovi  acquisti,  fra'  quali,  quello  dell'Elba  e  Piombino  ;  commoda  scala  per  avan- 
zarsi nel  Pi-ano  (A) .  In  oltre  gli  eran  noti  i  disegni  de'  Genovesi,  di  assaltare  cioè 
la  nostr' isola  ,  affine  di  essere  a  portala  anch'  essi  d'impadronirsi  all'  opportunità- 
delio  stato  di  Pisa,  occupato  sotto  colore  di  protezione  da' Veneziani.  Per  riacquistar 
pertanto,  Giacomo  ,  la  quiete  dell'animo,  e  pr>rre  al  coperto  i  suoi  stati  dagl'at- 
tacchi del  guerriero  pontefice,  e  degl'arditi  Genovesi,  cercò  la  protezione  della  Spa- 
gna ,  dalla  quale  poteva  ottenere  all'occorrenza,  non  solo  pronti  e  validi  soccorsi 
per  difendersi  dall'attentati  del  papa  (B);  ma  di  più  col  suo  appoggio  fermare  an- 
ticipatamente le  mani  alla  cintola  a'  Liguri  ;  giacché  questi  doveauo  ottenere  per  le 
mosse  delle  loro  armate,  l'approvazione  del  re  di  Francia  (C) ,  che  assai  bene  se 
1'  intendeva  co'  Spagnoli  fDj  . 

Le  dimande  dell'Appiani  alla  corte  di  Ferdinando  il  cattolico  non  poterono  di- 
fatti sortir  un  miglior  effetto.  Imperocché  il  monarca  delle  Spagne,  non  solo  prese 
sotto  la  sua  protezione  (l5o5)  lo  stato  di  Piombino  con  l'isola  dell'Elba;  ma  di  più 
nominò  Giacomo  IV  capitano  generale  delle  forze  spagnole  nel  regno  di  Napoli; 
ponendo  a  disposizione  del  medesimo  un  battaglione  di  mill'  uomini  ,  ed  una  squadra 
di  galere  per  la  difesa  degli  stati  piombinesi,  e  pel' isola  dell'Elba  e  suoi  mari  (xx)  . 

giacche  Pio  III  resse  la  Chiesa  soli  giorni  27  perseguitò  il  duca  Valentino  ,  gin  da  molti  abbando- 
nato ;  gli  levò  il  comando  dell'  armata,  e  lo  carcerò  in  Castel  S.  Angelo.  Gli  diede  in  seguito 
la  libertà  ;  ma  gV  Italiani  avutolo  Jielle  mani  in  un  fatto  ds  armi  da  luì  tentato  con  alcuni 
pochi,  seguaci  ,  lo  mandarono  in  Spagna  ,  ove  miseramente  finì   i  suoi  giorni. 

(A  >  Lo  stato  pisano  per  non  ricadere  sotto  la  repubblica  fiorentina  nelV  espulsione  de'  Fran- 
cesi dall'  Italia  ,  aveva  chiesto  V  ajuto  de'  Veneziani.  Questi  promessero  di  occuparlo  come  pro- 
tettori ,  via  in  verità  ciò  fecero  per  renderselo  soggetto.  I  Milanesi  e  i  Genovesi  desideravano 
egualmente  di  divenirne  padroni  ;  ed  il  pontefice  Giulio  lì  non  lo  bramava  meno  dei  liberi  dell' 
Adriatico  ,  dei  potenti  della   Lombardia  ,  e  dei  coraggiosi  della  Liguria. 

(B)  Per  esser  la  Spagna  in  que"  tempi  padrona  del  regno  di  Napoli  ,  ove  teneva  gran  trup- 
pe mandatevi  già  sotto  il  comando  di  un  certo  Consalvo  ,  detto  per  sopranome  il  gran  capitano. 

(C)  Dopo  clte  Luigi  XII  ebbe  acquistato  lo  stato  di  Milano  ,  divenne  anche  V  arbitro  del 
governo  genovese   (l'f)- 

{DJ  Luigi  XII  e  Ferdinando  il  cattolico  andavan  d'  accordo  iti  tutti  i  loro  affari  di  guer- 
ra :  per  medoch'e  giunsero  perfino  a  dividersi  amichevolmente  il  regno  di  Napoli  ,  tolto  dal 
Consalvo  a  Federigo  cZ'  Aragona  ,  abbenchh  parente  di  Ferdinando. 

(M)   J°v.    par.    1.   lib.    9. 

(un)  Hist.  Pluiub.         (vvj  Joy.  ubi  sup  lib.  &.         (xx)  Rist.  Plumb. 
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Qmittr' anni  dopo  da  che  Giacomo  1  V  si  era  posto  sotto  la  protezione  della  Spa- 
gna., venne  eretto  lo  stato  di  Piombino  in  feudo  nobile  imperiale  da  Massimiliano  !• 
a  lai"  efletto  ricercato.  La  vera  cagione  per  cui  l'Appiani  si  rese  feudatario  dell'im- 
pero non  è  a  nostra  certa  notizia.  In  qualche  luogo  vien  detto  che  egli  lo  facesse  a 
motivo  della  guerra  che  agitava  allora  1'  Ttalia  fyy)  .  Ma  (pesto  motivo  peraltro 
noti  sembra,  a  mio  credere,  il  più  certo:  perocché  non  v'- ha  dubbio  che  1'  Appiani 
dovesse  stimarsi  maggiormente  sicuro  sotto  la  protezione  della  Spagna  padrona  di  una 
porzione  d'Italia,  e  fornita  di  armate  navali;  di  quello  che  lo  potesse  divenire  in 
allora  sotto  quella  dell'imperatore,  spogliato  affatto  di  dominj  in  quella  regione,  e 
totalmente  sprovvisto  di  bastimenti  di  guerra.  Ne  sembra  plausibile  che  egli  lo  fa- 
cesse ptd  timore  che  i  Veneziani  fossero  per  attaccare  l'isola  dell'  Elba  o  il  conti- 
nente di  Piombino,  perchè  protetti  e  validamente  presidiati  1' una  e  1'  al  tro  da'  Spa- 
gnoli ;  imperciocché  dovea  temerlo  all' istesse  modo  nel  rendersi  feudatario  dell'  impe- 
ratore ,  collegato  egualmente  che  il  re  di  Spagna  a'  danni  di  Venezia  fAj  .  E  molto 
meno  chieggo  che  sia  ricevuto  per  infallibile  il  mio  pensiere ,  cioè,  che  l'Appiani, 
nel  rendersi  feudatario  dell'impero,  non  avesse  avuto  altro  in  mira  che  di  assicu- 
rare alla  sua  famiglia  il  possesso  de^li  «tati  piombinesi  ,  e  la  difesa  de'  medesimi  ,  a 
cui  si  obbligava  in  perpetuo  cesar»;  col  dichiararli  feudo  imperiale  :  sapendo  bene  , 
che  mi  si  opporrebbe  di  aver,  Giacomo,  ottenuto  bastantemente  ciò  nel  porsi  sotto  la 
protezione  spagnola;  e  che  piuttosto  potrebbe  fondatamente  opinarsi,  che  Massimi- 
liano richiamasse  i  dirini  che  l'impero  aveva  sullo  stato  di  Piombino  e  dell'Elba, 
prima  che  smembrata  fosse  e  qupsta  e  quello  dagli  stati  pisani;  o  che  l'istesso  mo- 
narca delle  Spagne  avesse  procurato  che  il  signore  di  Piombino  si  dichiarasse  feuda- 
tario dell'imperatore  (B) ,  o  per  togliere  ogni  sospetto  all'impero  e  alla  Francia ,  che 
la  protezione  spagnola  tendesse  a  soggettarsi  insensibilmente  tutta  1'  Italia  ,  o  perchè 
prevedeva  che  diversamente  Luigi  XII  ,  il  quale  aveva  sacrificato  più  d' ogn' altro 
collegato  e  danari  e  gente  ,  averebbe  preteso  in  compensazione  oltre  le  città  di  Ber- 
gamo e  Brescia,  l'isola  dell'Elba  ancora,  commoda  scala  per  riacquistare  un  giorno 
il  sempre,  da'  Francesi,  desiderato  regno  di  Napoli.  Ma  qualunque  mai  sia  stala  la 
vera  cagione  (Iella  creazione  di  quel  fendo,  siccome  non  è  come  si  disse  a  nostra 
certa  notizia,  così  lasceremo  pensare  su  ciò  al  lettore,  quello  che  potrà  più  sod- 
disfarlo. 

Una  cosa  assai  toccante  pegl'  animi  degl'isolani  dell'  Elba  e  di  quei  del  conti- 
nente piombiuese  ,  fu  la  morte  di  Giacomo  IV  seguita  ne'  primi  giorni  del  lall.  I 
suoi  sudditi  perderono  in  lui  un  padre,  1'  amore  del  quale  non   fucato,  vegliò  inces- 


{A)  Fara  sempre  un*  epoca  memorabile  nelV  istoria  ,  la  famosa  lega  di  Cambrai  ,  cosi  detta 
perchè  fu  segnato  il  trattato  di  quella  in  questa  citta  ,  fra  V  imperatore  Massimiliano  I  ;  Lui- 
gi XII.  re  di  Francia  ;  Ferdinando  il  cattolico  monarca  delle  Spagne  ;  e  Giulio  II  sommo 
pontefice  }  contro  la  repubblica  di  Venezia  per  annientarla  ,  e  dividersi  unanimemente  i  stati 
.di   questa    (l5). 

( lij  Essendoché  V  imperatore  fosse  V  unico  fra  i  collegati  ,  che  nelV  acquistar  V  alto  c/o» 
minio  sopra  gli  stati  piombinesi   non  togliesse  V  equilibrio  alla   bilancia   politica    d'Italia. 

(\S)  Denin,  voi.  A.  lib.  20. 

(yyj  Hist.  polit.  lui.   voi.  4. 
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santamente  alla  loro  felicità.  Ne  vi  ha  dubbio  die  la  signorìa  piombinese  non  per- 
d^s-e  iii  Giacomo  TV.  un  ottimo  sovrano  :  imperocché  egli  accoppiava  ad  una  pro- 
fonda politica  non  mediocri  talenti  militari  :  e  se  di  quest'  ultimi  ,  a  nostro  parere, 
non  ne  diede  prove  certe  e  rilevanti;  ciò  addivenne  perchè  stimò  cosa  giudiziosa  di 
non  cimentare  inutilmente  le  forze  del  suo  stato  troppo  scarse  in  paragone  di  quelle 
di  altri  potentati  ;  e  perchè  volle  risparmiare  alle  sue  terre  ,  a  suoi  popoli  la  desolazione 
e  la  miseria  ,  conseguenze  quasi  certe  della  guerra. 

Quello  che  mitigò  il  giusto  dolore  degl'  Elbani  e  Piombinosi  nella  morte  di  Gia- 
como TV.  fu  l'immediata  elezione  in  signor  dell'  Elba  e  Piombino  di  Giacomo  V.  fi- 
glio del  prelodato  Giacomo  IV.  TI  nuovo  sovrano,  sull'esempio  del  patire,  attento 
in  procurare  la  sicurezza  de'  suoi  stati,  si  diede  a  coltivare  in  particola*  modo  l'ami- 
cizia del  re  cattolico  {A),  le  di  cui  armi  erano  allora  in  gran  credito  in  Italia  (B)  . 
Ne  contento  di  aver  legato  a  se  quel  monarca  per  mezzo  di  amicizia  ,  tentò  ancora ,  e 
non  invano  di  unirselo  per  causa  di  sangue.  A  tal' effetto  chiese  per  se  ed  ottenne 
in  spo<a  Maria  d'  Aragona  figlia  del  principe  di  Villermosa  ,  nipote  del  re.  Non  fu 
però  che  brevissima  la  felicità  di  questo  matrimonio:  imperocché,  scorso  appena  un 
anno  dal  giorno  delle  nozze  ,  la  Villermosa  morì;  e  quello  che  aggiunse  dolore  a 
dolore  nel  cuor  dell'  Appiani  fu  il  non  aver  avuto  figli  da  essa.  Restato  così  Giacomo  V. 
senza  prole  e  senza  moglie  ,  facea  temere  che  in  lui  fosse  per  estinguersi  la  sua  famiglia  : 
del  che  solleciti  i  Piombinosi  e  gì' Elbani,  procurarono  d' indurlo  a  voler  passare  a 
seconde  nozze,  ed  assicurare  con  la  nascita  di  legittimi  eredi  la  quiete  dello  stato. 
Giacomo  condesce.se  ben  volentieri  alle  brame  de'  suoi  sudditi;  ma  ebbe  in  mira  ,  o 
meglio,  procurò  che  i  suoi  novi  sponsali  ,  nel  secondare  il  desiderio  de'  suoi  popoli,, 
ro^liessero  ancora  di  mano  le  armi  al  pontefice  Leone  X  fCj.  A  tal  effetto  si  con- 
giunse in  matrimonio  (  1 .5 1 4)  con  Emilia  dell'illustre  famiglia  Ridolfi  fiorentina,  pa- 
rente in  secondo  grado  del  nominato  pontefice.  Questo  matrimonio  egualmente  che  il 
primo  venne  sciolto  in  brevissimo  tempo  dalla  morte.  Fu  peraltro  momentanea  la  se- 
conda vedovanza  di  Giacomo,  essendo  passato  alle  terze  nozze  con  Clarice  sorella 
d'Emilia,  quasi  immediatamente  appresso  la  morte  di  questa,  fattagli  sposare  dall' 
istesso'  pontefice  Leone. 

Frattanto  le  gare  in  Italia  fra  le  armi  Francesi  e  Spugnole  divennero  più  serie- 
con  l'assunzione  di  Francesco  I  al  trono  di  Francia  (i5lG)  e  di  Carlo  d'Austria  a 
quello  di  Spagna.  L'inimicizia  fra  questi  due  principi  nata  quasi  con  loro  (Ti) ,  potè 
tutta  spiegarsi,    montati    che  furono  alla   testa  di  due  grandi  nazioni,  ricche    egnal- 

(A)    Ciocche    non   dava   sospetto  alcuno   all'  imperatore ,    amico,    congiunto,   ed    alleato  del  ' 
re    Ferdinando. 

(YS)  Ove  le  comandava  Raimondo  di  Cordova  viceré  di'  N'aprili  ,  unitamente  alle  truppe  pa- 
paline e  veneziane  ,  a  seconda  della  lega  conchiusa  in  Roma,  chiamata  la  santa  unione  ,  fra 
il  re  cattolico  ,  il  pontefice  e   i   Veneziani  ,  per   abbatter  la  potenza  francese  in   Italia. 

(C)  Non  sperava  meno  Leone  X  che  di  venir  sovrano  di  tutta  V  Italia.  A  ciò  lo  speranza- 
vano  le  gare  che  fortemente  vi  bollivano  fra  Spagnoli  e  Francesi. 

(D)  A  motivo  de'  vecchi  dissapori  di  Luigi  Xll  re  di  Francia  ,  e  Filippo  1  re  di  Spagna 
padre  di  Carlo  ;  aumentati  in  particola)'  modo  allora  che  Luigi  ,  dopo  aver  promesso  soTenne- 
mcnte  a  Filippo  di  dar  in  sposa  a  tempo  conveniente  a  suo  figlio  Carlo  la  propria  figliuola  -, 
la  maritò  a  Francesco  d'  Angoulcmme  che  poi  fu  Francesco  I  erede  presuntivo  alla  corona  di 
Francia. 

*9 
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mente  e  valorose.  Essa  tremar  facea  sopratutto  i  potentati  italiani  ,  nel  seno  de'  quali 
volevasi  decidere,  con  Tarmi  alla  mano ,  i  torti  e  le  offese  che  i  due  monarchi  fran- 
cese e  spagnolo  credevano  l' un  dall'altro  aver  ricevuto.  Giacomo  V.  temeva  più 
d'ogn' altro  sovrano  d'Italia  i  funesti  effetti  di  quella  guerra  ;  come  quegli  che  avea 
i  suoi  stati  in  posizione  tale  da  poter  essere  con  facilità  molestati  per  mare  e  per 
terra  dall'armi  francesi ,  padrone  delle  terre  milanesi  e  de'  porti  del  genovesato.  Ne 
poteva  come  il  padre,  ai  tempi  della  lega  italica,  contro  Carlo  Vili,  salvarli  dal 
minacciato  pericolo,  adottando  una  stretta  neutralità  con  le  potenze  belligeranti; 
giacche  la  Spagna  presidiava  l'Elba  e  Piombino.  L'effetto  comprovò  poco  appresso 
il, suo  timore:  imperocché  nel  Maggio  del  l5i7  si  presentò  inaspettatamente  sii  i  pa- 
raggi dell'  Elba  una  flottiglia  francese  con  idea  di  attaccar  quell"  isola.  Ed  avrebbe 
certamente  mandato  ad  effetto  una  tal' idea  ;  se  le  squadre  spagnole  che  ne  guarda- 
vano i  mari  non  avessero  obbligato  la  forza  nemica  al  allontanarsi.  Il  signor  di  Piom- 
bino si  trovò  ancor  maggiormente  compromesso  allorché  l' istesso  Carlo  I.  re  di 
Spagna  fu  eletto  imperator  di  Germania  col  nome  di  Carlo  V.  venendo  ad  esser 
doppiamente  nemico  dei  Francesi;  e  come  feudatario  imperiale;  e  come  uno  dei  pro- 
tetti dalla  corona  di  Spagna.  Ma  finalmente  le  armi  spagnole  in  Italia  ,  avendo  preso 
un  grado  imponente  di  superiorità  , -assicurarono  la  quiete  degl'Italiani  dell'  estrema 
parte  della  penisola  ,  non  meno  che  di  Giacomo  V.  e  con  Ini  degl'  Elbani  e  Piombinesi. 
Avean  già  passati  due  lustri  (i.0q4)  insieme  Giacomo  Appiani  e  Clarice  Ridolfi, 
quando  questa  mancò  di  vita  ,  lasciando  il  marito  immerso  nel  più  profondo  cordo- 
glio ,  e  per  l'amore  che  le  portava,  e  per  la  mancanza  di  successori  ,  motivata  dalla 
di  lei  continova  sterilità.  Solo  confortava  in  qualche  modo  l'animo  dell'  Appiani  la 
sua  non  molto  avanzata  età,  per  cui  poteva  ripromettersi,  passami)  al  quarto  Ietto 
matrimoniale,  di  aver  prole.  Infatti  congiuntosi  con  Elena  Salviati  fiorentina,  altra 
cucina  di  papa  Leone  X.  n'ebbe  dalla  medesima  tre  fio;li  ,  Alfonzo,  Giacomo,  e 
Giacomo  Giuseppe  ;  che  sebbene  i  due  primi  passassero  all'  altra  vita  prima  del  pa- 
dre ,  vi  restò  il  terzo,  conosciuto  poi  tra  i  sovrani  piombinesi  per  Giacomo  VI.  in 
cui  passò*  il  diritto  di  successione. 

Se  per  una  parte  furono  consolati  non  men  di  Giacomo  V.  gì'  Elbani  e  Piombi- 
nesi dalla  fecondità  della  Salviati;  gli  attristò  non  poco  dall'altra  la  nuova  dei 
danni  che  apportava  tutto  giorno  alle  spiagge  italiane  e  al  commercio,  Ariadeno 
Barba  rossa  ,  Maltese  rinegato,  e  corsaro  famosissimo  in  que'  tempi.  Molto  più  ancora 
si  accrebbe  la  loro  tristezza,  e  con  la  tristezza  lo  spavento,  allorquando  intesero  3 
(1534)  che  quell'ardito  pirata  con  una  flotta  di  cento  vele,  della  quale  gli  avea 
dato  il  comando  Solimano  11  gran  signore  de'  Turchi  ;  dopo  aver  saccheggiato  l'isola 
di  Procida  nel  restio  di  Napoli,  e  nella  campagna  romana  le  città  di  Fondi  e  Ter- 
racina,  si  avanzava  verso  le  coste  di  Toscana.  GÌ' Elbani  crederono  ancora  di  vederlo 
gettarsi  sopra  di  loro,  ne  s'ingannarono.  Barbarossa  notte  tempo  avvicinatosi  con 
tutta  1'  armata  alla  spiaggia  riese  ,  vi  gettò  una  quantità  di  barbari  ,  con  ordine  di 
tutto  predare.  La  terra  di  lì  io  ,  come  la  più  vicina,  al  luogo  dello  sbarco ,  fu  la  pri- 
ma ad  essere  investita  ,  spopolala  e  saccheggiata.  Nessuno  de'  suoi  terrazzani  sorpresi 
nel  sonno  e  nelle  abitazioni  potè  scampare  alle  mani  già  provvedute  di  catene  di  quo 
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feroci  invasori.  Le  grida  di  qnegl9 infelici ,  e  i  loro  pianti  furon  sentiti  qnasi  so bitó  dai 
quei  ili  Gras?era  ,  verso  della  qual  terra  ancora  s'incamminavano  i  Turchi.  I  Gras- 
seresi  ^balzati  in  fretta  dal  letto,  ed  avvedutisi  di  rio  che  era  di  fatto-,  parte  scap- 
pò alla  vicina  fortezza  del  Giogo-,  e  parte  dato  di  mano  all'armi  ricevè  intrepi. la- 
niente  a  colpì  di  fucile  gl'assalitori,  facendone  cadere  non  pochi  morti,  prima  che 
si  accostassero  all'abitato.  Il  resto  de'  barbari  trattenutosi  al  saccheggio  di  Rio,tosto 
si  accorse  dallo  scoppio  dell'armi  de'  Grasseresi  il  pericolo  de'  suoi',  e  lasciato  il 
sacco,  corse  precipitosamente  in  soccorso  di  questi.  Vi  giunse  appunto  allorché  gì.  a- 
bitanti  di  Grassera  dalle  finestre  delle  loro  abitazioni  continovavano  a  difendersi  dis- 
peratamente. I  Gras-eresi  allora  si  viddero  perdati  ;  e  si  trovaron  di  fatto  in  un  mo- 
mento fra  le  scimitarre  e  le  catene  turche.  Le  loro  case  furono  avidamente  saccheg- 
giate,  e  quindi  date  in   preda  alle  fiamme  (zz), 

Ma  già  il  sole  montava  sull'orizzonte  ,  e  le  triste  nuove  dell'  aggressioni  e  saccheggi 
de'  Turchi  eran  giunte  afle  popolazioni  di  Capoliveri,  di  San  Pietro,  di  Sant'  ilano  , 
di  Poggio  ,  di  Marciana  ,  e  perlin  di  Pomonte  .  La  campana  suonata  a  martello  (UJ 
dalle  lor  pievi  annunziò  il  pericolo  e  la  necessita  di  prevenirlo  coli' armarsi  in  massa  ed. 
accorrere  nel'Riese  ,  prima  che  i  Turchi  ne  valicassero  le  montagne  per  seguitare  le 
loro  devastazioni.  Si  corse  infatti,  anzi  si  volò  a  quella  volta  ....  ma  /  qual  lacrimevole 
spettacolo  fu  pe'  Gapoliveresi  ,  e  pegl'  isolani  di  ponente  ,  il  mirare  dalle  cime  dei 
monti  riesi  avverate  le  tri-te  nuove?  Ognuno  si  può  facilmente  immaginar  le  loro  la- 
crime, e  con  le  lacrime  il  loro  furore  e  la  loro  disperazione  alla  vista  delle  fiamme  di 
Grassera,  e  delle  strida  degli'  infelici  Grasseresi,  che  si  finiva  di  trascinare  alla 
Marina  di  Rio  per  esservi  imbarcati.  Corsero  subito  ;  che  anzi  si  precipitarono  g L'- 
in furiati  Elbani  verso  il  mare;  troppo  tardi  però:  i  caicchi  turchi  già  si  staccavano 
dalla  spiaggia,  quando  quelli  vi  giunsero:  il  tirare  sopra  quei  legni  era  un  sacrifica- 
re co'  rei  gl'innocenti:  abbisognò  pertanto  restarsi  con  dolore  e  disperatone  sul  lido 
del  mare  ;  ed  essere  spettatori  infelici  delle  disgrazie  di  tanti  miserabili  senza  po- 
terli apportar  alcun  soccorso  fA)  . 

L'  Italia  tutta  ed  iti  particolare  la  sua  riviera  di  ponente  piangeva  tutto  giorno 
Insieme    con     1'  isole    dipendenti    i    danni]  cagionativi    da'  Turchi  .     11  suo    pianto  ,  i 

fA)  In  tai  momenti  fu  depredata  dal  Barbarossa  ,  V  isola  ancora  di  Montecristo  flG)  ria- 
bitata fin  dal    1  j.5:5. 

Avanzammo  alla  nota  (A)  pag.  6'2  che  quest3  isola  abitata  da  alcuni  fuggitivi  Italiani 
fino  dal  :j.5.5  i  quali  vi  menarono  vita  eremitica  ,  potè  esser  occupata  al  principio  del  secolo  XI 
dai  Siraceni,  toltali  poco  appresso  dai  Pisani;  e  che  i  suoi  monaci  passarono  nel  monastero  di 
S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa.  Gli  annali  camaldolesi  (l~)  sembra  che  contrarino  non  poco  il 
nostro  avviso  ',  sia  per  V  epoca  de'V  occupazione  fatta  da  que'  barbari  ;  sia  per  la  ritir  ita  fic  iti) 
de"  monaci  a  Pisa:  imperocché  riportati1  essi  un  rescritto  del  papa  Gelasio  del  ilio,  che  proibi- 
sce a  chiunque  di  molestare  i  monaci  ,  il  monastero  ed  isola  di  Montecristo  :  ne:  riuniscono  pri- 
ma del  121b  il  monastero  di  quest1  isola  all'orditi  camaldolese  ;  ciocche  non  sarebbe  avvenuto 
all'  epoche  avvisate  ,  se  nel  10l8  quei  monaci  si  fossero  ritirati  in  Toscana.  Non  v  ha  dub- 
bio die  debbi  prestarsi  tutta  la  fede  ,  die  richieder  possano  ,  agi'  annali  camaldolesi  ;  e  noi 
gle  U  accordiamo  di  buon  grado  :  ma  non  e  percò  che  col  loro  avviso  resti  atterrato  ciocche 
si  disse  in  addietro  :  mentre  essi  ci  fanno  conoscer  al  più  ,  die  nel  secolo  12  e  l3  eran  torna- 
ti dei  monaci  ad  abitar  il  monastero  di   S.   Mamiliano  in    Montecristo  :    nò    è  per    ciò    die  quest 

fib)  Hugbel.  hist.  Sac.         fi{)  Lib    25. 

f?7)  tiist.    Pltinib.  ad   an.   1.-53  j. 

(UJ  suonar  incessantemente  per  annunziar  pericolo. 
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suoi  lamenti  giunsero  fino  al  trono  di  Carlo  V.  unitamente  alle  istigazioni  elei  pon- 
tefice Clemente  VII  ( A) ,  ripetute  quasi  all' istesso  tempo  dal  successore  Paolo  J1I  . 
Egli  ne  fu  commosso  e  in  tal  maniera  ,  che  nullostante  le  molte  guerre  che  doveva 
sostenere  in  Europa,  particolarmente  contro  gl'Eretici,  si  decide  di  portar  le  sue  ar- 
mi in  Affrica,  ove  i  pirati  tanto  infesti  all'Italia  eransi  ritirati,  affine  di  fiaccarne 
l'orgoglio.  Radunato  pertanto  con  sollecitudine  un  corpo  numeroso  di  scelte  truppe, 
ed  imbarcatolo  sopra  una  fiotta  a  tal'  uopo  destinata,  portossi  egli  stesso  alla  testa' 
della  sua  spedizione  ad  investire  la  città  di  Tuuis,  ove  il  Barbarossa  stazionava  con 
l'armata  di  Solimano;  e  dove  avea  riposto  i  ricchi  bottini  e  gli  schiavi.  La  città  fu 
battuta  da  tutte  le  parti:  Barbarossa  oppose  la  più  valida  resistenza;  ma  questa 
riusci  vana  contro  la  costanza  de'  Tedeschi  ,  la  bravura  de'  Spagnoli  ,  e  1'  ardire  degl' 
Italiani  che  componevano  1'  armata  di  Carlo  V. 

Qual  piacere  provasse  l'imperatore,  entrato  in  TunÌ3  (l535)  con  le  sue  brave 
truppe  ,  nel  liberare  dalle  catene  ventblue  mila  infelici  che  languivano  nella  più  du- 
ra schiavitù  (aaa)  ,  può  concepirsi  a  mio  credere  ,  ma  non  descriversi  a  sufficienza.  Una 
sola  cosa  spiacque  estremamente  a  Carlo  ,  di  non  aver  cioè  ritrovato  il  crudel  Bar- 
barossa ,  fuggitosi  ,  non  si  sa  come,  al  momento  dell'entrata  delle  truppe  imperiali 
nella  citta  (bbb)  .  Tutti  i  schiavi  furono  imbarcati  sulla  fiotta  cristiana  e  riportati 
alla  patria.  Per  tal  mezzo  la  terra  di  Ilio  venne  ripopolata  e  più  numerosamente  ; 
imperocché  oltre  all'aver  ricevuto  entro  il  suo  seno  i  propri  cittadini,  diede  ricetto 
ancora  agl'infelici  Grasseresi  ;  i  quali  nicnt'  altro  avean  trovato  a  Grassera  che  muc- 
chi di  sassi  ,  di  cenere  ,  ed  ossa  spolpate  de'  loro  congiunti  mischiate  con  quelle  de 
Mussulmani.  Essi  non  poteron  trasportare  perciò  al  nuovo  asilo ,  che  le  antiche  costu- 
manze della  lor  patria,  e  la  pia  divozione  verso  alcuni  santi,  fra  quali  S.  Quirieo , 
al  quale  i  loro  padri,  sceltolo  in  patrono,  avean  dedicato  un  tempio,  che  può  an- 
cora vedersi  ne'  suoi  avanzi. 

Gli  odj  fra  Carlo  V  imperatore  e  Francesco  T  re  di  Francia  sopiti  per  la  pace 
di  Crepi  o  Crespi  (B)  ,  in  cui  si  convenne  ,  ma  che  per  un'  accidente  impensato  non 
si  effettuò  (GJ  .  che  il  duca  d'  Orleans  secondogenito  di  Francesco  1  prendesse  in  mo- 
glie Maria  d'Austria  primogenita  di  Carlo  V,  con  1' assegnazione  in  dote  delle  Fian- 
dre ,  o  del  ducato  di  Milano,  si  riaccesero  ben  presto,  Si  vedeva  di  mal' occhio  dal- 
la Francia  e  dal  pontefice  a  disposizione  di  cesare  il  porto  di  Genova  ,  ove  teneva 
le  sue  flotte  del  Mediterraneo  sotto  il  comando  di  Andrea  Doria  ricreatore  della 
Repubblica    Ligure  :    poiché    con  V  opportunità  di  quel   porto  poneva  in  soggezzione 

isola  e  suo  monastero  andassero  esenti  dalle  depredazioni  e  dalle  devastazioni  alle  quali  furori 
soggette  la  Sardegna  ,  la  Corsica,  V  Elba  e  il  continente  d'  Italia  nel  principio  dell'  undecimo 
secolo  (i8J.  Abbiamo  inoltre  che  nel  ltStj.  (19)  V  isola  di  Montecristo  apparteneva  ai  Pisani  ; 
ciocche  prova  sempre  più  che  i  suoi  monaci  V  aveano  abbandonata.  E  finalmente  diremo  ,  che- 
se  debba  prestarsi  fede  agi'  annali  avvisati,  essi  stessi  si  dichiarano  a  noi  non  contrari,  ma 
cpianto  mai  favorevoli  :  mentre  nel  libro  II.  pag.  1~[.  ci  notano,  che  nel  737*  ^  monastero  di 
Montecristo  fu  smantellato  ,  e  fatti  schiavi  i  suoi  monaci. 

(A)  Prima  cardinal  Giidio  de'  Medici  ougino  del  pontefice  Leone  X. 

{P.J  Città  della  Francia. 

(\ .)  A  motivo  della  morte  del  duca  d'  Orleans. 

(tb)  Ve<li  a  pag.  34  e  5.5.         (19)  Vedi  la  nota  (A)  pag.  .59. 

(uau)  Ulboa  iu  vit.  Charol.  V.  ad  an.  1535  et   Malevola         (bbb)  Ulboa  ibul, 
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la  Provenza  e  gli  stati  pontificj.  La  guerra  fra  gli  Imperiali  e  i  Francesi,  per  tili 
motivi  fu  dichiarata  nuovamente  3  e  le  armate  si  avanzarono  nel  Piemonte  ;  ove  tanto 
l'imperatore  di  Germania  che  il  re  di  Francia  oceupavan  sempre,  col  diritto  del  più 
forte  ,de'  luoghi  difesi,  di  dominio  diretto  del  duca  di  Savoja.  Non  fu  però  co*!  riguardo 
alle  forze  di  mare;  mentre  quelle  di  Carlo  V.  sotto  gì'  ordini  del  più  bravo  ammiraglio 
di  que'  tempi,  percorrevano  liberamente  il  Mediterraneo,  per  contrario  le  flotte  di 
Francesco  ì  non  so  se  perchè  minori,  o  mancanti  di  esperti  comandanti,  si  restava- 
no come  bloccate  ne'  porti  di  Provenza.  Ma  il  re  di  Francia  a  cui  non  premeva  me- 
no di  essere  a  livello  di  forze  in  mare  ,  di  quello  che  lo  era  in  qualche  modo  in 
terra  col  suo  competitore;  conosciuta  l'assoluta  superiorità  di  questo  su  quell'ele- 
mento ,  prese  la  terribil  risoluzione  di  chieder  ajuti  marittimi  a  Solimano  li.  gransi- 
gnore  de'  Turchi.  Questo  barbaro  che  ad  altro  non  anelava  che  a  prender  parte  negT 
affari  d'Italia,  ove  al  solito  stabilirsi  dovea  il  teatro  della  guerra  ,  accolse  volentieri 
l'occasione  favorevole  di  portar  le  sue  armi  ai  danni  degl'Italiani;  e  senza  dilazio- 
ne ,  diede  ordine  al  Barbarossa  ,  tornato  dopo  la  fuga  di  Tunis  al  comando  di  una 
divisione  dell'armate  navali  dell'  impero  ottomanno ,  di  porsi  alla  vela  per  la  Fran- 
cia con  cento  trenta    galere. 

Precorsa  in  un  subito  la  voce  in  Italia  dell'  imminente  arrivo  del  Barbarossa  ne' 
mari  che  bagnano  le  di  lei  coste  occidentali  ,  il  terrore  si  sparse  nuovamente  fra  gì' 
aiutanti  delle  spia<rae  napoletane,  romane,  toscane,  e  genovesi;  memore  le  tre  pri- 
me specialmente  dell'  ultime  desolazioni  cagionateli  da  quel  barbaro.  Ne  meno  dei 
Toscani,  Napoletani,  Romani  e  Liguri,  restarono  atterriti  gì'  Elbani  e  Piombinesi  j 
come  quelli  che  erano  i  meno  difesi  ,  e  per  V  impotenza  del  loro  sovrano  ,  e  per 
l'impossibilità  in  cui  si  trovava  l'imperatore  di  far  passare  all'Elba  e  a  Piombino 
de'  forti  corpi  di  truppe  ,  capaci  a  farne  la  difesa  contro  forze  tanto  imponenti , 
quali  eran  le  turche  comandate  dal  Maltese  ;  essendo  quegli  necessitato  di  aumen- 
tare anziché  estrar  della  gente  d'armi  dal  regno  di  Napoli,  e  forzato  al  tempo  stes- 
so ad  accrescere  la  sua  grand'  armata  nella  Lombardia  ,  ove  gli  sforzi  tutti  della 
monarchia  francese  eran  rivolti.  Solo  Cosimo  I.  de'  Medici  ricco  e  potente  duca  di 
Firenze  (A)  ,  poteva  salvare  gli  stati  dell'  Appiani  dagl'  imminenti  pericoli.  Ei  fa 
ricercato,  e  vi  si  accinse  di  fatti  con  tanta  più  di  volontà,  iuquantochè  avea  già 
trattato  in  Genova  con  l' istesso  imperatore  della  difesa  del  feudo  piombinese  ^aldi 
cui  dominio  esso  Cosimo  aspirava  )  e  n'era  stato  autorizzato  a  farla  con  sollecitu- 
dine, giunte  all'orecchio  di  Carlo  le  notizie  dispiacevoli  della  partenza  dell'armala 
turca  da  Costantinopoli.  Neil'  ordinare  però  che  fece  il  duca  di  Firenze  a  Otto  da 
Montauto  suo  colonello  di  marciare  con  un  forte  distaccamento  a  Campiglia  terra 
grossa  distante  otto  miglia  circa  da  Piombino,  e  al  general  delle  sue  bande  di  oc- 
cupare T  istessa  città  di  Piombino  e  i  lidi  vicini  con  un  corpo  di  quattromila  uomi- 
ni fece),  niente  pensò  all'isola  dell'Elba;  forse  perchè  essendo  priva  di  piazze  foni 
molto  necessarie  alle  ritirate  delle  forze  di  terra  che  vi  avesse  spedito  a  difender- 
la ,  temer  gli  fece  di  esporre  i  suui  soldati  ad  un  inutile  e  forse  certo  sacrifizio. 

(A)  Successore  di  Alessandio  Medici  primo  duca  di  Firenze. 
(oocj  Gulluz.  istor.  di  Tose,  all' an.   i5j3. 
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La  notizia  sparsasi  per  Ir  Italia  della  partenza  di  Barba  rossa  da  Costantinopoli 
si  avvero  quasi  ali"  istesso  momento  clie  vi  fu  portata.  Infatti  non  anche  Cosimo  T. 
avp.t  posto  mano,  pel'  accennato  motivo,  a  re-arcire  le  vecchie  mora  di  Piombino 
(  nella  qual  piazza  a  cagione  della  diffidenza  unta  o  fatta.- nascer  nel  cuor  dell'  Ap- 
piani (A)  cri i  abbisognò  entrare  quasi  a  forza  armata  )  che  la  flotta  turca  apparve 
(l54-3)  nel  canal  di  Piombino  con  spavento  e  terrore  de'  Piorobineei j  i  quali  abban- 
donando la,  loro  città  si  fnuìrirono  verso  l'  interno  della  Toscana.  L"'  Appiani  stesso 
era  per  seguirli  spaventato  non  meri  di  loro;  ed  avrebbe  certamente  effettuato  ciò 
se  la  verdolina  e  molto  più  le  rimontranze  del  eolonello  da  Monta  tato  non  1'  avessero 
trattenuto  11  terrore  e  lo  spavento  fu  ancor  maggiore  per  gì'  indifesi  Elbani  quando 
■ridderò  Tarmata  turca  che  non  potendo  sortire  dal  canale  per  la  contrarietà  del 
vento  all' ouest,  voltò  le  prore  verso  il  golfo  Lungone,  e  vi  saettò  le  ancore.  Essi 
si  crederono  perduti  inevitabilmente  ;  e  quello  che  era  peggio  ancora  ,  senza  poter 
mesurare  le  loro  forze  con  quelle  del  nemico  /perchè  ad  esse  inferiori.  Ma  /  qual  si 
restarono  quando  osservarono  i  Turchi  rimanersi  fermi  sulle  galere,  ed  una  di  ques- 
te staccarsi  dall'armata  e  andare  a  Piombino  ?  Veniva  spedita  la  medesima  dal  Bar- 
barossa  a  quel  porto  con  ufficiale  parlamentario,  incaricato  di  portare  a  Giacomo  la, 
seguente  lettera  scritta  da  lui  medesimo.  „  lo  (  gli  diceva  )  so  che  hai  appresso  di 
„  te  schiavo  un  giovinetto  turco  (B)  figlio  di  Sinaam  generale  delie  galere  yletfo  per 
»  soprannome  il  Giudeo  ,  il  quale  sia  molto  ha  che  fu  preso  a  Tunis.  Costui  vorrei 
„  che  amorevolmente  tu  ani  restitui.-se ,  il  qual  dono  ti  mostrerò  che  mi  sarà  stato 
„  gratissimo.  Perciocché  questa  nostra  grand'  armata  ,  mentre  che  ella  passerà  oltre 
„  sopra  la  fede  mia,  non  farà  ingiuria  uè  dispiacere  alcuno:  e  se  ti  aggraverà  di 
,,  compiacermi  in  questa  cosa  piccola,  sappi  che  nella  riviera  del  tuo  stato  tu  hai  da 
w  avere  tutta  quella  rovina  che  si  può  fare  da  un  capitalissimo    nemico  [ddd)  „ 

L'Appiani  per  non  mostrar  timore,  ed  all'  istesso  tempo  per  non  restituire  il 
giovine  domandatogli  (  giacche  ÌT  suo  confessore  V  avea  detto  che  commetteva  un 
peccato  se  consegnava  ad  un  infedele  quel  neofito  ),  replicò  che  questi  non  si  tro- 
vava in  quella  città  ne  in  alcun  luogo  dell'Elba;  ma  che  ne  avrebbe  fatta  ricerca, 
per  dare  a  suo  padre  il  commodo  di  riscattarlo.  Acquietato  per  allora  da  quella  ris- 
posta il  vice-ammiraglio  ottomanno,  e  calmato  il  vento,  spiegò  nuovamente  le  vele  s 
lasciando  l' isola  con  giubilo  estremo  degl'  Elbani  ;  a'  quali  parve  un  sogno  1'  essere 
andati  esenti  da'  gravi  danni ,  a'  quali  sarebbero  stati  sottoposti  dalla  fierezza  di 
que'  nemici  se  fossero  «cesi  a  terra. 

(A)  Per  le  maligne  suggezzioni  del    cardinal  Salviati  suo  cognato  ,  contro  il  duca  Cosimo. 

Prendiamo  occasione  di  avvisare  in  questo  luogo,  come  Giacomo  V.  ancora  avea  nelV  an- 
no avanti  (i53/j.)  resarcìto  ,  per  quanto  ai'ea  potuto  ,  le  fortificazioni  di  Piombino  ,  e  fabbricato 
una  torre  stili'  isolotto  di  Palma j ola  ,  che  è  V  esistente  ('lo)  ;  essendo  stata  atterrata  la  prima 
dai  Turchi  ,  quella  cioè  inalzatavi  nel  900;  e  notataci  dall'  istorie  pisane  ,  e  da  una  memoria 
in  marmo  che    vi  esistè   (l\)- 

(BJ  Era  figlio  di  un  certo  Siriani  o  Sinaam  turco  generale  in  capite  di  tutte  le  forze  ma- 
rittime ottomanne  e  di  una  schiava  elbana  nativa  di  Orassero.  ;  la  quale  con  detto  figlio  tolta 
di  schiavitù  dall'  ini  per at or  Carlo  V  allorché  prese  Tunis  ,  se  ne  tornò  ali1  Elba  sua  patria, 
ed  il  figlio  lo  condusse  a  Piombino  ,  ove  fu  battezzato  ed  allevato  dall'  Appiani  (22^. 

(•10)  llist.  ni.  s.  Plub.         (21)  Vedi  a  pag.  53.        (-X2)  lUalevolt.  laist.  soai. 

(dd^  Apud  Joy.  par.  2. 
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Partita  l'armata  torcha  dall' Elba  ,  e  direttasi  per  la  Provenza  ove  dovèa  unirà 
alle  forze  di  mare  del  re  di  Francia  nel  Mediterraneo ,  comandate  dall'  ammiraglio 
Poli -io  (A)\'\\  duca  di  Firenze  ripigliò  con  prontezza  il  risarcimento  e  l'accrescimento 
delle  ForùficaaoiiM  della  città  di  Piombino.  Questi  travagli  eseguiti  senza  risparmio 
e  con  la  più  «rrand'  esattezza  ,  aumentarono  oltremodo  la  diffidenza  dell'  Appiani  ver- 
so Cosimo.  Ne  a  vero  dire  era  mal  fondata:  poiché  sapevasi  bene  da  Giacomo  V. 
che  il  duca  di  Firenze  aspirava  all'assoluto  dominio  del  continente  piombinese  e  dell' 
isola  dell'Elba:  e  che  quest'ultima  dovea  agevolargli  poi  la  strada  e  i  mezzi  prr 
Clangere  a  impadronirsi  della  Corsica  (eee) ,  al  di  cui  acquisto  egualmente  anelava 
con  tanta  più  di  speranza,  in  quanto  che  quest'isola  mal  volentieri  obbediva  in  quel 
tempo  a'  Genovesi  (jffi)  •  Di  più  sapevasi  dell'Appiani  ,  che  a  tal' effetto  il  Medici 
esagerava  a  Carlo  V.  i  pericoli  della  piazza  di  Piombino,  come  sito  opportuno  per 
facilitare  l'acquisto  a'  Gallo-Turchi  della  Toscana  e  del  regno  di  Napoli ,  affinchè  a 
lui  ne  cedesse  per  sempre  il  dominio.  Carlo  V.  però  >  consigliato  in  contrario  dal 
Ve£a  suo  ambasciatore  presso  Giacomo,  già  guadagnato  dal  pontefice  ,  non  meno  avi- 
do di  Cosimo  d'  impadronirsi  cioè  dello  stato  piombinese,,  affine  d'ingrandire  la  pro- 
pria famiglia;  e  dalla  repubblica  di  Genova,  alla  quale  dispiaceva  sommamente 
l'ingrandimento  del  duca  di  Firenze,  non  si  mostrò  meri  duro  in  condeàcendere  alle 
richieste  di  questo,  di  quello  che  *i  era  mostrato  insensibile  alle  pretensioni  di  Pa- 
olo III.  per  la  cessione  del  Milanese  a  Ottavio  Farnese  suo  genero  (BJ  ,  e  nipote  di 
quel   pontefice. 

Frattanto  (iò\!()  in  Lombardia  si  erano  attaccate  le  armate  con  vantaggio  degl' 
Imperiali.  Ma  con  tutto  ciò  Carlo  V.  non  bastantemente  pago  d' aver  sturbati)  il  suo 
nemico  dalle  concepire  speranze  sulF  Italia,  volle  ancora  allontanarlo  dalla  medesima. 
A  tal"  effetto  tratiò  una  coalizione  con  Enrico  Vili,  re  d"  Inghilterra  ,  i  di"  cai  patti 
erano,  che  gl'Inglesi  sbarcassero  sulle  coste  occidentali  della  Francia  per  richiamar 
così  il  furore  della  guerra  in  que'  luoghi.  Per  altra  parte  Cosimo  T.  mal  soddisfatto 
della  durezza  dell'imperatore  in  riguardo  alla  cessione  di  Piombino  e  dell'  Liba;  e 
sempre  sospeso  per  la  partenza  che  si  annunziava  vicina  della  flotta  turca  dalla  Pro- 
venza per  tornare  in  Levante,  non  sapeva  che  decidersi.  Avrebbe  voluto  abbando- 
nare il  continente  piombinese,  esponendolo  co.-ì  agi'  insulti  e  invasioni  turche  per  ven- 
dicarsi dell'ostinazione  dell'  imperatele  e  della  diffidenza  dell'  Appiani;  e  proseguire 
al  tempo  stesso  nella  difesa  di  quello  stato  per  non  dar  luogo  a'  barbari  di  avan- 
zarci dal  Piombinese  nell'interno  della  Toscana.  Il  timore  peraltro  lo  fece  decidere 
per  quest'ultimo  partilo.  Imperocché  il  re  di  Francia  non  avendo  ricevuto  dall  ar- 
mata turca  que'  vantaggi  che  ne  sperava,  ma  solo  dispendi  ed  aggravi;  ed  avendo 
saputo  altresì  che  era  oltremodo  aborrita  da  tutta  la  cristianità  quell'  alleanza,  si 
affrettava  a  regalare  il  Barbarossa  e  a  congedarlo. 

Era  il  primo  giorno  di  Luglio  del  1 544  j  quando  la  flotta  turca  ,  accompagnata 
da  cinque  galere  di  Francesco  I.  destinate  a  ringraziar  Solimano  de'  servigi  prestali 
dalle    sue.     forze    marittime    alla    Francia,    si   mosse  dal   porto  di  Tolone,    ove     ave» 

{h)  Conosciuto  con  altro  nome  pel  baron   della  Guardia  ,  e  per  Antonio   Alcalino. 

(B)  Avendo  sposato  Margherita  d'  Austria  figlia  di  Carlo   V. 

(eee)  Galluz.  hist.  di  'l'ose.         (fi'Q  G^Huz.al  luogo  git. 
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svernato.  Un  vento  favorevole  al  Norcl-ouest  nel  giorno  appresso  gli  fece  guadagnare 
il  canal  della  Corsica  ,  e  con  spavento  degl'  Elbani  giunger  nel  <iolfo  della  distrutta 
Ferraja  ove  gettò  le  ancore.  Di  qua  portatasi  una  galera  a  Piombino,  rinnovò  all' 
Appiani  le  premure  per  la  restituzione  del  giovine  Siuaam.  Giacomo  mal  consigliato  9 
rispose  w  Che  la  sua  religione  gli  vietava  di  ciò  lare  ;  perocché  i  sacerdoti  sii  afFer- 
55  mavano,  che  essendo  il  garzone  battezzato  e  fatto  cristiano,  non  sa  gli  poteva 
jj  dare  senza  peccato  :  ma  che  nell'  altre  cose  era  per  usare  al  Barbarossa  oo-ni  cor- 
,j  tesìa  ,  e  per  rispetto  di  lui  ,  avrebbe  sempre  avuto  il  giovile  in  luogo  di  figlio  e 
n  non  di  schiavo  (gggj  „  .  11  Barbarossa  che  tutt'  altro  si  attendeva  di  quella  a  lui 
niente  grata  risposta,  adirato  oltremodo  contro  l'Appiani,  ordinò  a  tutte  le  truppe 
delle  galere,  e  perfino  agl'equipaggi  di  scendere  a  terra  e  di  cuoprire  di  sangue,  di 
rovine  e  di  stragi  l'isola  intiera.  Può  facilmente  ognuno  immaginarsi ,  senza  che  io 
lo  descriva,  con  qual  prestezza  que'  barbari  si  slanciassero  da'  bordi  delle  loro  ga- 
lere per  assaltare  e  desolare  l' indifeso  suolo  elbano.  Capoliveri  terra  scoperta  alla 
vista  della  distrutta  Ferraja  fu  la  prima  verso  cai  si  voltarono  i  feroci  ottomanni. 
Ne  vi  volle  molto  ad  investirla,  soggettarla,  e  saccheggiarla:  imperocché  i  suoi  a- 
bitanti  avendo  veduto  accorrere  dall'alto  delle  loro  abitazioni  verso  di  queste  un  in- 
corilo e  feroce  sciame  di  barbari,  si  fuggirono  su  i  monti,  cercando  la  loro  salvezza 
ne'  boschi  >e  negl'  antri  Poco  peraltro  giovò  la  fuga  a  que'  miseri  terazzani  per 
salvarsi  alle  ricerche  de'  Turchi,  i  quali  essendosi  «parsi  su  tutto  il  promontorio 
capoliverese  ne  ricercarono  con  dispetto  ogni  nascondiglio.  Quasi  tutti  i  fuggitivi  furono 
ritrovali,  legati  e  trascinati  al  golfo  di  Ferraja,  ove  si  fecero  imbarcar  sulle  galere. 
Dalla  terra  di  Capoliveri  si  voltarono  i  Turchi  contro  il  Volterrajo,  affine  di  non 
avere  chi  li  contrastasse  il  passo  per  entrare  con  libertà  nel  riese  ;  ma  quel  forte  (AJ 
inaccesibile  pel  dirupamento  della  montagna  su  della  quale  è  posto;  ben  munito  ,  e 
ove  eransi  ritirati  vari  disperati  isolani  ,  rese  inutili  tutti  gli  sforzi  di  que'  feroci 
assalitori  fhhhj.  Non  così  però  avvenne  della  fortezza  di  Lucéri  :  questa  meno  forte 
del  Volterrano  per  natura  e  per  arte,  dopo  breve  resistenza  ceder  dovette  alla  forza 
ed  ostinatezza  de'  Turchi.  Il  presidio  fu  fatto  prigioniere  e  crudelmente  incatenato  ; 
è  la  fortezza  fatta  saltar  in  aria.  Giacomo  intanto,  che  sperava  di  veder  lasciar  l'i- 
sola dal  Barbarossa  ,  si  avvedde  con  dolore  dal  fumo  e  dallo  strepito  dell'artiglierie 
del  Volterrajo,  e  dalla  stazione  continovata  delle  galere  turche  nel  porto  di  Fer- 
raja, che  il  barbaro  sdegnato,  sfogava  il  suo  furore  contro  l'infelice  suolo  elbano. 
Allora  conobbe  che  non  avendo  voluto  rimettere  nelle  mani  degl'  infedeli  un  suo  no- 
vello cristiano  ne  avea  abbandonati  molti  alla  loro  ferocia.  Cambiata  pertanto  idea  ; 
per  non  aver  a  piangere  l'ultima  rovina  dell' Elba  3  spedi  frettolosamente  a  quest» 
isola  parlamentario  a  promettere  al  Barbarossa  la  restituzione  del  giovine  Sinaam  Ap- 
piani (B)  ;  quando  che  peraltro  i  Turchi  desistessero  dalle  desolazioni ,  e  rilasciassero 
gì'  Elbani    fatti    prigionieri  (ni).    Con  estrema  gioja  sentì  il  barbaro  la  proposizione 

(AJ  Le    sue  fondamenta     son    V  istesso  scoglio  della  roccia  :  le  sue  mura  son  alte  e  forti  : 
td  una  via  incavata  nel  vivo    masso  porta  ad  una  sortita  presso  una  scesa  dirupata. 
(B)   Casato  preso  da  Giacomo   V  nel  battesimo. 
(bob)  J0v-  hist.  par.  2.        fuhh)  Joy.  hist.  ibid.        (iii)  Joy.  hist.  ibid    Adrian. 
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del  parlamentario  piombinese;  lodandosi  di  aver  saputo  obbligar  1' Appiani  alla  restitu- 
zione del  giovine  Sinaam  ;  ed  immediatamente  segnato  di  proprio  pugno  l'accordo, 
spedì  dietro  al  parlamentario  una  galera  a  ricevere  nel  porto  di  Piombino  il  bramato 
giovine.  Questi  fu  consegnato  al  comandante  la  galera  turca  ,  che  rispettosamente 
l'accolse  ;  e  voltata  questa  subitamente  la  prora  ripassò  all'Elba. 

Frattanto  il  Barbarossa  avea  dato  ordine  all'  armata  di  approntar  le  sue  ban- 
diere per  fiorirsi,  e  le  artiglierie  per  salutare  l'illustre  giovine  nel  suo  arrivo  all'iso- 
la. Appena  pertanto  la  galera  turca  di  ritorno  da  Piombino  ebbe  sormontato  il  capo 
della  Vite  ,  e  fu  scorta  dall'  armata  in  Ferraja  ,  che  le  grida  giojose  de'  barbari  ,  e 
lo  strepito  del  cannone  fecero  rimbombare  l'aria  e  le  valli  tutte  circonvicine.  Bar- 
barossa abbracciò  il  giovinetto  col  più  vivo  trasporto;  ed  in  riguardo  al  padre  suo 
vecchio  amico,  immediatamente  lo  creò  comandante  di. sette  galere  (///).  Si  mosse  in 
seguito  1'  armata  dirigendosi  verso  1'  Affrica  ,  per  lasciare  ad  Alessandria  d'  Egitto 
la  divisione  di  Sinaam  ,  prima  di  voltar  le  prore  verso  Costantinopoli  ;  giacche  era 
idea  del  Barbarossa  di  far  passar  per  terra  il  giovine  Sinaam  da  quella  città  a  Suez 
ove  il  padre  era  stato  inviato  dal  gransignore  ,  affine  di  farvi  costruire  una  nume- 
rosa flotta  che  dovea  dal    mar  Rosso  portare  all'  Indie  contro  i  Portoghesi. 

Nell'anno  appresso,  tempo  in  cui  si  pacificavano  gl'animi  di  Carlo  V.  e  Fran- 
cesco T.  abbenchc  apparentemente,  l'Appiani  passò  all'altra  vita  lasciando  lo  stato 
al  pupillo  Giacomo  Giuseppe ,  ch.T'fu  chiamato  in  seguito  Giacomo  VI.  sotto  la  reg- 
genza della  madre.  Vidde  allora  Cosimo  I.  esser  giunto  il  tempo  opportuno  di  ten- 
tar gagliardamente  1' animo  dall'imperatore  ,  perchè  gli  cedesse  lo  stato  continentale 
piombi nese  e  1'  isole  dipendenti.  Parve  che  la  sorte  favorisse  le  sue  richieste  :  impe- 
rocché essendo  impegnato  in  quel  tempo  Carlo  V.  in  una  disastrosa  guerra  contro  i 
protestanti  di  Germania  ,  i  quali  ogni  giorno  più  crescevano  di  numero  e  di  potenza; 
ed  avendo  estremo  bisogno  di  danaro  per  sopportarne  le  gravi  spese,  ascoltò  e  aderì 
volentieri  alle  petizioni  del  duca;  fissando  nel  suo  animo  di  trarne  non  piccol  profitto. 
A  tal' effetto  spedì  a  Firenze  don  Francesco  di  Toledo  suo  ministro  con  un  obbliga- 
zione autografa,  nella  quale  prometteva  a  Cosimo  d'investirlo,  nel  tempo  e  termine 
di  nove  mesi  dalla  data  dell'obbligazione,  di  Piombino  ,  dell' Elba  e  Pianosa  ;  se  gli 
avesse  imprestato  la  somma  di  duegentomila  scudi.  Non  sembrò  vero  al  duca  1'  acquis- 
to di  uno  stato  che  tanto  favoriva  le  sue  mire  politiche  col  piccol  sacrifizio  d'  un 
imprestito.  Prontamente  sborsò  la  somma  richiesta  ,  e  tutto  preparossi  per  andare  a\ 
possesso  dello  stato  promessogli.  Ne  mancò,  l'imperatore,  giunto  il  tempo  fissato, 
di  ordinare  a  don  Diego  Vitado  di  Mendozza  suo  ambasciatore  presso  la  santa  sede 
di  portarsi  da  Roma  a  Piombino  ,  a  notificare  alla  vedova  donna  Elena  Appiani  reg- 
gente, che  il  feudo  piombinese  ,  d'ordine  di  S.  M.  I.  dovea  passare  in  mano  di  Co» 
eimo  I.  duca  di  Firenze  ;  col  rilasciar  però  a  di  lei  scelta  quella  ricompensa  che  cre- 
deva convenirsegli  per  la  cessione  del  suddetto  stato.  La  vedova  che  dai  maneggiati 
di  Cosimo  presso  la  corte  imperiale  si  era  avveduta  di  ciò  che  era  difatto ,  dimostrò 
al  Mendozza  tutta  la  sua  repugnanza  in  aderire  a  quel  partito;  dichiarando    ingius- 
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ta  la  determinazione  dell'imperatore,  perchè  fomentata  dall'ambizione  del  dura  di 
Firenze;  il  quale  col  pretesto  della  co  imi  n  sicurezza  d'Italia,  ad  altro  non  tendeva 
che  ad  opprimere  l'Appiani  suo  cugino,  e  spogliarlo  dello  stato  con  la  ragione  del 
più  furte.  E  tanto  più  allora  la  reggente  si  pose  in  animo  di  non  voler  condeseende- 
re  alle  determinazioni  dell' imperatore  ,  quando  trovò  nell'  istesso  don  Diego  (  il  qua- 
le pensava  di  maritare  il  pupillo  Appiani  con  sua  nipote  )  chi  confermatala  ne'  suoi 
sentimenti.  Cosimo  intanto  mal  soffriva  la  dilazione  cagionata  dalle  ripulse  della  ve- 
dova^ consapevole  degl' intrighi  di  don  Diego,  insistè  vie  più  alla  corte  imperiale 
sull'adempimento  della  cessione  dello  stato  di  Piombino.  Dispiacque  pure  all'impe- 
ratore di  non  aver  trovato  nella  reagente  Appiani  quella  coudescendenza  che  spera- 
va alle  sue  determinazioni  ;  ciocché  lo  disonorava  in  qualche  modo  presso  il  duca. 
Egli  si  vidde  in  obbligo  allora  di  ordinare  come  ordinò  al  Mendozza  di  far  gl'ulti- 
mi tentativi  sull'animo  della  vedova,  prima  d'astringerla  con  la  forza,  ad  unifor- 
marsi alle  determinazioni  imperiali.  Oltre  a  ciò  scrisse  a  donna  Elena  di  proprio  pu- 
gno la  seguente  lettera ,  affinchè  nessun  dubbio  nascesseli  in  mente  della  volontà  im- 
periale ,  né  più  dilazionasse  a  ceder  lo  stato  al  duca  Cosimo.  „  Carlo  per  la  grazi» 
„  di  Dio  imperator  de'  Romani  sempre  augusto.  Alla  magnifica  e  nostra  diletta  ec. 
„  Non  ci  dimentichiamo  della  protezione  che  abbiamo  sempre  tenuto  e  tenghiamo  di 
„  cotesto  stato ,  per  la  divozione  che  i  predecessori  di  vostro  marito  Jacopo  V.  e  lui 
„  medesimo  conservò  alla  corona  di  Castiglia  :  e  c<^  iderando  il  pericolo  e  inconvo- 
,5  niente  in  cui  sta  peri'  impossibilità,  in  cui  si  trova  vostro  figlio  e  voi  di  salvarlo  dai 
3,  danni  che  minacciano  l'Italia,  abbiamo  pensato  di  salvarlo.  A  tal  fine  abbiamo 
„  inviato  a  voi  il  nostro  ambasciator  don  Diego  di  Mendozza  ,  il  quale  riguarderete 
,3  come  noi  stessi  ,  affinchè  a  lui  lo  consegnate  ,  e  manifestate  al  medesimo  qual  corn- 
n  penso  volete,  giacché  noi  intendiamo  di  aver  sempre  sotto  la  nostra  protezione  il 
v  vostro  figlio,  la  vostra  famiglia  „     Dal  Campo  8  Ottobre   1646.  CARLO. 

Donna  Elena  stretta  da  tante  parti,  chiese  tempo  al  Mendozza  per  risolversi  : 
ed  abbenchè  fosse  certa  ormai  che  Carlo  V.  come  re  di  Spagna  più  non  voleva  proteggere 
e  presidiar  lo  stato  di  Piombino;  e  come  imperatore  voleva  esercitar  la  sua  sovranità 
dichiarandola  caducità  del  feudo  per  la  povertà  del  feudatario  ,  impossibilitato  a  farna 
la  difesa  ;  pur  nullostante  si  fece  cuore  di  avanzare  come  avanzò  i  suoi  lamenti  ali» 
corte  imperiale  per  rimover  1' imperatore  e  re  dalle  sue  determinazioni.  I  suoi  lamenti 
peraltro  furono  come  vani  ,  riè  altro  le  ottennero  in  que'  momenti,  che  un  decreto 
d'  assegnazione  di  giorni  venti ,  per  depositare  con  sicurtà  la  somma  di  centocinquanta 
mila  ducati  da  impiegarsi  nelle  fortificazioni  di  Piombino  e  dell'  Liba  ,  e  pacare  i 
debiti  del  defonto  marito;  con  l'annessa  dichiarazione,  che  non  soddisfacendo  al 
prescritto  deposito  nel  termine  assegnato  ,  dovesse  manifestare  immediatamente  il  suo 
desiderio  circa  la  qualità  della  ricompensa  da  stabilirsi  per  lo  stato  ,  e  consegnare 
il  feudo  al  duca  di  Firenze.  La  scaltra  vedova  non  si  perdette  d'animo  per  questo; 
che  anzi  per  trattenere  l'esecuzione  del  decreto  imperiale  finché  i  suoi  occulti  ma- 
neggiati alla  corte  di  Francia  le  avessero  procurato  degl' ajuti  capaci  a  sostenerla  nel 
dominio  de'  suoi  stati;  rispose  all'imperatore  che  ben  volentieri  avrebbe  pacata  la 
somma  domandatale  ,  ma  che  peraltro  le  si  accordasse  un  poco  più  di  tempo  per  por- 
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la  in  essere.  Frattanto  morì  Francesco  I.  ,  a  cui  successe  il  figlio  Arrigo  o  Eurico  , 
secondo  di  questo  nome  fra  i  monarchi  delle  Gallie.  La  morte  di  quel  sovrano  e  la 
mutazione  seguita  nel  ministero  francese,  frastornarono  ,  e  a  meglio  dire,  ruppero  ogni 
segreta  intelligenza  della  vedova  Appiani  con  la  corte  parigina.  Le  venne  fatto  per- 
altro di  protrarre  nn  poco  più  a  lungo  la  forzata  celione  del  feudo  ;  giacché  1'  animo 
di  Carlo   V.   tutto  .si  era  rivolto  a  scuoprire  l' inclinazione  del  nuovo  regnante  di  Francia. 

Siccome  Arrigo  II.  area  ereditato  dal  padre  1'  inimicizia  contro  Carlo  V.  così 
non  abbisognò  molto  per  discuoprire  la  d'i  lui  cattiva  volontà  verso  l'imperatore. 
Questi  istruito  fedelmente  di  tanto,  pensò  ad  accingersi  con  prontezza  a  sostenere  di 
tutta  possa  1'  urto  di  quel  nemico  ,  che  sebbene  non  più  potente  del  padre  ,  era  pe- 
rò assai  più  del  medesimo  esperto  nell'armi.  In  tal  modo  cessarono  affatto  per  la  ve- 
dova Appiani  le  concepite  speranze  di  mantenersi  nel  dominio  del  suo  stato  ;  tanto 
più  vidde  giunto  il  tempo  di  abbandonarlo,  quando  (l548)  oltre  il  timore  che  avea. 
apportato  il  ritorno  del  conte  d'  Anguillara  con  sei  galere  del  re  di  Francia  ne'  ma- 
ri dell'  Elba  fkkhj,  seppesi  ancora  da  tutta  l'Italia,  che  Filippo  Strozzi  capo  de' 
fuorusciti  fiorentini  (Aj,ti  nemico  del  duca  Cosimo  ,  stava  ad  equipaggiare  una  flotta 
in  Provenza  ,  per  sorprender  Piombino  e  quell'  isola  (lllj.  Si  aggiungeva  a  tntto  ciò 
il  consiglio  ancora  del  governator  di  Milano  don  Ferrante  Gonzaga  (BJ  ,  il  quale 
•proponeva  all'imperatore  che  essendovi  gran  pericolo,  si  dovesse  incaricare  il  duca 
di  Firenze  della  difesa  dell' Elba,  e  più  precisamente  commettergli  di  fortificar  Fer- 
rara ,  sito  opportuno  non  solo  per  la  difesa  dell'  isola  ,  ma  ancora  di  Piombino  (mmmj; 
la  qn  il  piazza  parimente  che  il  resto  del  fendo  gli  si  dovesse  cedere  appena  avesse» 
posto   mano  alle  accennate  fortificazioni  fnnnj  . 

Don  Diego  di  Mendozza  però  ,  che  fu  F  incaricato  dell'esecuzione  del  pensiere  del 
Gouzaga  approvato  dalla  corte  imperiale,  volendo  anche  in  tal  circostanza  favorire 
gl'interessi  della  vedova,  affinchè  questa  non  perdesse  nella  cessione  de' suoi  statila 
speranza  ancora  di  poter  un  giorno  ritornarne  al  possesso ,  col  pretesto  di  salvare  ì 
diritti  imperiali  ,  volle  che  Cosimo  obbligandosi  a  fortificare  il  luogo  di  Ferraja  8 
promettesse  inoltre  con  special  obbligazione  di  restituirlo  ad  ogni  richiesta  dell  im- 
peratore. Sorpreso  il  duca  da  si  strana  proposizione  ;  e  rammentandosi  che  niente  si 
era  parlato  di  ciò  allorachè  l'imperatore,  nel  chiedergli  in  imprestito  la  somma  di 
dugento  mila  scudi,  si  era  obbligato  solennemente  d'investirlo  del  feudo  piombinese  , 
ri-spose  al  Mendozza  ,  che  non  voleva  in  alcun  modo  obbligarsi  giuridicamente  di  re- 
stituire ciocche  gl'era  dovuto  in  vigore  d'un  obbligazione  imperiale  ;  e  che  non  com- 
prendeva come  S.  M.  l'imperatore,  dopo  tante  riprove  di  sua  fede,  pretendesse  un' 
atto  sì  umiliante.  Trovata  don  Diego  nel  duca  tal  risolutezza,  dovette  mitigare  la- 
va nzata  proposizione  ,  e  contentarsi  che  Cosimo  lo  promettesse  senza  veruna  solenne 
formalità,  (oooj  . 

FINE    DEL    LIBRO    TERZO. 

(A)  Fin  dal  tempo  di  Alessandro  Medici  primo  duca  di  Firenze. 

(H)  V  era  pel  duca   Filippo  ,  figlio  unico  di  Carlo   V.  poi  re  di  Spagna. 

fkkk)  Cini  nella,  vita  di'Cosim.  J.  (HI)  Galluz.  ÀisL.  Tose,  e  il  Cini.  fuimin)  Admirat. 
List.    Florent.  et  Adrian    lib.  6.         (nnn)  Admirat.   ubi  sup.  (ooo)  Galuz.   ist.  Tose.  (■'■). 

(")  Si  osservi  etie  Galluzzi  è  citalo  per  lo  più  in  vece  dell'Adriani  di  cut  sì  è  servito 
molto  nella  sua  opera  dal  i53ó  al  \5\o. 
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STORIA 

DELL'    ISOLA    DELL'    ELBA. 
LIBRO     QUARTO. 


JlJE  A  già  scorsa  la  maggior  parte  del  mese  d'  Aprile  del  lù^S  ,  quando  Cosimo  T. 
de'  Medici,  secondo  duca  di  Firenze,  per  adempire  ad  un  tempo  stesso  alle  brame 
dell'  imperatore  e  proprie  spedì  da  Livorno  (A)  all'  isola  dell'  Elba  un  convoco  numero- 
so di  bastimenti  da  trasporto  carichi  di  materiali  ,  di  vettovaglie  e  artiglierìe  eoa 
ottocento  (a),  o  come  altri  vuole  (bj  con  mille  soldati  e  trecento  guastatori  ,  sotto  il 
comando  di  Otto  da  Montauto,  e  Luca  Antonio  Cuppano  suoi  colonnelli,  per  gettar 
le  fondamenta  di  una  città  forte  in  quel  luogo  stesso  ove  eran  sortite  e  sepolte  le 
terre  di  Fabricia  e  di  Ferraja.  La  direzione  di  quella  nuova  fabbrica  ,  che  appellar 
si  doveva  Cosmopoli  dal  nome  del  fondatore  ,  e  che  esser  doveva  un  opera  di  non 
poco  momento  ,  riguarda  in  particolare  alle  sue  mura  e  fortezze,  venne  affidata  dal 
duca  alla  sperimentata  abilità  di  Gin:  Battista  Camerini  fcj  (  e  non  Belluzzi  da  S. 
Marino  rome  vuole  il  Galnzzi  )  suo  primo  architetto.  Giunto  il  convoco  ali  isola  dell' 
Elba,  e  gettate  le  ancore  nel.  golfo  di  Ferraja;  immediatamente  il  Camerini  scese 
a  terra  a  riconoscere  il  sito  destinato  per  la  nuova  città  ,  e  a  prender  nozione  de' 
ti  ,  per  vedere  ciocche  potevano  somministrare  a  suoi  travagli.  11  duca 
Cosimo  per  altra  parte,  giuntali  in  Livorno,  ove  si  era  fermato  per  meglio  a  tutto 
provvedere  con  La  sua  presenza  ,  la  piacevol  nuova  d-4  felice  arrivo  del  suo  convojo  all' 
Liba  ,  fece  partire  subitamente  per  Campi«lia  Girolamo  degl'  Albizi  suo  commissario 
generale,  affinchè  ancor  da  quel  luogo  mandasse  all'isola  de'  legnami,  e  tutt' altro 
che  vi  avesse  trovato  pe'  bisogni  della  nuova  fabbrica  di  Cosmopoli.  A  tal"  effetto 
pose  a  disposizione  di  quei  suo  commissario  un  buon  numero  di  tagliatori  ed  altra 
gente  da  travaglio,  ed  inviò  a  Piombino  vari  bastimenti  da  trasporto  convocati  da 
una  delle  sue   galeotte  (d). 

Riconosciutosi  intanto  dall'  ingegner  ducale  il  luogo  destinato  per  la  nuova  cit- 
tà (B),  e  tirate  all'intorno  le  linee  opportune,  si  accinse  ad  inalzar  sopra  di  queste 
de'  terrapieni,  che  provvisoriamente  servir  doveano  a  quella  di  mura  esteriori.  Ap- 
pena queste  furono  alzate  a  petto  d'  uomo  ,  il  che  si  eseguì  nel  breve  tempo  di  soli 
quindici  giorni ,  che  ne  fu  dato  avviso  al  duca.  Volle  questi  accertarsi  della  verità 
del  fatto-,  e  montato  perciò  sulla  galera  comandante  sotto  gl'ordini  di  Simone  Bos- 
selmini ,  scortata  da  altra  comandata  da  Alessandro  Corso,  passò  all'  isola  dell"  Elba  (e). 

(A)  Luogo  piccolo  e  porto  di  poca  considerazione  in  allora  ;  adesso  citta  marittima  una 
delle  più  mercantili  d'  Europa. 

(lì)  Titolo  che  non  ottenne  che  sotto  Ferdinando  II  ("). 

(a)  Admirat.  ubi  sup.         (bj  Gallnz.  ubi  sup.         (c,J  Admirat.  Cin.  et  Adrian,  (à)  Cin. 

(e)  Admirat.  (")  Vedi  all'  anno  xbzù. 
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Quivi  presentatagli  dal  Camerini  la  pianta  della  dissegnata  città  ,  e  passato  poi  alla 
visita  delle  provvisorie  mura  j  mostrò  di  tutti  que'  travagli  la  più  gran  soddisfazione; 
facendo  conoscer  a  quel  ingegnere  la  sua  riconoscenza.  Prima  peraltro  di  partir 
dall'isola,  volle  il  duca  ,  veder  por  mano  sulla  cima  delle  due  colline  che  dominar 
doveano  la  nuova  città,  e  all'estremità  del  braccio  o  lingua  di  terra  che  ne  difen- 
deva la  commoda  e  sicura  darsena  ,  alle  escavazioni  delle  fondamenta  de' forti  dissegna- 
tivi  dal  Camerini  (J).  Fatti  demolire  pertanto  in  que' luoghi  i  terrapieni,  si  die  prin- 
cipio al  dissegnato  lavorò.  Vi  si  era  già  posto  mano  e  col  massimo  impegno  5  quando 
apparvero  inaspettatamente  dal  canal  di  Piombino  tredici  vele  sconosciute  ;  che  il  ti- 
more peraltro  le  fece  credere  nemiche.  L'  opera  fu  tosto  lasciata  in  abbandono  ,  e  si 
corse  all'  armi  dalle  truppe  e  da'  guastatori  ,  come  se  avessero  dovuto  immediatamen- 
te e  indispensabilmente  combattere.  Gli  stessi  colonnelli  da  Montauto  e  Cuppano  , 
giudicati  i  bastimenti  comparsi  sul  canale  per  galere  francesi,  che  si  portassero  art 
occupare  il  medesimo  luogo  di  Ferraja  ,  come  si  era  sempre  sospettalo;  consigliarono 
il  duca  a  volersi  ritirare  nella  vicina  terraferma  prima  che  i  nemici  giungessero  nel 
golfo.  Ma  il  duca  che  non  temeva,  o  voleva  far  conoscere  di  non  temere  il  vicino 
pericolo,  disprezzando  que'  peraltro  non  imprudenti  cousigli,  rispose  con  intrepidez- 
za ,  che  si  ricordava  di  esser  figlio  di  Giovanni  de'  Medici,  e  che  non  men  di  lui  era> 
pronto  ad  acquistarsi  gloria  tra  i  pericoli  (gj.  Di  più  ,  volle  egli  stesso  addossarsi  it 
supremo  comando  di  tutta  la  gente  che  si  trovava  in  quel  luogo;  ordinando  a  un 
tempo  stesso  che  si  rialzassero  alla  meglio  i  terrapieni  demoliti  sulle  colline  e  a  IT 
imboccatura  della  darsena  ,  e  che  vi  si  portasse  in  que'  luoghi  1'  artiglieria.  Intanto» 
una  galera  ducale  avanzatasi  radendo  il  terreno  al  capo  della  Vite  ,  e  cerzioratasi  di 
ciò  che  erano  que'  navigli,  variò  di  bordo,  tornando  a  Ferraja  col  lieto  avviso  di 
averli  riconosciuti  per  genovesi,  che  carichi  di  corallo  tornavano  da  Tabarca  (A). 
Cessato  cosi  il  timore,  e  depositate  le  armi,  si  ripose  mano,  e  con  più  attività  allò 
profonde  scavazioni  delle  fondamenta  de'  forti  dissegnati.  I  numerosi  travagliatori  5 
la  quantità  de'  materiali  trasportati  da  Livorno  e  da  Campiglia  all'  Elba  ;  1'  abbon- 
danza de'  sassi  riquadrati  e  informi  che  somministravano  le  rovine  dell'  antiche  ter- 
re di  Fabricia  e  di  Ferraja  ;  la  copia  grande  de'  mattoni  che  davano  le  fornaci  eret- 
te in  una  vicina  spiaggia  chiamata  da  que'  del-  paese  lo  Stiopparello  ,  ove  la  terr* 
a  ciò  necessaria  abbondevolmente  si  levava  ;  e  finalmente  le  ottime  calcine  che  som- 
ministrava la  pietra  de'  contorni,  talmente  avanzarono  in  pochi  giorni  le  mura  del- 
le fortezze  segnate  ,  da  cuoprire  commodamente  i  travagli  e  i  travagliatori.  Contento* 
oltremodo  il  duca  della  sollecitudine  e  attività  di  questi  ,  non  menochè  delf  abilità 
del  suo  architetto,  ripassò  a  Livorno  per  di  là  procurare  nuovi  soccorsi  a  suoi  dell' 
Elba. 

Ridotte  pressoché  al  suo  termine  le  accennate  fortificazioni  ,  il  Camerini  diede; 
il  nome  di  Falcone  alla  prima  ,  dalla  maggior  eminenza  della  collina  su  cui  è  posta  ;. 
chiamò  Stella  la  seconda  a  motivo  de'  raggi  formati  dalle  sue  mura  ;  e  l'ultima  chi* 

(A)  holetta  sulle  coste  cV  Affrica. 

(9  Admirat.  ubi  sup.        (g)  Cini  ubi  snp. 
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occupava  con  una  torre  ottangolare  la  lingua  di  terra  ali"  imboccatura  della  darsena 
conobbe  col   nome  di  Lingoella  (A)  . 

destarono  come  atterriti  i  Genovesi  dalle  nuove  strepitose  della  fondazione  di 
Cosmopoli,  limerò  opportuno  alla  loro  navigazione  (hj  ;  e  già  avvezzi  a  signoreggia* 
re  il  mare  d'Italia  co'  loro  legni ,  temettero  allora  di  esserne  quasi  discacciati.  Es*i 
erari  già  ben  consapevoli  dello  spirito  ambizioso  e  intraprendente  del  duca  di  Firen- 
ze ;  per  il  che  prevedevano,  che  divenuto  padrone  dell'. Elba,  poteva  facilmente  di- 
venirlo dell'isola  di  Corsica  ancora;  e  dominare  così  le  coste  di  Toscana  e  della  Li- 
guria (ij  .  La  signora  di  Piombino  irritata  contro  il  duca  ,  fomentava  in  segreto  i 
sospetti  de'  Genovesi,  e  gli  animava  ad  impedire  a  qualunque  costo  l' erezione  di 
quella  nuova  città  forte  ("\)  •  Risolverono  pertanto  quegl'  arditi  repubblicani  ,  dopo 
diversi  pareri,  di  porre  in  requisizione  tutti  i  l^gni  che  si  trovavano  nel  porto  di 
Genova;  e  fattavi  imbarcare  tutta  quella  truppa  di  cui  fossero  stati  capaci,  passare 
all'isola  dell'Elba;  assaltare  Cosmopoli;  eguagliarne  fino  alle  fondamenta  le  princi- 
piate fortificazioni;  e  tagliarne  a  pezzi  il  presidio,  se  mai  si  fosse  opposto  colla  for- 
za a  quelle  da  loro  credute  eroiche  operazioni  fkj  .  Tanto  di  fatti  avrebbero  esegui- 
to i  Genovesi;  se  con  la  sua  autorità  il  vecchio  Doria  capo  della  repubblica  ligure,  di 
propria  volontà,  e  ancor  più  dietro  i  reclami  d^l  duca,  sciente  delle  malvage  inten- 
zioni ili  quelli,  non  avesse  calmato  i  suoi  allarmati  concittadini,  dandogli  ad  inten- 
dere, che  il  duca  Cosimo  non  era  di  quel  luogo  il  padrone;  ma  che  soltanto  ave» 
commissione  di  fortificarlo  per  l'imperatore  fi).  Nullostante  però,  i  Genovesi,  non 
deposero  il  pensiere  di  scacciarne  i  Toscani  ,  ed  aver  per  se  quel  sito  tanto  vantag- 
gioso alla  loro  navigazione.  Spedirono  pertanto  alla  corte  cesarea  una  solenne  amba- 
sciata a  far  conoscere  all'  imperatore  la  viva  brama  che  essi  avevano  di  ottener  per 
compra  il  sito  di  Ferraja  nell'isola  dell'Elba,  luogo  da  essi  ora  meglio  conosciuto 
pe'  vantaggi  della  loro  navigazione  ;  offrendo  per  quella  compra  il  prezzo  di  tre- 
centomila scudi  e  più  se  volesse  ;  con  la  promessa  inoltre  di  subito  fortificarlo  per 
allontanare  da'  mari  di  Toscana  e  di  Roma  i  Turchi  ed  ogni  altro  pirata.  All' isfces- 
«o  tempo  procurarono  che  la  Signora  di  Piombino  portasse  i  suoi  lamenti  alla  corte 
imperiale,  dolendosi  della  sfrontatezza  del  duca  di  Firenze,  il  quale  prima  ancora 
d'esser  formalmente  investito  dello  stato  piombinese ,  che  per  ingiuste  ragioni  toglier 
si  voleva  alla  famiglia  Appiani,  avea  arbitrariamente  occupato  un  commodo  sito  nell' 
Elba,  e  vi  aveva  inalzato  de'  forti.  Inoltre  l'istigarono  a  ripetere  a  Carlo  V.  che  es- 
sa non  aveva  per  anche  aderito  in  modo  alcuno  alla  ces-ione  che  volevasi  da  lei  de* 
suoi  stati ,  perchè  Cosimo  già  la  facesse  da  padrone  :  ed  affinchè  la  vedova  non  si 
arrestasse  un  momento  a  favorirli,  l'assicurarono  che  la  sua  causa  verebbe  protetta 
presso  l'imperatore;  e  che  al  momento  che  essa  a  loro  cedesse  la  posizione  di  Fer- 
raja ,  le  sarebbe  sborsata  la  somma  di  centocinquantamila  ducati  (mj  :  il  qual  danaro 

(A")  In  memoria  della  fondazione  di  Portoferrajo  furan  fatte  quattro  iscrizioni  in  marmo, 
che  due  in  data  del  l5/\H  poste  sulle  porte  delle  fortezze  Stella  e  Falcone  ,  e  due  del  l5,|9  si 
leggono  sulle  due  porte  della  città.   Esse  sono  del  seguente  tenore  ; 

=  Tempia.   Moenia.  Domos.  Arces.    Fortnm. 

Cosinus.  Florentinovuni.  Dux.  11.  A.  Fundamentis. 
Erexifc.  An.   MDXLV1U.  = 
(\\)  Adrian,  ubi  sup.         (\J  Galluz.  ubi  suj>.         (j)  Idem.         (\>)  Admirat.  et  Gin. 
)\)  Adrian.         (\\\)  Adrian, 
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poi  depositando  a  seconda  fieli' ultima  intimazione  fattale  dalla  corte  impenni"",  non 
v'era  dubbio  che  sarebbesi  mantenuta  nel  possesso  de'  suoi  stati.  Il  tulio  peraltro  fu 
Vano:  1'  imperatore  rispose  a'  Genovesi  e  olla  vedova  Appiani,  che  acquietarsi  do- 
*  esse  irò  alle  ?ne  determinazioni  (n)  .  Di  più  si  risolse  3  Cesare  ,  per  toglier  ogni  gara  , 
ti' investire  il  duca  di  Firenze  del  feudo  piombinese,  come  avvenne  ne!  giorno  22. 
Giugno  dell*  istess'anno  l5  i-S  foj  .  La  vedova  che  tutt'  altro  attendevasi  ,  diede  nelle 
smanie;  e  «rimise  fino  a  ideare  di  chiuder  le  porte  di  Piombilo  alle  truppe  ducali, 
allorquando  fossero  andate  p^r  guarnir  quella  piazza.  Furono  peraltro  inùtili  le  sue 
agitazioni  e  le  sue  strane  idee;  bisognò  ubbidire  agl'ordini  imperiali  ,  e  cedere  alla 
forza,  superiore.  Cosimo  per  altra  parte,  legate  le  mani  alla  vedova  ed  a' Genovesi , 
introdusse  senza  ostacolo  le  sue  truppe  in  Piombino  e  negf  altri  luoghi  del  feudo  ; 
affidandone  di  quelle  il  comando  ,  e  di  questo  l'  amministrazione  ,  a  Chiappino  Vi- 
telli altro  sno  colonello ,  e  a  Girolamo  de'gF  Albizi  suo  commissario  generale  (p). 
La  vedova  si  rimase  nullostante  in  quella  citta ,  sebbene  qtval  semplice  cittadina} 
ed  il  pupillo  Giacomo  VI.  si  ritirò  a  Genova;  ove  i  popoli  di  questa  repubblicalo 
riceverono    con   le   maggiori   dimostrazioni  di  ri-petto  e    di  compassione. 

Giunto  così  Cosimo  I.  al  termine  de'  suoi  desideri  ,  prosegui  COn  vigore  le  forti- 
ficazioni di  Cosmopoli  che  dal  luogo  ove  fu  fabbricato  si  chiamò  e  si  chiama  Porto- 
ferrajo  C"J:  e  tanto  più  vi  attese  in  quantoche  col  possesso  di  tutto  il  feudo  piom- 
binese  cessarono  i  mola  ostacoli  frappostigli  dalla  vedova  fin  per  mezzo  degl'isola- 
ni dell'  Elba  (qj.  Di  più  volle  egli  stesso  trasferirai  personalmente  per  la  seconda 
volta   all'  isola  ,  affine  di  viepiù  animare  con   la  sua   presenza  i  travagli. 

Il  Camerini  che  nulla  avea  tralasciato  fino  a  quel  momento  per  portare  a  perfezio- 
ne i  tre  forti  che  indietro  accennammo;  ancor  con  più  d'impegno  vi  diede  l'ultima 
mano,  incontratane  l'intiera  soddisfazione  del  duca.  Né  solo  quelle  fabbriche  incon- 
trarono il  genio  del  duca  ,  ma  gli  altri  travagli  ancora  da  eseguirsi  non  mancarono 
di  ottener  la  sovrana  approvazione.  Esser  doveau  quelli  ,  tre  bastioni  (A)  ,  che  tra- 
mezzati da  altrettante  cortine  avevano  da  chiudere  e  difendere  la  città  per  tutto  quel 
tratto  di  terreno  che  dalla  Linguella,  portava  .alla  fortezza  Stella  :  un  forte  da  fab- 
bricarsi fra  questa  e  il  Falcone  ,  colle  quali  doveva  unirsi  per  mezzo  di  due  cortine  (B)  : 
quattro  baluardi  irregolari  che  dal  Falcone  doveano  scendere  giù  per  la  collina  fino 
al  mare  dalla  parte  destra  della  darsena,  affine  di  far  la  difesa  della  piazza  dalla 
parte  di  terra:  e  finalmente  un'ampia  strada,  che  da  questa  parte  dovea  portare 
fuori  de'  posti  avanzati  ,'  strada  che  farà  eternamente  i  più  grandi  elogi  col  resto 
delle  fabbriche  avvisate  all'architetto,  non  solo  perla  somma  facilità  con  cui  può 
esser  guardata  e  difesa  vantaggiosamente,  quanto  ancora  per  essere  stata  incavata 
pel    lungo  tratto  di  braccia  settantatre  entro  il  più  duro  seno  di   un    monte  (f)  . 

(A)  Migliorati  o  rifatti  sotto  Francesco  II  granduca  di  Toscana  ,  primo  di  questo  nome  fra 
gV     imperatori  d'  Allemagna. 

(H)  Quali  cortine  il  dottor  Lorenzo  Castelli  (u<iJ  con  forte  sbaglio  ,  crede  avanzi  di  antiche 
rovine  di  ^Fabricia. 

(C)  E  stato  tolto  di  presente  il  «uo  bello  alla  strada  sopra  avvisata  con  aver  pareggiato 
con  calcina  e  bianco  i  piccoli  solchi  lasciativi  dallo  scarpello.  FI  però  più  lucilia  ,  e  non  più 
orrida  alV  occhio. 

(n)  Attutirà*,     (o)  Cesaret.  et  Ad  mirar*,     (p)  Adrian,  et  Galluz.     (([J  Cesaret.  et  Gulluz. 

(")  Vedi  la  nota  (B)  pag.  9.         ("")  Vedi  préfaz.  pag.  111. 
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Si  restituiva  a  Livorno  il  duca  Cosimo,  da  dove  pensava  di  far  passare  i  suoi 
ordini  all'Albizi  per  la  difesa  della  piazza -ancor  di  Piombino  ;  quando  partì  da  quota 
città  l'irrequieta  vedova  Appiani,  portandosi  a  Genova  a  brigare  presso  que'  per 
lei  favorevoli  repubblicani.  Le  sue  voci  ,  le  sue  preghiere  l'ottennero  tutto  l'effetto 
che  si  aspettava.  Due  senatori  s'incaricarono  d' accompagnare  il  pupillo  Giacomo  VI. 
che  vicino  era  a  superar  la  minor  età,  alla  corte  cesarea  ;  ove  dovea  tutto  porin  opera 
affine  di  piegar  l'animo  di  Carlo  V.  a  riporlo  nuovamente  in  possesso  del  feudo  ,  da 
dove  diceva  egli  essere  stato  discacciato  a  guisa  di  reo.  Potè  difatti  Giacomo  VI.  in- 
spirare nell'animo  di  Cesare  un  pentimento  dell'  atto  fatto,  considerandolo  come  con- 
trario alla  giustizia  frj  .  Volle  peraltro,  l'imperatore,  prima  di  decidersi  a  levar  di 
mano  a  Cosimo  il  feudo  piombinese  per  ritornarlo  a  Giacomo,  consigliarsi  col  ves- 
covo d'Arras  suo  confessore  (s)  .  Questo  prelato  già  guadagnato  da  due  senatori  ge- 
novesi ,  non  solo  approvò  il  sentimento  dell'  imperatore  ,  ma  si  fece  promettere  di 
più  la  sollecitudine  nelf  esecuzione.  Non  vi  volle  di  più  perchè  Carlo  V.  passasse  or- 
dine al  Mendozza  di  farsi  restituire  da  Cosimo  lo  stato  di  Piombino  ,  eccettuato  Por- 
toferrajo  coi  restante  do]]' isola  dell'Elba,  e  ritenerlo  in  deposito  fino  a  tanto  che 
gli  avesse  passato   nuovi  ordini   fi)  . 

Con  tatto  questo  peraltro  non  rennron  contenti  i  Genovesi,  a'  quali  dava  più 
ombra  e  so^ezzione  la  soja  piazza  di  Porroferra-jo  ,  di  quello  che  apportasse  loro  il 
resto  dello  slato  piombinese;  per  il  di'-,  sempre  instancabili  ne*  loro  raggiri,  rad- 
doppinone le  premure  affinchè  l'isola  dell'  Elba  ancora  fosse  tolta  al  duca  di  Fi- 
renze fu).  L'imperatore  peraltro  stiede  fermo  nelle  sue  determinazioni;  ben  cono- 
scendo l'affronto  non  men  grave  del  primo  che  andava  a  fare  a  Cosimo ,  se  gli  aves- 
se tolto  un  luogo  ove  avea  fatto  delle  spese  esorbitanti.  Restò  di  fatti  colpito  oltre- 
niodo  il  dùca  di  Tirenze  dall' intimazione  de]  Meudozza  ,  di  consegnare  cioè  lo  stato 
di  Piombino.  Egli  se  ne  lamentò  fortemente  alla  corte  cesarea  senza  però  esser  in- 
teso; poiché  né  l'ordine  imperiale  fu  revocato,  né  gli  fu  dato  luogo  di  procrasti- 
nare la  riconsegna  stabilita  pel  giorno  -24  Luglio  di  qnell'  isless'  anno  ;  un  mese  do- 
po cioè  da    che   ne  aveva    ricevuta  l'investitura. 

Si  vuole  die  a  questo  serisibil  colpo  pel  duca,  poco  appresso  (l549)>  vi  si  ag- 
giungesse un  più  forte  disturbo  cagionatogli  dall'avviso  di  uno  sbarco  nell'Elba  di 
l5oo  Torcili  par  affrontar  Portoferrajo  ,  ed  eguagliarne  al  suolo  le  mura:  e  che  quest' 
ultimi  tentativi  intanto  non  ebbero  effetto,  inquantochè  la  difficoltà  di  attaccare  con 
esito  felice  una  piazza  fornita  ormai  di  raddoppiate  fortificazioni  fu  conosciuta  dagl' 
Ottoinanni  al  primo  presentarvisi  sotto.  Questo  racconto  peraltro  è  fondato  sopra  un* 
incerta  tradizione,  ne  vien  confermato  da  scritture  alcuno  per  cui  possa  prestatisi 
piena  fede.  Vero  è  che  i  cronisti  e  storici  delle  cote  d'Italia  parlano  d'invasioni 
turche  nell'  Elba  ;  ma  dopo  quella  del  1#44  nessuna  ne  notano  fino  al  l552.  Così  an- 
cora non  può  ammettersi  ciocché  ci  si  dice  con  l' istesse  incerte  tradizioni,  di  essersi 
cioè,  Cosimo  L,  al  momento  che  gli  fu  intimato  di  restituire  lo  stato  di  Piombino, 
appropriate  le  miniere  dell'Elba  per  scontare  le  somme  imprestate  fino  a  quel  tempo 
all'imperatore;  mentre  dal  Cini  scrittore  accurato  delle  gesta  e  della  vita  di  Coà- 
~(v)  Galluz.         (s)  Gesaret.         ~(ì)  Cini.         [ti)  Cini. 
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ino  I.  non  meno  che  dal  Gali  uzzi  diligente  storico  delle  vicende  della  Toscana  sotto 
la  casa  Medici ,  siamo  accertati  che  il  duca  nella  restituzione  dello  stato  di  Piom- 
bino nel  continente,  restò  in  pacifico  possesso,  abbenchè  feudatario,  di  tutta  l'isola 
dell'Elba;  alla  quale  aggiunger  possiamo  anche  la  Pianosa. 

Sempre  inquieto  Cosimo  I.  per  gì'  intrighi  che  contro  di  lui  si  macchinavano  al- 
la corte  cesarea,  da'  Genovesi,  dal  vescovo  d'Arras,  e  dalla  vedova  Appiani,  af- 
finchè gli  fosse  tolta  anche  l'isola  dell'Elba:  finalmente  pensò  di  mutar  registro ,. 
passando  dalle  dimostrazioni  d'affetto  e  dalle  sommissioni  all' indifferenza  e  non  cu- 
ranza  verso  Carlo  V.  E  per  vincere  ancora  maggiormente  1'  animo  sospettoso  di  Ce- 
sare ,  riconoscendosi  quasi  necessario  pel  partito  imperiale  nel  caso  che  insorgesse  la 
guerra  in  Italia,  si  volse  a  corteggiare  il  re  di  Francia.  Tali  mutazioni  produssero 
infatti  il  bramato  effetto;  poiché  ben  conoscendo  l'imperatore,  di  qual  danno  sareb- 
be stato  in  circostanza  di  guerra  l'alienazione  di  Cosimo  ,  pensò  di  richiamarlo  solle- 
citamente alla  devozione  dell'impero.  Il  punto  più  difficile  peraltro  era  di  acquietar- 
lo sulla  restituzione  del  feudo  piombinese  che  sempre  gli  vegliava  in  cuore  :  tanta 
più  che  gì'  eran  note  le  ultime  proposizioni  fatte  a  S.  M.  dal  Mendozza  e  da  altri  di 
fissare  la  ricompensa  all'Appiani  ,  investire  un  terzo  del  feudo,  e  soddisfar  lui  de9 
suoi  crediti  con  la  corte  imperiale  co'  denari  che  offrivano  i  Genovesi.  Ciò  fu  che 
fece  trovare  a  Giulio  III.  pontefice  nell'animo  di  Cosimo  la  più  forte  resistenza  ir* 
ripiegarsi  dalla  parte  dell'imperatore.  Ei  dimostrò  al  papa  la  fraudolenza  di  Carlo  V. 
e  foce  intendere  a  questo  che  il  danaro  non  adempiva  1'  obbligazione  fattagli  :  che  ben 
sapeva  quanto  erano  intriganti  e  maligne  le  insinuazioni  del  Mendozza  e  del  suo 
confessore  ;  fra  le  quali  ,  quella  di  toglierli  Portoferrajo  col  resto  dell'  Elba  ;  ciocché 
peraltro  egli  non  avrebbe  mai  ceduto  bonariamente  :  e  se  vi  fosse  stato  costretto  dal- 
la forza,  ne  avrebbe  spianate  le  fortificazioni  e  riempito  il  porto.  Cesaree  il  ponte- 
fice sentite  le  giuste  lagnanze  di  Cosimo,  procurarono  di  calmarlo;  e  per  richiamar 
il  medesimo  alla  devozione  dell'impero  gli  si  promesse  dal  primo,  con  la  mediazio- 
ne del  secondo,  di  non  più  molestarlo  riguardo  all'isola  dell'Elba,  e  venne  di  pia 
spera nzato  della  restituzione  del  resto  del  feudo    piombinese. 

Frattanto  il  vescovo  d'  Arras  per  la  morte  di  Gravela  suo  padre  era  divenuto' 
primo  ministro  di  Carlo  V.  e  l'arbitro  assoluto  dell'imperatore  e  dell'impero.  Quel 
prelato,  sebbene  non  inferiore  al  padre  per  talenti,  lo  fu  meno  però  per  politica. 
Sotto  di  lui  pertanto  si  tollerarono ,  o  meglio  si  favorirono  1' estorsioni  e  l'oppressio- 
ni de'  Lombardi,  e  de'  Senesi  :  a'  primi  presedeva  per  l'imperatore  don  Forante 
Gonzaga  ,  a'  secondi  don  Diego  Mendozza.  Allora  fu  che  si  smascherò  affatto  la. 
diffidenza  di  Carlo  V.  verso  il  duca  di  Firenze,  il  disprezzo  per  le  petizioni  avanza- 
te alla  corte  imperiale  ,  e  V  ingrata  corrispondenza  verso  il  medesimo.  Le  conseguen- 
ze di  tuttociò  ognun  vede  quali  esser  dovevano  ;  la  ribellione  lombarda  cioè  e  sene- 
se ,  chiamando  il  patrocinio  de'  Francesi  ;  e  1*  alicnamento  del  duca  di  Firenze  dall'  im- 
peratore con  trattative  di  amicizia  con  Enrico  lì.  Difatti  Lansach  ambasciatore  del 
re  di  Francia  entrò  in  Siena  il  dì  quattro  Agosto  l5Ò2  scacciati  dagli  stessi  Senesi 
gli  Spagnoli,  e  si  segnò  in  Firenze,  abbenchè  in  segreto,  il  trattato  fra  la  Toscana 
€  la    Francia  }    col  quale  venne  stabilito  :  =  che  il  duca  non  dovesse  in  qualsivoglia" 
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modo  disturbare  le  imprese  del  re  di  Francie.,  in  Italia  :  ne  dare  aiuto  di  sente  o 
denari  all'  imperatore  :  ne  far  contro  agi'  amici  e  aderenti  di  S.  M.  cristianissima  • 
de'  quali  dentro  il  termine  di  un  mese  gli  sarebbe  stata  data  nota  :  che  in  corres- 
pettività  i  suoi  stati  e  i  sn®i  vassalli  non  sarebbero  molestati  dall'  armi  del  re  :  che 
peraltro,  ottenendo,  il  duca,  dall'imperatore  lo  stato  di  Piombino,  potesse,  senza 
contravvenire  a  queste  convenzioni,  sborsare  la  somma  perciò  convenuta  :  inoltre  po- 
tesse, il  duca,  non  romperla  all'imperatore;  ma  che  dovesse  peraltro  osservare  il 
trattato  col  re  di  Francia:  che  se  mai  l'imperatore  si  tenesse  offeso  di  questo  trat- 
tato e  la  rompesse  col  duca,  questi  si   dovesse  unire  alla  Francia  contro  quello.  = 

Mentre  così  i  Francesi  andavano  acquietando  nuovi  amici  in  Italia  ,  e  trionfava- 
no degl'imperiali,  giunse  a  Villac  ,  città  del  ducato  d'Austria,  il  duca  d' Alva  ve- 
nuto dalla  Spagna  con  rinforzo  di  danari  e  di  gente  per  Carlo  V.  Cosimo  de'  Medi- 
ci volle  profittarne  ,  facendolo  prevenire  de'  gravi  sconcerti  che  seguivano  in  Italia 
nel  servizio  imperiale,  e  degl'intrighi  de'  ministri  dell'imperatore;  e  perciò  scuo- 
tendo Carlo  V.  dal  letargo  in  cui  l'aveva  tenuto  fin' ora  il  vescovo  d'Arras,  lo  fa- 
cesse risolvere  a  de'  provvedimenti.  Quel  ministro  udì  attentamente  gl'avvisi  di  Co- 
simo ;  e  sapendo  di  possedere  la  stima  di  Cesare,  ne  prese  tutto  1' impegno  :  rappre- 
sentando all'imperatore,  che  bisognava  attività,  e  regolazione  in  quel  tempo,  in  cui 
i  Francesi  trionfavano  delle  sue  perdite  ,  e  maggior  confidenza  negl'  amici  ,  fra  quali 
Cosimo,  al  quale  era  cosa  prudenziale  di  dar  soddisfazione,  e  specialmente  nella  pro- 
messa riconsegna  di  Piombino;  potendoci  conseguire  una  più  sicura  difesa  di  quel 
posto  dalle  invasioni  turche.  Tali  rappresentanze  scossero  in  vero  l'animo  diffidente 
di  Carlo  V.  e  lo  fecero  risolvere  a  riconsegnare  lo  stato  di  piombino  continentale 
al  duca  ,  la  qual  riconsegna  peraltro  >  volle  che  si  considerasse  come  deposito  ,  con 
tener  ,  Cosimo,  nota  di  quello  che  vi  spendesse  per  porlo  in  difesa,  affine  di  essere 
rimborsato  dal  tesoro  imperiale,  in  caso  di  restituzione  all'impero.  Parvero  al  duca 
di  Firenze  un  poco  aspre  queste  condizioni;  ma  costretto  dalla  necessità  di  salvare 
Piombino  e  l'isola  dell'Elba  dalle  aggressioni  de'  Turchi,  i  quali  con  una  for- 
te squadra  di  2,4  vascelli  sotto  il  comando  del  rais  o  capitan  Sala  ne  minacciavano 
la  conquista,  accettò  il  partito  ;  ordinando  ad  Otto  da  Monta  uto  di  farsi  riconsegnar 
Piombino,  come  avvenne  nel  giorno  12  Agosto  di  quell'anno  l552  essendo  stata  fat- 
ta a  questi  la  consegna  da  Verdugo  spagnolo  che  vi  sedeva  in  qualità  di  governato- 
re per  Carlo  V.  Al  tempo  stesso,  con  somma  politica  tacendo  ad  Enrico  II.  che  la 
moderazione  de'  Francesi  verso  le  cose  di  Siena  ,  e  il  loro  zelo  per  la  libertà  della 
repubblica  senese ,  erasi  smascherato  in  modo  da  fargli  conoscere  e  la  loro  ambizione 
di  stabilire  in  quella  città  l'assoluto  dominio,  e  il  loro  disegno  d'insidiare  alla 
quiete  dello  stato  fiorentino  ;  dichiarò  a  quel  re,  che  intendeva  di  revocare  il  trat- 
tato del  4  Agosto  a  motivo  dell'imminente  arrivo  nel  suo  stato  degl'imperiali;  che 
portandosi  all'assedio  di  Siena,  avrebbero  contro  di  lui  ancora  rivolto  le  armi  se  gli 
avesse  denegato  e  commodi  e  assistenza.  Ciò  scosse  estremamente  la  corte  francese  , 
ma  bisognò  frenarsi  per  allora,  affine  di  non  irritarsi  viepiù  l'animo  di  Cosimo,  le 
armi  del  quale  era  cosa  giovevole  che  si  rimanessero  quiete  per  non  accelerare  le 
conquiste  dell'  imperatore  in   Italia. 
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Non  avea  di  fntri  traveduto  il  duca  Cosimo  negl'  andamenti  de'  Franc33Ì  ;  poi- 
ché ben  presto  fìB&SJ  si  seppe  per  tutta  l'Italia,  che  essi  aveano  ideato  di  levarlo 
dal  trono  d'  Etrnria  ;  di  sorprendere  e  impossessarsi  del  regno  di  Napoli;  espugnare 
Orbetello  (A)  e  Piombino;  gettarsi  sali'  isola  dell'Elba  per  obbligare  con  la  forza 
P-ortoferrajo  alla  resa;  e  finalmente  voltare  le  armi  alla  conquista  della  Corsica.  Che 
per  riuscire  in  tante  imprese,  con  nuova  coalizione  erausi  uniti  a'  Turchi  ,  le  forze  de' 
quali  affrettavano  già  a  lasciare  i  scali  di  Levante.  Vero  è  che  il  duca  di  Firenze 
credette  meno  vicina  di  quello  che  era  la  burrasca,  ed  in  forse  a  cadere  sulla  sua 
testa  :  ma  allorché  venne  arrestato  da  suoi  un  corriere  che  Enrico  li.  spediva  a 
comandanti  francesi  nel  senese  ove  reclutavano  a  nome  di  questo  ;  e  dalla  lettera 
d'avviso  trovata  a  quello  in  dosso,  ebbe  penetrata  la  decisione  del  gabinetto  parigi- 
no, di  assaltar  cioè  l'isola  deli' Elba  appena  si  fosse  unito  all'  armata  navale  ottoman- 
na  L'ammiraglio  Polino  (v),  gli  cessò  ogni  dubbio;  ne  pensò  che  segretamente  a  ben 
premunirsi  contro  gli  attentati  de'  Gallo-Turchi-  Fece  marciare  a  tal  effetto  a  Piom- 
bino mille  e  duegento  pedoni  sotto  gli  ordini  di  Chiappino  Vitelli  ,  per  rinforzo  della 
guarnigione  di  quella  piazza  ;  ne  postò  quattromila  di  truppe  leggere  con  un  batta- 
glione di  cavalleria  in  sito  opportuno  da  accorrere  alle  spiagge  piombinesi  in  occasio- 
ne di  sbarco  nemico;  radunò  quindicimila  uomini  delle  sue  bau  le  su  i  confini  del  senese 
per  proibire  a'  Francesi  di  unirsi  a'  Turchi  da  quella  parte  ;  spedì  a  Portoferrajo 
quattro  galere  comandate  da  Giacomo  VI  Appiani,  che  impegnato  1"  avea  alladife- 
sa  comune  (BJ  ,  con  ottocento  soldati  per  rinforzo  del  vecchio  presidio,  palle,  pol- 
vere, ed  una  quantità  di  provvisioni  da  bocca  per  otto  mesi  (x);  e  final  nente  rese 
avvisati  gl'isolani  delle  terre  elbane  fC)  ,  affinchè  per  tempo  si  ponessero  in  salvo; 
o  col  ritirarsi  in  Portoferrajo  ove  gli  avrebbe  ricevuti,  sostenuti  ed  armati ,  se  aves- 
sero voluto  ;  o  col  ritirarsi  nel  vicino  continente  ,  come   molti   fecero. 

Morì  frattanto  il  famoso  per  le  sue  piraterie  ,  Ariadeno  Earbarossa  ,  a  cui  era 
successo  nel  comando  delle  forze  di  mare  pel  gran  signore  nel  Mediterraneo  ,  Dragufc 
non  meno  infesto  ali  Italia  del  suo  antecessore.  Cosimo  de'  Medici  non  lo  temeva 
meno  degl'  altri  principi  italiani  :  imperocché  ben  sapeva  quanto  le  nuove  giunte  a 
Costantinopoli  della  fabbrica  di  Portoferrajo  avean  posto  in  furore  la  porta  ottoman- 
na  ;  la  quale  avea  perduto  in  tal  maniera  il  più  commodo  e  più  sicuro  ricovero  nel 
mar  etrusco  per  le  squadre  destinate  ad  infestar  l'Italia  e  l'isole  dipendenti.  Oltre 
a  ciò  lo  tormentava  la  riunione  de'  disgustati  Francesi  alle  forze  turche  ;  i  quali 
avrebbero  certamente  colto  il  tempo  (  facendone  agire  i  Turchi  )  di  farlo  pentire 
della  revoca  del  trattato.  Solo  alquanto  lo  consolava  ,  e  il  vigoroso  stato  di  difesa  in 
cui  si  era  posto  ,  e  la  discordanza  che  sarebbe  regnata  fra  i  due  comandanti  turco  e 
francese  circa  il  supremo  comando  delle  forze  riunite  ,  e  la  distribuzione  delle  con- 
quiste. 

(A)  Piccai  porto  delti     Toscana  nello  strto  senese. 

(B)  Il  die  non  fu  difficile  ,  essendo  Giacomo  restato  libero  dalle  insinuazioni  della  defonta 
madre  contro    Cosimo. 

(C)  Accadera  in  seguito  che  spesse  volte  chiameremo  col  nome  di  Elbani  e  isolani  gì'  abi- 
tanti delle  terre  dell'  Elba  ,  quasi  che  quei  di  Portoferrajo  non  lo  siano  egualmente  ;  ciò  però 
non  sarà  che  per   commodo. 

(w)  Admirat.  Adrian,  et  Cesarei.        (x)  Admirat. 
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La  mossa  dell' armata  turca,  forte  di  60  galere  e  2*  galeotte  {y )  ,  e  la  sua  riu- 
nione a  quella  francese  (") ,  pur  troppo  si  avverò.  Le  forze  combinate  di  primo  im- 
pelo si  gettarono  snlla  Sicilia ,  dipoi  passarono  in  Sardegna,  quindi  in  Corsica,  e  fi- 
nalmente il  7.  .Agosto  di  quell'anno  l553  ,  dopo  aver  visitata  l'isola  di  Montecristo  , 
comparvero  sull'Elba,  dando  fondo  nel  golfo  Lungone  fz) .  Appena  1' armata  Gallo- 
Turca  ebbe  poste  a  terra  le  truppe  da  sbarco  ,  ebe  la  barbarie  cuoprì  il  suolo  elba- 
no.  La  terra  di  Gapoliveri,  come  la  più  vicina  al  luogo  d«dlo  sbarco,  fu  la  prima 
ad  essere  assaltata,  saccheggiata  e  diroccata.  Rio  non  incontrò  miglior  sorte  (aaj  . 
gli  abitanti  peraltro  di  quest'ultima  terra,  credendo  di  potersi  salvare  dalla  furi» 
de'  nemici,  si  erano  ritirati  nel  forte  del  Giogo.  I  Gallo-Turchi  si  avviddero  di  ciò, 
e  si  affrettarono  verso  di  questo,  nella  fiducia  di  farlo  cadere  al  solo  presentarvi^ 
sotto.  Essi  però  non  vi  giunsero  ancora  ,  che  un  vivo  fuoco  de'  rampari  fece  cono- 
scere il  coraggio  di  que'  di  dentro.  Ma/  a  che  giovò?  Gì' invasori  dell' Elba  anziché 
intimorirsi,  furono  per  contrario  irritati  a  tentarne  l'acquisto:  fatte  avanzare  per- 
ciò in  una  spiaggia  vicina  varie  galere  sulle  quali  avevano  dell'artiglierìa  di  grosso 
calibro  ;  e  trascinati  alcuni  pezzi,  abbenchè  non  senza  grave  fatica  sui  monti  in  vi- 
cinanza a  quel  forte,  lo  batterono  con  tal  furia,  che  in  pochi  giorni  vi  aprirono  la 
breccia.  Da  ciò  fu  che  il  comandante  il  presidio,  temendo  ne  senza  ragione  che  se 
i  nemici  aressero  assaltato  il  forte,  e  vi  fossero  penetrati  attraverso  le  rovine,  av- 
rebbero passato  a  fil  di  spada  gì'  agsediati  ,  si  risolse  a  capitolare;  animato  ancora 
•bilia  fiducia  che  poneva  nell'armata  francese.  Spedì  pertanto  parlamentario  agi' as- 
sediane per  trattar  la  resa,  con  le  condizioni,  che  i  Gallo-Turchi  accordassero  al 
presidio  e  a'  refugiati  riesi  la  libertà.  Nessun' opposizione  incontrarono  le  richieste 
del  parlamentario.  Gl'assediati  sortirono  dal  forte  lasciandone  il  libero  ingresso  a' 
nemici:  questi  peraltro  non  vi  furono  anche  entrati,  che  fecero  prigioniere  di  guer- 
ra il  presidio  ed  ogni  refugiato  riese  ;  caricando  di  catene  e  trascinando  alle  galere 
e  quello  e  questo  (bl>J  . 

Intanto  che  da  Draarut  e  dal  Polino  si  facevano  nell'Elba  le  accennate  imprese 
o  meglio  terribili  devastazioni;  Cara  Mustafà  ,  o  Mustafà  Bassa  con  una  divisione 
dell'armata  era  passato  in  Fianosa.  Giunto  in  quest' isoletta  attaccò  il  fuoco  alle  col- 
tivazioni ed  a'  spineti  ,  che  in  breve  furono  in  cenere  ;  quindi  si  postò  sotto  la  terra 
o  castello  che  essendo  ben  difeso  da  una  forte  muraglia,  potè  resistere  sul  bel  prin- 
cipio all'urto  del  nemico.  Majrgidr  resistenza  ancora  trovò,  Mustafà,  nella  torre  po- 
sta in  bocca  del  porto  ,  sopra  uno  scoglio  inaccessibile  :  ma  finalmente  bisognò  che 
l'ima  e  l'altra  cedessero  al  vivo  fuoco  del  barbaro.  Ducgento  schiavi  fra  nomini  • 
donne  furono  fatti  in  quell'  isoletta  e  imbarcati  sulle  galere  della  divisione  di  Cara 
Mustafà  ;  non  essendosi  salvata  al  furor  de'  Turchi,  che  una  famiglia,  la  quale  tro- 
vatasi causalmente  nella  parte  opposta  dell'isola,  cercò  asilo  nelle  caverne  di  alcu- 
ne '-cogliere  che  si  gettano  in  mare  ;  e  alcun'  altre  poche  già  refugiatesi  nel  vicino 
continente  d'  Italia.  Questo  è  il  racconto  che  fanno  il  Cini  nella  vita  di  Cosimo  I.; 
il  Galluzzi  nella  storia  di  Toscana  sotto  la  casa  Medici;  e  la  storia  manoscritta  piom- 

(y)    Cambiag.  voi.  2.  lìb.  7.    (/)  Adrian,  lib.  5.  Gallila,  et  Cesaret.  (uh)  Adrian.  Gali.  etCe-j. 
(bb)  Adrian.  Admiral.  et  Cesaret.  (")  Composta  di  venti  galere. 
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bine.ee.  Una  forse  più  esatta  narrazione  ne  abbiamo  poi  da  don  Deorlato  Spadari  di 
Marciana  ,  pievano  allora  di  Pianosa  ,  in  una  sua  lettera  scritta  a  Monsignor  Ven- 
tura Bnfalini  vescovo  in  quel  tempo  di  Pop  alóni  a.  =  La  distruzione  di  Pianosa  (  di- 
ce egli  )  seguì  in  tal  guisa.  L'  armata  de'  Tòrchi  e  Francesi  andava  ad  invadere  la. 
Corsica;  quando  Cara  Mustafà  passò  in  Pianosa  con  una  divisione  di  13.  galere  : 
battè  la  terra  ;  ma  non  potè  prenderla  ,  avendola  battuta  dalla  parte  di  ponente  :  ma 
sopra <™iu n sendovi  Dra/jut  con  altre  galere,  e  conducendo  seco  un  Corso;  questo  «;lt 
mostrò  il  modo,  che  dovevano  tenere  per  rendersene  padroni;  di  batterla  cioè  per 
la  parte  di  Levante  ,  come  infatti  avvenne.  Cara  Mustafà  alla  prima  cannonata  ruppe 
la  muraglia  della  cisterna  della  rocca;  ne  solo  li  privò  di  quella,  ma  anco  ammazzò  molte 
persone.  Presa  risoluzione,!  paesani  mandarono  imbasciata  a  que'  di  fori  con  pattui- 
re che  9Ì  sarebbero  dati  alla  Francia,  purché  restassero  nel  paese  e  non  prigioni: 
mala  risposta  di  Cara  Mustafà  fu,  che  si  potevano  dare  al  diavolo  ,  che  il  padrone 
era.  e  ne  voleva  esser  lui;  e  così  seguì  la  distruzione  della  terra  di  Pianosa  ,  abbeu- 
chè  fosse  circondata  di  buone  muraglie  e  nel  mezzo  una  bellissima  rocca,  quale  è 
quella  che  restò  espugnata  per  la  rottura  dell'  acqua.  Essa  faceva  da  quaranta  in 
quarantacinque   fuochi  =. 

Tornando  alle  devastazioni  dell'Elba:  partiti  i  Gallo-Turchi  dal  forte  del  Gio- 
go, in  cui  avean  posto  un  forte  presidio  ,  s' incamminarono  per  le  cime  de'  monti  che 
attraversano  l'isola  al  sud  verso  le  terre  di  San  Pietro  e  Sant'Ilario.  Non  vi  volle 
molto  a  impadronirsene  e  saccheggiarle,  essendo  state  già  abbandonate  dai  terrazza- 
ni; i  quali  all'avvicinarsi  de'  crudeli  nemici  ,  si  erano  fuggiti  per  vie  non  battute 
a  Portoferrajo  (ce)  L'istesse  devastazioni  soffrirono  Poggio  e  Marciana  ,  giacche  i  loro- 
abitanti  che  mai  avevan  voluto  abbandonare  i  propri  abituri  si  erano  ritirati,  veduto- 
il  pericolo,  sulle  dirupate  cime  degl'alti  monti  che  dominano  quelle  terre  fAJ.  Quin- 
di i  feroci  invasori  dell'Elba  rimbarcatisi  sopra  le  galere,  che  si  erano  poste  a  cos- 
teggiare l'isola,  si  portarono  al  sud-ouest  di  questa  riprendendo  terra  nella  spiaggia* 
di  Pomonte,da  dove  andiedero  ad  investire  e  demolire  il  villaggio  o-  terra  di  questo> 
nome  [dà).  Devastato  così  il  suolo  elbano  ,  non  restava  a'  Franco-Ottomanni  per  com- 
pire le  loro  desolazioni  nell'isola  ,  che  abbattere  la  forte  piazza  di  Portoferrajo,  ver- 
so della"  quale  si  mossero  col  massimo  ardire.  11  colonnello  Cuppano  però  che  ben* 
area  preveduto  questa  risoluzione  aveva  ancor  preparato  a'  nemici  diverse  imboscate* 
nelle  quali  cadde  di  fatti  la  loro  vanguardia.  La  strage  che  fecero  di  questa  le  trup- 
pe toscane  unitamente  agl'infuriati  Elbaui  sorliti  con  quelle  dalla  piazza  ,  fu  gran- 
de e  orribile  (ee).  Ma  /  a  che  servì  fattociò  ?  li  numero  de'  nemici  era  troppo  supe- 
riore alla  sortita  ;  questa  era  già  stanca  di  far  strage  ,  e  impossibilitata  a-  trattenere* 
1'  urto  forte  del  corpo  dell'  armata  che  gli  era  sopra  :  bi.-oguò  pertanto  ritirarsi  e  la- 
sciare a'  Gallo-Turchi  libero  il  passo  che  porta  a  Portoferrajo.  1  nemici  si  avanza uj~; 
no  allora  e  presero  posto  alle  falde  del  monte  Lucéri  in  faccia  alla  piazza.  Il  colon- 
nello   Cuppano     clic   ben    si   avvedde    d  ■■II'  intenzione     de'  Gallo-Turchi  di   rico-.m.-cer 

(A)  In  taV  occasione  si  diede  il  guasto  e  diroccò  per  quinto  si  pots  li  chièsa,  eli  S-  Loren- 
zo sotto  Marciana  ,  il  di  cui  curato  si  stabili  in  onesta  terra  ,  lasciando  un  vice-curato  al 
Poggio. 

(gcJ  Cin.  Admirat.  aliitjue.         (dój  Admirat.  Adrian,  aliique         (ee)  Gin.  et   Gesarct,- 

H 
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cioè  la  forza  di  Portoferrajo  e  stringerlo  d' assedio  ,  ordinò  alle  galere  toscane  eh'  e- 
rano  in  porto  ed  a'  baluardi  della  piazza  di  far  fuoco  su  i  nemici  (ff)  .  Questo  fu  sì 
vivo  e  ben  diretto,  che  Dragut  stesso  dovette  abbandonare  precipitosamente  le  pia- 
nure di  Portoferrajo  e  ritirarsi  su  i  monti  col  resto  della  sua  gente.  11  timore  de' 
barbari  sconcertò  non  poco  il  Polino  ;  e  prevedendo  ebe  quelli  averebbero  abbandonata 
l'impresa,  procurò  di  ricondurveli  con  larghe  promesse.  Venue  istigato  Dragut  ad. 
attaccar  la  piazza  più  ancor  del  Poli  no  da  un  bombardiere  pisano  al  servizio  francese 
già  stato  a  lavorare  nelle  fortificazioni  di  Portoferrajo.  Esso  ne  mostrava  di  quella 
iJ  forte  e  il  debole  ,.  e  più  particolarmente  andava  accennando  un  certo  baluardo  ,  le 
mura  del  quale ,  siccome  erano  indebolite  da  una  cisterna  ,  co?ì  vi  si  poteva  aprir 
la  breccia  con  facilità  e  penetrar  nella  piazza  (gg).  Tutte  le  promesse  peraltro  dell' 
ammiraglio  francese,  e  le  istigazioni  del  bombardiere  pisano  a  nulla  valerono  per 
rimover  Dragut  ed  i  Turchi  dalle  loro  determinazioni.  Il  barbaro  confessa  vasi  trop- 
po debole  di  gente  e  di  munizioni  per  attaccare  con  esito  felice  una  piazza  così  for- 
te e  ben  guardata.  In  ciò  lo  confermava  il  savio  consiglio  di  Girolamo  Orsini  (A)  ,  che 
essendo  stato,  prima  di  passare  al  servizio  francese,  p^r  molto  tempo  comandante 
le  galere,  del  duca,  conosceva  quanto  validamente  avrebbe  resistito  Portoferrajo. 
Il  Polino  pensò  nullostante  di  superare  la  ripugnanza  ed  ostinatezza  del  Turco  ;  pro- 
mettendogli di  far  venire  dai  senese  un  rinforzo  di  quattro  mila  uomini,  ed  ogni 
sorta  di  munizioni.  Dragut  si  mostrò  allora  inclinato  a  condescendere  alle  brame  del 
comandante  francese  ;  ma  volle  peraltro  che  prima  di  cominciarsi  il  bombardamento 
contro  Portoferrajo  fossero  nell'  isola  i  promessi  rinforzi  di  gente  e  munizioni.  Il  Po- 
lirlo si  vidde  allora  impegnato,  e  bisognò  che  prontamente  soddisfacesse  alle  preten- 
sioni del  barbaro  per  non  vederlo  partir  dall'  Elba  prima  di  aver  espugnato  Portofer- 
rajo. Il  comandante  di  questa  piazza  si  avvedde  tosto  dalla  partenza  che  fecero  le 
galere  gallo-turche,  restate  al  blocco  dell'isola,  per  le  maremme  senesi,  che  si  an- 
dava a  prender  rinforzi;  per  il  che  spedì  immantinente  a  Piombino  l'Appiani  con 
due  galere  ducali  a  caricarvi  munizioni  e  trecento  soldati  ,  comandati  da  Simone 
Rosselmini  ,  per  rinforzare  la  guarnigione  fhhj.  Tutto  fu  «seguito  con  la  più  gran 
sollecitudine;  di  modo  che  ,  prima  del  ritorno  de'  bastimenti  nemici  da  Castiglione 
della  Peicaja  (BJ  ,  ove  imbarcavano  le  reclute  assoldate  da'  Francesi  nel  senese  ,  le 
galere  ducali  erano  rientrate  in  porto  co'  rinforzi  di  gente  e  viveri  caricati  a  Piom- 
bino. Allora  fu  che  Dragut  si  ritrattò  dalla  promessa  ,  e  si  ostinò  nuovamente  nella 
sua  decisione  di  non  volere  cioè  attaccare  Portoferrajo,  nullostante  le  nuove  e  più 
premurose  istanze  del  Polino  (ii)  .  Passati  pertanto  gì'  ordini  di  partenza  alle  sue 
genti  d'armi  e  alla  sua  flotta,  abbandonò  l'isola  nel  decimo  giorno  dal  suo  arrivo 
in  questa.  1  Francesi  dovettero  seguitarlo,  credutisi  troppo  deboli  per  mantenersi 
sotto  Portoferrajo  ;  voltandosi  co'  Turchi  verso  la  Corsica.  Il  malcontento  che  re- 
gnava   in    quest'isola    tirannicamente    governata .  da'  Genovesi,   ne  facilitò   a'  Gallo- 


(A)  QiteW  istesto  che   rei    1 :55o.  comandava  le  galere  del  duca  Cosimo  somministrate  a  Car- 
lo   V  p4r  scorrere  la    Barbena  ^l). 

(Vlù  Piccol  porto  dello  stato  senese,  siili'  imboccatura  di    una  fiumara. 

(\)  Ad  ini  rat.  ad  an.    i5.5o. 

(fi)  Ce-iaret.     (gg)  Admhat.  Adrian.  Cini,     fhl^  Cini  aliifjue    fi')  Adrnirat.  aliicjue.. 
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Turchi  l'intiera  conquista,  quando  si  eccettui  l'importante  piazza  di  Calvi,  che  si 
mantenne  fedele  alla  repubblica.  Nullostante  però  queste  felicità,  i  ministri  francesi 
cercavano  trattener  Dragut  »  perchè  vedevano  ,  che  se  questi  tornava  in  Levante 
avanti  che  essi  avessero  fatto  una  solida  pace  con  Cosimo,  questo,  padrone  dell'El- 
ba e  di  Piombino,  avrebbe  potato  facilmente  ajutare  i  Genovesi  per  contrastarli  la 
conquista  della  Corsica.  Di  fatti  ne  fu  trattato  col  duca  ,  ma  inutilmente  ,  sapendo 
esser  pronte  per  soccorrerlo  le  forze  dell*  Inghilterra  ;  che  anzi  si  lamentò  egli  molto 
Co'  Francesi,   perchè  gli  avessero  condotto  i   Turchi  a  desolare  l'Elba  (A)  {)']'). 

Intanto  (ljj\)  svernavano  i  Turchi  nella  vicina  isola  di  Corsica,  ciocché  faceva 
Stare  in  continovo  timore  e  sollecitudine  il  sovrano  fiorentino  e  gì'  Elbani  ;  tanto  più. 
che  quegli  ben  sapeva  quanto  grande  era  stato  il  dispiacere  de'  Francesi  di  non  aver 
potuto  metter  piede  in  Portoferrajo  ,  e  quanto  la  vigilanza  del  comandante  di  questa 
piazza  eccitato  avesse  la  loro  nazionale  alterezza  a  ritornarvi  sotto  per  tentarne  1  acr 
quisto.  Cosimo  pertanto  di  altro  non  si  occupò>che  della  difesa  dell'  Elba  }  facendo 
passare  i  suoi  ordini  a  Portoferrajo  di  migliorare  le  già  erette  fortificazioni ,  ed  inal- 
zarne delle  nuove  in  luoghi  non  difesi  {kkj  .  Né  furon  vani  questi  provvedimenti: 
imperocché  1'  armata  turca  tornata  in  Levante  nell'estate  del  1.554;  tornò  più  forte 
di  gente  e  più  numerosa  di  legni  ne'  mari  d'  Italia  al  principio  della  primavera  del 
l555  per  riunirsi  alla  francese  ,  a flìue  di  tentare  Piombino  nuovamente  e  Portoferrajo. 
Ma  già  questi  luoghi  erano  stati  posti  nel  più  valido  stato  di  difesa.  In  Portoferrajo 
era  entrato  un  battaglione  di  milF  uomini,  che  il  colonnello  Cuppano  avea  condotto 
dall'Elba  all'impresa  di  Siena  fatta  da  Cosimo  l'anno  avanti  per  ordine  e  con  gì 
ajuti  dell' imperator  di  Germania.  Sulle  terre  di  Piombino,  come  le  più  esposte,  si 
era  schierato  un  corpo  di  sei  mila  uomini  fra  Tedeschi,  Spagnoli  e  Italiani  sotto  il 
cornando  di  Chiappino  Vitelli;  e  la  cavalleria  leggiera  comandata  dal  .marchese  di 
lllarignano,  si  era  posta  fra  il  Campigliese  e   Piombino. 

Dopo  le  solite  desolazioni  sulle  coste  meridionali  d'  Italia  ,  comparve  finalmente 
l'armata  turca,  forte  di  sessantotto  galere  e  venticinque  galeotte,  con  uno  sciame 
di  barbari  sotto  il  comando  del  famoso  Drag-ut  (BJ ,  nel  canal  di  Piombino  il  gi°r- 
no  12  Luglio  dell'  anno  suddetto  :  e  senza  attendere  i  Francesi  ,  di  primo  impeto  as- 
saltò   Populonia  ,     gli  abitanti  della  qual  città  (")  essendosi   ritirati   nella  rocca   vi    si 

(A)  Non  si  contentò  il  duca  Cosimo  di  lamentarsi  soltanto  co'  Francesi  ;  egli  li  trattò  di 
più  come  schiavi  ,  in  egual  maniera  cioè  che  avrebbe  trattato  i  Turchi.  Perocché  essendo  sor- 
tite sul  finir  del  l5.53.  dalla  Provenza  iG  galere  affine  di  soccorere  la  piazza  di  S-  Fiorenzo 
assediata  da''  Genovesi  ,  padroni  della  Corsica  ,  e  per  ima  furiosa  tempesta  gettate  sulV  isola 
di  Pianosa  ;  licenziati  i  Genovesi  e  Spagnoli  stati  trovati  prigionieri  su  que*  legni  ;  i  France- 
si furono  portati  prigione  a  Portoferrajo  dai  bastimenti  di  qua  spediti  al  ricupero  in  quelV  iso- 
la ,  e  fatti  travagliare  nelle  fortificazioni  di  quella  piazza  ( :). 

Furono  inoltre  ricuperati  in  Pianosa  da  Agnolo  o  Angiolo  Guicciardini  commissario  del  du- 
ca ,  dell'  artiglierìe  ed   altri  attrazzi. 

(HJ  O  come  vuole  il  Filippini;  sotto  il  comando  del  bassa  Cassini  Beglierbì  diretto  dà  Dra- 
gut  suo  luogotenente  (c>).  Il  citato  autore  fu  quegli  che  il  primo  scrisse  P  istoria  dell'  isola  di 
Corsica  ,  data  in  luce  dui  medesimo  nel  i>Oj  Egli  era  arcidiacono  della  cattedrale  di  Maria- 
na città  una  volta  presso  il  fiume  Gnlo  in  quelV  isola.  Il  dottor  Castelli  vuole  poi  che  il  Filip- 
pini fosse  dell"  Elba  ,  e  precisamente  di   Marciana  (  |). 

(l)  Adrian,  ad  ari    i553.         (Z)  llist.  Curs.         (\\   Desoriz.  istor.  dell' Elb.  pag.  29. 

(jj)  Galluz.         fkkj  Galloz. 

("■)  0  villaggio  rialzato  sopra  lo  rovine  dell'  antica  Populonia. 
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difesero  con  valore  e  risolutezza  ,  fioche  giunta  in  loro  soccorso  la  cavallerìa  leggio» 
ra  del  marchese  di  Blarignano  ,  sortiron  fuori ,  incalzando  i  Torchi  fino  al  mare, 
ove  moiri  di  questi  si  annegarono  per  la  fretta  di  salvarsi  ne'  caicchi  delle  loro  ga- 
lere. Dal  porto  di  Baratti  anticamente  porto  di  Popnlonia,  proseguendo  l'armata 
turca  il  suo  cammino  ,  pose  a  terra  nel  porto  di  Faliegi  o  Portoveechio  di  Piombino 
tremila  e  cinquecento  uomini,  con  idea  .di  assaltar  questa  città  ;  ma  non  vi  erano 
ancor  giunti  ,  che  incontratisi  con  la  sortita  della  piazza  si  attaccò  la  zuffa  ,  quale 
finì  con  la  perdita  di  quattrocento  Turchi  restati  sul  campo  ,  oltre  a  un  forte  nume- 
ro di  prigionieri  ,  passati  egualmente  a  fi.1  di  spada,  contro  il  diritto  di  umanità  da' 
soldati  del  duca.  Non  dissimil  disgrazia  incontrò  un  altro  corpo  di  duemila  barbari 
sbarcato  dall' istesso  Dragut  verso  la  Follonica  fAj  .  Veduta  così  mal  cominciata  la 
cosa,  il  comandante  turco,  fece  riunire  tutta  l'armata,  voltando-i  con  la  medesima 
verso  il  golfo  Lungone  nel!'  Elba  ove  diede  fondo  (//).  Ivi  sbarcata  tutta  la  gente  , 
rinnovò  su  i  villaggi  e  terre  aperte  i  saccheggi  e  le  solite  desolazioni  senza  alcuna 
opposizione,  per  essersi  già  refugiati  gì'  Elbani  co'  loro  mobili  in  Portoferrajo,  ed 
aver  lasciate  in  abbandono  le  fortezze  del  Giogo  e  del  Volterrano. 

Attendevasi  frattanto  da  Dragut  all'Elba  la  flotta  francese  composta  di  s5.  gale- 
re ;  giunta  la  quale  assediar  voleva  Portoferrajo  ,  e  tentar  nuovamente  Piombino  fmmj. 
In  quella  piazza,  a  vero  dire  abhenchè  tutto  fosse  stato  posto  in  stato  di  valida  dife- 
sa ,  e  rinforzata  la  guarnigione  dalle  compagnie  di  Pier  del  Monte  ,  di  Simone  Kos- 
sehniniedi  Alfonzo  dell'  Aule  speditevi  a  tal  effetto  dal  duca;  pure  si  stava  conti- 
more,  sapendosi  quanto  dai  Turchi  ,  e  più  dai  francesi  ne  fosse  desiderato  1'  acquisto  (nn) 
Il  Rosselmini  fra  gli  altri,  data  un  occhiala  alle  forze  formidabili  del  Torco,  e  a 
quelle  che  eran  per  giungervi  di  momento  in  momento  dalla  Provenza,  comprese  il 
bisogno  di  aumentare  le  provvisioni,  il  numero  de' bombardieri  e  cannonieri,  prima 
che  fosse  stretta  la  piazza  d'assedio,  e  fulminata  dalle  batterìe  nemiche:  tanto  più 
che  temeva  ,  e  con  ragione,  che  l'ostinatezza  de'  Gallo-Turchi  non  si  sarebbe  stan- 
cata in  quell'impresa,  nonostante  qualsivoglia  rovinoso  e  lungo  sacrifizio.  Per  il 
che,  si  offerse  ad  Angiolo  Guicciardini  commissario  di  guerra  di  andare  a  Piombino, 
abbenchè  la  flolta  turca  fosse  sparsa  per  i  luoghi  vicini  ,  e  riportare  in  Portoferrajo 
tutto  quello  che  fosse  giudicato  abbisognare  a  questa  piazza -,  quandoché  gli  fosse  per- 
messo di  armare  una  galera  delle  due  che  stavano  in  darsena  C°°J-  Parve  al  Guic- 
ciardini, dice  lo  scrittore  della  vila  di  Cosimo  1.,  l'impresa  di  molto  pericolo  ,  benché 
la  necessità  lo  ricercasse;  niente  di  manco  non  volle  senza  averne  avuta  licenza  dal 
duca  arrischiarsi  a  fidare  la  galera  a  chi  si  fosse  ;  e  perciò  con  modo  cautissimo  fu- 
rono mandate  lettere  a  Piombino  sopra  legnetto  leggero  guidato  da  due  fedelissimi 
marinari,  accomodate  in  mezzo  a  due  piastre  di  piombo,  con  commissione,  che  vis- 
tisi nel  pericolo  di  esser  predati,  dovessero  sommegerle  subito  in  mare.  La  risposta  che 
ne  venne  da  Cosimo  fu  ,  che  anzi  di  contradire  alla  dimanda  del  Rosselmini ,  loda- 
va   il  coraggio    e  l'intrepidezza    d'animo  del  medesimo,    che  al  pericolo  spontanea- 

(A)  Luogo  stille  marine  ,  distante  da  Piombino  miglia  19,  ove  si  purga  da  molti  anni  il 
ferro  cavato  dalle  miniere  dell'  Elba, 

(W)  Galluz.         (min)  Galluz.         (nn)  Cin.         (00)  Gin. 
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mente  offriva  d*  esporsi  ;  per  il  che  essendogli  stata  consegnata  la  galera  richiesta  , 
di  uotte  tempo  si  condusse  al  capo  della  Vite  ,  e  con  singolare  astuzia  coli' altro 
galere  turcliesche  accompagnandosi  ,  arrivò  a  Piombino.  In  questo  porto  fatte  le  ne- 
cessarie provvisioni,  e  preso  il  tempo  in  cui  le  galere  turche  si  erano  alquanto  allar- 
gate nel  canale,  di  giorno  chiaro  tornò  sano  e  salvo  in  Portoferrajo ,  dandone  segno  a 
Chiappino  Vitelli  generale  delle  truppe  ducali  nel  piombinese ,  che  ne  stava  in  grand' 
ansietà,  collo  sparare  di  tutte  l'artiglierìe  della  galera.  Egli  condusse  seco  oltre  ad 
otto  bombardieri  e  un  buon  numero  di  soldati,  una  quantità  eli  armi  che  furono  date 
agi'  Elbr.ni  ritiratisi  in  Portoferrajo  ;  con  che  venne  di  maniera  ogni  cosa  assicurata  , 
che  i  Turchi  ogni  qual  volta  si  accostavano  sotto  la  piazza,  erano  rispiuti  con  molto 
svantaggio  fpp)-  Reso  cosi  inutile  ogni  sforzo  de' Turchi  «dei  Francesi,  che  in  quei 
momenti  si  riunirono,  ebbero  il  piacere  quei  di  Portoferrajo  di  vederli  allontanare 
senza  ulteriori  danni  pel' Elba,  voltatisi  verso  la  Corsica  fqq)-  Dal  Cambiagi  si  vuo- 
le che  la  loro  inaspettata  partenza  dalla  prima  di  quest'  isole  fosse  motivata  da  un 
ordine  dell' Orsini ,  creato  comandante  le  forze  francesi  in  Corsica  ,  il  quale  li  richia- 
mava sotto  Calvi  stato  validamente  soccorso  da'  Genovesi.  Ma,  qualunque  fosse  il 
motivo,  il  certo  fu,  che  lo  armate  combinate  abbandonarono  l'Elba  nel  giorno  2S. 
Luglio  di  quell' anno  ,  passando  all'assedio  dell'avvisata  piazza  in  Corsica.  Non  mol- 
to però  giovò  a'  Francesi  anche  in  quest'isola  la  forza  turca,  imperocché  Calvi  ,  e 
Bastìa  ,  altra  città  forte  della  Corsica ,  resisterono  e  stancarono  i  Mussulmani  per  mo- 
do ,  che  gli  decisero  ad  abbandonar  V  impresa  e  tornarsene  in    Levante. 

La  fausta  nuova  della  partenza  de'  Turchi  dalla  Corsica  ,  il  che  seguì  nel  23. 
Settembre,  circa  due  mesi  dopo  cioè  il  loro  abbandono  dell'Elba,  giunta  in  Porto- 
ferrajo, ricolmò  questa  città  e  il  resto  dell'isola  di  giubilo,  e  fu  trasmessa  di  volo 
al  dura  Cosimo  T.  il  quale  la  sentì  con  egual  soddisfazione  ;  e  pensò  immediatamente 
di  profittare  della  ritirata  de'  suoi  nemici,  col  far  por  mano  a  nuove  fortificazioni  in 
Portoferraio  e  munire  in  miglior  maniera  le  coste  toscane  e  piombinesi.  Si  sperava 
ancora  ,  ne  senza  ragione,  di  veder  sortir  di  Corsica  i  Francesi,  e  per  la  ritirata  de' 
Turchi  in  un  momento  critico  per  quelli,  e  pe'  rinforzi  ogni  giorno  più  validi  che 
vi  spedivano   i  Genovesi. 

Fra  le  altre  cose  si  era  pensato  da  questi  repubblicani  di  danneggiare  e  distrug- 
gere la  marina  francese  in  quell'  isola  ,  per  toglier  così  ogni  mezzo  di  salvezza  alle 
truppe  reali ,  se  mai  fossero  battute.  L'impresa  di  tanto  fu  affidata  (1 556)  a  Giovan- 
ni (A)  nepote  del  celebre  Andrea  Doria  ,  giovine  esperto  nell'arte  militare  di  marina. 
Appena  quell'abile  capitano  ebbe  ricevuto  il  comando  della  squadra  ligure,  consis- 
tente in  quattordici  galere,  che  salpò  dal  porto  di  Genova,  facendo  rotta  pel' Elba. 
Pensava  egli  con  tal  mezzo  di  tener  celata  ai  Francesi  la  sua  missione;  sentir  di  là 
le  notizie  più  certe  della  Corsica,  prima  di  passare  in  quest'isola  ;e  ricever  da  Co- 
simo„aeui  non  premeva   meno  di   vederne  allontanati  i  Francesi  fautori  delle  disgra- 

(A)  Queir  istesso  che  nel  mese  di  Miggio  del  l5r><).  prese  Dragai  all'  isola  di  Capraj<i  ap- 
partenente a"  Genovesi  ,  e  condusse  a  Genova  in  ferri  :  che  poi  venne  liberato  per  la  mediazio- 
ne della  moglie  del  principe  Doria  ,  sperando  con  tal  liberazione  tenderlo  più  umano  ,  il  che 
non  si    ottenne    {&). 

(5)  Ulya  invit.  Caro].  V.         (pp)  Cin.  in  vit.  Cos.  1.        (i[q)  Galluz.  et  Cesaret. 
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zie  sue  e  di  tutta  1'  Italia  ,  de'  forti  soccorsi.  Vari  fortuiti  accidenti  però  lo  distrus- 
sero con  grave  sensibilità  de'  Genovesi  e  de'  Toscani.  Perocché  la  squadra  ligure  a- 
vendo  dovuto  fermarsi  nell'isola  dell'Elba  più  lungamente  del  tempo  prefisso,  affino 
di  resarcirsi  dai  danni  sofferti  per  una  furiosa  tempesta  nel  suo  passarlo  da  Geno- 
va a  Portoferrajo,  non  potè  non  far  penetrare  a'  Francesi  di  Corsica  il  suo  destino  (nr% 
Dopo  ciò  ,  lasciato  appena  il  porto  di  Cosmopoli,  il  che  seguì  nel  5.  Febbraio  di 
quell'anno  l556.  una  delle  sue  galere  incontratasi  in  una  delle  secche  coperte  de) 
Capobianco,  voltossi  sottosopra  col  naufragio  della  maggior  parte  dell1  equipaggio.  E 
finalmente  nella  notte  del  giorno  seguente ,  giunta  alla  vista  di  Portovecchio  in  Cor- 
sica, tutta  l'avvisata  squadra,  eccettuatane  una  galera,  si  trovò  gettata  sii  delle 
scogliere  da   un  furioso  vento,  ove  perì  (ss). 

I  due  suddetti  giorni  cinque  e  sei  Fcbbrnjo  tanto  disgraziati  pe' Genovesi,  quelli 
stessi  furono  ,  ne'  quali  seguì  la  tanto  aspettata  tregua  fra  le  corti  imperiale  di  Ger- 
mania e  reale  d'Inghilterra  da  una  parte,  e  quella  regia  di  Francia  doli  altra  (A .)  ; 
e  la  memorabile  addicazione,  fatta  da  Carlo  V.  dell'  impero  e  del  regno  (H).  L'avvina- 
ta tregua  peraltro  ,  che  prometteva  all'  Europa  una  vicina  pacificazione  fra  le  prin- 
cipali potenze  non  fu  che  brevissima;  essendoci  rotta  nel  3l  Gennajo  del  seguente  anno 
1557.  a  cagione  della  soverchia  naturale  ambizione  di  paolo  IV.  pontefice  ,  e  pel  suo 
condannabile  fastoso  attaccamento  pe'  nipoti  (CJ.  Cosimo  I.  che  si  era  prefisso  duran- 
te la  nuova  guerra  di  attendere  in  quiete  a  meglio  sistemare  la  forma  del  suo  gover- 
no ,  si  trovò  per  contrario  nuovamente  alienato  dal  porvi  mente,  ed  in  continuo 
pensiere  pel'  Elba,  il  di  cui  acquisto  non  mai  era  passato  di  mente  a  Gallo-Turchi. 
I  Francesi  peraltro  riaccesa  che  fu  la  guerra  fra  essi  e  Filippo  li.  re  d'Inghilterra 
di  Spagna  e  di  Napoli;  ben  ripensando  di  quanto  giovamento  gli  sarebbe  stalo  l'a- 
ver il  duca  di  Firenze  per  loro  alleato,  o  almeno  no'i  contrario,  cercarono  di  scu- 
sarsi alla  meglio  clic  li  fu  possibile  de'  danni  apportatigli  fino  a  quel  tempo;  gli 
oiTVirouo  la  pace;  e  lo  stimolarono  a  staccarsi  dall'amicizia  di  Filippo;  prometten- 
dogli assistenza  e  protezione.  Il  nuovo  re  di  Spagna  si  avvedde  per  tempo  de'  maneg- 
giati di  Arrigo  II.  col  duca  di  Firenze;  e  temendo  che  questo  si  collegasse  co"  Fran- 
cesi, affine  di  restare  assoluto  padrone  di   Siena,  di   Piombino    e  dell'Elba,  spedi  nel 

(A)  Cioè  ,  fra  Carlo  V.  imperatore  col  suo  figlio  Filippo  re  d'  Inghilterra  ,  ed  Enrico  II  re 
di  Francia.  La  tregua  suddetta  ebbe  luogo  a  motivo  del  trattato  di  nozze  fra  Maria  figlia  del 
re  di  Francia  e  Filippo  re  d3  Inghilterra  ,  intavolato  e  conchiuvo  dall'  abilità  del  cardinal  Po- 
lo  ,  inviato  a  tal'  effetto  alle  corti  di  que'  regnanti  dal  pontefice  Giulio  III. 

fR)  Il  tanto  celebre  nell'istorie  Carlo  V.  non  si  sii  per  qual  cagione,  rinunziò  nel  giorno 
sei  Febbraio  l556  ,  al  fratello  Ferdinando  la  corona  imperiale  ,  che  questi  però  non  cinse  die 
nel  l558  ;  e  a  Filippo  suo  unico  figlio  ,  già  re  <T  Inghilterra  ,  le  corone  reali  di  Spagna  ,  di  Na- 
poli e  dell'  Indie  del  nuovo  mondo  ,  con  la  ducale  del  Brabante  ,  che  aggiunse  all'  altra  di 
Milano  ,  e  a  quella  di  conte  delle  Fiandre  ;  ritirandosi  poscia  nel  monastero  di  S.  Giusto  de' 
Girólamini  posto  ne"  confini  delle  Spagne  ,  fra  la  CastigLia  e  il  Portogallo  ,  ove  finì  di  vivere 
il  21   Settembre    del    Ì.658- 

(CJ  Gio.  Pietro  Caraffa  ,  pontefice  col  nome  di  Paolo  IV.  era  estremamente  portato  ad  inai' 
zare  i  suoi  nepoti.  Per  giunger  pertanto  al  suo  dissegno  ,  pensò  di  cacciare  i  Spagnoli  dal  re' 
gno  di  Napoli  per  partirlo  poi  fra  i  suoi  nepoti.  Cinese  perciò  ajuti  alla  Francia  che  gli  furori 
dati  :  ma  i  Francesi  però  ben  presto  dovettero  ritirarsi  dall'  Italia  ,  e  diciam  meglio  rivolare  di 
là  dall'  Alpi  appena  ebber  messo  piedi  nel  suolo  italico  3  richiamati  in  Francia  dall'  istesso  re 
Arrigo  II.  per  far  fronte  a'  Spagnoli  che  marciavano  vittoriosi  verso  Parigi,  dopo  la  famosa 
battagli  1   di  S.  Quintino. 

(vv)  Camb.        (ss)  Camb. 
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17  Marzo  di  dett'  anno  al  duca  Cosimo  ,  don  Giovanni  di  Fijrueroa  per  trattare  colL' 
iste;=o  dura  le  condizioni  di  cessione -di  Siena,  di  Piombino  e  dell'Elba;  non  con 
altra  idea  peraltro  ,  che  di  tenerlo  legato  a  se;  come  si  rileva  da'  seguenti  articoli. 
Propose  pertanto  il  Figucroa  a  Cosimo  duca  di  Firenze  :  i.°  ,  die  il  re  di  Spagna 
eli  avrebbe  concesso  Siena  in  feudo  nobile,  riservandoci  Orbetello  ,  T  ala  mane,  Port- 
ercoln  (AJ  e  il  Monte  argentale  fBj:  2.°,  Che  Siena  dovesse  restar  libera,  e  <ro- 
vemar-i  in  forma  di  repubblica:  3.°,  Cbe  il  duca  dovesse  restituir  Piombino  e  FKiba 
a  Filippo  II.  con  tutte  le  fortifica  aioni ,  e  dare  all'Appiani  una  ricompensa  equiva- 
lente nello  stato  di  Siena:  4-°  >  Glie  si  dichiarasse  soddisfatto  di  tutti  i  crediti  che 
teneva  col  re,  e  si  obbligasse  a  somministrar  vettovaglie,  dar  guastatori  e  muni- 
zioni, a  spese,  però  di  S.  M.  :  5.°,  Che  promettesse  di  cacciare  i  Francesi  dalla  Tos- 
cana -,  obbligandosi  inoltre  di  servire  i!  re  con  le  sue  galere  ogni  qnaì  volta  che  ne  fos- 
se richiesto:  G.u  ,  Che  stabilisse  una  lega  perpetua  offensiva  e  difensiva  con  la  coro- 
na di  Spagna,  concorrendo  alla  spesa  pel  tempo  che  durarsela  guerra  ,  con  soccorrer 
Napoli  con  settemila  Italiani,  tremila  Tedeschi,  seicento  cavalli,  artiglierie  e  mu- 
nizioni :  f- °  )  Che  non  potesse  maritare  i  suoi  figli  senza  l'assenso  di  sua  maestà  {tt) . 
Ed  affinchè  dall'offerta  di  condizioni  tanto  lesive  alla  sua  sovranità  ,-Cosimo ,  non  res- 
tasse sdegnato;  venne  quella  accompagnata  da  una  dichiarazione  da  Filippo  11.,  di 
volere  in  qualunque  forma  essergli  amico  ,  e  conservarsi  la  sua  confidenza.  Bla  il 
duca  di  Firenze  scosso  dall'asprezza  di  tali  proposte,  che  sembravano  dettate  piut- 
tosto da  un  nemico  vittorioso,  che  da  un  amico  bisognoso  di  soccorsi  ;  ne  ricusò 
apertamente  l'offerta,  replicando  a  ciascun  articolo:  i.Q  ,  Che  essendo  libero  e  indi- 
pendente, non  amava  di  farsi  vassallo  per  così  piccolo  stato  come  quello  di  Siena; 
e  che  il  re  riserbandosi  le  piazze  marittime  di  questo  stato,  offendeva  il  suo  onore, 
mostrando  di  non  fidarsi  di  lui  :  a.g  ,  Non  comprendeva  come  S.  M.  volesse  conce- 
dergli Siena  a  condizione  che  restasse  libera  ,  poiché  ciò  significava  non  concedergli 
cosa  alcuna:  3°,  Quanto  all'Elba  e  Piombino  replicò,  che  prima  di  restituire  av- 
rebbe aspettato  che  gli  fosse  dato  ciocche  gl'era  dovuto;  ma  che  Portoferrajo  non 
gli  si  toglieva  se  non  colla  forza  ;  e  dovendo  dare  all'Appiani  la  ricompensa  nello 
stato  senese,  che  tutto  insieme  non  rendeva  quarantamila  ducati,  si  contentava  di 
rilasciare  al  re  così  fatto  «ruada^no:  4°  ?  ^  chiamarsi  soddisfatto  di  tutti  i  credili, 
essendo  egli  piccolo  principe  ,  lo  riputava  gran  perdita  ;  ma  piuttosto  che  rilasciarli 
a  tali  condizioni ,  era  così  ricco  d'  animo  da  farne  al  re  un  donativo  :  5°  ,  Ne  com- 
prendeva come  il  re  potesse  esigere  di  esser  servito  dalle  sue  galere  ,  avendo  animo 
di  togliergli  tutti  i  porti:  6.°,  che  la  lega  tra  due  principi  co^ì  ineguali  ,  tocca  sem- 
pre ad  osservarla  al  più  debole;  e  che  le  forze  richieste  pel  soccorso,  superavano 
quelle  che  il  re  di  Francia  aveaspedito  contro  il  regno  di  Napoli:  f.°  ,  E  che  fi- 
nalmente il  togliergli  la  libertà  di  maritare  i  suoi  figli,  era  un  manifesto  affronto, 
e  un  trattarlo  da  schiavo.  Restò  il  Figueroa  sorpreso  dall'imperiosità  delle  risposte 
del  duca  ,  ben  meritate  peraltro  dall' alterezza  di  Filippo  11.,  per  il  che  meglio  ri- 
pensando il  ministro  spagnolo,  che  nella  lontananza  in  cui  si  trovavano  le  forze  reali 

(A)  Porti  dì  mare    nel    senese- 

(ii)  Ed  anche  Moine  argentale  /  promontorio  d' ltulia  nello  stato  di    Siena, 

iftt)  Apud  Gulluz, 
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dall'  Ita^a  ,  non  era  bene  nemicarsi  Cosimo  T.  e  lasciargli  la  libertà  di  oolleg:ar?i  co9 
Francesi;  mitigò,  a  forma  degl'ordini  segreti  che  teneva,  le  condizioni;  e  propose, 
coli'  approvazione  del  re  ;  che  il  duca  restituisse  ali'  Appiani  le  stato  di  Piombino  ; 
ricevesse  lo  stato  di  Siena  come  fendo  nobile  (A);  ritenesse  Portoferrajo  con  due  mi- 
glia di  territorio  all'intorno,  lasciando  il  resto  dell'Elba  (B)  (uu);  e  con  l' istesso 
•vincolo  di  feudalità,  rinunziasse  a  tutti  i  crediti  che  avesse  e  con  S.  M.  e  con  l'Ap- 
piani. Si  vuole  inoltre  che  il  re,  riservandosi  sempre  l'approvazione,  non  solo  aves- 
se dato  al  Figneroa  la  plenipotenza  di  trattar  col  duca  l*  infeu  dazione  di  Siena  ;  la 
cessione  dell"  Elba  e  Piombino,  in  quel  modo  e  con  quelle  condizioni  che  gli  fossero 
parate  più  addattate  per  legar  al  monarca  spagnolo  il  sovrano  di  Toscana;  ma  che 
decretasse  ancora  in  segnilo  di  altro  decreto  del  29.  Maggio  l55f.  e  ciò  pel  timore 
di  veder  alienar  Cosimo  dagl'  interessi  de'  Spagnoli  a  motivo  dell'  asprezza  con  cui 
era  stato  trattato  nell'offerta  delle  prime  condizioni,  la  ritensione  di  Piombino,  con 
tutta  l'isola  dell'Elba  :  e  che  intanto  non  ebbe  effe-Ito  qnest'  ultimo  decreto,  per  non  esser 
giunto  in  Etruria  il  duca  d' Alva  incaricato  dell'esecuzione  del  medesimo,  e  di  costi- 
tuire all'Appiani  una  ricompensa  nel  regno  di  Spagna,  che  dopo  già  seguita  1' infeu- 
da zione  formale  dello  stato  senese  (C) ,  e  la  restituzione  del  continente  di  Piombino 
e  dell'  isola  dell'  Elba  a  Jacopo  VI.  (D).  Solo  vi  restava  a  fissare  i  termini  del  ter- 
ritorio o  della  comune  di  Portoferrajo,  i  quali  vennero  fissati  di  fatto  ,  ma  non  con- 
trassegnati  per  vari  accidenti   fino  al  Gennajo    l5f4- 

Gli  Ottomanui  ripassati  in  Levante  l'anno  avanti,  non  av^an  già  abbandonato  il 
pensiero  di  ritornare  in  Italia.  Essi  non  si  erano  ritirati  che  per  riaversi  dai  danni 
sofferti  nelle  sconfitte  ricevute  a  Popolatila  presso  Piombino,  sotto  Portoferrajo,  e 
nell"  isola  di  Corsica;  e  per  riordinare  le  loro  forze,  alfine    di  ritentare  con  piùvan- 

(A)  Philìppus  Hispaniarum  rex  etc. 

Ree  og  n  ose  imu  s  et  notimi  facimus  tenore  praesentium  univèrsis.  Cum  cesarei  majestas  patria 
mei  clementissìm'i.,  longa  obsidione  ,  magnis  snmptibus  ,  vario  ancipitique  armorttm  confiiotu  ci- 
vitatem  senensem  ,  quae  mrflorum  perditorum  hominum      impulsa  ab    ipsius     obedientia     descire- 

rat  ,    a    gallici    patentate    in  suam  redegisset eam  civitatem  cnm  ejus  castro  atipie    uni~ 

verso  dominio  in  feudum  lionorifìcum  et  ligia  m  illustri  principi  Cosimo,  secando  Florentia* 
duci  donanms (~G) 

(li)  Don  Filippo  per  la  grazia  di   Dio  re  dalle  Spagne  ec. 

Decretiamo  che  Jacopo  Sesto  sia  integrato  e  restituito  nel  suo  stato  di  Piombino  con  tutto 
quello  che  gli  appartiene  ,  così  in  terraferma  come  nell  Elba Al  duca  Cosimo  resti  Por- 
toferrajo posto  nella  dett'  isola  ,  con  i  castelli,  edifici  che  ci  tien  fatti  ,  e  con  gì'  altri  che 
far  ci  vorrà  in  due  miglia  intorno  di  territorio  al  detto  Portoferrajo  ,  per  commodità  e  utile  di 
detti  caste  li  e  abitanti  loro;  con  condizione  ,  che  se  nelle  dette  due  migli  1  si  troveranno  al- 
cune miniere  d'oro,  argento,  ferro  ,  o  altro  metallo  »  e  allume,  siano  e  restino  al  predetto  si- 
gnor di  Piombino  con  tutte  le  altre  che  nella  dett'  isola  ,  e  nelV  altre  che  se  gli  hanno  da  res- 
tituire .  .  .  .  Inoltre  vogliamo  che  il  re  di  Spagna  e  suoi  successori  abbiano  la  potestà  di  fortifi- 
care importo  o  più  porti  nella  dett'  isola  ;  con  questo  però  che  le  spese  da  farsi  nelle  fortifi- 
cazioni   siano  d  debbiti1  essere  a  costo  del    re  ;     e  che  le  persone  e  soldati  del  presidio  debban 

esser  Spagnoli  ,  il  tutto  a  spese  del  re 

=  Londra  ,  '2q  Maggio   i5.^7-  Jacopo   VI.  Aragona  Appiani.  -  Filippo  =  . 

(C)  Angiolo  Niccolini  consigliere  del  duca,  assunto  il  grado  di  governator  generale  della 
cittìi  e  stato  di  Siena  ,  ne  prese  possesso  in  nome  del  suo  sovrano   il  giorno   \6  Luglio    \f?5j. 

(Ì)J  Sembra  da  quello  che  ci  dice  il  Cesaretti  che  la  restituzione  del  Piombinese  e  dell' 
Elba  fosse  fatta  da  Cosimo  J.  ad  alcuno  de'  ministri  di  cesare  in  Italia  ;  giacche  V  Appiani 
non  ne  prese  possesso  die  nel  20  Agosto  lòól  ,  per  mezzo  del  suo  luogotenente  Girolamo  Ap- 
piani suo  'zio  (7)  . 

(b)  Inscrf  in  hist.  Pluinb.        (1)  Ad  an.  l55t-  (*°J  Adrian, 
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fca#«4o  le  non  riusciteli  conquiste.  Vero  è  che  forse  non  sarebbe  stato  tanto  sollecito 
il  loro  ritorno  ne'  mari  d'Italia,  se  i  Francesi,  dopo  i  loro  falliti  maneggiati  col 
duca  di  Firenze,  non  avessero  nuovamente  cercato  l'alleanza  di  Solimano  11.  e  sol- 
lecitalo il  medesimo  a  volergli  imprestare  le  sue  forze.  Da  una  tale  alleanza  resta- 
rono intimoriti  oltre  modo  i  Genovesi  (A)  ,  e  più  di  loro  il  duca  Cosimo  ,  che  ben 
sapeva  mirar  principalmente  la  medesimft  a  sbalzarlo  dal  trono  fcvj.  Egli  seppe 
peraltro  mettersi  in  guardia,  ponendo  nel  più  valido  stato  di  difesa  tutti  i  suoi  do- 
mini ss  in  terraferma  che  nell'isola  dell'Elba.  Un  corpo  numeroso  di  truppa  fu  fat- 
to schierare  lungo  le  marine  toscane,  come  le  più  esposte;  fu  rinforzata  la  guarnigio- 
ne di  Portoferraio  ,  ove  fu  spedito  fi  558,)  inoltre  Gabriello  Serbelloni  a  prender 
cognizione  di  quali  risarcimenti  ed  aumenti  abbisognassero  le  fortificazioni  di  quella 
piazza  ,  e  qua!  quantità  di  munizioni  da  fuoco  e  da  bocca  abbisognasse  per  approvisionar- 
la  per  un  anno  almeno  ;  e  finalmente  si  fecero  unire  le  galere  toscane  a  quelle  della 
repubblica  di  Genova  ,  affine  di  attaccare  la  fiotta  ottomanna  ,  nel  caso  che  questa  si 
fosse  divisa  in  piccole  squadre.  Quanto  saggi  fossero  tali  provvedimenti  ,  ben  si  vedde 
con  l'esempio  delle  riviere  di  Napoli,  che  trovate  sprovviste  di  difesa  ,  fu  ogni  cosa 
depredata  e  rovinata,  con  la  schiavitù  di  più  di  quattro  mila  infelici.  Da  quelle  rivie- 
re passarono  i  Turchi  nell'isola  dell'Elba,  il  che  seguì- ne'  primi  giorni  di  Luglio  di 
quell'anno  l558  (xx).  Essi  si  astennero  peraltro  dall' attaccar  sì  per  terra  che  per 
mare  la  piazza  di  Portoferrajo  ,  e  dal  desolare  il  resto  dell'  Elba.  Non  è  però  da 
supporsi  che  i  medesimi  non  avessero  ideato  di  commettervi  1' istesse  desolazioni  delle 
riviere  napoletane  :  solo  può  opinarsi  ,  cred'  io  ,  che  ciò  non  accadesse  ,  per  essere 
stati  delusi  nelle  loro  speranze  di  bottino,  di  arresto  di  gente,  e  di  sorpresa: 
giacche  gì'  Elbani  ,  abbandonati  i(  loro  castelli  ,  le  loro  terre  ,  si  erano  riti- 
rati in  Portoferrajo  co'  loro  migliori  effetti  ;  e  questa  piazza  presentava  un  terribil 
fronte  di  difesa  da  render  vani  ed  inutili  i  loro  tentativi  sulla  medesima.  Andate 
così  a  vuoto  le  speranze  de'  Turchi  nell'Elba,  si  voltarono  con  le  numerose  forze 
che  avevano  fBJ  contro  l'isola  di  Minorca  fCj.  La  ritirata  de'  barbari  dall'Elba, 
sollevò  non  solo  l'animo  de'  suoi  isolani,  e  di  Cosimo  I;  ma  quello  puranche  de' 
Genovesi  ,  a  motivo  della  loro  isola  di  Corsica.  Non  restarono  però  gì'  Elbani  ,  il 
duca  di  Firenze  e  i  Genovesi  ,  liberi  affatto  dal  timore  di  vederli  comparire  di  nuovo 
ne'  mari  di  Toscana  e  della  Liguria  ,  fintantoché  non  giunse  in  Italia  ,  nell'    Agosto 

(A)  Essi  si  vedevano  nel  caso  di  esser  attaccati  nelV  isola  di  Corsica  ,  e  nel  Genovesato. 
Temettero  di  piti,  i  Genovesi  }  ne  si  sii  con  qual  fondamento  >  che  i  Turchi  per  atterrare  affatto 
il  commercio  ligure  nel  mare  occidentale  d'  Italia  si  volessero  fortificare  nell'  isoletta  di  Monte 
cristo  ,  resa  già  deserta  come  si  avvisò  da  Ariadeno  Barb  trossa.  Per  il  che  nell'  Aprile  del  l553. 
scrissero  a  don  Garzìa  Franceschi  delV  Elba  ,  abate  del  monastero  di  S.  Michele  di  Pisa  dell' 
ordine  Camaldolese  (  al  qual'  ordine  spettava  la  sovranità  di  quelV  isoletta  per  accomodamenti 
seguiti  fra  il  prelodato  ordine  e  la  signorìa  di  Piombino  )  affinchè  con  ogni  sollecitudine  vi  fa- 
cesse erigere  de'  forti  capaci  di  difenderla. 

Il  nominato  don  G.irzìa  fa  quello  che  creato  nel  l!?^5.  generale  del  suo  ordine  ,  ne  scrisse 
gli  annali:  morto  poi  ,  ricco  di  virtù  e  di  meriti   nel  giorno  5.   Agosto    \5tyl-    fSJ. 

(BJ  Credesi  che  quell'  armata  turca  fosse  numerosa  di  centoquaranta  galere  ,  con  sedici/ni* 
la  uomini  da  sbarco. 

(C)  Una  delle  grand'  isole  del  Mediterraneo  sulle  coste  orientali  di  Spagna.  Il  suo  giro 
credesi  di  120  miglia  italiane.  Essa  fu  una  dell'  isole  baie  ari  degV  antichi.  La  sua  capitale  è 
Maone  porto  commodo  e  ben  fortificato. 

(8)  Minar,  et  Gostad.  annal,  Gamald.  (vv)  Galluz.         (xxj  Cini  et  Adrian. 
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di    queir  :in no    l558.  la     gradita    nuova  della    partenza  degl'  Ottomanni   da  Minorca 
pel  Levante. 

Seguitavano  pur  nullostante  i  Francesi,  dopo  la  ritirata  de'  Turchi,  ad  inquie- 
tare i  Genovesi  nell  isola  di  Corsica,  e  a  tenere  in  continolo  timore  il  duca  per  la 
piazza  di  Portoferrajo.  Ciò  diede  motivo  a  quo'  repubblicani  di  aver  ricorso  alla  corte 
di  Filippo  li.  affine  d'  ottenere  da  questo  d»'  validi  soccorsi,  per  liberarsi  affatto  da' 
loro  nemici.  L' istes-o  duca  di  Firenze  s'impegnò  pe'  Genovesi  presso  quel  monarca, 
a  cui  con  tuono  fermo  e  risoluto  fece  intendere  ancera. ,  che  se  non  voleva  o  non 
poteva  soccorrerli  con  truppe  e  danaro,  egli  che  in  quella  guerra  era  egualmente  im- 
pegnato ,  e  che  premevairli  di  vedere  snidati  i  Francesi  dalla  Corsica  per  sicurezza 
di  Portoferrajo ,  si  offriva  di  allontanarli  con  le  proprie  forze  da  dett'  isola ,  solo  che 
esso  volesse  tener  sempre  più  occupati  que'  nemici  nel  continente  ,  affine  di  proibirli 
in  qualche  modo  di  far  passare  nuovi  soccorsi  alle  loro  armate  in  quella.  Ascoltate 
Filippo  11.  le  preghiere  de'  Genovesi  e  le  proposizioni  del  duca,  si  fece  a  conforta- 
re imprimi  ,  e  a  dissuadere  il  secondo  dal  sacrifizio  che  voleva  fare  ;  promettendo  e 
agi'  uni  e  all'altro,  che  una  vicina  pace,  della  quale  via  erano  state  aperte  le  trat- 
tative, avrebbe  posto  line  ad  ogni  timore.  Di  più  diede  parola,  che  in  quella  pace 
non  avrebbe  mancato  di  far  sì  che  si  convenisse  da'  Francesi  la  restituzione  de"  luoghi 
da  loro  occupati  in  quell'isola,  e  l'evacuazione  totale  dello  stato  di  Siena.  La  pace 
di  fatti  fu  firmata  nel  giorno  tre  Aprile  dell'anno  ]5jc).  per  cui,  i  Francesi,  resti- 
tuirono i  luoghi  da  essi  occupati  nell'isola  di  Corsica  ,  ed  evacuarono  affatto  il  senese. 
Restato  così  il  duca  in  pacifico  possesso  dello  stato  di  Siena  e  di  Portoferrajo  ,  si  oc- 
cupò della  forma  del  governo  di  quella  provincia,  e  pensò  di  vantaggiare  le  forze 
eia  felicità  di  questa  piazza.  Per  riescire  in  quest' ultima  idea  ,  bisognava  soprattutto 
richiamar  nella  nuova  città  la  popolazione  e  il  commercio.  A  tal'  uopo  pertanto  pub- 
blicò un  editto  in  data  del  14.  Settembre  di  quell'anno  (A),  col  quale  prometteva 
a  chiunque  concorresse  ad  abitare  Portoferrajo,  libera  franchigia  di  persona  e  di  beni 
nonostante  qualunque  pregiudizio  altrove  contratto  (BJ  ;  dichiarava  immune  da  qua- 
lunque gravezza  ordinaria  e  straordinaria  per  i  beni  che  possedesse  nel  dominio  du- 
cale nel  continente;  e  stabiliva  che  le  mercanzìe  di  qualunque  genere  che  s'intro- 
ducessero in  quel  porto,  fossero  esenti  da  ogni  dazio  e  gabella,  tante  all'entrata 
che  al  sortir  dal  medesimo.  Inoltre  fu  donato  tanto  suolo  a  tutti  quelli  che  volessero 
fabbricarvi  abitazioni  ,  e  finalmente  tutti  i  navigli  che  si  costruissero  in  quel  luogo 
furono  dichiarati  immuni  dal  pagar  gravezze  ne'  porti  e  scali  del  dominio  (yvj.  Ne 
si  dimenticò  (l56o)  il  duca,  per  favorir  viepiù  il  commercio  de'  suoi  stati,  di  tener' 
purgate  le  coste  toscane  dall'infestazioni;  specialmente  quel  tratto  di  mare,  che 
si  estende  da  Livorno  all'isola  dell'Elba  (zz)  :  e  conoscendo  che  le  sole  galere  pa- 
gate dallo  stato   non  avrebbero  potuto  eseguir  tanto,  a  motivo  che  i  Turchi  eran  so- 


(A)  Già  era  stato  pensato  a  tanto  dal  duca  fino  del  Settembre  1.5;5ò.  ma  non  venne  man- 
dato ad  effetto  fino  al  l5!iC).  (y). 

(HJ  ="  S'intenda  avere  ed  abbia  salva  condotto  ,  franchigia  e  sicur.ta  per  tutte  le condanna- 
zioni pecuniarie  e  di  delegazioni  ,  eccetto  che  per  le  condannazioni  di  pene  capitali  ,  e  di  ga- 
lera ancora    =  (l( )  . 

(9)  Tom.   I.  de'  jM.  S.  dell'  aroh.  della  Comun.  di  Portofer.  pag.  79.        (10;  lbid. 
(yy)  Gulluz.         (z?J  Gin. 
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liti  presentarvi*!  con  delle  forze  rispettabili  (~AJ ,  pensò  saggiamente  fi'  istituire  un 
ordine  militare  ad  imitazione  de'  cavalieri  templarj  già  estinti  ,  il  quale  dovesse  te- 
ner lontani  i  Barberescbi  da'  mari  d'Etruria.  Per  eternare  all' istesso  tempo  la  me- 
moria de'  felici  successi  delle  sue  armi  in  terra  per  due  volte  segnalatesi  negl'  anni 
avanti  il  giorno  due  Agosto  ,  invocò  pel  nuovo  ordine  militare  la  protezione  del  san- 
to martire  Stefano  papa,  la  di  cui  festa  si  solennizza  dalla  chiesa  cattolica  in 
detto   giorno. 

Avea  risoluto  sul  principio,  il  duca  ,  come  gran  maestro  dell' ordine  di  S.Stefano, 
di  assegnar  al  medesimo  per  residenza  l'isola  dell'  Elba,  luogo  veramente  adattato 
pe'  commodi  porti  a  tenere  in  timore  i  barbari  di  mezzogiorno  che  avessero  scorso  qne' 
mari  fBj  faaaj  ;  partitogli  peraltro  luogo  troppo  angusto  il  territorio  che  possedeva  in 
queir  isola ,  "pensò  di  acquistar  prima  per  mezzo  di  compra  il  resto  di  questa;  ma 
ciò  non  avendo  avuto  effetto  ,  lece  risolvere  il  duca  ad  eleggere  1'  antica«illustre 
città   di   Pisa  (Vj  (bbbj. 

La  pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna  f\ 563)  avea  dato  a  questa  il  commodo  di 
rivolgere  le  sue  forze  contro  i  Turchi,  statili  tanto  infesti  nell'ultima  guerra  :  ce  contento 
Filippo  li.  di  scacciarli  dalle  costiere  spagnole  e  napoletane,  gì' incalzò  ancor;*  sulle 
spiagge  mediterranee  dell'  Affrica  ove  si  erano  refugiati.  Qua  nuovamente  li  battè  , 
ma  non  potè  però  distruggerli  come  sperava  ;  che  anzi  nelF  essersi  disper.-i  quo'  bar- 
bari pel  Mediterraneo  ,  commessero  per  ogni  dove  stragi  ,  incendi  e  desolazioni.  Dra- 
gut  fra  gl'altri  gettatosi  prima  sulle  coste  di  Calabria,  e  quindi  inaspettatamente 
sulle  coste  di  Toscana  ;  là  incendiò  vari  villaggi  con  la  schiavitù  di  ottocento  e  più 
persone  :  e  qua  saccheggiò  la  terra  di  Castagneto  ,  ponendo  in  catene  sopra  duegento 
terrazzani.  La  nuova  delle  prime  desolazioni,  e  la  vista  di  quest'ultime  spav  ntò 
non  poco  gì' Elbani.  Essi  temettero  ne  senza  ragione  di  vedere  i  Turchi  volgerai  stili' 
isola:  per  il  che  sapendo  quanto  sicura  fosse  la  piazza  di  Portoferrajo  ,  vi  si  affret- 
tarono con  le  loro  persone  e  co'  loro  migliori  effetti  feeej.  Fu  vano  però  il  timore 
degl'  Elbani,  poiché  Dragut  ,  essendosi  forse  accorto  che  gì'  isolani  dell'  Elba  ,  aven- 
dolo veduto  scender  nel  territorio  di  Castagneto,  si  erano  ritirati  in  Portoferrajo  , 
si  astenne  dal  passare  all'isola,  pel  timore  ancora  di  potervi  esser  raggiunto  dalle 
squadre  del  re  di  Spagna,  e  rinchiuso  da  quelle  del  duca  unite  alle  genovesi,  che 
già  fatte  avvisate  dell'infestazioni  del  mare  occidentale  d'Italia,  si  eran  poste  in 
corso  per  espurgarlo. 

Restarono  poco  appresso  estrememente  afflitti  i  Genovesi  dalla  trista  nuova  di 
una  general  sollevazione  seguita  nell'isola  di  Corica  ,  capo  della  (piale  si  era  fatto 
un  certo  Sampiero  Ornano  ;  il  quale  avea  risoluto  d'  implorare  perfino  1' ajuto  de 
Turchi,  affine  di  sottrarsi  col  reito  de'  suoi  patriotti  all' ubbidienza  della  repubblica. 

(A)  Infatti  nel  giorno  5.  Settembre  del  l56o.  tre  galere  del  duca  >  partite  dall'  Elba  sot- 
to gì' ordini  di  Pietro  Macchiavelli  fiorentino  ,  nell'  acque  del  Monte  argentale  ,  furono  ass  di- 
te da  sedici  galeotte  turche  comandate  da  un  certo  Memi-  Corso  rinegato.  La  zuffa  fu  una  del- 
le più  fiere  ;  ma  alla  fine  le  galere  toscane  sopraffatte  dalla  forza  maggiore  del  nemico  dovet- 
tero abbandonare  la  battaglia  ,  e  darsi  }  sebbene  inutilmente  ,  alla  fuga. 

(H)  A  tal'  effetto  fece  erigere  in  Portoferrajo  una  chiesa  ed  un  convento  pe'  cavalieri  lIcW 
ordine  ,  che  poi  occuparono  i   frati   di  S.  Francesco. 

(('■)  Ove  era,  come  nel  vicino  porto  di  Livorno  ,  un  sicuro  bagno  per  chiudervi  i  galeotti  , 
allorachc  le  galere  dello  stato  e  dell'  ordine  terminavano  il  loro  corso. 

(aaa)  March,  sup.  hist.  Fori.  Ahlvov.  uius.  lib.  1.       (bbb)  March,  ubi  sup.         (ccc)  Galluz. 
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Questa  tcrribil  risoluzione  dell'Ornano  intimorì  non  poco  gi' Elbani  e  le  potenze  ma- 
rittime occidentali  d'Italia,  come  la  Toscana,  lo  stato  romano,  il  regno  di  Napoli 
che  vedevansi  esposte  agl'insulti  de' barbari.  Cosimo  fu  in  timore  ancor  più  d'  ogni 
altro  Italiano,  e  per  l'inveterata  inimicizia  degl'  Ottomanni  contro  di  lui,  e  per 
l'odio  che  questi  portavano  al  nascente  ordine  stefaniano  ,  dal  quale  venivano  a  rice- 
ver tutto  giorno  non  piccoli  danni  sul  mare.  Egli  si  trovò  dipiù  estremamente  imbaraz- 
zato allorché  l' istesso  Ornano,  in  nome  della  nazione  corsa,  gli  offerse  il  dominio 
dell'  isala;  essendogli  paruto  pericoloso  egualmente  l'accettare  1' offerta  che  il  rifiu- 
tarla. Imperocché  considerava  egli,  che  nel  primo  caso  si  sarebbe  attirato  1'  odio  de' 
Genovesi,  de' quali  era  per  sana  politica  ed  esser  dovea  ,  in  sì  terribili  momenti  per 
l'Italia,  fedele  alleato:  nel  secondo  avrebbe  esposto  se  egli  altri  Italiani  agl'insulti 
continui  de'  Turchi,  se  questi  fossero  divenuti  padroni  della  Corsica.  In  un  affare 
pertanto  così  geloso,  chiese  consiglio  alla  sua  prudenza;  e  questa  gli  suggerì  e  lo 
decise  a  soccorrere  i  Corsi  contro  i  Genovesi  ,  per  toglier  così  di  mano  ai  Turchi 
quell'isola;  ma  a  soccorrerli  peraltro  con  tal  segretezza  da  niente  far  penetrar  di  ciò 
a  (pie'  repubblicani.  A  tal' effetto  ,  dopo  aver  fatto  passare  grosse  somme  all'Ornano 
per  le  spese  della  guerra,  deputò  un  commissario  in  Portoferra}o  ,  il  quale,  incari- 
cato appare  ritè  fri  ente  d'invigilare  alla  difesa  della  piazza  dall' aggressioni  de'  Turchi 
corrispondeva  direttamente  co'  sollevati.  Con  tutto  questo  non  si  stieds  Cosimo  I.  dal 
por  sempre  più  in  valido  stato  di  difesa  le  coste  toscane,  e  quella  parte  dell'isola 
dell'Elba  che  gli  spettava,  sugli  avvisi  che  tutto  giorno  (1567)  gli  giungevano  de' 
numerosi  armamenti  che  si  facevano  in  Levante  per  ordine  del  sultano  Selim  II. 
succeduto  nel  soglio  ottomaniro  al  padre  Solimano  ;  e  che  dicevansi  destinati  contro 
le  potenze  italiane.  Ne  contento  di  aver  fatti  inalzare  sulle  coste  e  marine  del  duca- 
to drt'  fortilizzi  ,  ed  aver  fatto  rivedere  le  fortificazioni  di  Portoferraio  ;  pose  di 
più  una  flottiglia  in  corso  di  quattordici  galere,  dodici  delle  quali  dovevan  percor- 
rere continuamente  i  mari  della  Sicilia,  della  Toscana,  e  della  Liguria  ;  e  due  trat- 
tenersi in  Portoferrajo  ;  porto  di  ritirata  di  tutte  le  sue  forze  di  mare,  da  dovo 
mantener  dovevano  libera  la  communicazione  fra  Livorno  e  1'  isola  dell'  Elba  {ddd). 
Accomodatesi  finalmente  (1569)  per  opera  di  monsignor  Girolamo  Leoni  vescovo 
di  Sagona  le  differenze  fra  i  Genovesi  e  i  sollevati  Corsi;  Cosimo  I.  si  trovò  sciolto 
da'  segreti  obblighi  contratti  con  questi  isolani  ,  e  sollevato  dal  timore  di  vedere  i 
Turchi  annidarsi  in  Corsica.  Ciò  diede  campo  alla  sua  ambizione  di  cercare  dal  pon- 
tefice Pio  V.  il  titolo  di  gran  .duca  di  Toscana.  La  sua  ambizione  peraltro  non 
1'  addormentò  su  i  forti  rumori  che  si  suscitarono  allora  (1570)  in  Italia  dietro  gli 
avvisi  della  sortita  di  una  potente  armata  turca  da'  Dardanelli  fAJ\  che  anzi  egli 
fu  che  rappresentò  all'  istesso  pontefice  la  necessità  di  una  lega  cattolica  per  far  ar- 
gino alle  forze  formidabili  degl' Ottomanni  ,  primachè  quelle  ingoiassero  ad  uno  ad 
uno  i  potentati  italiani.  Ne  vane  furono  le  sue  rappresentanze  ;  poiché  alle  preghie- 
re del  santo  pontefice  essendosi  in  un  momento  riunite  le  armate  marittime  spagnole  9 
veneziane,  pontifìcie  e  toscane,  si  gettarono  le  medesime  {\.òj\)  con     tal'  intrepidez- 

(A  )  Stretto  di  mare  che  unisce  il  mar'  Egeo  al  mar  di  Mar  mora  che  bagna  Costantinopoli. 
fddd)  Galluz. 
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za  coli'  armata  turca  incontrata  nel  golfo  di  L'epa  ri  to  {'■&)>  che  la  vittoria  fu  obbliga- 
ta a  dichiararsi  per  loro,  nullostante  la  superiorità  delle  forze  turche  (Bj  .  Restò  co- 
inè stordita  l'Italia  dall'avviso  di  quella  strepitosa  vittoria -,  e  il  granduca  Cosimo  più 
d' ogn'  altro  principe  italiano  bat'tè  palma  a  palma  e  se  ne  compiacque,  ripensando 
essere  stata  essa  il  frutto  de'  savi  suoi  consigli.  Le  coste  italiane,  e  l' isola  dell' Elba 
non  ebbero  per  tal  motivo  più  a  temer  in  allora  delle  desolazioni  de'  Turchi  fcccj  \ 
e  poterono  nuovamente  attendere  con  sicurezza  g«F  Italiani  e  gì  Elbani  all'  agricoltu- 
ra e  al  commercio.  Reso  quieto  pur  anche  l'animo  del  granduca,  si  volse  questo  a 
sistemare  di  bel  nuovo  fili  affari  interni  nel  suo  stato;  nel  che  fare,  si  rammentò  non 
essere  stati  fin'  allora  contrassegnati  i  confini  divisori  di  quella  parte  dell'  isola  dell' 
Elba  statagli  rilasciata  da  Filippo  11.  re  di  Spagna  con  suo  decreto  de'  2q.  Maggio 
1ÒÒJ.  Per  il  clie  pensò  di  far  passare  all'isola  un  suo  tipografo,  dopo  aver  invitato 
Tacopo  VI.  signor  di  Piombino  a  far  1"  istesso ,  affine  di  devenire  alla  terminazione 
dell'importante  sempre  pendente  affare.  Fu  inviato  difatti  all'  Elba  il  tipografo  piom- 
binese  ancora  flòféj  ,  incombenzato  egualmente  della  contrassesmazione  de'  confini 
suddetti:  rha  insorte  fra  questo  ed  il  tipografo  toscano  alcune  differenze  circa  avari 
posti  da  contrassegnarsi,  restò  sospesa  l'esecuzione:  pure  l'affare  sarebbe  stato  ulti- 
mato alcuni  giorni  dopo,  per  essersi  appianata  quasi  nei  suo  nascere  ogni  difficoltà  s 
se  la  morte  di  Cosimo  T.  flòjl^J  pianta  giustamente  non  solo  da  tutta  la  Toscana  , 
ma  ancora  da  tutta  l'Italia,  se  pur  non  vogliam  dire  con  qualche  ragione  dall' 
Europa  intiera  fCJ  ,  non  avesse  prolungata,  o  meglio,  rimessa  ad  altro  tempo  queir 
esecuzione.  Francesco  ,  primo  di  questo  nome  fra  i  sovrani  di  Toscana  in  quell"  età 
succeduto  immediatamente  al  padre  nel  granducato  ,  riassunse  e  sollecitò  1'  affare  del- 
la contrassegnazione  de'  termini  divisori  del  suo  stato  nell'  Elba  ,  ed  ebbe  il  piacer 
di  reder  ciò  effettuato,  e  di  passarne  l'opportuno  contratto  (DJ. 

(A)  Citta  della  Turchìa  europea   nella  Livadia. 

(B)  U  armata  navale  de'  collegati  comandata  da  don  Giovanni  d'  Austria  generale  inca- 
nite ,  era  composta  di  duegentotto  galere  e  vari  altri  legni  da  trasporto.,  con  a  bordo  venti- 
quattro mila  combayenti.  La  turchese  a  giungeva  a  duegento  trentotto  galere  ,  oltre  un  infinità 
di  altri  legni.  Un  innumerabile  sciame  di  barbari  erasi  imbarcato  sulla  medesima  ,  comandata 
da  Aly  generale  comandante  di  tutte  le  forze  marittime  ottomanne  II  dì  sette  Ottobre  1.171,  si 
trovarono  le  due  grandi  armate  a  vista  V  una  dell'  altra  nel  golfo  di  Lepanto  ,  schierandosi  in 
ordine  di  battaglia.  L'  esortazioni  di  don  Giovanni  e  degV  altri  comandanti,  subalterni  ;  la  cau- 
sa di  religione  ;  il  desiderio  della  gloria  ,  risvegliarono  un  tal  coraggio  ne'  combattenti  catto-' 
liei  ,  che  affrontata  furiosamente  ed  occupata  in  un  momento  la  comandante  turca  ,  ed  inalza- 
ta sopra  una  picca  la  testa  recisa  di  Aly  ,  anche  il  resto  dell'armata  turca  dovette  piegare 
al  loro  valore.  Restarono  in  poter  de'  vincitori  circa  200.  legni  :  il  numero  de*  Turchi  uccisi 
e  annegati  fu  creduto  arrivare  a  ventimila  ,  e  più  di  quattro  mila  prigionieri  :  de3  collegati  ne 
perirono  tremila    circa  ,   e  si  perderono  sette  galere. 

(C)  Cosimo  I.  oltre  all'  esser  pronto  ad  unirsi  agi'  altri  potentati  italiani  per  opporsi  a3 
Turchi  ;  non  mancava  ancora  con  le  sue  ricchezze  ,  reputate  immense,  di  sovvertire  ai  bisogni 
d'  Italia  e  delle  potenze  oltramontane  ,  quando  ne  mancavano  per  armare  contro  gì'  Eretici  in 
qiie'  tempi  infesti  alla  Francia  e  alla  Germania. 

(D)  In  dei    nomine  amen.   Anno  l5l\..  Mensis  Ianuari. 

Pubblicamente  sia  manifesto  a  qualunque  vedrà  ,  o  udirà  il  presente  pubblico  istrumento  , 
qualmente  ,  conciosiache  fin  sotto  al  29.  Maggio  lòò^.  fossero  fatti  capitoli  e  patti  fra  il  serenis- 
simo re  cattolico  ,  e  l'  illustrissimo  sig.  Jacopo  VI  d'Appiani  d'  Aragona  signor  di  Piombino  sopra 
la  terminazione  del  detto  signor  Jacopo  nello  stato  di  Piombino  ed  isola  dell'  Elba  ;  e  fra  gì'  al- 
tri fosse  conceduto  o  vero  rilasciato  al  serenissimo  Cosimo  de'  Medici  granduca  di  Toscana  di 

(eeej  Gallu.*. 
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Non  avea  ancora  1'  attivissimo  sovrano  Hi  Toscana  tolto  di  mezzo  ogni  motivo 
di  letizio  fra  il  granducato  e  il  piombinese  nell'Elba,  che  la  funesta  nuova  di  una 
formidabil  spedizione  turca  richiamò  con  quella  degl'  altri  principi  d'Italia  ,  tutta 
la  sua  attenzione.  Era  formata  quella  spedizione  da  trecento  settanta  legni  di  guerra 
parte  galere  e  parte  galeotte;  e  già  questa  numerosa  armata  avea  conquistato  varie 
piazze  sulle  coste  mediterranee  dell'  Affrica  ,  prima  che  si  fosse  saputa  in  Italia  la 
sua  mossa  da  Costantinopoli.  Ognuno  de'  potentati  italiani  temette  di  vedere  quo' 
tanti  nemici  piombar  di  volo  sopra  di  se  ;  e  più  di  tutti  lo  temette  e  con  ragione  il 
granduca  Francesco  I.  fA) ,  sapendo  quanto  i  Turchi  seguitassero  a  odiare  l'ordine 
de'  cavalieri  di  S.  Stefano  ,  dalle  di  cui  galere  venivano  tutto  giorno  danneggiati  ;  e 
quanto  mal  vedessero  il  sovrano  di  Toscana  stabilito  nell'  Elba  ,  isola  una  volta  tan- 
to comraoda  alle  loro  infestazioni  ne'  mari  occidentali  d'  Italia  (jftD  •  Per  il  che  por- 
tatosi egli  stesso  all'isola,  visitò  le  fortificazioni  di  Portoferrajo,  dando  gl'ordini 
opportuni  percbè  fossero  poste  in  buono  stato  di  difesa;  e  procurò  inoltre  che  questa 
piazza  fosse  approvvisionata  in  modo  da  non  temere  l'assedio  o  stretto  blocco  di  cui 
potessero  stringerla  i  nemici,  abbenchè  per  lungo  tempo.  Con  qual'  effusione  di  gioja 
i  Portoferrajesi  ricevessero  nel  loro  seno  il  nuovo  loro  sovrano,  portatovisi  per  assi- 
curarli dagl'attentati  de'  nemici,  e  con  quanto  piacere  ancora  lo  vedessero  gl'altri 
Elbani ,  abbenchè  non  suoi  sudditi,  penetrati  egualmente  da  un  giusto  riconoscimento 
verso  di  un  principe,  o  meglio  un  padre  provvido  e  benefico,  che  nell' assicurar  la, 
vita  de'  propri  fijjfli  .  pensava  a  salvar  ancora  quella  de'  non  suoi  ,  coli'  aprirli  le 
sicure  porte  di  Cosmopoli,  può  facilmente  immaginarsi  a  mio  credere,  non  però  bas- 
tantemente descriversi. 

Cessò  peraltro  quasi  «ubilo  il  timore  di  Francesco  I.  per  la  notizia  ricevuta  all' 
Elba  del  ritorno  dell' armata  turca  in  Levante:  compiacendosi  nondimeno  del  soggior- 
no di  Portoferrajo  ,  che  gli  presentava  1'  occasione  di  abboccarsi  con  don  Gio:  d'  Aus- 
tria ,  che  passar  dovea  ,  come  passò  di  fatti  dopo  alcuni  giorni  ,  colle  galere  spagnole 
dal  canal  di  Piombino  (gggj  ,  vi  si  trattenne  più  a  lungo  di  quello  che  erasi  supposto 
dagl'  abitanti  di  quella  pitizza. 

gloriosa  memoria,  Portoferrajo  ,  che  è  in  dett*  isola  dell'  Elba  ,  con  le  fortezze  ,  edifizi  e  due 
miglia  di  termini  intorno  a  Portoferrajo  ,  come  più  largamente  si  contiene  ed  appare  per  detti 
capitoli  e  patti  firmati  in  Londra  d'  Inghilterra  di  mano  di  S-  Maestà  cattolica  ,  e  del  prefato 
signor  J icopo  VI.  E  conciosiach'e  fino  del  mese  di  Novembre  del  l5f3.  prossimo  passato  non  es- 
sendo per  vari  accidenti  stati  posti  ancora  i  termini  delle  dette  due  miglia  nei  disìegnati  e 
chiariti  posti  di  Bagniaja  ,  Strada  di  Ilio  ,  Monte  castello  ,  Belvedere  ,  Felciajo  ,  Monte  Orel- 
lo  ,  S.  Lucia  ^")  ,  Ceppette  e  Acquaviva  ;  perciò  il  serenissi?7io  Francesco  de'  Medici  granduca 
di  Tose, Dia  ,  successore  della  prefata  felicissima  memoria  del  serenissimo  granduca  Cosimo  ,  e 
il  prefato  illustrissimo  signor  di  Piombino  ,  per  maggior  quiete  ,  massimamente  de'  loro  sudditi, 
commettessero  al  magnifico  messer  Bernardo  Puccini  per  la  parte  del  serenissimo  granduca  ,  ed 
al  magnifico  ed  eccellentisssimo  dottor  messer  Costantino  Salvi  perugino  per  la  parte  del  signor 
di  Piombino,  la  tertuinazione  di  dette  due  miglia  ;  e  così  essi  per  esecuzione  di  tal  commissione 
fossero  insieme  sul  luogo  ,  e  d'  accordo  conclusero  detta  terminazione  farsi  a  seconda 
dello  stabilito  ec. 

(A)  A  vero  dire  il  titolo  di  granduca  non  gli  fu  conferito  che  due  anni  appresso,  cioè  nel 
1576.  dall'  imperator  Massimiliano  II.  succeduto  nel  l56(\..  a  Ferdinando  1.  Austriaco  ,  giacché 
cruciato  Massimiliano  contro  Cosimo  I.  che  avesse  cliiesto  ,  e  si  fosse  fatto  intitolare  granduca 
dal  pontefice  ,  e  non  da  lui  ;  si  era  convenuto  che  il  successore  dovesse  chiederlo  ed  ottenerlo 
dall'  imperatore.  (fl'f)  tialluz. 

{.%%%)  Galluz.  {")  Nel  1^79.  fu  trasportato  il  termine  di  S.  Lucìa  alla  Baibatoja  ;  cioc- 
ché lece  acquistare  da  quella  parte  B.a  3520  di  territorio,©  miglia  sei  quadrate  di  terreno. 
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AH"  istess' epoca  fu  che  molti  Greci  impiegati  nelle  palare  toscane  presero  domi- 
cilio in  Portoferrajo  ,  ove  terminarono  il  loro  corso  due  Galeazze  fAJ  delle  più  gran- 
di e  più  belle  che  si  fossero  lino  a  que'  tempi  vedute  sull'acque  fB). 

Il  genio  investigatore  di  Francesco  I.  avendo  con  diligenza  esaminato,  nel  trattenersi 
nell'isola  dell'  Elba  ,  la  varietà  e  bontà  del  suolo  di  essa  ,  la  feracità  delle  sue  miniere  , 
ed  in  particolare  di  quella  ferrea  presso  la  terra  di  Rio  ,  pensò  di  trattar  con  1'  Appiaui 
1'  appalto  di  quest'  ultima  ;  calcolando  che  potevasi  dalla  sola  miniera  riese  ,  rilevare, 
oltre  l'annuo  canone,  le  spese  ancora  di  mantenimento  delle  fortificazioni  della  piaz- 
za di  Portoferrajo.  Ne  trattò  di  fatti  con  Jacopo  VI.  e  questo  non  diflieultò  punto 
ad  accordarsi  col  granduca.  Si  convenne  pertanto  fra  di  loro  ,  che  la  miniera  del  ferro 
presso  Rio  nell'isola  dell' Elba  restasse  appaltata  a  Francesco  I.  granduca  di  Firenze 
e  suoi  successori  pel  tempo  di  anni  novanta  da  decorrere  dal  lòj^.  in  poi,  coli' ag- 
gravio dell  annuo  canone  di  tredicimila  ducati  ,  da  pagarsi  os;n'  anno  anticipatamente 
dall'  appaltatore  allo  stato  di  Piombino.  Ne  qua  si  fermò  l'indefessa  attività  di  Francesco 
I.  La  communicazione  di  Portoferrajo  con  Livorno,  avendo  reso  quel  porto  sempre 
più  necessario  alla  Toscana  per  difesa  delle  sue  coste  ,  fece  pensare  al  granduca  di 
ampliarlo  e  viepiù  fortificarlo  (l5~7).  Quella  potè  dirsi  l'epoca  delle  gelosìe  di  Li- 
vorno verso  Portoferrajo  .  motivate  dal  timore  di  uno  stabilimento  di  Lazzeretto  in 
questo  porto ,  che  per  la  sua  commoda  posizione,  e  per  la  sicurezza  della  sua  rada, 
poteva  far  scemar  non   poco  di  pregio  i   lazzeretti  livornesi   (CJ. 

Erano  appena  scorsi  quattr'  anni  dalla  partenza  del  beneamato  sovrano  da  Porto- 
ferrajo ,  che  ebbero  il  piacere  i  cittadini  di  questo  luogo  di  riaverlo  nel  loro  seno. 
Egli  vi  si  portò,  per  quanto  sappiamo,  affine  di  ricreare  il  suo  spirito  assai  afflitto 
per  la  morte  di  sua  consorte  la  granduchessa  Giovanna  d'  Austria  ;  o  più  veramente 
per  allontanarsi  dalla  capitale  della  Toscana,  ove  il  lutto  che  per  quella  morte  vi 
avea  preso  luogo  ,  lo  rimproverava  fortemente  del  tradito  affetto  di  quella  principessa. 
Ritornato  in  fatti  a  Firenze  ,  confidò  il  granduca  ad  un  savio  ecclesiastico  i  contras- 
ti del  suo  cuore  per  1'  amore  che  nutriva  per  una  Veneziana  chiamata  Bianca  Cap- 
pello ,  dalla  quale  già  aveva  avuto  un  figlio  ;  ed  a  cui  aveva  promessa  la  sua  mano 
subitochè  fosse  restato  libero.  Il  prudente  teologo  non  mancò  di  mostrargli  ,  quanto 
le  leggi  della  chiesa  e  dell'onore  aborissero  un  tal  matrimoni®  }  e  si  opponessero  per 
renderlo  valido:  quanto  fosse  ingiusto  il  sostenere  don  Antonio  figliuolo  di  Bianca 
per  proprio  figlio  :  e  quanto  male  esempio  avrebbe  dato  al  pubblico  col  dichiarare 
sua  moglie  una  donna  così  diffamata.  Convinto  da  tali  ragioni  ,  1'  agitato  granduca  , 
promesse  di  non  la  sposare,  e  di  allontanarsi  da  lei,  come  gli  era  proposto  per  ri- 
medio (hhh).  Lasciata  pertanto  Firenze,  si  portò  Francesco  I.  alla  visita  del  suo 
«tato,  passando  in  seguito  all'Elba,  ove  sembravagli  meglio  di  respirare  dalle  sue 
agitazioni.  Venne  onorata  in  tal  maniera  per  la  terza  volta   la  città    di  Portoferrajo 

(A)  Navi  da  renio  grandissime  ,  quasi  doppie  delle  galere. 

(B)  Per  conservare  le  due  galeazze  ,  furono  eretti  in  Portoferrajo  due  grandi  arsenali  ca- 
paci di  contenerle.   Di  presente  servono  di  magazzini   imperiali  dell'  artiglieria  e  del  genio. 

(G)  U  idea  di  un  erezione  di  lazzeretti  in  Portoferrajo  non  cadde  per  avventura  in  mente 
soltanto  di  Francesco  I.  essa  fu  concepita  ancora  ,  e  di  più  decretata  dal  primo  console  della 
repubblica  francese  nel  giorno  12.  Cennajo  lSo3.  ed  ora  riassunta  dal  sovrano  dell'  Elba 
V  imperator    Napoleone. 

('hhh)  Galluc. 
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«lalla    presenza    del    suo    sovrano  ,.  ed    illustrata    dalla  sua  permanenza  e  da  quella 
della  corte. 

Alla  morte  della  granduchessa  di  Toscana  quella  vi  si  unì  poco  appresso  di 
Giacomo  VI.  Appiani,  die  richiamò  tutta  1'  attenzione  degl'  Elbani  e  Piorabinesi. 
Questo  sovrano,  morto  senza  figli  legittimi,  che  in  forza  della  legge  salica  fAj  > 
o  sia  per  diritto  di  rappresentazione  potessero  con  ragione  succedergli  nel  governo 
dea-li  slati  piombinesi  ,  fece  temere  a'  suoi  sudditi  di  essere  esposti  all' avidità  di  più 
pre.tendpfliti.  Questi  esser  potevano  Y.  imperator  di  Germania,  a  cui  pareva  ricaduto 
quel  fendo;  il  re  di  Spagna  ,  sotto  la  di  cui  protezione  si  era  posto  lo  stato  piom- 
binese  fino  dal  ]5o5;  la  Toscana  sotto  il  di  cui  patrocinio  vivea  Giacomo  VI.  dopo 
la  restituzione  fattagli  da  Cosimo  I.  d' ordine  di  Filippo  li.  del  piombinese  e  dell' 
Elba,  e  con  la  (piale  avea  fatto  causa  comune  ne  VI'  ultime  aggressioni  de' Francesi 
e  de'  Turchi  da  noi  accennate;  e  finalmente  i  figli  bastardi  di  esso  Appiani,  già 
legittimati.  Le  pretensioni  di  tanti  però  non  fecero  quel  fracasso  che  giustamente  te- 
mevasi  dagl"  Elbani  e  dai  Piombinesi  ;  avendo  convenuto  amichevolmente  i  preten- 
denti :  che  Alessandro  Appiani,  primo  de'  figli  spuri  di  Giacomo  VI.  fosse  abilitato 
di  cesure  alla  successione  degli  stati  paterni;  e  che  dall'  istesso  imperator  Rodol- 
fo 11.  (B)  ne  ricevesse  l'investitura:  che  la  Spagna  seguitasse  a  tenere  un  picco! 
presidio  nella  piazza  di  Piombino  a  titolo  di  protezione:  e  che  il  granduca  di  Tos- 
cana, il  quale  a  vero  dire  fu  quegli  che  contribuì  non  poco  perchè  Alessand  ro  fosse 
abilitato  a  succedere  al  padre  nella  signorìa  piombinese,  potesse  introdurre  nello  sta- 
to e  piazza  di  Piombino  ,  quelle  forze  che  gli  fossero  sembrate  necessarie  per  difen- 
derla in  caso  di  bisogno;  con  quesro  però,  che  le  spese  pel  mantenimento  di  quelle 
dolessero  essere  a  carico  del  tesoro  piombinese.  In  conseguenza  di  tali  convenzioni  , 
Alessandro  Appiani,  fu  creato  signore  di  Piombino  e  dell'Elba.  Egli  non  corrispose 
però,  come  vedremo,  alle  lusinghevoli  espettative  de'  suoi  sudditi,  ne  fu  in  verun 
modo  grato  a  chi  1' avea  inalzato  alla  sovranità.  Sopramodo  poi  si  mostrò  alieno  dal 
con  tino  vare  <|iie'  riguardi  che  suo  padre  aveva  avuto  per  la  casa  Medici,  irritando 
non  poco  il  granduca  ,  col  suo  altero  contegno,  e  colla  sua  ingratitudine.  In  partico- 
lar  modo  fece  conoscere  il  suo  mal'  animo  verso  il  sovrano  d'  Etruria  ,  allorachè  non 
volle  ascoltar  1'  invito  fattogli  dal  medesimo  di  fortificare  1'  isoletta  di  Montecris- 
to  fCj  e  Pianosa  fDj;  le  quali  servendo  di  nido  a'  Turchi,  e  a  tutti  gl'altri  pirati 
dell'Asia     e  dell'  Affrica,    veniva  perciò  ,  non  solo  ad  essere  interrotto  il    commercio 

(A)  Corrado  imperatore  di  Germania  detto  il  Salico  nelV  anno  XOIÓ  venuto  in  Italia  a  pren- 
der la  corona  di  questo  regno  e  l'  imperiale  ,  promulgò  in  Roncaglia  ,  fra  le  altre  leggi  ,  quel- 
la, intorno  a  feudi  (liJ  ,  per  la  quale  veniva  stabilito  che  i  feudi  dovessero  passare  da'  padri 
a'  figli  e  nipoti  ,  e  in  difetto  di  questi  a3  fratelli. 

(H)  Successo  nel  l5j6  a  Massimiliano. 

(C)  L'  ordine  camaldolese  y  non  so  per  qual  motivo  ,  non  avea  voluto  fortificar  V  isoletta 
di  Montecristo  ,  millantante  le  reiterate  petizioni  de'  Genovesi  nel  l558.  Ciò  forse  fu  causa  > 
che  ne  perdesse  affatto  sulla  medesima  gV  antichi  diritta. 

(l)y  Dui  primo  tomo  de'  manoscritti  della  comune  di  Portoferrajo  all'anno  l556  si  rileva^ 
che  in  quel  tempo  i  Pianosini  supplicarono  il  granduca  di  Toscana  a  volerli  graziare  di  eri- 
gere nella  loro  isola  una  torre  per  essere  sicuri  da  corsari  :  ciocche  proverebbe  che  a  quali* 
epoca  ,  e  forse  ancora  qualche  poco  avanti  ,  la  Pianosa  ,  si  era  ripopolata  y  che  restava  in 
mano  de'  sovrani  d'Etruria  ;  e  che  non  fu  restituita  alla  signorìa  piombinese  che  nel  1 55"  coi- 
rla restituzione  dell'  Elba.  Possiamo  poi  aggiungere  ancora  ,  che  nel  l55S-  per  motivo  di  scor» 
?r\e  turche ,  restò  nuovamente  spopolata.  (")  Vedi  le  note  all'  anno  o,38. 
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delle  coste  occidentali  del  continente  italico  ,  ma  si  stava  ancora  in  timore  per  le 
spiagge  elbane  ,  e  più  precisamente  in  quello  di  un  improvviso  attacco  della  piazza 
di  Portoferraio  (1536).  Ciocche  peraltro  irritò  viepiù  1'  animo  del  granduca  fu  il  non, 
aver  voluto  Alessandro  I.  trattare  in  alcun  modo  con  lui  la  vendita  di  quell'isolette, 
essendosi  deciso,  Francesco,  di  accquistarle  per  compra,  e  munirle  in  proprio  ;  cono- 
scendo bene  che  non  si  sarebbe  mai  venuto  a  capo  di  ciò  se  fossero  restate  in  mano 
dell'Appiani.  Per  il  che  cominciò  il  Granduca  a  perseguitarlo,  col  voler  esiger  da 
lui  i  crediti  che  teneva  col  fu  suo  padre,  e  intorbidargli  alla  corte  imperiale  il  o-0- 
verno  della  signoria  piombinese  :  fece  comprender  perciò  all'imperatore  ,  quanto  fos- 
se poco  convenevole  al  decoro  dell'  impero  il  governo  esercitato  dall'  Appiani  su  i 
Piombinosi,  e  specialmente  sugi'  Elbani  ;  che  quest'isolani  non  potendo  per  la  scarsità 
delle  loro  braccia  coltivar  tanto  terreno  che  potesse  fornirli  di  tutto  il  necessario, 
erano  per  lo  più  alimentati  dalle  sue  vettovaglie  ;  che  senza  la  sicurezza  di  Portofer- 
rajo ,  i  Turchi  avrebbero  ridotto  finalmente  l'Elba  come  la  Pianosa;  che  gì'  istessi 
Elbani  continuamente  angariati  non  de»ideravan'  altro  che  di  aver  lui  per  sovrano  ; 
e  che  intanto  Giacomo  VT.  per  impegnarlo  a  favorire  e  beneficare  que'  popoli  gli 
avea  concesso  l'appalto  della  vena  del  ferro  ,  per  cui  ne  pagava  ogn' anno  tredicimila 
ducati  di  canone.  Tn  forza  delle  quali  ragioni  ben  vedea  potersi  obbligare  il  nuovo 
feudatario  a  cedere  alla  Toscana  l'isola  dell'Elba,  come  fu  obbligato  da  Carlo  V. 
il  trapassato  Giacomo  VI.  giacche  le  cause  erano  di  presente  ancor  più  forti  di 
quello  che  lo  furono  in  alcri  tempi  ,  per  essere  Alessandro  in  minor  possibilità  di 
difendersi;  che  ciò  poteva  essere  per  S.  M.  una  sorgente  da  ritrarre  quantità  di 
danaro,  e  un  occasione  d'obbligarsi  maggiormente  gli  animi  e  le  forze  della  casa 
Medici  in  qualunque  occorrenza  :  ma  se  le  regole  di  giustizia  ;  il  dissenso  del  ro 
Filippo  11.  o  altri  riguardi  politici  non  avessero  permesso  a  S.  M.  di  privare  1'  Ap- 
piani dell'isola  dell'Elba,  non  poteva  però  denegargli  per  giustizia  di  astringerlo  a 
fortificar  la  Pianosa  e  Montecristo  ,  o  almeno  cederle  a  lui  per  quest'  effetto  :  che 
questi  due  luoghi  nulla  producendo  ,  e  non  essendo  abitati,  non  davano  all'Appiani 
verun  profitto;  ed  esso  non  avrebbe  mancato  compensarli  in  tanti  fondi  fruttiferi: 
che  già  egli  ne  avea  trattato  e  convenuto  col  fu  Giacomo  VI.  al  quale  ,  il  re  Filip- 
po j  ne  avea  dato  il  suo  consenso:  e  che  intanto  non  fu  portalo  a  fine  un  tal' affare  a 
per  esser  sopraggiunta  la  morte  di  esso  Giacomo  ;  quando  appunto  doveva  passarse- 
ne il  contratto,  da  autenticarsi  con  l'approvazione  imperiale  (Hi) .  Tali  ragioni  pro- 
du»sero  infatti  il  bramato  effetto  nell'animo  dell'imperatore.  Scrisse  questi,  di  pro- 
prio pugno,  una  lettera  al  signor  di  Piombino  in  data  del  25.  Agosto  di  quell'anno 
l586.  con  la  quale  lo  avvertiva,  che  il  tener  l' isolette  di  Pianosa  e  Montecristo  sen- 
za esser  munite,  eran  di  gran  pregiudizio  a'  suoi  vassalli,  e  a  quelli  del  grandu- 
ca di  Toscana  ;  e  poco  onore  dell'  impero  il  lasciar  perire  miseramente  gì'  Elbani  : 
quindi  gì*  intimava  di  provvedere  alla  sicurezza  di  que'  vassalli,  e  a  quelli  del  gran- 
duca, secondo  le  inclinazioni  di  Giacomo  VI.  suo  padre  per  la  cessione  della  Piano- 
sa e  Montecristo.  Tali  avvertimenti  e  ammonizioni  imperiali  nessun'  effetto  produssero  ; 
e  le  vicende  che  poi  seguirono,  distrassero  ancora  dall'occasione  di  sollecitarlo  fino 
(Vù)  Galluz. 
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al  i5g4-  Una  delle  cause  di  tanto  fu  la  morte  del  granduca  segnila  i tmspettatamente- 
aeU'  Ottobre  dell'anno  158?.  per  cui  Alessandro  f.  Appiani  ebbe  luogo  di  respirare 
dalle  continue  pressióni  di  Francesco  J.  ,  e  viepiù  ostinarsi  nella  sua  determinazione 
di  non  co  ad  esce  ridere  iu  alcun  modo  alle  brame  della  casa  Medici  ,  a  lui  sempre 
odiosa.  La  Toscana,  non  v'ha  dubbio,  perdette  molto  per  quella  morte,  essendo  re- 
stata priva  di  un  principe  giusto,  nemico  delle  cornitele  ,  amorevole  co' suoi  sudditi, 
e  fornito  di  tutte  quelle  qualità  che  desiderar  si  possano  in  un  regnante.  Ma  forse  anco, 
ra  nessuna  parte  de'  suoi  stati  ne  risentì  quanto  Portoferrajo  ,  e  con  questa  piazza  il 
resto  ancora  dell'  Elba  ;  per  la  felicitazione  della  qual'  isola ,  si  era  mostrato  costan- 
temente sollecito  durante  il  suo  governo.  Egli  la  visitò  più  volte,  ed  ogni  sua  visita 
fu  accompagnata  dalle  sue  munificenze  :  da  esso  conobbe  la  piazza  di  Portoferrajo 
l'avanzamento  in  gran  parte  delle  sue  fabbriche  sì  civili  che  militari:  da  esso  l'au- 
mento della  sua  popolazione,  avendovi  preso  domicilio  non  solo  i  Greci  che  monta- 
vano le  sue  galere,  ina  un  buon  numero  ancora  di  Siciliani,  chiamativi  ad  aprirvi 
la  ricca  ed  importante  pesca  de'  tonni  (kkkj\  e  dietro  l'aumento  della  popolazione, 
E  industria,  il  commercio;  e  pel'  una  e  pel' altro  la  ricchezza:  per  lui  gì' Elba  ni  in 
generale  risorsero  dalla  miseria  in  cui  languivano  per  la  non  curanza  del  loro  piut- 
tosto tiranno  che  sovrano  ( A)  ,  coli'  ammetterli  a'  travagli  di  Portoferrajo,  e  coli' 
invitarli  alle  scavazioni  della  miniera  riese  ,  e  alle  trasportazioni  del  ferro  nel  pros- 
simo continente.  Tante  premure  ,  tante  beneficenze  non  potevano  certamente  fare  a 
meno  di  non  trarre  dagl'occhi  degl'isolani  dell'Elba  delle  lacrime  di  gratitudine 
e  di  riconscenza  ,  nella  perdita  di  un  sì  caro  principe.  Non  produsse  questa  però 
l'istesso  effetto  ne'  Fiorentini  :  questi  disgustati  di  lui  pe'  suoi  eccessivi  amori  per 
la  bella  Veneziana  ,  che  portò  contro  lor  voglia  sul  trono  di  Toscana  ,  per  niente  si 
mostrarono  dolenti  della  sua   morte. 

Non  meno  di  Francesco  I.  fu  amato  dagl'  Elbani ,  come  vedremo,  il  successore 
Ferdinando  ,  primo  di  questo  nome  ,  attento  imitatore  delle  virtù  del  padre  ,  e  più 
di  questo  ancora  d'  animo  grande  ed  intrepido.  Egli  fin  dal  momento  della  sua  as- 
sunzione al  trono  d'  Etruria  ,  fece  conoscere  in  particolar  modo  quanto  aborisse  la 
servii  sommissione  praticata  alla  corona  di  Spagna  dal  suo  antecessore  ;  determinando 
seco  stesso  di  elevare  il  suo  spirito  all'indipendenza  ,  e  di  far  fronte  alla  schiavitù 
che  si  minacciava  all'Italia  dallo  sconvolgimento  in  cui  si  trovava  allora  1'  Europa, 
unendosi  più  strettamente  co'  principi    italiani. 

Restò  poco  appresso  (1^90)  stordita  1'  Italia  pel  tragico  fine  di  Alessandro  I.  Ap- 
piani ,  ucciso  da'  propri  sudditi  entro  le  mura  della  sua  capitale.  Capo  della  congiu- 
ra si  vuole  che  fosse  un  certo  Giulio  Mazza  Ferrata  ,  sopra  ogn'  altro  piombinese 
sdegnato  contro  l'Appiani,  per  aver  voluto  questi  introdursi  più  volte  con  abuso 
del  suo  potere  nella  casa  di  quel  cittadino,  per  trattare  una  sua  figlia  di  rara,  bellez- 
ea.  Di  questo  stesso  sentimento  sono  ancora  le  istorie  e  le  memorie  manoscritte  {lll)% 
che  hanno  fatta  menzione  di  quell'assassinio,'  dicendoci  che  Alessandro  I.  Appiani 
avea  offeso  estremamente  i  suoi  sudditi  durante  il  suo  governo,  col  dar  nulla  e    pre- 

(A  )  Il  quale  nel  1.588.  si  portò  all'  Elba;  si  trattenne  qualche  poco  in  Marciana  ;  ma  per 
niente  giovò  agi3  Elbani. 

(kkk)  Gafluz.        {111)  Gulluz.  Cesarei;,  et  Hist.  M.  S.  Pluiub. 
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tender  assai;  e  coli' ingelosirli  nel  carezzare  le  loro  donne.  Ma  ■?  vero  è  quello  che 
V  nnft  e  l'altre  ci  hanno  narrato,  vero  sarà  ancora,  seguitando  il  loro  detto ,  che  i 
Piombinosi  non  sarebbero  giunti  al  grave  eccesso  d'  intridersi  le  mani  nel  sangue  del 
loro  sovrano  ,  se  la  moglie  stessa  dell'Appiani  ,  e  don  Felis  «o  Felice  d'  Aragona  fA)  , 
amante  corrisposto  da  lei,  e  comandante  il  presidio  spagnolo  in  quella  piazza,  non 
avessero  dato  mano  all'orditura  della  congiura  e  promosso  e  proietto  l'assassinio.  Il 
29.  Settembre  fu  il  giorno  destinato,  secondo  l'avviso  di  uno  scrittore  di  fede  degno 
a  compire  quel  pubblico  delitto  fmmmj.  Cinque  congiurati  fBJ  ,  armati  di  fucile, 
di  sciabole  e  di  alabarde,  si  gettarono  impetuosamente  sopra  F  Appiani  sull' imbrunir 
della  sera  in  una  delle  strade  della  città  fQiJ  ,  allora  che  sortiva  di  casa  del  Mazza- 
ferrata  ,  e  con  più  colpi  l'uccisero.  Il  comandante  spagnolo  ,  e  donna  Isabella  dì  Men- 
dozza  moglie  d'Alessandro  I.  trovandosi  in  compagnia  quando  riceverono  F  avviso  di 
quell'assassinio,  per  niente  si  commossero;  e  lo  sentiron  con  la  massima  indifferenza. 
Gli  assassini  del  morto  feudatario,  ne  furono  in  allora  arrestati  o  perseguitati,  ne 
gli  fu  impedito  di  far  sollevare  il  popolo  ;  ciocche  fece  maggiormente  comprender  che 
la  vedova  e  il  comandante  avean  promosso  quel  misfatto  ;  e  che  i  pupilli  del  morto 
erano  in  pericolo  di  correre  l' istessa  disgrazia  del  padre  fnnnj.  Restati  cosi  i  Piom- 
binesi  senza  sovrano,  si  trovarono  in  una  perfetta  anarchìa;  poiché,  alcuni  voleva. 
no  per  loro  padrone  il  granduca  di  Toscana,  altri  la  repubblica  di  Venezia,  e  altri 
finalmente  (  che  erano  i  congiurati  )  il  comandante  del  presidio  spagnolo  in  Piombino. 
]l  partito  de'  congiurali  prevalse,  ed  offrì  formalmente  a  don  Felice  la  sovranità 
della  signorìa  piombinese.  Recusò  egli  di  accettarla  in  nome  proprio  ,  abbenchè  es- 
tremamente aspirasse  alla  medesima  ;  protestandosi  di  riceverla  pel  re  Filippo  ,  ed 
eseròitarla  pel  medesimo;  ciocche  altro  non  fu  che  per  cuoprire  il  suo  mal' animo, 
€  poter  ottenere  ,  come  si  dava  a  sperare  ,  dal  monarca  delle  Spagne  V  investitura 
d.el  feudo  ,  colf  unirsi  in  matrimonio  alla  vedova  Appiani. 

La  ribellione  di  Piombino  fu  seguitata  ben  presto  da'  villaggi  e^terre  dfdlo  stato. 
Molte  di  queste  però,  e  più  particolarmente  quelle,  che  confinavano  col  granducato 
di  Toscana,  anziché  aderire  alle  risoluzioni  de'  congiurati,  si  rivolsero  al  granduca, 
perchè  le  unisse  a  suoi  dominj.  Gli  abitanti  ancora  dell'isola  dell'Elba,  si  protesta- 
rono contro  tutti  i  decreti  della  repubblica  di  Piombino  ,  e  proclamarono  il  grandu- 
ca Ferdinando  l.  de'  Medici  per  loro  sovrano  foooj.  Questi  peraltro  ;-i  astenne  dal 
secondare  le  loro  istanze,  e  procurò  anzi  che  la  vedova  (  credutala  innocente  )  e  i 
figli  dell'ucciso  Appiani  si  salvassero  dal  furore  de'  congiurati,  facendoli  passare  a 
Genova  :  inoltre  esortò  le  popolazioni  del  feudo  a  riconoscere  per  loro  sovrano  il  pu- 
pillo don  Cosimo  Appiani,  figlio  di  Alessandro  I.,  in  cui  passava  per  diritto  di  suc- 
cessione la  sovranità  dello  stato  di  Piombino.  Bensì  non  ebbe  riguardo  di  porre  ah 
presidio  in  alcune  terre  dell' Elba,  e  specialmente  a  Rio  ,  dove  gli  somministrava  per 
ciò   un   giu«to  pretesto  l'assicurare  dalla  violenza  de' Piombinesi   le   vene  del  ferro  che 

(A)  Figlio  spurio  del  re  di  Spagna  Filippo.  fìì)     Giovanni   Volpi,  Filippo  Ferrovecclii t 

Domenico   Veccìiioni  ,  Girolamo  Todi  ,  e  LapinoPagnah. 

(tMiniu;  Gallin.        (nnu)  Galluz.  et  liist.   Pluaib.         (000J  Galluz.  et  Cesaret. 


("')  Contrassegnata  con  questa  lapide. 
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gli  appartenevano  rome  appaltatore:  e  finalmente  reclamò  alla  corte  di  Spagna  con- 
tro i  ribelli,  ove  spedì  Alfonzo  Appiani  per  ripetere  l'eredità    de'  pupilli. 

Parve  all'Italia,  e  più  particolarmente  al  granduca,  che  la  Spagna  avesse  sen- 
tito con  indifferenza  e  senza  commoversi  l'assassinio  dell'Appiani,  sovrano  da  lei 
protetto,  e  la  ribellione  dello  stato  piombinese  ;  non  avendo  nel  corso  di  ben  tre 
mesi,  dal  giorno  della  morte  d'Alessandro  I.,  fatto  passare  verun  risentimento  alla 
repubblica  di  Piombino;  ne  cercata,  come  credevasi ,  la  punizione  degl'assassini: 
quando  ,  nel  giorno  sei  Gennajo  del  l5qi  ,  giunse  inaspettatamente  a  Piombino  una 
.«quadra  di  galere  napoletane  con  ottocento  soldati  spagnoli,  spedita  dal  viceré  di 
Napoli  per  ordine  di  Filippo  IT.  e  comandata  da  don  Carlo  Lanfredo  maestro  di 
campo  ,  fingendo  di  dover  passare  in  Spagna.  Sceso  a  terra  il  comandante  venne  ac- 
colto da'  Piòmbinesi  con  esterne  dimostrazioni  di  giubilo  ,•  alle  quali  si  mostrò  gratis- 
fimo  ;  cuoprendo  all'  istesso  tempo  la  sua  missione  in  modo,  da  nulla  far  sospettare 
a'  congiurati  e  agi'  assassini.  Cinese  il  giorno  dopo  con  maniere  le  più  obbliganti  di 
poter  fare  sbarcare  la  truppa  che  avea  a  bordo,  sotto  pretesto  di  farla  ristorare  dal 
viaggio;  giacche,  come  diceva  egli  ,  era  sua  intenzione,  nella  sera,  di  riporsi  alla 
vela  .  e  seguitare  il  viaggio.  Nessuna  opposizione  incontrò  la  sua  domanda:  sbarca- 
rono le  truppe  spagnole  ;  e  come  se  volessero  riaversi  dagl'  incommodi  del 
viaggio  ,  alcune  sotto  apparenza  di  voler  godere  della  vista  e  del  pas- 
ssirrrio  della  campagna  ,  circondarono  per  fuori  le  mura  della  piazza  al 
tempo  stesso  che  le  altre  entrate  dentro,  s'  impadronirono  segretamente  delle  mu- 
ra e  de' forti.  Appena  don  Carlo  si  avvedde  che  la  sua  truppa  avea  guadagnato  i 
luoghi  forti  e  le  porte  dulia  città  ,  che  fatti  avanzare  per  le  strade  di  questa  vari 
picchetti,  arrestò  con  sorpresa  dei  Piòmbinesi  i  cinque  assassini,  Giovanni  Volpi 
cioè,  Filippo  Ferroveccbi  ,  Domenico  Vecchioni ,  Girolamo  Todi  ,  e  Lapino  Pagnali  con 
altri  capi  della  congiura.  Dopo  alcuni  giorni  giunse  dai  presidj  spagnoli  di  Porterco- 
le,  Talornone  e  ..Orbi  tei  lo  ,  nuovo  rinforzo  di  truppa:  questa  peraltro  ,  come  se  venu- 
ta fosse  a  difendere  il  feudo  dall'  invasioni  di  Ferdinando  I.  si  sfilò  sulle  frontiere 
del  granducato,  commettendo  in  più  luoghi  dell' ostilità  (pppj  .  Ne  l'insolenza  spagno- 
la si  limitò  solo  a'  fatti  del  continente,  ella  si  rese  ancor  più  sfacciata  nell' isola  dell' 
Elba,  ove  giunse  perfino  a  discacciare,  come  nemiche,  da  Rio  le  truppe  granducali  ; 
a  prender  possesso  della  miniera,  e  degli  strumenti;  e  appropriarsi  il  danaro  che  il 
granduca  vi  teneva  per  le  scavazioni  della  vena  fiqq)  •  Tali  insulti  non  potevano  a 
meno  di  ferire  f  animo  di  Ferdinando  I.  e  farlo  risolvere  a  portare  le  sue  giuste 
querele  alla  corte  di  Madrid.  Questo  principe  si  scosse  di  fatti  ,  e  con  risolutezza 
6Ì  lamentò  con  Filippo  1 1.  dell' isolenza  delle  truppe  mandate  a  Piombino  e  all'  Elba  ; 
le  quali  diceva  egli,  avean  agito  in  modo  come  se  fosse  stata  dichiarata  la  guerra 
dalla  Spagna  alla  Toscana.  Ne  si  limitò  il  granduca  alle  sole  querele  ,  ben  conoscen- 
do che  le  medesime  nulla  avrebbero  ottenuto  alla  corte  castigliana  per  l'odiosità 
spagnola  verso  di  lui  ;  ma  pensò  ancora  ad  assicurarsi  da  nuovi  insulti  ,  ed  a  porsi 
in  stato  di  oppor  forza  alla  forza.  Le  fortezze  di  tutto  il  granducato  furono  perciò 
poste  prontamente  in  stato  da  poter  sostenere  qualunque  assedio;    le  truppe     toscane 

(PI1  IV*  Galluz.  et  (Jesarot.         (^Wl)  Idem. 
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si  sfilarono  su  i  confini  ;  e  la  forte  piazza  di  Portoferrajo  ,  ajbbenchè  nulla  avesse  a. 
temere -per  parte  di  quel  piecol  corpo  di  truppa  spagnola  passato  all'Elba,  il  di  cui 
valore  in  quest'isola  non  era  giunto  più.  oltre  che  ad  impadronirsi  della  non  munita- 
terra  di  Rio,  fu  tuilìostante  rinforzala  di  guarnigione  ,  ed  assicurata  con  maggior 
copia  d'artiglierìe  (rrrj .  Quello  che  quietò  in  qualche  parte  1' animo  del  granduca  fu 
la  riconsegna  dello  stato  di  Piombino  io  terra  ferma  con  1'  isola  dell'  Elba  piombi- 
nese  alla  famiglia  Appiani.  Per  allora  non  si  seppe  da  chi  fosse  stata  procurata  e  solle- 
citata tal  riconsegna;  se  dall'imperatore,  come  quegli  che  avea  più  diritto  d' ogn' 
altro  d'interessarsi  nel  feudo;  o  se  dal  re  di  Spagna.  11  certo  fu,  che  il  dì  6  Apri- 
le dell' istess' anno  i5q1  .  venne  da  Genova  a  Piombino  don  Diego  di  Herrera  ,  come 
procuratore  della  vedova  Appiani  ,  a  ricevere  quello  stato  in  nome  e  per  parte  di 
don  Cosimo  figlio  di  Alessandro  1.  Don  Carlo  Lan Credo  che  già  ne  aveva  ricevuto 
dal  conte  della  Mirandola  viceré  di  Napoli  l'ordine  opportuno;  nel  dì  7.  Aprile, 
cioè  il  giorno  dopo  1'  arrivo  dell'  Herrera  a  Piombino  ,  portatosi  al  palazzo  di  gius- 
tizia ,  con  le  consuete  solenni  formalità  ,  fece  la  riconsegna  per  parte  del  re  all'  in- 
viato di  don  Cosimo  Appiani,  a  cui  i  Piombinesi  giurarono  fedeltà,  riconoscendolo 
per  loro  sovrano  col  nome  di  Giacomo  VII.  (sss).  Poco  appresso  alla  riconsegna  dello 
stato  di  Piombino,  seguì  in  questa  città  l'esecuzione  della  sentenza  di  morte  pro- 
nunziata contro  i  capi  della  congiura  dal  viceré  di  Napoli.  I  rei  furono  condotti  per 
la  città  sopra  un  carro  tirato  da  due  bovi  ,  venendo  quelli  attanagliati  di  tempo  in 
tempo  dal  bo]a.  Giunti  in  seguito  al  luogo  del  commesso  assassinio  ,  chiamato  da' 
Piombinesi ,  tra  palazzi,  e  più  precisamente  alla  porta  di  Giulio  Mazza  Ferrata ,  ove 
erano  state  inalzate  le  forche,  ivi  furono  impiccati,  e  quindi  squartati  i  loro  corpi 
a  terrore  della  popolazione. 

Se  quietò  ,  come  sopra  si  fece  osservare  ,  in  qualche  parte  1'  animo  di  Ferdinando 
I.  la  riconsegna  fatta  dello  stato  di  Piombino  dal  re  di  Spagna  all'  Appiani  ;  sorsero 
non  andò  molto  tempo  de'  motivi  per  lui  di  grave  disturbo  e  di  afflizione.  Tornavano 
le  sue  galere  dalle  spiagge  mediterranee  dell'Affrica,  ove  avean  fatto  sopra  i  Tur- 
chi e  i  Barbereschi  una  quantità  di  prede  ;  quando  ,  giunte  a  Portoferrajo  nel  giorno 
5.  Giugno  1.592.  si  manifestò  al  loro  bordo  la  peste.  La  poca  vigilanza  della  depu- 
tazione di  Sanità  di  quel  porto,  e  V  avanzamento  del  calore  estivo  ,  diedero  addito  al 
morbo  pestilenziale  di  passare  dalle  galere  alla  città,  e  da  questa  in  un  momento  all' 
altre  parti  dell'isola.  La  strage  che  fece  quella  crudel  malattìa,  in  particolare  su' 
legni  granducali ,  fu  orribile  e  precipitosa.  11  continente  italico  ne  restò  spaventato  ed 
atterrito;  ed  abbenchè  non  mancasse  di  precauzione,  pur  nullostante  dovette  star  di 
continovo  in  timore  per  la  vicinanza  dell'  Elba.  Ma  ,  come  volle  la  divina  misericor- 
dia ,  il  terribil  flagello  mancò,  ne  più  si  riaffacciò  sopra  del  suolo  elbano  dopo  i 
primi  di  Agosto  dell'  istess'  anno. 

Furono  peraltro  al  tempo  stesso  riaffacciati  da  Rodolfo  IT.  i  diritti  imperiali  sul 
feudo  piombinese  ;  ciocché  fece  conoscere  ,  che  nella  restituzione  fatta  dal  re  di  Spa- 
gna di  (juel  feudo  alia  famiglia  Appiani,  solo  vi  concorse  la  volontà  di  questo  mo- 
narca, senza  che  si  pensasse  a  farvi  intervenire  il  voto  imperiale;  e  ciò     forse,   per- 

(vrr)  Galluz.  et  Cesare*.        fessi  Cesarei,  et  Hist.  M.  S.  l'iumb. 
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ckè  non  n  credette  bisognevole,  a  motivo  che  nella  rinunzia  di  Carlo  V.  al  fMi« 
fu  considerata  di  diritto  della  corona  spagnola  l'investitura  di  quél  fendo.  Intenden- 
do peraltro  la  cosa  diversamente  l'imperatore,  pensò  ad  un  mezzo  vistoso  e  facile, 
per  far  conoscere  all'Europa,  che  ancora  apparteneva  all'impero  il  fendo  piombine- 
•e;  e  fu,  di  erigerlo  in  principato.  Una  tal' erezione ,  come  ognun  vede,  fu  scevra 
dall'andare  incontro  ad  opposizioni  ;  giacche  le  pretensioni  spagnole  non  venivan  lese 
per  quella-,  ne  si  annullava  l'investitura  data  all'Appiani  dal  re  cattolico,  per  in- 
vestirne altro  soggetto  devoto  dell'impero:  ma  anzi  si  confermava  quell'  investitura.; 
alla  famiglia  Appiani  aggiungasi  nuovo  lustro  ;  e  si  dava  nuovo  mallevadore  di 
protezione  imperiale  pel  principato  di  Piombino.  Quell' erezione  peraltro  non  ebbe  Ino. 
go  che  nel  1694.  nel  qual'anno  appunto  fu  spedite  a  Giacomo  VII.  il  diploma  im- 
periale, e  dato  avviso  alle  corti  europee,  che  l'Appiani  era  nominato,  dall'impera- 
tore, principe  di  Piombino  (ittj  ,  e  che  in  conseguenza  di  una  tal  nomina  andava  a 
possedere  lo  stato  piombinese  nel  continente  e  nell'  Elba  in  qualità  e  col  titolo  di 
principe. 

Ma  se  potè  dire  l'imperatore  di  aver' appagate  per  questa  parte  le  sue  preten- 
sioni sui  feudo  piombinese  ,  non  si  potè  vantar  peraltro  di  aver  con  ciò  migliorate  le 
critiche  sue  condizioni,  nelle  quali  si  trovava  a  motivo  della  guerra  che  si  era  ac- 
cesa fra  Ini  e  il  gran  signore.  Le  sconfìtte  ricevute  da  questo  lo  avean  posto  nella 
necessità  di  nuova  gente,  e  molto  più  di  danaro;  mezzo  il  più  valevole ,  se  non  vo- 
gliami dire  1'  unico  per  mantener  la  guerra.  TI  granduca  Ferdinando  che  ben  si  era 
accorto  dell'angustie  nelle  quali  si  trovava  l'imperatore,  pensò  con  sana  politica  di 
profittarne ,  inviandogli  a  tal' effetto  la  riepettabil  somma  di  centomila  scudi,  ac- 
compagnata dall'offerta  di  un  soccorso  ancora  di  forze  effettive:  frattanto  gli  fece 
istanza  di  avere  in  feudo,  in  caso  di  devoluzione  all'impero,  le  isole  dell'  Elba, 
Pianosa  e  Monte  Cristo,  giacche  appariva  imminente  l'estinzione  della  casa  Appia- 
ni, residuata  in  uasol  pupillo  qual' era  Giacomo  jVIl  ,  debole  e  infermiccio.  L'im- 
peratore, che  doveva  esser  grato  specialmente  in  quella  circostanza  al  granduca,  da 
cui  riceveva  degl'opportuni  sovvenimenti  ,  aderì  ben  volontieri  all'istanze  del  me- 
desimo ;  e  per  accertarlo  di  tanto,  con  cedola  tutta  scritta  di  propria  mano,  gli 
promesse  l'investitura  del  fendo  piombinese  nel  caso  di  devoluzione  ;  con  qùèebo  però 
die  allora  sarebbero  concertate  fra  loro  le  condizioni.  Credè  il  granduca  cosi  di  aver 
guadagnato  molto;  ma,  come  vedremo,  non  ebbero  miglior  effetto  le  sue  brame  per 
l'acquisto  del  feudo  piombinese,  e  particolarmente  dell  isola  dell'Elba,  quale  sta- 
vali  estremamente  a  cuore,  di  quello  che  lo  avevano  avuto  quelle  dell'  avo  e  del 
padre  ,  cioè  di  Cosimo  I.  e  Francesco  I. 

Appena  Ferdinando  avea  quietato  il  suo  animo  con  la  speranza  di  un  vicino  au- 
mento di  stati  ,  che  un  funesto  accidente  tutta  richiamò  l'attenzione  e  pietà  senza 
eguale  del  suo  cuore  per  ripararne  la  perdita.  La  vasta  e  magnifica  chiesa  cattedrale 
di  Pisa,  edificata  nel  ic63.  la  notte  del  ll±.  Ottobre  del  j  5g5.  restò  (piasi  che  distrut- 
ta dal  fuoco:  i  marmi  fini  che  trasportati  dal  Leyante,  ed  i  graniti  levati  dall' 
Elba  ne  formavano  il  più  beli'  ornamento,  restarono  per  la  maggior  parte  calcinati 
e  infranti  ;  e  le  tavole  con  le  insigni  pitture  furono  divorate  da  quell'ingordo  ele- 
[ÌLtJ  Cesai-ot.  et  iiisfc.  M.  tì.  Plumb. 
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mento.  TI  rianno  si  giudicò  dai  periti  quasiché  inestimabile.  Nullostante  ,  il  «rranduca 
si  applicò  a  rimediarlo,  e  con  sollecitudine.  Donò  dodicimila  scudi  del  proprio;  con- 
cesse un  imposizione  di  quaranta  mila  scudi;  e  queste  somme  aggiunte  all'nnnna 
rendita  di  quella  chiesa,  alle  spontanee  elargita  de'  fedeli,  e  alle  facilità  ordinate 
per  le  scavazioni  di  marmi  e  graniti  nell'isole  del  Giglio  e  dell'Elba  fAj  (  nell' 
ultima  delle  quali  ne  ottenne  pronta  permissione  dall' Appiani  _^  poterono  in  breve 
restituire  quel  tempio  all'  antico  splendore. 

AU'istesso  tempo,  o  meglio  poco  appresso  il  principe  di  Piombino  e  principessa 
reggente  vollero  contrassegnare  la  loro  sovrana  munificenza  verso  la  terra  di  Rio, 
forse  in  riguardo  ad  esser  questo  luogo  in  allora  il  più  popolato,  e  il  più  commer- 
ciante dell'  isola  ,  dichiarandolo  a  tal  effetto  con  dispaccio  del  io.  Novembre  i5q6. 
dato  da  Genova,  in   capo  luogo  della  sovranità  piombiuese   nell'Elba. 

Se  inrauto  la  chiesa  primazia  le  di  Pisa  ebbe  bisogno  della  pietà  ed  attenzione 
di  Ferdiuando  1.  per  rifarsi  da'  danni  sofferti  dal  fuoco,  la  Toscana  tutta  fa  quasi 
all' istesso  tempo  necessitata  della  più  grande  attività  e  della  massima  fermezza 
d'animo  del  suo  sovrano  per  non  restar  colpita  ila' folgori  minacciane  incendio  e  ro- 
vina. Il  principe  Doria  capo  della  repubblica  genovese,  invidioso  della  prosperità 
del  commercio  del  porto  di  Livorno,  sapendo  quanto  gli  Spagnoli  oliassero 
il  granduca  per  la  sua  non  curanza  verso  la  corona  di  Castiglia,  e  pel  suo  pa- 
triottismo per  l'Italia,  si  fece  a  tentar  l'animo  di  Filippo  II.  per  indurlo  a  dichia- 
rar la  guerra  alla  To-cana  :  ma  non  essendogli  però  riuscito  questo  primo  tentativo, 
si  fece  a  proporre  alla  corte  di  Spagna  di  fabbricare  una  piazza  forte  su  qualche 
porto  dell'  Elba  per  ricoverarci  al  sicuro  una  squadra  capace  a  tenere  in  soggezione 
le  fortificazioni  di  Poroferrajo  e  il  littorale  toscano.  Ma  questo  progetto  ancora  non 
ebbe  in  quel  tempo  verun'  effetto,  ed  il  granduca  restò  libero  per  allora  dalle  mo- 
lestie del  rivale  genovese.  Essendo  però  morto  poco  appresso  (i5o,")  Filippo  II.  l'odio 
de'  Spagnoli  non  minore  di  quello  del  Doria  verso  il  granduca  ,  prese  nuovo  vigo- 
re ,  e  fece  temere  col  pascolo  e  sostegno  trovato  nel  successore  Filippo  III.  d"  essspr 
venuto  il  tempo  d'  incendiare.  Abbisognava  pertanto  star  in  guardia,  e  non  fidarsi 
delle  sole  forze  della  Toscana,  ma  cercare  un  forte  appoggio  capace  a  frenare  V  ar- 
dire di  sì  potenti  nemici.  Un  tal'  appoggio  non  poteva  ritrovarsi  dal  granduca  che 
in  Enrico  IV.  re  di  Francia,  le  di  cui  armi  erano  in  quel  tempo  in  gran  credito  in 
Italia.  Verso  di  questo  pertanto  si  rivolse  Ferdinando  I.  e  riflettendo  all'  incertezza 
d^U'  esito  che  potessero  avere  le  3tie  richieste  presso  la  corte  parigina  ,  presentate 
senza  un'  appoggio  valevole  che  le  favorisse  ;  pensò  consideratamente  di  non  trattar 
per  allora  di  alleanza,  e  di  soccorsi,  ma  intavolare  e  sollecitare  piuttosto  gli  sponsali 
di  sua  nipote  Maria  de  Medici  col  monarca  delle  Gallie.  Vedeva  bene  l'accorto 
granduca  che  un  tal  matrimonio  averebbo  portato  per  se  solo  un  alleanza  tra  la  Francia 
e  la  Toscana,  ed  interessata  quella  potenza  alla  conservazione  di  questa  senza  altre 
trattative.  Oltre  a  ciò  non  avrebbe  dato  nell'occhio  la  propensione  e  attaccamento  che  a- 
vesse  potuto  mostrare  in  seguito  Ferdinando  1.  verso  i  Francesi  ;  giacche  ne' sarebbe  stato 
scusato  ,  almeno  apparentemente,  per  la  contratta  parentela.  I  Spagnoli  si  avviddero  tosto 

(A)  Dj.IV  Elba   furono  levati  ancora  quei    graniti     che  formano     la  prima     lia.se  sopfaterrd 
della  cajpella  singolarissima  della  basilica  imperiale  e  reale  di  S.  Lorenzo  in  Firenze. 
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di  questo  tratto  di  sana  politica  del  granduca,  per  cui  crebbe  in  loro  1'  odio  e  io 
sdegno  verso  il  medesimo  -,  e  temendo  che  egli  potesse  guardare  con  le  forze  della 
Francia  a  toglier  eli  mano  alla  Spagna  il  regno  di  Napoli  per  poi  dividerselo  con 
quella,  pensarono  di  prevenirlo  ,  reclutando  sollecitamente  nel  milanese  e  nel  napo- 
letano un  numero  straordinario  eli  milizie,  al  tempo  stesso  che  si  rinforzavano 
d'  artiglierìe  i  presidi  dello  sialo  senese  e  quello  di  Piombino.  Ne  men  sollecito  de' 
Spagnoli  si  morirò  il  principe  Doria  ueU'  approntare  le  galere  della  repubblica  per 
una  spedizione;  che  sebbene  si  volesse  sul  principio  tener  segreta  ,  si  seppe  ben  presto 
esser  destinata  per  Y  isola  dell'  Elba,  affine  di  togliere  al  graneluea  quella  parte  che 
gli  apparteneva  con  Portoferrajo.  Nessuno  di  quelli  apparati  a  vero  elire  pose  in  ap- 
prensione il  granduca,  quanto  l'ammassamento  di  truppe  che  si  fece  nello  stato  ec- 
clesiastico.  Egli  però  che  ne  prevedeva  le  conseguenze,  seppe  ancora  opporvisi  con 
segretezza  e  sollecitudine  tale  da  render  vane  le  speranze  de'  suoi  nemici.  Procurò 
pertanto  eli  assoldar  nuove  genti*,  munì  le  fortezze  del  suo  stato;  eie  due  importan- 
ti piazze  di  Livorno  e  Portoferrajo  furon  poste  in  stato  di  sostener  qualunque  asse- 
dio. Tali  mezzi  di  difesa  ben  si  conobbe  ejuanto  fossero  opportunameute  preparati 
dal  granitica;  poiché  gli  Occulti  suoi  corrispondenti  poterono  accettarlo,  che  alla 
corte  di  Spagna  erasi  riassunto  il  vecchio  progetto  del  Doria,  di  muover  guerra 
cioè  alla  Toscana,  toglierli  Portoferrajo;  e  non  sortendo  quest'ultimo  effetro , 
fabbricare  un  forte  iti  Lungone  (uuu)  .  Que'  mezzi  di  difesa  tanto  più  furono  ancor 
necessari,  in  quanto  die  il  granduca  non  ricevè  dalla  Francia  quegl'ajuti,  e  quella 
considerazione  che  si  era  speranzato  di  ottenere  per  mezzo  del  matrimonio  di  sua  ni- 
pote col  re  Enrico.  :  che  anzi  restò  fortemente  sorpreso  e  stordito  ,  quando  (1601)  nei 
trattato  eli  Lione  ( A) ,  quel  monarca  ,  dopo  essersi  accomodato  con  Carlo  Emanuelle  I. 
duca  di  Savoia,  e  rinunziato  a  ogni  diritto  sull'Italia,  abbandonò  vilmente  alla  dis- 
crezione de'  Spagnoli,  mediatori  col  pontefice  Clemente  VII.  in  queir  affare,  e  il 
Granduca  e  i  Veneziani,  che  tanto  aveano  contribuito  alla  gloria  delle  sue  armi  nel 
Piemonte.  Allora  si  pentì,  Ferdinando,  di  aver  tanto  oltraggiato  i  Spagnoli;  che  se 
prepotenti,  implacabili  e  vendicativi  contro  i  loro  nemici,  erano  però  altrettanto 
grati  a  chi  gli  serviva  ed  aveva  in  loro  confidenza  ;  per  il  che  pensò  di  riconciliarsi 
con  la  corona  eli  Spagna,  vanamente  peraltro,  avendo  seguitato  questa  a  spaventarlo 
con  apparati  continui  di  guerra  e  mostre  di  spedizioni. 

In  tali  critiche  circostanze  si  trovava  il  Granduca  ,  quando  il  giovinetto  prin- 
cipe di  Piombino  lasciò  eli  vivere  in  Genova.  Un  tal  avvenimento  che  in  altri  tempi 
avrebbe  somministrato  a  Ferdinando  1.  la  più  opportuna  occasione  di  riunir  quello 
stato  alla  Toscana,  essendosi  in  Giacomo  VII.  estinta  la  linea  dell'Appiani  con- 
templata nell'  investiture  imperiali,  non  servì  che  a  fargli  perdere  in  quel  momento 
la  speranza  di  pervenirvi:  imperocché  all'odio  de'  Spagnoli  contro  di  lui,  vi  si  uni- 
va la  debolezza  di  cesare  per  la  guerra  sostenuta  contro  il  Turco  ,  e  la  gelosìa  de* 
vicini  potentati  ,  e  particolarmente  de'  Genovesi.  Dovette  pertanto  soffrire  di  veder 
prender  possesso  agli  Spagnoli  elei  feudo  per  chi  di  ragione.  Restava  dubbia  la  voca- 
zione   delle    femmine     per  le  contradittorie  espressioni    dell'  investiture  ;    ed    essendo 
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stfprestiti  dna  sorelle  dell' ultimo  principe,  si  dava  luogo  ad  nn  giudizio  da  intentar- 
si al  consiglio  imperiale.  Pretendevano  inoltre  a  questa  successione    Bellisario  ,     Ora- 
aio  e  Annibale  Appiani  discendenti  di  Giacomo  UT.  i  quali    peraltro   non  eran  com- 
presi in   veruna  delle  investiture  imperiali.  3STè  si  stiedero  dal    concorrere  ancora  altri 
Appiani,  nonostante  che  d'illegittima  discendenza,  sebbene  tutte  le  ragioni    portas- 
sero poi  a  favorire  unicamente  la  sorella   primogenita  del    defonto    principe,    moglie 
di  don  Giorgio  di  Mendozza  conte  di  Binasco  (Aj.  11  feudo    di   Piombino    in    terra- 
ferma comnlate  l'entrate    feudali    con     le  allodiali,  era    considerato    che    producesse 
un  annua  rendita  di  settemila  scudi  ,  la  quale  restava  facilmente  assorbita  da'   pesi  ; 
e'    1'  Elba    per  quello  che  spettava  al  piombinese  ,  compresa  la    vena  del  ferro  ,  pro- 
duceva una  rendita  di  quindicimila  scudi  ;  sopra  della  quale    posavan    peraltro     non. 
pochi  debiti  antichi  e   moderni.  Pur  nullostante  il  concorso    di  tanti  pretendenti  ,     le 
scarse  e  indebitate  rendite  di  quel  feudo,  1'  opposizione  de' Spagnoli  ,  1' odio  de' prin- 
cipati d'Italia,  e  la  difficoltà,  e  incertezza  di  riuscire  ne'  suoi  attentati,     si    risolse  t 
Ferdinando  I. ,  di  far  prova  ancor  egli  delle  sue   proprie  ragioni,  e  di    quelle    della 
Toscana  sul  medesimo  ;  e  più  particolarmente  si  prefisse  di  tentar  1'  acquisto  ,    dell' 
Elba,    dove    pensava     di  stabilir    la  residenza  dell'ordine  stefaniano ',  dare  a  questo 
1'  intiero  governo  dell'  isola  ;  e  incaricarlo  della  difesa  delle  coste  toscane  (tw).  Si  fe- 
ce   pertanto     a    rammemorare  a  cesare  1'  antica  promessa  e  1'  obbligazione  del  lòg^. 
•ffrendo    di     pagar    la  somma  di  quattromila  scudi  ,  e  condonare     tutti   i  crediti  che 
aveva  con  la  casa  d'Austria  a  seconda  del  concordato  fra  loro   per  1' investitura  :  pò* 
se  in   seguito  in  considerazione  gl'antichi  diritti  della  città  di  Pisa  sopra  quel    feudo 
smembrato    dagli     stati  di  quella    repubblica  da'  di    lei  tiranni,    senzadio     potessero 
giustificarlo;    e  infine  il.  titolo  che    gli  dava  il  possesso  di  Portoferrajo ,  e  la  difesa 
che  avrebbero  ricevuto  gì' Elbani  dall'invasioni  de'  Turchi  e  de'  Barbereschi.    L'im- 
peratore  nulla  ignorava  di  ciò  ,  ne  poteva  disimpegnarsi  dal  favorire  il  granduca  per 
le  obbligazioni  già  contratte  col  medesimo  ;  ma  per  altra  parte,  la  giustizia  non  s;li 
permetteva    di    togliere  il   feud.o  alla  contessa  di  Binasco    e  agli     Appiani  ,     legittimi 
discendenti  di  Giacomo  HI.   Per  progredire   pertanto  con  cautela  in  sì  delicato  affare 
pensò,  cesare,  di  spedire  a  Piombino  de'  commissari  a  prender  l' investitura  del  feu- 
do ,   visitare  1' Elba ,  ed  informarsi  delle  ragioni  de'  pretendenti  affine  di  devenire  poi 
sulle  relazioni  di  quelli  ad  una  formai  decisione.  I  commissari  cesarei    per»  presenta- 
tisi a  Piombino  uon  vi  furono  ammessi  da'  Spagnoli  del  presidio;  ciocche  svelò  chia- 
ramente ,  che  anche  il  re  di  Spagna  pretendeva  d'  aver  diritto  sul  feudo  ,  e  fece  per- 
dere  al  granduca  la  speranza  sul  medesimo  :  ciò  che  peraltro  più  increbbe  a  Ferdinando  I. 
«i  fu  il  vedersi  chiuso  ogni  mezzo  d'impadronirsi  dell'Elba.   Infatti  l' inaspettata  op- 
posizione  spagnola   verso  i    commissari  cesarei  nel  loro    ingresso  in   Piombino  ,  fu     un 
manifesto    segno     di    voler    ritenere  anche    con   la  forza  quella  piazza  col  resto  dello 
stato   piombinese  nel  continente  1  non  menochè  nell'  isola  dell'  Elba.  Ne   v'  era  più  a 
dubitare  delle   mire  spagnole  su  questa  ,  giacche  si  avvisò  per  cosa  certa  essere  stato 
nuovamente  posto  in  campo  il  progetto  del  Doria  ,  di  fabbricare  cioè  una  piazza  for- 
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W  ih  Lungone.  11  conte  di  Benevento  don  Gio;  Alfonzo  Pimentel  d'  Brera  ,  allora  vi- 
ceré di  Napoli  per  Filippo  ILI.  comprovò  il  dispiacente  avviso  ;  e  coli' aver  dato  a 
Ferdinando  II  non  dubbi  contrassegni  di  aversione  e  nemicizia  nel  suo  passaggio  a 
Livorno;  e  nell'avere  spedito  in  seguito  all'Elba  (i6o3)  il  marchese  Santacroce  con 
una  squadra  di  dodici  galere  e  vari  bastimenti  da  trasporto  ,  con  materiali ,  vettovag- 
lie, molti  guastatori,  muratori,  ed  un  battaglione  di  soldati  per  dar  principio  al 
forte  progettato  dal  Doria ,  che  dal  nome  del  viceré  appellar  si  doveva  Pimontel  (xxx), 
o  come  altri  vogliono  ,  Beneventano  ;  ma  che  la  consuetudine  chiamò  e  chiama  ft»rt« 
o  piazza  di   Lungone  o  Longone  dal  nome  del  golfo  su  cui  è  fabbricata. 

Incalzato  in  tal  maniera  il  granduca  dalle  forze  e  dall'odio  de'  Spagnoli  ,  rap- 
presentò all'imperatore  es»er  quello  il  tempo  di  risvegliarsi,  e  non  lasciarsi  usurpa- 
re con  tanta  debolezza  i  diritti  che  1'  impero  teneva  sull'  isola  dell'  Elba  ;  poiché  sa 
restava  conculcata  in  Italia  la  sua  autorità  niuno  de'  principi  si  sarebbe  mosso  a 
prestargli  soccorso  ne'  suoi  maggiori  bisogni.  Que«te  dimostrazioni,  e  la  ripulsa  data 
da'  Spagnoli  alla  domanda  di  entrar  in  Piombino,  siccome  irritarono  l'animo  dell' 
imperatore  contro  il  re  di  Spagna,  così  obbligarono  questo  monarca  a  procedere  con 
più  cautela;  e  a  dichiararsi,  che  nell' aver  tolto  il  possesso  del  feudo  a  Carlo  Ap- 
piani figlio  dello  Sforza,  discendente  da  Giacomo  111.  a  cui  da'  Piombinosi  era  stato 
dato  dopo  la  morte  di  Giacomo  VII.  ,  avea  inteso  di  tenerlo  non  per  se  ,  ma  in  noma 
di  sua  maestà  imperiale;  e  che  la  repulsa  data  a'  commissari  cesarei  presentatili  a 
Piombino  per  prender  possesso  del  feudo  in  noma  dell'  imperatore  ,  a  cui  ben  sape- 
vasi  esser  devoluto  per  l'estinzione  de'  considerati  nell' investiture  imperiali,  fu  mero 
«apricelo  del  comandante  il  presidio  di  quella  piazza. 

F1NEDEL    LIBRO    QUARTO. 


STORIA 

DELL'    ISOLA    DELL3    ELBA. 


LIBRO    QUINTO. 


E 


rattanto  però  la  squadra  •  il  convoglio  napoletano  giunsero  all'  Elba  ,  dando  foni 
do  il  dì  otto  Maggio  di  quell'  anno  l6o3.  nel  golfo  Lungone  ,  ove  posero  a  terra  la 
truppa,  i  guastatori,  i  materiali,  le  provvisioni  e  tuttociò  che  era  stato  destinato 
per  la  fondazione  e  difesa  della  nuova  piazza  forte  ordinata  da  Filippo  III.  monarca 
delle  Spagne,  o  piuttosto  dal  suo  primo  ministro  don  Francesco  di  Sandoval  duca  di 
Lerma  che  regnava  in  suo  nome.  Era  stata  già  fissata  per  quella  fabbrica  la  som- 
ma di  trecen  tornila  scudi;  e  don  Garzìa  di  Toledo,  che  ne  aveva  formato  il  dissegno , 
ed  esserne  dovea  l'ingegnere,    avea  preso  pt-r  modello    la  cittadella  d'  Anversa     nel 
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fVabnnte  fa}.  Riconosciuto  periamo  il  sito  opportuno  sulla  cima  di  un  aspro  mont« 
che  sporge  in  mare  e  guarda  l'insenata  tutta  del  golfo,  quivi  dall'architetto  furono 
tirate  le  linee  delle  mura,  delle  fosse  e  di  cinque  gran  baluardi.  Qnal  fosse  la  sor- 
presa degl*  isolani  dell'  Elba  ,  e  quale  il  dispiacere  di  quei  della  piazza  di  Porto  fer- 
raio all'arrivo  de'  bastimenti  napoletani  nel  golfo  Lungone,  ognuno  l' immagini 
a  suo  talento:  per  me  penso  che  quello  degl'ultimi  in  particolare  dovette  esser  gran- 
dissimo. Ne  solo  fu  sorpresa  la  popolazione  dell'  Liba  da  quella  novità,  ma  l'Italia 
tutta  restò  come  sbigottita.  Ferdinando  I.  er«dè  la  nuova  fabbrica  un  freno  per 
Portoferraio  e  Livorno;  il  papa  reputò  bloccata  Civitavecchia;  ed  i  Genovesi  si 
ridderò  nel  caso  di  perdere  l'isola  di  Corsica.  Forse  il  ministro  spagnolo  aveva  in 
mente  tutti  questi  oggetti,  ina  il  principale  però  si  era  ,  1'  assicurarsi  il  possesso  deli' 
Liba  ad  onta  dì  qualunque  diritto  imperiale,  ed  aver  un  forte  avanzato  nel  mare, 
che  tenesse  in  freno  gl'Olandesi  e  gì'  Inglesi;  i  (piali,  con  la  loro  frequente  navi- 
gazione a  Livorno,  tenevano  in  continovo  timore  i  presidj  di  Piombino  e  Orbetello: 
reputava  ancora  opportuno  quel  porto  per  la  comunicazione  fra  la  Spagna  e  1'  Ita- 
lia ,  e  voleva  considerarlo  come  il  propugnacolo  dell'  altri   porti  di  terraferma    (b)  . 

11  re  Filippo  ,  o  meglio  il  duca  di  Lerma  che  ben  si  avvedde  che  la  nuova  fab- 
brica a  Lungone  doveva  turbar  non  poco  gì'  animi  degl'  Italiani ,  e  sopratutti  quello 
del  granduca  come  padrone  d'una  porzione  dell' Elba  ;  procurò  per  tempo  di  tratte- 
ner con  de'  palliati  pretesti  le  giuste  reclamazioni  di  Ferdinando  1.  posteli  in  mano 
da  quella  niente  amichevole  intrapresa,  prima  che  passassero  alle  corti  imperiale  di 
Germania  e  reale  di- Francia;  e  di  tirarlo  ancora  a'  suoi  interessi  coli' offerta  di  un 
matrimonio  fra  il  principe  Cosimo  di  lui  figlio  e  successore  al  trono  d' Etruria  ,  e  la 
«orella  del  re  di  Spagna  (l6o4)- Tutto  riuscì  felicemente  pel  gabinetto  spagnolo  :  il  gran- 
duca Ferdinando,  cedendo  alle  persuasive  di  Filippo,  con  le  quali  si  era  studiato 
questi  di  dargli  ad  intendere  non  aver  altr' oggetto  la  fabbrica  della  piazza  di  Lun- 
gone, che  quello  di  allontanare  dal  canale  di  Piombino  i  Turchi  e  i  Barbereschi,  • 
di  essere  anche  in  forse  il  compimento  di  quella  ,  si  sbie.de  non  solo  dall'  avanzar* 
per  allora  alle  corti  di  Vienna  e  di  Parigi  le  sue  doglianze  contro  1'  arbitrio  e  dis- 
potismo spagnolo,  che  non  guardava  meno  che  ad  usurparsi  a  poco  a  poco  l' iutiero 
dominio  d'Italia,  ma  prestò  di  più  il  suo  assenso  al  proposto  matrimonio.  Tuttociò 
non  bastò  peraltro  al  duca  di  Lerma  :  questi  nel  timore  che  quegli  ,  scuoprendo  per 
avventura  le  macchinazioni  con  le  quali  tendevasi  a  non  renderlo  meno  che  schiavo 
della  corona  spagnola,  si  risolvesse  nuovamente  in  favor  della  Francia,  o  a  questa 
«i  rivolgesse  istigato  dalle  maligne  insinuazioni  di  poteuze  nemiche  della  Spagna  ; 
procurò  che  Filippo  III.  affine  di  tenere  a  se  legata  in  seguito  ancora  la  volontà  del 
granduca  di  Toscana  ,  spedisse  a  Firenze  un  astuto  inviato  che  incalzasse  continua- 
Diente  l'animo  di  Ferdinando  I.  con  nuove  proteste  d'amicizia  per  parte  del  re  ,  0 
che  invigilasse  incessantemente  a  far  tener  lontani  dalla  corte  medicea  gli  alletta- 
menti degl'ambasciatori  parigini,  e  gl'ordini  e  le  promesse  imperiali.  La  scelta  dell' 
inviato  cadde  sopra  don  Giovanni  de  Gavina .  ;  egli  pas»ò  a  Firenze  nell'anno  ap- 
presso, cioè  nel  i6o5  in  qualità  d'inviato  plenipotenziario  ,  portnudo  l' inve  til  ura  di 
Siena.  In  tal' occasione  assicurò  il  gr?and;uea  J- Ibi  perfetta  ^conciliazione  di  S.  M.  e 
fu)  Galluz.         ~(h)  GallulT"  '  ' 
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della  total  oblivione  degl'antichi  sospetti;  contestando  inoltre  il  gradimento  dell.' 
assoluta  remissione  di  S.  A.  nel  re  pel  matrimonio  del  principe  Cosimo.  Ferdinan- 
do I.  corrispose  con  nuove  proteste  d'  amicizia  e  rispetto  pel  monarca  delle  Spagne  ; 
e  si  dimostrò  assai  contento  di  rimaner  libero  da  que'  timori  che  V  avevano  agitato 
per  tanto  tempo  lo  spirito.  Ciò  anche  diveniva  dal  sapere,  il  granduca,  che  i  tra- 
vagli della  piazza  di  Lungone  erano  assai  rallentati  e  quasi  dismessi:  ma  allorché  fa 
avvisato  da  Gio.  Francesco  Fucci  ,  in  quel  tempo  governatore  di  Portoferrajo ,  che  i 
lavori  a  Lungone  erano  stati  ripresi  colla  maggior  energìa  ed  attività  ;  non  potè  non 
provarne  dispiacere,  e  risentirsene  col  duca  di  Lerma  ;  dimostrandogli,  che  questi 
non  erano  i  segni  dell'amicizia  promessagli  da  Filippo  III.  poiché  niuno  l'avrebbe 
mai  considerato  per  confidente  e  amico,  mentre  si  travagliava  col  massimo  impegno 
nelle  fortificazioni  di  Lungone;  prova  indubitata  della  più  gran  diffidenza:  e  che 
tanto  più  restava  offeso  da  ciò,  in  quantochè  era  già  noto  a  tutti  essere  state  im- 
maginate e  progettate  quelle  fabbriche  dal  Doria  ,  unicamente  per  fargli  dispetto:  e 
finalmente  che  troppo  male  si  corrispondeva  all'  ingenua  confidenza  riposta  in  sua 
maestà.  Ne  solo  si  contentò  ,  il  granduca  ,  di  far  passare  i  suoi  lamenti  alla  corte  di 
Madri!  ,  egli  si  rivolse  ancora  a  quella  di  Parigi  ,  rimproverando  a  Enrico  IV.  i  bei 
frutti  del  trattato  di  Lione.  I  risentimenti  però  di  Ferdinando  I.  presso  i  due  mo- 
narchi francese  e  spagnolo,  non  sortirono,  per  quanto  sappiamo,  verun  favorevoF 
effetto.  Solo  la  corte  spagnola  cercò  di  quietare  con  nuovi  protesti  1'  animo  giusta- 
mente esacerbato  del  granduca  ,  dandogli  ad  intendere  che  il  proseguimento  de'  tra- 
vaglj  a  Lungone  era  un  capriccio  del  viceré  di  Napoli.  Non  si  quietò  per  questo  il 
sovrano  di  Toscana  ;  egli  rinnovò  istanze  ,  artifizi  e  offerte  affinchè  si  revocassero  gì' 
ordini  di  (jiie"  travagli;  ma  tutto  quello  che  ottenne  da  ciò,  fu  una  promessa  a  vo- 
ce, che  le  fortificazioni  di  Lungone  mai  verrebbero  impiegate  a  danno  de'  suoi  sud- 
diti e  de'  suoi  porti,  (cj  .  Questa  niente  soddisfacente  promessa  fu  il  più  gran  colpo 
per  Ferdinando  I.  poiché  gli  tolse  ogni  speranza  di  veder  andar'  a  vuoto  l'erezione 
della  forte  piazza  di  Lungone,  e  lo  condusse  poco  appresso  alla  tomba.  Ma,  o  fosse 
questa  o  altra  cagione  ,  il  certo  si  è  che  egli  cessò  di  vivere  nel  giorno  7.  Febbrajo 
1609.  lasciando  alla  Toscana  il  figlio  Cosimo,  secondo  di  questo  nome.  Il  nuovo  so- 
vrano abbenchè  non  avesse  ricevuto  dalla  natura  i  talenti  del  padre  ,  ebbe  nullostante 
in  mira  d'imitarne  per  quanto  potè  le  gloriose  azioni.  Uno  de'  primi  passi  che  mos- 
se per  ampliare  i  suoi  stati,  fu  quello  di  tentare  pacificamente  l'acquisto  di  Piom- 
bino, e  ciocché  possedeva  il  sovrano  di  questo  stato  nell'isole  dell'  Elba,  Pianosa,  e 
Montecristo.  Per  quanto  peraltro  si  maneggiasse  ,  in  particolare  presso  le  corti  reali 
di  Spagna  e  imperiale  di  Germania,  non  potè  riuscire  per  questo  ne'  suoi  desideri  ; 
che  anzi,  con  sua  sorpresa,  nel  1611.  vedde  investrir  del  feudo  donna  Isabella  Ap- 
piani, moglie  di  don  Giorgio  Mendozza  duca  di  Binasco. 

Pel  corso  di  ott'anni  parve  come  disperato  quell'affare  per  Cosimo  II.  ma  nel 
1619.  essendo  morto  don  Giorgio  di  Mendozza  ,  sorsero  nuovamente  pel  granduca  delle 
speranze  di  poter  ottenere  il  tanto  bramato  feudo  piombinese  nel  continente,  e  il 
resto  dell'isola  dell'Elba;  al  possesso  del  quale  più  avidamente  ancora  aspirava  per 
veder  allontanati  dalle  mura  di  Portoferrap  gì'  incommodi  Spagnoli ,  postaticisi 
(0)    ii-Aiai. 
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con  la  fabbrica  della  piazza  eh  Lungone.  Infatti,  abbénche  dopo  la  morte  di  don 
Giorgio  rimanesse  in  vita  la  vedova  Mendozza  ,  por  si  credè  in  quel  tempo  come 
vacante  il  fendo;  e  moiri  che  vi  aspiravano,  sor-ero  in  Folla  a  far  vive  le  loro  pre- 
tensioni sul  medesimo.  L'affare  pertanto  fu  rimesso  al  consiglio  imperiale,  ove  si 
disputò  con  grande  impegno  il  possessorio  fra  il  granduca  Cosimo,  i  Meudozza  conti 
di  Binasco  come  parenti  più  prossimi  dell'ultimo  feudatario,  e  gì5  .Appiani  agnati, 
ma  non  compresi  nell'investiture  imperiali.  Alcuni  decreti  contradittori  emanati  da 
quel  consiglio  lusingavano  or  Pana  parte  or  l'altra;  ma  la  decisione  del  petitorio 
era  quella  che  interessava  la  casa  Medici;  giacche  il  profitto  della  vena  del  ferro, 
e  la  situazione  tanto  vantaggiosa  dell'isola  dell'Elba  per  conservare  il  dominio  del 
mar  toscano  ,  avean  sempre  stimolato  la  vigilanza  e  l'ambizione  di  Cosimo  primo  e 
secondo  ,  di  Francesco  I.  e  di  Ferdinando  I.  grand uchi  per  entrarne  al  possesso.  Gli 
Spagnoli  per  altra  parte  sempre  alterivi  ad  impedire  qualunque  accrescimento  de' 
principi  italiani  ,  e  particolarmente  di  qne'  di  Toscana  ,  reputavano  F  Elba  il 
punto  piò  interessante  per  dominare  la  costa  occidentale  d'  Italia  ,  e  mantener 
la  comunicazione  fra  il  regno  di  Napoli  e  la  Spagna.  A  tal'  effetto  avean 
tentato  ,  e  gl'era  riuscito,  d'estorcere  dall' impera  tor  Mattias  fA)  una  promessa  , 
che  qualora  il  feudo  di  Piombino  restasse  aggiudicato  al  fìsco  imperiale  ,  sarebbe  stato 
concesso  al  re  di  Spagna.  Questa  promessa  era  stata  ratificata  di  poi  dall' imperator 
Ferdinando  II.  (B)  in  ricompensa  delle  premure  della  corte  di  Madrid  pel  suo  inal- 
zamento al  trono  imperiale.  Non  potevasi  perciò  senza  il  consenso  del  re  Filippo  III. 
intraprender  coi  granduca  la  contrattazione  del  feudo.  Per  profittare  peraltro  de' 
denari  ch'egli  offriva  in  prezzo  del  medesimo,  fu  immaginato  di  dargli  l'Elba  in 
pegno  per  la  somma  di  5oo.  mila  ducati.  Si  offrirono  tutte  le  cautele  necessarie  per 
questo  contratto,  e  si  promesse  l'assenso  ancora  di  Filippo  III.  fdj.  Ma  il  granduca 
che  solo  aspirava  all'assoluta  sovranità  dell'  isola  ,  rigettò  costantemente  la  proposta 
fattagli  di  averla  in  pegno.  Troncata  così  ogni  trattativa  ,  non  più  se  ne  parlò  fino 
alla  morte  di  Cosimo  II.  seouìta  nel  giorno  28.  Febbrajo  1621.  Allora  fu  che  dalle 
tutrici  fCj  di  Ferdinando  II.  succeduto  al  padre  nella  sovranità  di  Toscana  nella  mi- 
nor età  di  anni  quindici  ,  furono  riassunte  coli'  imperatore  le  trattative  della  cessio- 
ne del  feudo  ,  ed  in  particolare  dell'  isola  dell'  Elba.  L'  imperatore  peraltro  ornai 
troppo  impegnato  cogli  Spagnoli,  non  potè  convenire  con  le  Medici  ;  ma  per  contra- 
rio ceder  dovette  il  feudo,  non  esclusa  l'isola  dell'Elba,  al  re  di  Spagna  Filippo 
IV.  (DJ  \  come  quello  che  avea  ottenuto  la  ces-ione  delle  ragioni  del  fìsco  imperiale  ; 
a  condizione  però  che  dovesse  subiufeudarsi  ad  altro  principe  ,  e  più  particolarmente 
a  quello  che  avesse  guadagnato  la  causa  sempre  pendente  nel  co^-iglio  anlico  per  la 
successione  di  Piombino.  Quindi  il  monarca  spagnolo  ne  prese  fo'rVnal  possesso  ,  depo- 
nendo al  tempo  stesso  dalla  sovranità  del  principato  piombinese  la  vedova  31endozza  ; 
e     ciò     credasi  »per  e-ser    passata     questa  a  seconde   nozze,   sposando   un   certo     Paolo 

(A)  Inalzato  nel  loie,  o  l6l2.  al  trono  imperiale  di  Germania  per  li  morte  del  fratello 
Rodolfo   li. 

(\\)   Succeduto  nelV  impero  germanico  a  Mattiis  nel    t^lo. 

{GJ  Crestina  moglie  del  fu  l'ordinando  l.  e  V  arciduchessa  Maria  Maddalena  moglie  del 
fu  Cosimo   II. 

(')>   Succeduto  al  padre  Filippo  III.   nel  l6'21e  «. 

(d)  Grallus.  01 
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Orsini  duca  di  Bracciano,  poco  beo* affetto  alla  corona  di  Spagna  (ej.  Perdutasi  così 
dille  Intrici  la  speranza  di  aver?  o  por  investitura  o  per  compra  il  principato  di 
Piombino,  caduto  nelle  mani  de'  Spagnoli,  nemici  dichiarati  de'  sovrani  italiani  ,  ed 
in  particolare  di  que'  di  Toscana  ,  pensarono  scaltramente  di  profittare  della  bene- 
volenza e  compassione  che  mostrava  per  esse  1"  imperatore  ,  con  far.-i  prevenire  dal 
medesimo  sul  soggetto  da  nominarsi,  e  sulF  importare  del  laudemio  ,  affine  di  potersi 
maneggiare  col  nuovo  feudatario,  per  ottenere  a  qualunque  prezzo  l'Elba,  se  non 
con  altro  titolo,  con  quello  almeno  dell'  ipoteca.  E  tanto  piò  furono  sollecite  in  ciò  , 
inquantochè  nel  29  Ottobre  1624  era  sortito  un  decreto  dal  consiglio  aulico  ,  col  qua- 
le si  dichiarava  ,  che  nessuno  de'  litiganti  avea  provato  la  sua  intenzione  •  e  eli* 
perciò  non  si  doveva  loro  il  feudo;  ciucche  faceva  temere  a  tutti,  che  la  Spagna 
profittando  di  tali  circostanze  ,  potesse  staccare  dalle  mani  imperiali  un  abolizione 
del  concordato  di  subinvestitura  ,  per  goders  indipendentemente  e  per  se  sola  il  prin- 
cipato piombinese.  Ma  sbrogliato  dalla  calca  ,  e  comparso  nuovamente  in  scena  don 
Bellisario  Appiani  agnato  degl'estinti  principi  di  Piombino,  a  favor  di  cui  concor- 
revano tutte  le  regole  d'  equità  comunemente  usitate  ne'  tribunali  ,  ottenne  pronta- 
mente dall'imperatore  l'investitura  del  feudo,  che  ne  determinò  il  laudemio  a  cin- 
quecento nula  fiorini  ,  con  le  clausole  che  potesse  ipotecare  per  tal  somma  al  grandu- 
ca, di  Toscana  tante  entrate  dell' is tesso  feudo,  e  che  ne  ricevesse  la  subinvestiturm 
dal  re  di  Spagna.  Tali  determinazioni  partecipate  al  re  Filippo,  furono  da  questo 
accettate,  ed  ottennero  a  don  Bellisario  la  subinvestitura  del  feudo;  il  che  seguì  il 
di  5.  Genuajo  1626.  Restarono  peraltro  ben.  sorprese  le  regenti  di  Toscana  ,  quando, 
dopo  un  tal' atto  a  viddero  prender  possesso  del  continente  piombinese  e  dell'isola 
dell'Elba  a  don  Mattia  Beltramo  di  Manuga  o  Monguera  viceré  di  Napoli  a  nome 
del  re  di  Spagna;  togliere  al  granduca  l'appalto  ilei  ferro;  e  vender  questo  ad  un 
mercante  genovese.  Un  così  stravagante  procedere  contro  le  convenzioni  ,  che  altro  non 
avevan  per  fine  che  di  obbligare  il  feudatario  a  prontamente  sborsare  la  somma  di 
ottocentomila  fiorini  a  cui  era  asceso  il  Laudemio  (A)  3  agitò  fortemente  l'animo  delle 
reggenti  d' Etruria  ;  Le  quali,  da  quesjju  t  e  dagl  ani  successiva»  udente  emanati  dalla 
corte  spagnola  dopo  il  ritorno  a  Firenze  del  pupillo  Ferdinando  11  dal  regnqidi  Boe- 
mia, compresero  la  diffidenza  del  re  di  Spagna,  e  dichiara  tono  sciolto  il  granduca 
da  ogni  obbligazione  con  esso  A  cól t' imperatore  ,  e. coli' Appiani  relativamente  a  Pioni» 
Lino  fjj.  Per  il  che  Ferdinando  II.  ,  prese  le  redini  del  governo,  non  pensò  che  a 
sistemare  l'interni  interessi  della  Toscana,  i  q-uali  avean  sofferto  non  poco  durante  la  sua 
minorità  ,  nullos  tante  la.  vigilanza  dedle  reggenti.  Ira  le  altre  cose  ebbe  in  mira 
la  vena  del  ferro  nell'  isola  dell'  Elba  ,  dalla,  quale  il  genovese  appaltatore  ,  non 
potendo  estrarre  quella  quantità  di  metallo  che  si  era  rip.ro messo',  per  essere  andato 
a  vuoto  il  suo  contratto,  ne  comprava  clandestinamente  ,  e  ne  faceva  caricare  in  con- 
trabbando (BJ  .  Né  dimenticò  il  giovine  principe  l'importante  piazza  di  Portoferra- 
raio  ,  ordinando  poco  appresso  che   vi  fossero  perfezionate   le  mura   e  fortificazioni  dai 

(A)  Alla  somma  sopra,  accennata  era  stato  portato  il  laudemio  ,  senza  però    V  istessa  caw 
tela   dell'  ipoteca. 

{\\J  Ciò  meglio  rilevasi  dalla  lettera  alla  pag.   12.3  tratta  da  copia  d*  originale    (i) 
(1)  Lib.   1.   pag.  8ro.  de  in.  s.  dell'  Archivio  (iella  comune  di  Porluierrujo. 
(<•)  Hist    pula,  d'  lui.  ad   an.  1Ò21.         (1)  Galluz.  ad  Jtn.  1627 
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svtrani  antecessori  non  ancor  portate  a  compimento  (A),  e  decorandola  del  titolo  di 
città  (B) . 

Frattanto  ^1626)  la  sanità  vacillante  del  duca  di  Mantova  Vincenzo  IT.  tirata 
a  se  l' attenzione  de'  diversi  potentati  d'  Europa  ,  e  particolarmente  della  Francia  a 
della  Spagna,  in  apparenza  amiche,  e  nemicissime  in  segreto  ,  perchè  egualmente 
avide  di  gloria,  e  sopratntlo  bramose  di  dominar  sole  in  Italia.  Tu  conseguenza  di 
che  si  sforzava  ognuna  di  queste  di  acquistar  credito  presso  le  corti  italiane  por  fa- 
cHi tarsi  vie  meglio  la  strada  alla  bramata  meta.  Le  potenze  italiane  peraltro,  e  so- 
pratutto  i  Veneziani  temevano  non  che  desiderassero  la  confidenza  francese  e  spa- 
gnola ,  conoscendola  figlia  d' un' insaziabile  ambizione:  e  già  sapevasi  che  lo  scaltro 
duca  di  Olivares  che  governava  la  Spagna  in  nome  di  Filippo  IV.  avea  posto  in  ope- 
ra tutti  «fT  artifizi  presso  le  porci  d'  Italia  per  abbassar  la  riputazione  acquistatavi 
dal  famoso  cardinal  Rìchelien  (C) ,  arbitro  o  piuttosto-  tiranno  della  Francia  e  del 
monarca  Luigi  Xlll.  (DJ  Pur  nnllosÉSnte  si  trovò  fra  i  sovrani  d'Italia  chi  diede 
orecchio  alh;  speciose  promesse  della  corte  spagnola*,  rovinando  co-ì  gl'interessi  del 
proprio!  paese.  Que-ii  fu  Carlo  Emanoelle  duca  di  Savoja  ,  che  mal  concento  de'  Fran- 
cesi, perchè  trascurato  T  aveano  nel  trattato  di  Monzone  ,  si  dispose  a  favorire  gli 
Spasoli  ,  sulla  speranza  di  divider  con  essi  il  Monferrato  {E)  .  La  di  lui  unione  con 
la  corona  di  Spagna  pori  a  va  in  conseguenza  la  non  curati  za  della  casa  Medici.  Que- 
sta rivalità  tra  due.  principali  famiglie  d'Italia  era  stata  sempre  creduta  dal  gabi- 
nétto gipa<*nolo  util^  a'  suoi  dissegni;  e  l'esperienza  gli  aveva  dimostralo  che. oltrag- 
giandone una,  aveva  seniore  la  confidenza  dell'altra:  ed  infatti  per  incora  agi  re 
Carlo  Emammlle  a  riflettersi  nella  loro  alleanza,  s'impedì  scoperta  niente  al  gran- 
duca  di   Toscana   di   acquistar  diritti   sul    feudo  piombinole  ed   in   specie   sul!"  Elba(^). 

Sarebbesi  creduto  da  ciò,    che     Ferdinando     11.    non      avesse  dovuto    esitare     un 

momento  a  decidersi   in   favo-  della    Trancia  ,   tanto   più    che    dalla     medesima     veniva 

Perditi  indo   II.  'granduca  dì  Toscana. 
Al  Sig*  Mario  da  Montauto  governatore    di  Portoferrajo. 
Illustrissimo    nostro,    dilettissimo. 

=  Noi  sentì  imo  i  disordini  che  seguono  del  conti-novo  in  coteste  vene  del  ferrose  i  contrab- 
ba-ndt  che  succedono  con  vrave  nostro  danna  e  disgu&to  ;  ed  essendo  In  serenìssime  tutrici  et 
noi  risoluti  di  rimediarci,  vogliamo  c'-e  voi  tenghiate  lesti  una  fregata  arni  ita  da  scorrere 
dove  bisogni ,  e  f  ir  prigionieri  i  vascelli  sopra  1  quali  venisse  trafugata  fa  vena,  per  casti- 
gire  i  delinquenti  coi.'. e  conviene  Di.  Pumhina  il  Sgnor  Orazio  d"  Aragona  3  e  da  Rio  Carlo 
degV  Albizi  vi  daranno  i-mie  li  qwl/i  che  occorrer  1  ,  e  parrà  che  parti  il  nostro  servi-io  di 
mano  in  mano  ,  et  vei  ve  ne  governerete  secondo  i  loro  avvisi  et  avvertimenti.  Non  lisciate  di 
usare  ogni  diligenza  in  questo  nostro  negozio  ,  perche  ci  preme.  E  Dio  vi  conservi.  — 
Dulia   villa  in, ieri  ile  23.    Maggio    l(y>5. 

il  granduca   di    TósCaha  ~  Ferdinando  - 

(A)  In  memoria  di  tanto  ,  fu  fatta  li  seguente  iscrizione  in  m  inno,  e  posta  sopra  la-pott» 
a  mare,  a  s'u.istra  dell  una  da  noi  avvisala  e  descritta  all'  anno  i.nH,  =  Vera.  Il  Dux.  Etru- 
riae.  Perfevit.  anno.  Doni.  MDCXXXVll.  Quo.  Victoriam.  Urline.  Prineipem.  Duxit.  Uxorem. 
Faelici.    Homine. 

(Vi)  Ciucche  si  rileva  da  vari  atti  inseriti   ne\  manoscritti  della  comune  di  Portoferrajo. 

(<■  ■)  Il  suo  vero  noti. e  era  Armanno  Duptessiz  ,  die  <■  I  ~-còcovato  di  Lusso/i  nel  Poiiii  in 
Fraudi  sali  alla  porpora  cardinalizia.}  e  chiamato  -tei  consiglio  segreto  del  re  di  Fiatici .  per 
opera  della  regina  Alarli  de  Medici,  divenne  talmente  V  or ga.no  pr  ncil  ile  di  quel  consiglio , 
cl:e  in  breve  3  fatto  ministro  di  stato  ,  potè  contendere  e  superare  V  autoi  ita  nella  stessa  regina 
gl'i  stata  reggente,   sua  creatrice  e  protettrice. 

fv)  Succeduto  i.el  lòie,  nel  regno  di  irenica  a  Enrico  IV' 
(V.)  Piccola  porzione  ci'  Italia  fra  il  Piemonte  e  il  Milanese, 
X%)  (*  alias*,  ubi  su^. 
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in  quel  tempo  fortemente  ricercato  ai  entrare  in  lega  contro  gli  Spagnoli  .  Nollo- 
stante  però,  per  «pianto  ne  sappiamo,  egli  si  mantenne  fermo  nella  prefìssasi  neutra- 
lità. Polo  vari  anni  dopo  (%%%%)  ,  prevalendosi  della  favorevol  circostanza  in  cui 
la  fortuna  favoriva  le  mire  francesi  in  Italia,  rivolse  nuovamente  l'animo  all'ac- 
quisto del  principato  feudatario  ;  e  ciò  fece  in  una  maniera  che  di  prima  vista 
sembrava  per  tutt'  altro  eseguita  che  pel  fine  anzidetto.  Egli  avea  pensato  di 
ammogliare  il  suo  fratello  Gio.  Carlo  con  la  principessa  di  Stigliano  Anna  Caraffa 
unica  erede  di  quella  casa,  che  riuniva  in  se  tutte  quelle  ragioni  che  potevan  compe- 
tere sopra  il  feudo  piombinese  alla  seconda  sorella  deli'  ultimo  principe.  Lusingava- 
si  Ferdinando  che  un  tal  partito  sarebbe  abbracciato  avidamente  ;  giacche  nello 
stato  cadente  in  cui  trovavansi  gl'affari  de' Spagnoli  in  Italia,  egli  poteva  essere 
per  questi  di  grand' utilità  ;  e  per  quello  poi,  ottener  dopo  qualche  tempo  il  deside- 
rato feudo,  nel  passare  cioè  che  questi  avrebbe  fatto  nella  principessa  Stigliano.  Ma 
lutto  il  contrario  :  il  duca  Caraffa  non  volle  acconsentir  in  verun  modo  ad  un  tal 
matrimonio  ;  credendo  forse  miglior  partito  il  maritar  la  sorella  al  duca  di  Medina 
]a«  Torres  ;  per  il  che  il  granduca  ,  vidde  fallite  le  sue  speranze  anche  per  questa 
parte  su  Piombino,  e  con  più  dispiacere  sali'  Elba.  Il  re  di  Spagna  in  tal  frattempo  , 
iscente  di  tanto  ,  ed  abbisognerò  oltremodo  di  aiuti  in  Italia',  voleva  riconciliarsi 
ron  Ferdinando  li.;  ma  questo  memore  degl'intrighi  ed  opposizioni  di  quel  sovrano 
perchè  lo  stato  di  Piombino,  e  particolarmente  l'isola  dell'Elba  non  passasse  ne* 
granduchi  di  Toscana,  e  non  dimentico  del  rifiuto  del  duca  di  Stigliano,  rigettò 
con  fermezza  le  speciose  promesse  di  quello  ,  conoscendole  dettate  dalla  sola  necessi- 
tà. In  fatti,  la  Francia,  già  guadagnati  gl'animi  di  quasi  tutti  i  principi  italiani, 
avea  deciso  con  questi  di  scacciare  gli  Spagnoli  dal  regno  di  Napoli  (li).  Ciò  era 
«tato  cagione  che  il  viceré  don  Emanuelle  di  Gnsman  conte  di  Montery  fin  dagl'anni 
3  634- e  ]G35.  avea  fatto  porre  in  stato  eli  difesa  tutte  le  piazze  del  regno  napoletano, 
non  eccettuata  quella  di  Lungone  fi)  :  e  sebbene  tali  precauzioni  fossero  state  prese 
sul  semplice  timore  di  ciò  che  era  di  fatto,  non  ebbe  però  a  pentirsene,  essendosi 
nell'anno  appresso  (l536)  scoperta  interamente  la  trama  per  mezzo  di  un  c^rto  Fra 
Epifanio  Fioravante  da  Cesena  (A)  dell'  ordine  Agostiniano,  che  sospetto  d' intelligen- 
za ,  fu  fatto  arrestare  e  confessare  fra  ceppi,  come  i  Francesi  meditavano  far  delle 
irruzioni  in  diversi  luoghi  del  regno  napoletano  ,  e  sorprender  la  capitale.  Fu  allora 
pertanto  che  Filippo  IV.  ebbe  maggiormente  a  pentirsi  di  aver  irritato  contro  di  se 
il  granduca  di  Toscana,  la  di  cui  assistenza  gli  averebbe  estremamente  giovato  in 
quella  pericolosa  circostanza.  Ne  v'  era  mezzo  di  nuovamente  affeziona rselo>£j*»  col 
fargli  sperare  il  tanto  bramato  feudo  piombinese  ;  giacche  questo  per  investitura  im- 
periale era  passato  fin  dall'anno  avanti  nel  principe  Niccolò  Ludovisi ,  nipote  del 
pontefice  Gregorio  XV.  (J5)  ,  il  quale  a  tal'  effetto  avea  sborsato  un  milione  di  fio- 
rini (") ,  e  sposata  la  figlia  della  contessa  di  Binasco  che  in  se  riuniva  le  ragioni 
degl'ultimi  Appiani  Bellisario,  Annibale  e  Orazio,  già  dichiarati  decaduti  per  non 
aver  pagato  il  laudemio,  abbenchè  citati  replicatamele. 

(h)  Bella  e  forte  citta  d'  Italia  presso  il  fiume  Savio  in  Romagna  dipartimento  del    Rubi- 
cone '  e  patria  illustre  dei  pontefici  Pio  VI.  e  VII. 
(li)  Morto  nel   l6i3. 

(h)  Petr.  Crian.  hist.  regn.  neapol.  voi.  4.  ad  an  l636.    (Ibidem    (")  da  lire  sette  1'  uno. 
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Intanto  i  Francesi  sempre  più  profittando  rie'  disordini  e  delle  declinazioni  della, 
monarchia  spagnola  in  Italia,  come  della  buona  volontà,  a  loro  riguardo ,  degl'  Ita- 
liani ,  eri  in  particolare  del  principe  Tommaso  di  Savoja  zio  del  dùca  Carlo  Ema- 
nuelle  IT.  pensarono  d' effettuare  il  progetto  d'invadere  gli"  stati  napoletani,  e  scac- 
ciarne gli  Spagnoli.  Ed  a  ciò  tantopiù  vi  si  determinarono,  inquantochè,  nullos  tante 
l'arresto  del  frate  agostiniano,  seguitavano  a  rendersi  più  numerosi  i  malcontenti 
del  governo  spagnolo  in  Napoli  e  nell'altre  città  del  regno.  In  quest'anno  pertan- 
to 1640.  fecero  partire  da  Tolone  (+A)  un  armata  sotto  il  comando  dell'arcivescovo 
di  Bourdeaux,  la  quale  inoltratasi  ne'  mari  di  Gaeta  (BJ  ,  attaccò  primieramente 
questa  piazza,  senza  però  conquistarla;  e  quindi  si  fece  vedere  nel  golfo  di  Napoli  : 
ma  di  qui  ancora  dovette  ritirarsi  senza  effettuare  cosa  alcuna  ,  avendo  trovato  fortifi- 
cati i  luoghi  sul  mare;  muniti  i  posti  più  gelosi  ;  ed  i  malcontenti  indecisi  a  favo- 
rirla (j ').  Furono  peraltro  in  grave  timore  i  presidj  e  le  spiagge  senesi  con  la  piaz- 
za di  Lungone,  a  motivo  della  nuova  sparsasi  che  l'armata  francese  nel  ritirarsi  da 
Napoli  avea  ideato  di  passare  all'Elba.  Ne  il  timore  si  dissipò  fintantoché  le  navi 
francesi  non  ebbero  rigettate  le  ancore  ne'  porti  di  Provenza. 

Speravasi  da'  Spagnoli  con  la  morte  seguita  in  quest'  anno  fl64-3)  del  primo  mi- 
nistro il  cardinal  Richelieu  ,  seguitata  di  pochissimi  mesi  da  quella  ancora  del  re 
Luigi  XIII.  di  veder  mutar  faccia  alle  cose  ci'  Europa  ,  ed  in  conseguenza  restar ,  al- 
meno durante  la  minorità  di  Luigi  XIV.  die  avrebbe  potuto  portar  seco  i  travagli 
di  una  reggenza,  quieti  nel  possesso  degli  stati  d'Italia  dipendenti  dalla  loro  coro- 
na: ma  essi  s'ingannarono  fortemente,  e  le  loro  espettazioni  andarono  fallite.  Im- 
perocché =  con  rarissimo  e  singoiar  esempio  ,  dice  il  chiarissimo  Denina  ,  si  trovò  il 
gabinetto  francese  fermamente  costante  a  continuare  i  dissegni  del  ministro  prece- 
dente (k)  =  ;  per  il  che  sempre  vive  si  mantennero  le  mire  francesi  filli'  acquisto  del 
regno  di  Napoli  e  de'  presidj  spagnoli  in  Toscana.  E  di  più  ancora,  si  trovò  uà 
maggior  impegno  di  seguitar  la  guerra  in  Italia  ,  di  quello  che  avea  mostrato  il  Ri- 
chelieu ,  nel  rinomatissimo  cardinal  Mazzarini,  nuovo  primo  ministro  e  tiranno  della 
Francia  ;  istigato  e  dalla  ambizione  di  acquistar  fama  di  sommo  politico  ,  e  dall'  o- 
dio  che  nutriva  verso  il  nuovo  pontefice  Innocenzo  X.  per  non  aver  questi  voluto 
accordar  la  beretta  cardinalizia  al  Mazzarini  arcivescovo  di  Aix  suo  fratello  ;  e  fi- 
nalmente dalla  sua  diffidenza  verso  il  granduca  di  Toscana,  credutolo  autore  dell' 
esaltazione  d'Innocenzo,  fautore  del  partito  spagnolo  (IJ  .  Ne  perdette  tempo  il  nuo- 
vo arbitro  della  Francia  a  procurare  di  mandare  ad  «fletto  il  concertato  fra  lui  e  il 
principe  Tommaso  di  Savoja  per  la  spedizione  d'  Italia.  A  tal  fine  diede  ad  inten- 
dere alla  regina  reggente  Anna  d'  Austria  ,  ed  al  consiglio  reale;  che  il  papa  si  era 
già  acoperto  d'inclinazione  contraria  agl'interessi  della  Francia,  ed  affezionato  alla 
corona  di  Spagna  ,  come  si  vedeva  dall'  elezione  fatta  di  cardinali  sudditi  di  quella 
corona;  e  che  il  granduca  di  Toscana  nutriva  1' istessi  sentimenti  del  pontefice:  per 
il  che  venne  deliberato  di  approntare  una  numerosa  flotta,  sulla  quale  dovevan  mon. 

(A)  Famoso  porto  della  Francia  nel  Mediterraneo. 

(TÌJ  Porto  di  mare  nella  terra  di    Lavoro  nel  regno  di  Napoli. 

(])  Petr.  (iiannon.        (k)  Rivol.  lui.  voi.  6.  lib.  23.        (\)  Petr,  Qiannou, 
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tare  settemil'  uomini  di  truppa  da  sbanco  ,  correda^  di  grosse  artiglierìe  da  batter 
io  breccia,  ,  affine  di  forzare  Orbe$:ello  con  l'altre  piazze  sulla  costa  di  Toscana  pre- 
sidiate da'  Spagnoli',  fra  le  quali  Piombino  e  Lungone  (m)  ;  ed  attaccare  al  tempo 
stesso  gli  stati  pontifici  e  toscani,  se  mai  Innocenzo  X.  e  Ferdinando  II.  non  si  fos- 
sero collegati  con  la  Frància.  Tale  spedizione  però  non  ebbe  luogo  in  allora,  ne  si 
sa  il  perchè.  Solo  nel  1646.  si  vìddero  approntare  ne'  porti  dell*  Provenza  cento 
quindici  legni  fra  galere,  navi  ed  altri  bastimenti  minori  sotto  il  comando  dell'am- 
miraglio duca  à\  Brezè  o  Bressè  ,  e  dati  gì'  ordioi  alle  truppe  ,  comandale  dal  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoja  d'  imbarcarci.  Al  medesimo  tempo  fu  fatta  sparger  voce  dai 
ministri  e  pari  di  Francia,  esser  quelle  forze  destinate  contro  le  marine  del  papa  e 
del  granduca  di  Toscana;  sebbene  la  verità  fosse,  che  i  comandanti  dovessero  sol- 
tanto incuter  spavento  ad  Innocenzo  X.  e  a  Ferdinando  II.  per  impegnarli  ad  unirsi 
a'  Francesi.  Procurarono  inoltre  di  render  palese  ,  come  andavano  circolando  per  la 
corte  di  Parigi  le  piante  di  Livorno  e  Portoferra  jo  ,  non  meno  che  di  Lungone  ed»' 
presidj  (n)  .  Tali  nuove  giunte  in  Italia  riempirono  di  sommo  timore  il  pontefice  e 
il  granduca,  perchè  da  essi  credute  vere  in  tutte  le  loro  parti,  -né  senza  ragione; 
sapendo  i  medesimi  quanto  il  Mazzarini  li  fosse  contrario-,  e  particolarmente  da  eli* 
il  cardinal  Francesco,  e  don  Taddeo  Barberini  (A) ,  per  vendicarsi  de'  torti  che  di- 
cevano aver  ricevuti  dalla  santa  sede  e  dalla  Toscana  ,  si  erano  ritirati  in  Francia 
presso  quel  primo  ministro  ;  di  Ila  di  cui  grandezza  erano  stati  i  primi  e  i  più  ferini 
promotori.  Ciò  di^de  occasione  ad  Innocenzo  X.  di  far  sfilar**  le  truppe  poti  tifici*  lun- 
go le  costiere  della  Campagna  romana  ,  e  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  ;  ed  *  Ferdi- 
nando IL  di  por  in  istato  d'assedio  le  due  piazze  di  Livorno  e  Portoferraio  (o) ,  co- 
me le  più  esposte  agi'  attacchi  di  mare  ;  facendo  avanzare  al  tempo  stesso  un  corpo  di 
diecimila  uomini  delle  bande  lungo  il  littorale  toscano,  sotto  il  comando  del  mar- 
chese del  Borro.  Quanto  giovassero  lilla  Tosrana  queste  savie  precauzioni  può  bas- 
tantemente argomentarsi  da'  contr' ordini  fatti  passare  dal  Ma  zza  ri  ni  a'  comandanti 
le  spedizioni  in  riguardo  al  granducato  di  Toscana,  appena  di  giunse  l'avviso  della 
disposizioni  date  ne'  suoi  stati  da  Ferdinando  11.  E  benché  si  voglia  da  alcuni,  ch« 
i  contrordini  del  ministro  francese  fossero  la  conseguenza  di  una  più  savia  rifless-ion» 
del.  medesimo;  per  aver  cioè  meglio  ripensato,  che  il  gramdaca  essendo  di.-gustatissi- 
mo^tjdtìl  re  di  Spagna,  per  aver  dato  questi  due  anni  avanti  la  snhinve.-titura  del 
feudo  di  Piombino  con  l'isola  dell'  Elba  al  principe  Ludovici,  earebbesi  per  so, stesso 
unito  alla  Francia  ;  per  me  penso  cosa  più  ragionevole  il  supporre,  che  il  Mazzarini 
si  risolvesse  in  contrario  ,  veduta,  la  difficoltà  di  attaccare  con  vantaggio  al  tempo 
spesso  tre  de'  più  forti  e  risoluti  potentati  d'  Italia.  Ma  qualunque  sia  stato  il  mo- 
tivo che  fece  cangiar  pensiero  al  despota  della  Francia  ,  il  tatto  certo  si  è,  che  al 
momento  stesso  che  la  flotta  dovette  lasciare  le  coste  di  Francia  ,  il  che  seguì  ne' 
primi  di  Maggio  del  1646.  fu  inviato  dalla  corte  di  Parigi  a  quella  di  To-cana  ,  in 
qualità  ci'  ambasciatore  straordinario  l' abate  Bentivoglip  a  prevenire  il  granduca 
che  l'armata  francese,  la  quale  passar  doveva  dall' Elba,  non  era  destinata  che  con- 
tro gli  stati  e  le  piazze  soggette  al  re  di  Spagna  ;  ciocché  facilitò    F  apertura    e    la 


{A)  Nipoti  di   Urbano   Vili,  predecessore  d'  Innocenzo  X. 
(ì)^  Feti'.  Giaiinon.  (n)  Galluz.  (<>)  (ralluz. 
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fognatura  di  un  trattato  di  neutralità  tra  la  Francia  e  la  Toscana.  In  questo  trat- 
tato prometteva  il  re  Luigi  XIV.  di  non  offendere  i  sudditi  toscani  ;  e  il  granduca 
obbligavasi  di  lasciar  questi  iti  libertà  di  portare  all'armata  francese  le  vettovaglie  ; 
e  di  non  intraprendere  verun'  atto  di  ostilità  contro  le  lorze  francesi  :  concedendo 
anzi  all'  armate  navali  del  re  1'  uso  de'  porti  del  granducato,  con  certe  limitazioni 
però  da  non  esporsi  a  qualche  sorpresa.  L' istesso  fu  accordato  ancora  pel  pa-?r<grri0 
di  terra  ;  purché  ciò  seguisse  a  piccole  truppe  ,  e  non  con  eserciti  intieri  :  obbligan- 
dosi al  tempo  stesso  di  sottoporre  a  questa  condizione  anche  gli  Spagnoli  (p). 

Passò  intanto  l'armata  francese  pel  canal  di  Piombino,  fermandosi  sopra  Tnla- 
mone  ,  che  tosto  gli  si  arrese.  Quindi  si  avanzò  verso  Orbetello  cingendo  questa  piaz- 
za forte  di  doppio  assedio.  La  resistenza  però  che  i  Francesi  vi  trovarono  gli  sgo- 
mentò non  poco  ne'  loro  dissegni,  per  essersi  dati  a  credere  facil  cosa  l' espugnazio- 
ne de'  prejidj  ,  e  perciò  aperta  la  strada  per  giungere  a  Napoli  ,  ove  principalmente 
tendevano  le  loro  mire.  Di  più,  dovettero  ancora  disingannarsi  allora  che  viddero 
apparire  dalle  spiagge  romane  la  flotta  spagnola  speditagli  contro  dal  viceré  di  Na- 
poli don  Rodrigo  Pontz  duca  d'  Arco*.  La  battaglia  navale  si  attaccò  ben  prestai 
ed  abbeuchè  restasse  molto  tempo  indecisa  la  vittoria  ,  per  aver  combattuto  le  due 
nazioni  nemiche  con  pari  valore  e  con  pari  vantaggio,  pur  finalmente  Y  armata  fran- 
cese dovette  variar  di  bordo  e  darsi  alla  fuga  col  favor  del  vento  ,  perduto  il  suo 
comandante  il  duca  di  Brezè  ,  a  cui  fu  levata  la  testa  con  una  cannonata  (q).  E  esta- 
ta cosi  libera  la  via  di  mare  ,  gli  Spagnoli  ,  poterono  soccorrere  Orbetello  e  rinforza- 
re di  vantaggio  la,  piazza  di  Lungone  (?).  1  soccorsi  introdotti  in  Orbetello  giovarono 
assaissimo  :  imperocché  avendo  con  qne'  mezzi  ,  questa  piazza  .  opposta  a'  nemici 
nuova  e  più  furie  resistenza,  ne  stancò  il  loro  coraggio,  e  gì' obbligò  a  scioglier 
l'assedio  anche  dalla  parte  di  terra.  Ma  a.  vero  dire  peraltro  ,  più  della  resistenza 
d' Orbetello ,  concorse  a  far  allontanar  da'  presi  lj  spagnoli  Tarmata  francese  che  vi 
*i  era  sfilata,  V  in-salùbrita  dell'aria  di  quelle  maremme,  che  ogni  giorno  più*  si 
rendeva  pestifera  coli' inoltrarsi  d  Ila  stagione  estiva.  Per  il  che  il  principe  Tomma- 
so, avvedutosi  che  la  salute  delle  sue  truppe  andava  0"ni  giorno  più  a  deteriorare  ; 
nel  24  Luglio,  due  mesi  dopo  cioè  dal  giorno  dell'incominciato  assedio  sotto  Orbe- 
tello, si  ritirò  affatto  da  questa   piazza  e  dal   resto  de'  presidj    spagnoli. 

Una  tal  co.«a  dispiacque  oltremodo  al  Mazzarini  3  che  avrebbe  voluto  che  la  for- 
tuna costantemente  lo  secondasse.  Egli  non  desistè  però  dal  pensiere  di  ritentare  nuo- 
Tament©  le  piazze  spagnole  in  Italia  :  solo  lo  tratteneva  il  sapere  che  la  flotta  spa- 
gnola sotto  il  comando  del  general  Pimiento  si  manteneva  ferma  snli'  Elba  j  ma  ap- 
pena inte«e  rhe  la  medesima  si  era  allontanata,  che  chiamato  subitamente  in  Fon- 
tainebleau  fAj  il  consiglio  di  reggenza  ,  vi  fece  deliberare  l'impresa  di  Piombino  e 
Lungone.  Dono  di  eh"  rimessa  con  sollecitudine  in  ordine  Tarmata  navale,  e  radu- 
nate le  truppa  che  vi  si  dovevano  imbarcare  in  numero  di  ottomila  trecent' uomini  fra  ca- 
vallerìa e  infanterìa  ,  potè  ne'  primi  di  Settembre  dell'  istess'  anno  inviare  una  nuova  ar- 
mata in  Italia.  Una  sì  improvvisa  spedizione  sorprese  fortemente  gl'Italiani  ;  tanto  più  che 
non  lasciava  prevedere  a  qual'  impresa  fosse  destinata.  G  li  Spagnoli  e  il  papa  in  pànico* 
lare,  siccome  e  con  ragione  più  d'altri  la  temettero,  così  ancora  più  degT  altri  potentati 
{A)  Citta  di  Francia  celi '  Qrleanese.  (pj  G-alJuz.     (uj  G-iànnou,     fV  lamn. 
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ci' "Italia  furono  solleciti  a  porsi  in  stato  di  difesa.  I  primi  rinforzarono  per  quanto 
potettero  le  piazze  del  regno  di  Napoli  ,  de'  prcsidj  ,  e  quella  di  Lungone  ;  ed  il 
secondo  fece  formare  diversi  accampamenti  in  vicinanza  di  Civitavecchia  e  delle  spiag- 
ge al  ponente  de'  suoi  stati.  Anche  il  granduca  di  Toscana  stimò  bene,  per  regola 
di  buon  governo,  di  armarsi,  affine  di  mantenere  e  far  rispettare  la  sua  neutralità. 
A  tal  fine  fece  avanzare  a'  confini  vari  corpi  di  truppa  ,  e  rinforzò  la  guarnigione 
di  Livorno  e  Porioferrajo  (s)  .  Ma  quello  che  meno  il  pubblico  si  aspettava  fu  il  ve- 
dere l'armata  francese,  nel  27  Settembre  di  quell'  anno,  tadere  i  paraggi  dell' isola 
dell'  Elba.  Ne  fu  peraltro  prevenuto  il  granduca  per  mezzo  di  un  maresciallo  di  bat- 
taglia speditogli  espressamente  da'  due  comandanti  la  spedizione  il  generale  du  Ples- 
si* Pralin  ,  e  l'ammiraglio  de  la  Meilleraje  ,  dal  qual  maresciallo  venne  ricercato 
all' istesso  tempo  di  osservare  la  neutralità,  e  il  commodo  delle  vettovaglie,  tanto 
nell'isola  che  nel  continente,  durante  l'assedio,  che  doveva  farsi  di  Lungone,  e 
r  intrapresa  di  Piombino. 

L'armata  francese  intanto  diligentemente  osservata  per  quanto  potette  dall'im- 
boccatura del  golfo  Lungone  la  piazza  di  questo  nome  ,  andò  a  gettare  le  ancore  nel 
golfo  Madiella  presso  capo  di  Stella  ;  ove  pose  in  terra  quattro  reggimenti  con  ses- 
santa cavalli.  Tutta  questa  forza  appena  dirizzò  la  marcia  verso  Lungone,  che  si 
trovò  impegnata  in  un  combattimento  contro  vari  picchetti  spagnoli  postatisi  vantag- 
giosamente sopra  delle  balze.  Ma  i  Spagnoli  sproporzionatamente  inferiori  di  numero 
a'  Francesi,  dovettero  ritirarsi  nella  piazza,  fatta  una  sola  scarica  contro  il  nemico. 
L' isfcessa  debole  opposizione  incontrò  il  de  Lonas  capitano  delle  guardie  del  generale, 
smontato  con  trecento  cinquant'  uomini  alla  spiaggia  d' Ortano  ;  poiché  gli  Spagnoli, 
non  ebber  tempo  che  di  scaricare  una  volta  le  loro  armi  e  fuggire  entro  la  torre 
della  spiaggia  di  Rio,  da  dove  erano  sortiti. .  11  de  Lunas  nonostante  ciò,  e  per  non 
aver  pratica  delle  strade  che  conducevano  a  Lungone,  e  per  la  notte  che  gli  sopra- 
giunse ,  stimò  proprio  di  fermarsi  per  allora  nel  luogo  del  suo  sbarco.  Intanto  il  ca- 
valier  Moulin  giunto  ad  Ortano  con  nuova  gente  caricata  all'armata  sopra  varie 
iilughe,  si  unì  al  de  Lunas,  e  con  questo  marciò  dopo  mezzanotte  sotto  Lungone, 
in  conseguenza  degl'ordini  ricevuti  dal  generale  in  capite.  Già  l'ammiraglio  col 
generale,  sbarcatisi  parimente  ad  Ortano  ,  eran  giunti  sotto  la  piazza,  non  ostante 
l'oscurità  della  notte,  l'asprezza  delle  strade,  e  la  difficoltà  oppostali  dalle  fosse 
che  per  la  pioggia  s'  erano  colmate  d'  acqua. 

Allo  spuntar  dell'  alba  della  veniente  mattina  si  trovarono  le  truppe  francesi 
sotto  Lungone  in  numero  di  tremila  pedoni  e  trecento  cavalli.  La  piazza  fu  subito 
cinta  dalla  parte  di  terra  ,  e  vennero  dissegnate  varie  batterìe  sopra  alcuni  posti 
vantaggiosi  per  aprir  la  breccia  (t).  In  seguito  il  general  in  capite  ,  affidato  il  coman- 
do dell'  armi  francesi  nell'  Liba  a'  marescialli  di  campo  le  Feber  e  de  Courselles  , 
s' imbarcò  sulle  navi  di  guerra  facendo  rotta  per  Piombino.  Non  vi  volle  molto  ad 
obbligare  alla  resa  questa  piazza  presidiata  da  soli  ottanta  Spagnoli.  Essa  capitolò 
nel  giorno  otto  Ottobre  ,  quattro  giorni  dopo  cioè  che  fu  stretta  d'assedio  (u).  La 
resa  di  Piombino  fu  pe'  Francesi  della  più  grand' importanza  ,  a  motivo  delle  prov- 
visioni che  potevano  ricevere  dal  continente.  Essi  procurarono  pertanto  di  ben  munir- 
(sj  G-alluz.    (t)  Cruald.  JJist.  par.  4.  lib.  3.  Jeron.  Bruson,  lib.  14.    (u)  (Jiannon.  et  Guaiti. 
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la  ,  lisciandovi  ot't«rent*  uomini  ri' infanteria  e  quattrocento  ili  cavallerìa  Sotto  il  ro- 
mando del  capo  ili  battaglione  Manincamp  ,  creato  governatore  di  quella  città  (xj  . 
Dopo  un  tal'  acquisto  non  restava  alla  Francia  che  forzar  Lungone  ,  ove  avea  idea- 
to di  aprirvi  un  porto  per  le  «ne  Por//»  nel  Mediterrqneo  ,  e  fissarvi  una  piazza  d'  ar- 
mi per  sninjr-Te  \<*  sue  conquiste  a  qualunque  pane  d"  Italia  le  fosse  venuto  in  idea 
di  ridurre  sotto  il  suo  dominio  (r).  Infatti  non  fu  ancora  occupato  Piombino  t  che 
1*  ammiraglio  ordinò  a' dieci  vascelli  di  guerra  ed  altri  bastimenti  ancorati  sotto  quel 
porto  di  far  vela  nuovamente  pel'  Elba  ,  ove  era  ritornato  fin  dal  giorno  sei  il  ge- 
neral Pralin  con  quindici  galere  comandate  dal  capitan  de  Souvre.  Le  batterìe  con- 
tro Lungone  erano  già  montate,  ma  la  gro-sezza  delle  mura  raddoppiate  opponeva 
una  resistenza  quasi  insuperabile.  Si  pensò  pertanto  di  avvicinare  gì'  aprocci  sotto 
quella  riazza.  Una  tal'  operazione  però  non  poteva  esser  fatta  che  con  un  incredibili 
fatica  a  motivo  del  terreno  sassoso.  Nullostante  ,  con  l'opera  di  mille  e  duecento 
guastatori,  sostenuti  da  un  reggimento  di  carabinieri  ,  in  una  sola  notte  si  portarono 
le  trincere  per  dngentocinqnanta  passi  sotto  la  piazza  ,  alla  distanza  da  questa  di  un 
tiro  di  pistola.  Qui  vi  si  alloggiarono  i  carabinieri ,  abbenchè  per  una  furiosa  sortita, 
degl'assediati,  e  il  vivo  fuoco  delle  mura  vi  restassero  ottanta  di  quelli  (z).  Fortifi- 
catisi in  tal  modo  i  Francesi  sotto  la  piazza,  fecero  marciare  un  battaglione  ad  attac- 
care la  torre  della  spiaggia  riese ,  seguitato  per  mare  da  una  squadriglia  di  varie 
calere.  Gli  Spagnoli  che  guardavano  quel  forte  ,  intimoriti  dalla  forza  superiore  , 
senza  alcun' opposizione  ,  capitolarono;  ottenendo  da'  Francesi  di  poter  ritirarsi  con 
le  loro  armi  in  Lungone  ,  eccettuate  quelle  della  torre  ,  che  consistevano  in  quattro 
pezzi  di  cannone. 

Di  maggior  conseguenza  ,e  di  più  difficil  impresa  era  la  fortezza  del  Giogo  {A)\ 
ma  questa  ancora  bisognava  attaccare  ,  affine  di  togliere  a'  Spagnoli  un  posto  van- 
taggioso per  scuoprire  a  tempo  i  soccorsi  attesi  dal  regno  di  Napoli,  e  che  teneva, 
in  mezzo  l'  assedianti  di  Lungone.  Là  pertanto  fu  fatto  marciare  un  fresco  battaglio- 
ne :  gli  Spagnoli  però  che  v'  eran  dentro,  più  coraggiosi,  forse  perchè  più  nu- 
merosi di  que'  della  torre  di  Rio  ,  con  una  ben  ordinata  sortita  batterono  i  Fran- 
cesi e  gì'  obbligarono  alla  ritirata.  Nullostante  ,  questi  vi  si  presentarono  di  nuovo  , 
in  maggior  numero  peraltro:  con  tuttociò  niente  avendo  ottenuto  durante  il  tempo 
di  tre  giorni,  pensarono  ad  uno  strattagemma,  da  cui  ne  sortì  il  bramato  effetto, 
Alzarono  assai  vicino  a  quella  fortezza  della  terra  ,  come  se  da  questa  si  partisse 
una  mina  per  far  saltare  il  forte  in  aria  ;  e  dato  ad  intendere  a'  Spagnoli  ,  che  se 
avessero  tardato  a  rendersi  l'avrebbero  incendiata;  questi,  spaventati  datai'  annun* 
zio  subitamente  capitolarono. 

L'  armata  francese  intanto  scarseggiava  di  vettovaglie  ,  il  che  saputosi  dalle  due 
terre  di  Rio  e  Capoliveri  ,  e  da  quei  della  città  di  Portoferrajo  ;  quelle  la  fornirono 
abbondevolmente  di  vino  ,  e  i  cittadini  di  questa  le  fecero  passare  ottocento  moggia 
di  grano  ;  il   tutto  pagato  nell'  atto  della  consegna  (aa). 

(A)  Gì3  Elbani  V  avean  ripresidiata  col  Volterrajo  dopo  il  1.5/55.  nelV  allontanamento  de'  Tur- 
chi ;  ma  dopo  la  fabbrica  di  Lungone  ,  bisognò  lasciarla  presidiar  da"  Spagnoli  ;  come  il  Vol~ 
terrajo  da'  Toscani  3  dopo  la  cessione  di  due  miglia  di  territorio  all'  intorno  di  Portoferrajo* 

(x)  Guald.         (y)  Urusoa,         (z)  G-uald.  et   Hrugon.         (aa)  Idem. 
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Dopo  la  resa  della  torre  della  spiaggia  riese  e  della  fortezza  del  Giogo  ,  il  ge- 
neral Pralin  ,  non  pensò  che  a  stringer  viepiù  la  piazza  di  Lungone.  A  tal'  effetto 
ordinò  un'altra  trincera  di  dugento  passi,  con  la  quale  potè  accostarsi  ,  non  però 
senza  perdita  di  gente,  alla  contrascarpa  di  un  baluardo.  Quivi  fece  inalzare  due  bat- 
terie, ciascuna  di  tre  pezzi  da  breccia,  co'  quali  tirò  vivamente  contro  il  baluardo  , 
fintantoché  da  questo,  con  miglior  successo  non  furono  smontatele  artiglierie  france- 
si che  lo  flagellavano. 

11  gabinetto  spagnolo  sebbene  si  lusingasse  che  Lungone  avrebbe  resistito  lunga- 
mente ,  e  forse  resi  anche  vani  gli  sforzi  de'  Francesi,  non  altrimenti  di  quello  chd 
fatto  avea  Orbetello  ;  pur  nullostante  in  ripensando  alle  funeste  conseguenze  che  ap- 
portato avrebbe  la  perdita  di  quell'importante  piazza  agli  stati  napoletani,  fu  pre- 
so dal  più  grave  timore.  Il  suo  sdegno  contro  il  granduca  di  Toscana  si  rendette  an- 
cor più  fiero;  poiché  considerava  in  lui  un  costante  fautore  dell'operazioni  francesi 
in  Italia.  Ed  infatti  ,.  non  poteva  negarsi  che  fossero  di  gran  mezzo  alla  Francia 
per  riuscire  ne'  suoi  dissegni  la  libera  contrattazione  de'  viveri  e  la  commoda  ritira- 
ta in  Livorno  e  Portoferrajo.  Ne  per  loro  era  gran  fatto  che  il  pontefice  avesse  un 
corpo  d'osservazione  forte  d'ottomila  uomini  d'infanterìa  e  di  mille  e  seicento  di 
cavallerìa  a'  confini;  e  che  i  presidj  spagnoli  nel  senese  fossero  muniti;  poiché  1' a- 
vere  i  Francesi  la  padronanza  del  canal  di  Piombino,  e  il  tener  Elotta  in  Lungo- 
ne, faceva  che  restasse  interrotta  la  navigazione  della  costa,  e  guastata  la  comuni- 
cazione fra  Napoli  e  Spagna  (bb). 

Tornando  all'assedio  di  Lungone;  avendo  i  Francesi  posto  in  essere  nuovamente 
le  due  accennate  batterìe,  fecero  da  queste  un  così  vivo  cannoneggiamento  contro 
due  baluardi  e  due  cortine  della  piazza  dalla  parte  di  terra,  che  in  un  sol  giorno 
diroccarono  nella  maggior  parte  i  primi,  e  rovinarono  estremamente  le  seconde.  I 
Spagnoli  risposero  dalle  mura  con  un  fuoco  egualmente  vivo,  e  molestarono  di  più 
gì' assedianti  con  varie  sortite.  Ma  tutto  questo  pero  non  impedì  a'  Francesi  d' av au- 
sarsi fino  alle  fosse  della  piazza:  senonchè  qui  soffersero  grandemente  a  motivo  di 
una  mina  da  loro  stessi  preparata,  che  incendiò  avanti  tempo. 

Le  notizie  intanto  di  ciò  che  si  operava  da'  Francesi  sotto  Lungone  giunte  al 
duca  d'  Arcos  ,  lo  impegnarono  a  soccorrer  questa  piazza.  Concorreva  a  ciò  fare  la 
volontà  ancora  del  contestabile  Velasco  governa tor  di  Milano,  e  del  marchese  del 
Viso  generale  delle  galere  di  Napoli.  Ma  i  soccorsi  spagnoli  da  spedirsi  all'  Elba  4 
abbisognava  che  fossero  assai  più  nu marosi  di  quello  che  sì  eran  posti  in  essere  per 
non  sacrificarli  inutilmente:  imperocché  i  Francesi  nel  sospetto  di  tanto,  avean  già 
radunato  ne'  porti  della  Provenza  delle  forze  rispettabili  sì  di  terra  come  di  mare 
per  scaricarle  sulf  Elba  al  primo»  annunzio  di  movimenti  spagnoli  dal  regno  di  Na- 
poli. Ciò  credesi  che  fosse  il  motivo  per  cui  dopo  i  fatti  preparativi  si  arrestò  il  vi- 
ceré di  soccorrere  Lungone,  abbenchè  ogni  giorno  più  questa  piazza  abbisognasse  di 
ajuti.  Ed  in  fatti,  niente  disanimati  i  Francesi  dall'esito  infelice  della  prima  mina, 
posero  mano  subitamente  ad  una  seconda;  e  sebbene  per  la  difficoltà  del  terreno  for- 
te e  sassoso,  e  pel  fuoco  continovo  degl'assediati  non  potessero  profondarsi  con  quel- 
la sollecitudine  che  bramavauo  ;  pur  nullostante  seguitarono  il  lavoro  con  un'attività 
(bh)  Galluz.       "  '  ' 
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senza  esempio  ,  e  con  una  costanza  senza  pari.  Fecero  di  più  ancora  :  essi  lavorarono 
all'  istesso  tempo  una    trincera  presso  una  mezza  luna  che  difendeva  la  porta    avan- 
zata dalla  città,    e  posero     una  nuova  batterìa  sul  labbro  del  fosso   per     allontanare 
gli  Spagnoli  dalla  difesa  delle  mura  interiori ,   affine  di  facilitarsi  1'  ascesa     su     ques- 
te (ccj  .  Il  generale  avea  già  ordinato  ad  un   mezzo  battaglione  di  assaltare  la    det- 
ta mezza  lana,  e  forzare  la  porta  appena  fossero  terminati  quest'ultimi    lavori.     La 
notte    del   16.  venne  dato    infatti  l'assalto.    La  mezza  luna  fu  in   un   momento    supe- 
rata ,  e  guadagnata  la  porta  avanzata  con  la  sola  perdita  di  ottani' uomini.   Tali  ac- 
quisti che  mettevano  i  Francesi  in  stato  di   poter' obbligare   la  piazza  ad  arrendersi, 
a  nulla   giovarono  ",  poiché  sparsasi   nella   veniente   mattina  la  spiacevol  nuova  pel  cam- 
po, che  don  Carlo  della  Gatta,  quell' istesso  ,  che  gloriosamente  avea  sostenuto  l'as- 
sedio d'OrbetelIo,  si  avanzava  con  una  forte  squadra  ed   un  reggimento  spagnolo  ver- 
so l'isida  dell'Elba   per  soccorrer  Lungone  (dd) ,  che  i  Francesi  ad  altro   non    pensa- 
rono    che  a     guardare  i     lidi  vicini.  Non  comparso  peraltro  alcun  soccorso  nel  tempo 
di  tre  giorni  ,  fu  ordinato  a'  tre  battaglioni  stati  spediri  al  Lido  ,  a  Lacona  ,  e  ad  Ortano 
per  impedire  la  discesa  al  soccorso  spagnolo,  di   ritornare  sotto    la  piazza.     Riunitesi 
così  sotto  di  questa  tutte  le  forze  francesi  nell'  Elba  ;  il   general   Pralin    ordinò     pri- 
mieramente di  alzar  la  trincera  che    conduceva    alla  fossa,  affine  di  assicurare  i    mi- 
natori ,  e  perfezionarvi   la  batterìa  ;  e-quiu  li  ,  che  si  scavasse  una   mina  sotto  il  baloar- 
do  che  difendeva  una  cortina  delle  mura  interne.   La  scavazione  di  questa  nuova  mina 
sebbene  fosse  di  un  e.»  tre  ma  fatica  pe'  minatoria  motivo  di  essersi  incontrati  in  uno  scoglio 
pressoché  impenetrabile  per  la  sua  durezza  ;  pur  nullostaut.e  nel  23  Ottobre  essa   si  trovò 
affatto  terminata  per  incendiare.  Lo  strepito  dell'  espio  ione  ;  il  fracasso  d*  Ile  mura   nella 
loro  caduta;  e  l'orrido  rimbombo  delie  vicine  vallate,  si  fecero  sentire  fin  nel   pros- 
«imo  continente  d'Italia.  Tutto  ciò  peraltro  non  atterrii' intrepido,  presidio  spagnolo  ; 
che  anziveduta   da  esso  una   più   vicina  rovina  ,  qual'  era  quella  della   marcia  a  passo 
di  carica   di  una  compagnia  francese  attraverso  1'  apertura  della  breccia  per  acquistare 
l'altezza  del  baloardo  ,  vi  si  precipitò  arditamente,  e  per  ben  sei  volte  £ÌJ    riuscì  di 
respingere  il  nemico.  Ne  men  fermo  e  risoluto  del  presidio  spagnolo  si  mostrò  1'  esercito 
o  divisione  Francese:  questa  nullostante    la    perdita    continova    de' migliori     soldati, 
volle  tentar  nuovamente  di  penetrare  nella  breccia  e  guadagnare  il  baloardo  :   a    tal 
effetto  il  general  Pralin  fati  scegliere  venticinque  soldati  d'ogni  corpo  ;  un  capitano  „ 
un   tenente  ,  e  due  sargenti  d'ogni  reggimento,  marciò    intrepidamente  alla  testa     di 
quelle  truppe  verso  1'  apertura  della  breccia  ,  spaziosa  di  braccia    quindici  ;  ordinan- 
do alle  medesime  di  saltar  a  baionetta  in   canna  dentro  le  file  degl'assediati,    schie- 
rati sulla  trinciera  di  ritirata  del  baluardo.  Ma  qui     gli     Spagnoli    parimente    fecero 
maravigliose  prove  di  valore;  un  contiuovo  fuoco  de' loro  fucili  e  di    sette     pezzi    di 
cannone     carichi  a    mitraglia;   una     grandine  di    pietre,    di    granate,  e     l'affilatura 
delle  loro   sciabole   pronte  su   tutti  i  punti  del   muro,    ove    i    Francesi    tentavano     dj 
por  piede,   obbligò    questi    a    ritirarsi    fino    all'    entratura    della     breccia.     Narrasi, 
che    le    donne,  i  fanciulli,     i     vecchi  si    distinguessero    nella    difesa    dei    baluardo, 
portando  sassi,  fuochi  ,  acque  bollenti,  e  tutto  ciò  che  poteva  dar  morte    agli     asse, 
dianti.  Ne  i  Francesi  poteron   prender   posto  a  piedi  della  breccia  che    col      mezzo  di 
(oc)  G-uald.  et  Bruson.         (dd^  Idem. 
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un  gran  numero  di  volontari;  quali  nullostante  il  fuoco,  il  fumo  e  la  mitragli* 
ohe  abbissnva  «lai  baluardo,  sì  avanzarono  Un  là,  facendosi  argine  e  difesa  co' cada- 
veri degl  estinti  compagni  feej.  Quattr'ore  continove  durò  l'assalto  e  il  maglio  : 
ma  finalmente,  vedendo  gì'  assediati  con  qua]  costanza  e  furore  erano  investiti  dai 
Francesi  rinforzati  da  nuova  gente;  e  disperando  ormai  di  esser  soccorsi,  in  parti- 
colare di  provvigioni  delle  quali  estremamente  penuriavano  ,  pensarono  di  trattar 
la  resa  della  piazza.  Spedito  pertanto  fuori  un  ufiziale  parlamentario,  chiesero  a' 
comandanti  francesi  una  sospensione  d'armi,  ed  un  abboccamento  per  convenire 
della  resa.  Le  condizioni  presentate  dal  governatore  di  Lungone  don  Alfonzo  Covello 
di  Ribera  .  furono;  che  fosse  permesso  a  lui  e  alla  guarnigione  di  sortir  dalla  piazza  con 
tutti  gli  onori  militari,  due  pezzi  di  cannone,  ed  i  bagagli;  e  che  esso  ed  il  presi- 
dio spagnolo  sarebbero  imbarcati  sopra  i  vascelli  francesi  e  condotti  fino  a  Porterco- 
]e.  Tali  proposizioni  ,  dopo  un  maturo  esame  per  parte  del  general  francese  ,  essen- 
do state  da.  questi  approvate  ,  nel  3i  Ottobre  dell' istess' anno  1646.  sortirono  dalla 
•piazza  di  Lungone  seicentosessantacinque  soldati,  parte  Spagnoli,  parte  Libarti  al 
servizio  di  Filippo  IV.  imbarcandosi  pe'  presidi  fjf).  Il  baron  de  Nouailles  v'  entrò 
all'  istesso  tempo  con  due  reggimenti  ,  inalzando  a  colpi  di  cannone  su  forti  di  quel- 
la la  bandiera  reale  di  Francia.  In  seguito  il  general  Pralin  ,  dati  gli  ordini  di 
approvvisionamento  e  riattamento  delle  due  piazze  di  Piombino  e  Lungone  ,  nelle  qua- 
li lasciò   un  forte   presidio,  si  rivolse  con   tutta  l'armata  verso  la  Provenza  (gg). 

L'  acquisto  della  piazza  di  Lungone  fatto  dall'  armi  francesi  fu  sentito  con  es- 
tremo piacere  dal  cardinal  Mazzarini,  come  quegli  che  con  tanta  sollecitudine  e  cu- 
ra ne  aveva  motivata  l'impresa.  Ei  tanto  più  ancora  restò  contento,  inquantochè 
avea  con  larga  usura  cambiato  Orbatello  per  Porto  Lungone  (A).  Infatti  la  caduta 
.  di  quest'importante  piazza  avea  alterato  oltremodo  gl'interessi  spagnoli  in  Italia,  e 
favorito  per  contrario  estremamente  que'  della  Francia  in  quella  provincia.  Imperoc- 
ché ,  mentre  la  Spagna  vi  avea  perduto  il  miglior  porto,  in  cui  solevano  bene  spesso 
ricoverarsi  le  sue  armate  navali  che  faceva  passare  nel  regno  di  Napoli,  la  Francia 
per  l'opposto  vi  si  era  aperta  una  strada  commodissima  per  gettarsi  senza  opposizio- 
ne sopra  il  napoletano. 

Non  v'ha  dubbio  che  quanto  l'acquisto  di  Lungone  rallegrò  il  ministro  fran- 
cese, altrettanto  afflisse  ed  attristò  l'animo  del  duca  d' Àrcos  ,  e  quello  pur  anche 
di  tutti  gì'  Italiani.  Ben  vidde  il  viceré  quanto  la  resa  di  quella  piazza  avrebbe  sol- 
lecitato e  favorito  V  impresa  di  Napoli  da  tanto  tempo  meditata  dalla  Francia  :  e 
gl'Italiani  allora  si  accorsero  quanto  a  ragione  temer  dovevano  della  propria  li- 
bertà. Pur  nnllostante  ciò,  non  vi  fu  che  il  solo  duca  d' Arcos  che  saviamente  si  ac- 
cingesse a  prevenir  la  tempesta  che  minacciava  di  rovinar  l'Italia.  Egli  con  tutta 
sollecitudine  fece  fortificare  le  piazze  di  maggior  importanza  del  regno,  e  rinforzare 
le  guarnigioni  de'  presidj  nello  stato  senese,  come  i  più  esposti  agl'attacchi  francesi  (/ih). 
Ne  mal' a  proposito,  poiché  in  altre  men  difeso  parti  d'Italia  si  viddero  ben  presto 

(AJ  Si  vuole  che  V  ambizione  del  Mazzarini  facesse  battere  in  memoria  dell'  acquisto  di 
Piombino  e  Lungone  una  medaglia  di  rame  con  l'  iscrizione  da  una  parte  =  Piumbino  et  Porta 
Longo  expugnatis  -  e  dall'  altra  ,  la  vittoria  in  atto  di  calpestare  un  fascio  d'  armi  con  altra 
iscrizione  -  Anno  MDCXXXXVl.  - 

(eej  Guìild.  et  Brusun.        (ff)  Guald.        (ggj  Galluz.        (hb)  Gdannon. 
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rie'  sentii  che  portavano  all' avveramento  de'  timori  italiani.  Q|ue'  Francesi  stessi ,  efrfi 
sìbbene  avevano  fino  a  quell'  epoca  vicinato  col  granduca  di  Toscana  ,  cominciavano 
già  a  pretender  dal  mede-imo  de'  pronti  sacrici  ,  con  la  minaccia  d'  invader  lo  sta- 
to in  caso  di  renitenza  (HJ  .  Fra  le  altre  cose  si  voleva  che  il  suo  commissario  Nic- 
colò degl'  Albizi  pagasse  al  de  Nouailles  il  danaro  incassato  e  da  incassarsi  da  Sal- 
vatore Mangiamarchi  e  Jacopo  Pacini  mercanti  genovesi,  a'  quali  dal  granduca  era. 
stato  venduto  il  ferro  scavato  in  quel  tempo  nella  miniera  di  Rio  :  imperocebè  ,  cre- 
deva la  Francia,  che  appartenendo  la  detta  miniera  al  principato  di  Piombino  (AJ  , 
fosse  bastante   ragioni   per   pretender  la   valuta   del   ferro  avvisato. 

Restò  come  stordito  Ferdinando  li.  a  tali  novità  ;  ma  bisognò  addattarsi  alle 
circostanze,  somministrando  senza  dilazione  tuttociò  ebe  fu  requisito  nel  suo  stato 
per  l' approvisionamento  e  riparamento  delle  piazze  di  Lungone  e  Piombino,  ■affine 
di  non  sbalzar  dal  trono  ,  ed  acquistar  tempo  di  porsi  in  stato  da  farsi  rispettare. 
Quei  sacrifizi  infatti  ,  e  lo  stato  di  difesa  in  cui  si  pose  produssero  i  più  salutevoli 
effetti:  imperciocché  invece  di  esser  nuovamente  minacciato,  fu  per  contrario  ricer- 
cato solennemente  dalla  corte  di  Parigi  per  mezzo  di  un  ambasciatore  straordinario, 
ad  unirsi  alla  Francia  per  discacciare  i  Spagnoli  da  tutta  Y  Italia  :  e  per  impegnar- 
lo alla  nuova  alleanza  gli  si  offrirono  per  ricompensa  l'isole  di  Sicilia  ,  dell'  Elba  3 
ed  i  porti  spagnoli  nello  9tato  senese.  Per  quanto  sappiamo  peraltro  ricusò  il  gran- 
duca tali  offerte  ,  dimostrando  all'  ambasciator  francese  fBj  ,  di  essersi  anche  di  trop- 
po inoltrato  in  riguardo  alla  Spagna  nella  parzialità  per  la  Francia:  e  di  più  lo 
convinse  ,  che  infruttuosa  sarebbe  stata  quella  alleanza  nel  tempo  che  a  Munster  (CJ 
si  sperava  imminente  la  pace:  e  che  finalmente  non  voleva  arrischiare  i  propri  e  gì' 
interessi  de'  suoi  sudditi.  Una  sì  delicata  maniera  di  procedere  per  parte  di  Ferdi- 
nando II.  non  quietava  però  il  gabinetto  spagnolo  ;  il  quale  ignorando  ciocche  si  era 
trattato  in  segreto  fra  la  Toscana  e  la  Francia  ;  e  solo  vedendo  ambasciate  straordi- 
narie di  questa  a  quella  corte,  sempre  più  confermavasi  ne'  concepiti  timori  di  ve- 
dere il  granduca  collegarsi  co'  Francesi  affine  d'  ottenere  con  V  a^uto  di  questi  1'  iso- 
la dell'  Elba  ())  )■  Tali  timori  crebbero  ancor  di  vantaggio  allorquando  Filippo  IV". 
intese  che  il  sovrano  d'  Etruria  avea  venduto  le  sue  galere  alla  Francia  ;  ciocche  per- 
altro non  era  stato  motivato  che  dal  dispendio  troppo  grave  che  apportavano  allo 
stato.  Allora  fu  (1641)  che  il  monarca  delle  Spagne  si  pentì  di  aver  con  poco  buona 
politica  irritato  contro  di  se  il  granduca  di  Toscana  ,  il  di  cui  appoggio  in  Italia 
sarebbegli  stato  di  non  piceol  vantaggio  in  quelle  circostanze.  Volle  tentare  di  ria- 
verlo nella  sua  amicizia  e  nella  sua  confidenza  ;  quando  un  più  serio  accidente  che 
richiamò  tutta  la  sua  attenzione  e  le  sue  premure  glielo  proibì  per  allora.  Il  regno 
di  Napoli  si  era  sollevato  contro  i  Spagnoli  a  cagione  dell'enormi  imposizioni    dalle 

(A)  Nel  l65l.  furono  sentenziati  in  Genova  ,  citta  parziale  della  Francia  ,  Mangiamarchi 
e  Pacini  ,  a  pagare  a  questa  la  valuta  del  ferro  scavato  da  loro  nella  miniera  di  Rio  ,  e  dal 
de  Nouailles  trovato  sulla  spiaggia  riese  al  momento  che  occupò  Lungone.  Questo  e  qiianto 
sappiamo  su    ciò. 

fB)  L'Abate  di  Saint  Nicolas. 

(G)  Citta  della  Germania  nel  regno  di  Vestfalia  }  celebre  per  la  pace  trattata  n*l  l.ljS, 
fra  V  imperatore  Ferdinando  II.  e  Luigi  XIV. 

(ù)  Galluz.         ()))  Galluz. 
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quali  era  gravato  da  più  anni  -,  ed  i  Napoletani  andavan  gridando  Repubblica  e  LU 
berta.  Le  minacce  fatteli  da  Filippo  ili  spedire  io  quid  regno  delle  forse  numerose, 
e  le  promesse  di  esenzione  uà'  gravosi  dazi,  furono  tutti  mezzi  inutili  per  ricondur- 
re i  sollevati  all'amica  obbedienza:  solo  vi  riuscì  dopo  no  anno  (1648)  l'attività  e 
prudenza  del  savissimo  cardinal   Filo  marino  iu  allora  arcivescovo  di  Napoli. 

Nullostanle  i  tumulti  Hi  questo  regno  non  avea  il  re  di  Spagna  perduta  la  spe- 
ranza di  riacquistare  Porto  Lungone,  e  di  scacciare  i  Francesi  dall'Elba;  né  altro 
aspettava  per  mandare  ad  effetto  l'impresa,  che  il  riforno  della  calma  nel  regno  na- 
poletano. Infatti  quietatisi  appena  i  tumulti  in  questa  parte  d'Italia  (1649),  che  Fi- 
lippo T\  .  ordinò  a  suo  figlio  don  Giovanni  in  Sicilia  ,  a  don  Enrico  Volez  di  Gne- 
vera,  a  Tassis  conte  d'  Og  natte  viceré  di  Napoli,  ed  al  marchese  di  Caracena  go- 
vernatore di  Milano,  d'assoldar  gente,  approntar  navi,  e  volare  alla  conquista  di 
-Lungone.  Si  vuole  p^rò  che  molto  più  della  calma  dei  rescno  di  Napoli  ,  concoresse 
a  far  sollecitar  quell'impresa  lo  strepitoso  sollevamento  del  popolo  di  Parigi  seguite < 
in  que  giorni.  Ed  a  vero  dire  niente  più  poteva  favorire  le  mire  spagnole  dell'  inter- 
na confusione  della  Francia  :  imperocché  obbligata  questa  a  richiamar  nel  proprio 
s^no  le  forze  spedite  fuori  del  regno,  affine  di  trattenere  i  progressi  di  una  guerra 
civile,  venne  così  a  minorare  anziché  ad  aumentare  ,i  mezzi  di  difesa  de'  quali  ab- 
bisognavano le  recenti  conquiste  fatte  iu  Italia  ,  affine  di  sostenersi  in  mezzo  ai  ne- 
mici. Ma  o  fosse  più  uno  che  l'altro  motivo,  che  sollecitasse  il  re  di  Spagna  a  ten- 
tare l'impresa  della  piazza  di  Lungone;  il  certo  si  è  che  nel  Maggio  del  l65o.  si 
trovò  in  pronto  la  spedizione  sotto  gl'ordini  di  don  Giovanni.  Le  forze  che  vi  furo- 
no impiegate  ,  e  che  questo  generale  in  capite  rassegnò  in  Gaeta  il  dì  6.  di  quel  me- 
se ,  fu  detto  da  alcuni  die  ascendessero  a  sette  mila  uomini  di  truppe  da  sbarco, 
non  contate  quelle  che  si  attendevano  dal  milanese,  ed  a  quarantatre  bastimenti  di 
varie  grandezze  (A/c)  ;  e  da  altri  a  ottomila  uomini  fra  infanterìa  e  cavallerìa,  mon- 
tati sopra  diciotto  legni  di  trasporto  ,  scortati  da  venticinque  vascelli  di  guerra  e 
sette  galere  (//).  Alle  forze  di  don  Giovanni  si  unirono  ancora  due  grosse  galere  che 
il  cardinal  Trivnlzio  viceré  di  Sardegna  volontariamente  inviò  in  soccorso  de' Spagno- 
li ;  e  mill"  uomini  d'infanterìa  cori  trecento  di  cavallerìa  assoldati  dal  principe  Lu- 
dovisi ,  per  impegnar  don  Giovanni  a  riporlo  in  possesso  dello  stato  di  Piombino  ,  con 
lo  scacciare  anche  da  questo  luogo  i  Francesi  (mm).  Rassegnatasi  da  don  Giovanni 
l'armata,  ed  associato  al  comando  il  conte  d'Ognatte,  il  quale  d'ordine  regio  avea 
già  lasciato  in  suo  luogo  di  viceré  il  fratello  don  Beltrame  di  Chevara,  partì  da 
Gaeta  nel   giorno  23.  Maggio  di  quell'anno,  dirigendosi  verso  l'Elba. 

La  riunione  di  tante  forze  avea  posto  in  grave  pensiere  tutti  i  sovrani  d'  Italia, 
non  potendo  essi  persuadersi  che  le  medesime  servir  dovessero  soltanto  per  riacquis- 
tare Piombino  e  Lungone.  Più  di  tutti  la  temette  il  granduca  di  Toscana  ,  per  essersi 
mostrato  nella  sua  neutralità  molto  propenso  pe'  Francesi.  Don  Giovanni  ,  e  il  vice- 
re  ben  preveddero  tali  timori;  e  ripensando,  che  se  il  granduca  si  fosse  allarmato, 
avrebbe  potuto  frastornare  non  poco  i  loro  dissegni,  pensarono  di  farglieli  parteci- 
pare prima  di  moversi  da  Gaeta  (nnj\  Nel  tempo  però  che  lo  messero  al  pos-se^-o  di 
ciò  che  avevano  in   mira,  lo  ricìiiessero  ancora  delle  sue  forze  per  riuecire  più  facil- 

(kky)  CJianaon.  (11^  Bvuson.  (aita)  Battaglili,  armai,  sauerd.  et  iniper.  ad  an.  lòjc.  (nn^  Gali. 
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mente  nell'impresa.  Una  tal  richiesta'  altrettanto  lo  sorprese ,  quanto  quietato  F  avea 
l'avviso  del  destino  delle  forze  spagnole.  Egli  allegò  subitamente  per  disimpegno  la 
neutralità   professata  co'  Fra  a  cesi  :   ma  ciò  fu    inutile  ,  essendogli  stato  replicato    elio 

10  avrebbero  costretto  ad  unirsi  all'armi  spagnole  anche  contro  sua  voglia.  Incalzato 
cosi  Ferdinando  11.  dall'ardire  spappolo.,  pensò  di  chiedere  assistenza  alla  Fra  nei  a  : 
larghe  furono  le  promesse  di  questa  >  ma  senza  divenir  poi  all'esecuzione  delle 
medesime:  che  anzi  con  la  con  tino  va  ritirala  «Ielle  sue  armate  dai  confini  e  dalle 
piazze  fuori  del  regno  bastantemente  manifestava  l'ira  possibilità  in  cui  si  trovava 
di   oprare  a   favore  del  granducato  di   Toscana,  col   (piale   nessun'  interesse  la  legava. 

11  granduca  pertanto,  aperii  gli  occhi  sopra  la  propria  situazione,  mutò  pensiere  , 
e  si  rivolse  con  scuse  ,e  sommissioni  alla  corte  di  Madrid  per  ricuperare  la  confiden- 
za di  Filippo  IV.  Dimostrò  a  questo,  che  se  F  imperatore  nel  trattato  di  Munsrer  era 
«tato  costretto  a  pacificarsi  co'  Francesi  ,  molto  più  meritava  compassione  lui  di  es- 
ser stato  necessitato  a  segnar  Fatto  di  neutralità  :  che  2'li  atti  estorti  dalla  violenza 
non  d-  bidono  dell' inclinazione  di  chi  cede  alla  necessità:  che  egli  intanto  avea  ben 
fatto  conoscere  la  sua  imparzialità  ,  e  forse  ancora  il  suo  attaccamento  alla  Spagna  , 
nell'aver  saputo  re^iitere  alle  larghe  offerte  de'  Francesi  :  che,  il  volerlo  obbligare  ad 
armarci  contro  questa  nazione,  dalla  (piale  nessun  torto  avea  ricevuto,  era  un  voler- 
lo far  comparire  manca tpr  di  fede  a  trattati,  ed  empio;  come  quegli  ciie  abusato 
•arebbesi  della  debolezza  dell'  amico  per  opprimerlo.  Una  tal  rappresentanza  gli 
ottenne  infatti  dalla  corte  spagnola  l"  effel  to  bramato:  mentre  il  re  Filippa  gli  fece 
rispondete  ,  che  compativa  la  situazione  in  cui  si  trovava.,  e  che  gli  prometteva  una 
conveniente  soddisfazione  per  que'  torti  che   fossero  fatti  alla  sua   neutralità. 

Giunse  frattanto  («j  l'armata  spagnola  all'isola  dell'  Elba  ,  e  formatasi  in 
due  divisioni,  pose  a  terra,  parte  nel  golfo  Madiella  ,  parte  a  Ortano  le  sue  solda- 
tesche. Queste  dopo  un  breve  riposo  si  posero  in  marcia  verso  Lungone:  quando/ 
nell'  avicinarsi  si  avviddero  fortunatamente  che  i  Francesi  avean  preparato  un  imbo- 
ccata per  chiuderle  in  mezzo.  Seppero  prevenirli  allora  con  una  marcia  retrograda 
«  di  un  battaglione  d'infanterìa  comandato  da  don  Dionisio  Gusman  maestro  di  cam- 
po del  regno,  che  li  cacciò  fin  sotto  le  mura  della  piazza  (pò).  Dopo  questo  picco] 
fatto  d'armi  si  avanzò  tutta  l'armata  di  terra  sotto  Longone,  nullostante  che  la 
strade  fossero  state  guastate  da'  Francesi  con  profondissime  fosse.  Non  avea  man- 
cato ancora,  il  de  Nouailles  governator  comandante  quella  piazza*  di  farne  chiuder  lo 
porte  con  delle  mezze  lune  ,  e  premunirne  le  mura  con  fortificazioni  esteriori  affine 
di  render  più  difficile  l'impresa.  Gli  Spagnoli  peraltro  nulla  atterriti, dall' imponente 
difesa  che  gli  presentava  Lungone  vi  si  accamparono  sotto:  postandosi  nelle  valli 
una  colonna  spagnola  ,  comandata  da  don  Giovanni  :  nelle  montagne  e  culline  a 
destra,  una  colonna  tedesca  sotto  gl'ordini,  come  alcuni  dissero,  del  conte  Eroole 
Visconti,  o  come  altri  vollero,  del  viceré:  e  nella  sinistra  gì  Italiani.,  che  avean 
per  comandante  il  conte  Francesco  Arrese.  Non  si  erano  peraltro  ben  copèrti  ancora 
gli  Spagnoli  e  i  Tedeschi  co'  necessari  trinceramenti,  che  i  Francesi  sortili  impetuo- 
samente dalla  piazza  «gli  attaccarono  ,  e  gli  avrebbero  fatti  anche  decampare,  se  non 
fossero  stati  soccorsi  opportunamente  dal  conte  Arrese  3  che  obbligò  i  nemici  alla  ri- 
foo)  Gdanoon.  (■')  Jl  -2.5  Maggio  iò.5o. 
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tirata.  Veduta  così  dagl'assediati  la  necessità  di  sollecitarsi  a  stringer  la  piazza,  si 
accinsero  con  tutta  V  energìa  ad  avanzatisi  sotto  a  forza  di  aprocci  :  ed  affinchè  noa 
giungessero  all'Elba  gli  ajuti  richiesti  dal  Nouailles  al  cardinal  Mazzarini  (pp) , 
bloccarono  all'  istesso  tempo  l'isola  con  sette  galere  (qq)  . 

Nel  mentre  che  ciò  si  agiva  nell'Elba  da'  Spagnoli  ,  si  tentava  di  più  da  mede- 
simi di  ricuperar  Piombino.  Verso  di  questa  città  già  aveva  fatto  vela  una  parte  del- 
la flotta  avente  a  bordo  mille  e  cinquecento  soldati  d'infanterìa  e  quattrocento  di 
cavallerìa  con  sette  pezzi  di  cannone,  oltre  a  mille  e  quattrocent' uomini  del  princi- 
pe Ludovici  (n)  .  La  spedizione  era  affidata  al  conte  di  Conversano,  il  quale  credet- 
te invero  facil  cosa  l'impresa,  perchè  Piombino  non  avea  che  una  piccola  guarni- 
gione ,  ne  era  coperto  bastantemente  di  fortificazioni  come  la  piazza  di  Lungone.  Ma 
orn  mai  i  Francesi  aveano  avuto  tempo  di  fortificarvisi  ;  ed  iu  conseguenza  divenne  dif- 
ficile e  lunga  la  resistenza  contro  L'aspettativa  spagnola.  Solo  dopo  un  mese  (") 
riuscì  àgi*  assediatiti  di  aver  la  città  introdottisi  per  una  cloaca  (ss).  Datisi  per- 
altro a  saccheggiar  le  case  ,  diedero  luogo  a' Francesi  di  ritirarsi  nel  castello.  Questo 
oppose  una  nuova  e  più  valida  resistenza,  per  cui  bisognò  far  venir  dall'Elba  de* 
soccorri  ,  condottivi  dal  viceré.  Allora  si  battè  con  vigore  quel  luogo,  e  si  tentò  per- 
fino 1'  assalto.  Ne  vi  volle  meno  di  un  tanto  ardire  per  far  perder  di  coraggio  gli 
assediati,  e  farli  capitolare.  Ignoratilo  peraltro,  quali  condizioni  avessero  luogo  io, 
quella  capitolazione;  e  solo  sappiamo,  che  introdottasi  nel  castello,  dal  viceré,  la 
nuova  guarnigione  ;  e  riposto  in  possesso  della  città  e  stato  di  Piombino  il  principe 
Ludovici ,  ritornò  co'  suoi  compagni  d'  arme  sotto    Lungone. 

I  primi  ad  avanzarsi  a  forza  d'  aprocci  sotto  la  piazza  erano  stati  gli  Spagnoli 
con  gl'Italiani,  e  i  Tedeschi  a  voltarvi  contro  le  artiglierìe.  GF  Italiani  che  aveano 
secondato  gli  Spagnoli  negT  aprocci ,  secondarono  ancora  i  Tedeschi  col  portare  sopra 
un  alto  monte  che  domina  Lungone  vari  pezzi  di  cannone  :  e  quelle  e  questi  avean, 
già  cominciato  il  fuoco,  quando  gli  Spagnoli,  non  contenti  di  essersi  soltanto  avvi- 
cinati alla  piazza,  portarono  anch'essi  sopra  una  piccola  ma  ben  esposta  collina  va- 
ri pezzi  di  cannoni  da  breccia.  Circondati  così  i  Francesi  dal  fuoco  delle  tre  nazioni 
si  risolsero  a  fare  una  vigorosa  sortita  per  allontanare  il  nemico  di  sotto  le  fortifi- 
cazioni ,  e  smontare  le  artiglierìe.  Di  fatto  i  Spagnoli  dovettero  piegare  :  la  loro  bat- 
terìa fu  attaccata  e  smontata  :  ed  avrebbero  gli  assediati  ottenuto  forse  F  istesso  in_ 
tento  sul  resto  dell'armata,  se  non  si  fossero  trovati  in  mezzo  a  nuova  truppa,  ac- 
corsa a  sostenere  i  fuggitivi  ;  per  cui  bisognò  a'  Francesi  aprirsi  la  strada  col  ferro 
per  ritirarsi.  Gli  Spagnoli  riacquistata  così  la  loro  posizione  ,  e  viepiù  animati  con- 
tro i  Francesi  ,  tirarono  sull'  alto  di  una  montagna  otto  pezzi  di  cannone  di  grosso  ca- 
libro per  flagellare  viepiù  con  queste  artiglierìe  la  piazza  nemica  (tt).  Al  tempo  stes- 
so che  da  tutte  le  batterie  degl'  assedianti  si  faceva  fuoco  sopra  Lungone  ,  gì'  Italia- 
ni si  avanzarono  ad  assaltare  uno  de'  forti  esteriori,  da  cui  tosto  i  Francesi  si  al- 
lontanarono incendiando  una  mina  preparatavi:  questa  peraltro  scoppiando  prima  che 
vi  fossero  montati  gl'assalitori,  non  apportò  a  questi  quel  danno  che  si  era  proposto 
il  de  Nouailles;  per  cui  gli  bisognò  far  avanzare  una  compagnia  di  granatieri  a    ba- 

(pp)  Battaglio.         (qq)  Bruson.         (trj  Giannon.         (ss)  Galluz.         (tt^  Bruson. 
(")  lì  ìq.  Gugrto  i6jc. 


L    1    B    R    O       V.  1.57 

jonetta    in    canna    sulle    truppe  italiane,  prima  che  le  medesime  si  avanzassero  alla 
porta  della  piazza,  a  cui  si  erari  fatte  strada  con  l'occupazione  del  forte    rovinato. 

Don  Giovanni  che  molto  ave»  sperato  nella  manovra  italiana  ,  vedendola  delusa 
dalla  bravura  francese  ;  e  stimando  viepiù  difficile  l' impresa  se  non  venisse  con  nuovo 
vigore  attaccata  la  piazza;  chiamò  nel  suo  padiglione  i  generali  subalterni,  a  quali 
pose  sotto  gì'  occhi,  che  essendo  passate  le  armi  reali  nell'isola  dell'  Elba  non  ad  al- 
tro fine  che  quello  di  recuperare  a  S.  M.  cattolica  la  piazza  di  Lungone,  gì' obbli- 
gava a  giurare  o  di  acquistarla  o  di  morir  tutti  sotto  le  mura  della  medesima  (uu). 
La  risposta  fu  quale  la  desiderava.  Non  si  pensò  pertanto  che  a  prepararsi  ad  un  at- 
tacco generale  da  eseguirsi  nel  giorno  appresso  (").  Quello  fu  dato  su  tutti  i  punti  e 
col  massimo  coraggio.  T  primi  ad  assaltare  le  fortificazioni  furono  gì'  Italiani  ,  che 
per  cancellare  la  memoria  della  recente  perdita  ,  nullostante  un  vivo  fuoco  per  parto 
del  nemico,  vi  si  alloggiarono.  Appena  però  se  ne  furono  impadroniti  che  il  conta 
d'Arrese  che  gli  comandava  fece  serrare  la  vicina  porta  contro  la  piazza,  e  rivol- 
tarvi le  artiglierìe  ,  nel  timore  di  essere  attaccato  da'  Francesi  in  quella  parte.  I  Te- 
deschi e  gli  Spagnoli  ancora,  spiati  da  emulazione,  vollero  dar  prova  del  loro  corag- 
gi© assaltando  una  trincera  esteriore  ;  da  cui  peraltro  vennero  respinti  con  grave  stra- 
ge. Veduta  da'  Tedeschi  la  somma  difficoltà  di  riassaltare  la  trincera  si  voltarono  a 
batterla  vivamente  con  due  cannoni  ,  trascinati  a  forza  di  braccia  sopra  una  vicina 
collina. 

Il  fuoco  aumentato  contro  la  piazza  avea  obbligato  i  Francesi  a  starsene  inutil- 
mente sepolti  nello  casematte.  De  Nouailles  mal  soffriva  di  veder  atterrare  F  opere 
esteriori,  e  le  sue  truppe  restarsi  inoperose;  per  il  che  si  determinò  a  tentare  una 
vigorosa  sortita,  con  idea  di  attaccare  il  nemico  su  tutti  i  punti,  inchiodarne  le  ar- 
tiglierie, e  trincerarsi  sopra  quella  collina,  che  avesse  potuto  servir  favorevolmente 
di  posto  avanzato  alla  piazza  per  non  essere  ulteriormente  battuta  in  breccia.  Dati 
pertanto  gì'  ordini  opportuni  per  la  sortita  ,  si  eseguì  questa  con  tal  silenzio  e  eoa 
tanta  risolutezza,  che  i  Tedeschi  allora  si  avvidero  di  essere  attaccati  dal  nemico 
quando  già  questo  avea  superate  le  loro  trincere,e  si  era  impadronito  di  vari  pez„ 
zi  d'  artiglierìe.  Ma  nella  fuga  degl'  Alemanni  essendovi  restato  morto  il  conte  Fer- 
dinando Cusano  uno  de'  loro  più.  bravi  uffiziali  ,  quelli  animati  alla  vendetta  ,  dispe- 
ratamente voltata  la  fronte  al  nemico,  gli  si  gettarono  sopra,  e  l'obbligarono  a  pre- 
cipitosamente riguadagnar  la  piazza  (vv). 

Stava  situato  alquanto  fuori  di  questa  un  pozzo  ,  alla  cui  difesa  avevano  i 
Francesi  alzata  una  mezza  luna.  I  Tedeschi  seguiti  sempre  dalla  loro  natia  ferocia 
e  bravura  ,  appena  ebbero  rincalzato  i  Francesi  dentro  Lungone  che  si  portarono 
ad  affrontare  la  mezza  luna  ;  e  dopo  alquanti  minuti  di  fuoco,  superati  gli  argini  , 
se  ne  impadronirono.  Ne  qui  si  fermarono  gli  Alemmanni  ;  essi  volarono  dopo 
l'accennato  acquisto,  all'assalto  di  un  cavaliere  posto  vicino  alle  fortificazioni 
interiori  dai  quale  venivano  molestati  gli  accampamenti.  Ancora  in  questo  luogo 
doverono  sostenere  un  fuoco  vivo  per  parte  degli  assediati;  ma  finalmente  il  cavalie- 
re fu  superato  :  se  non  che  ,  appena  gli  assalitori  v'ebbero  posto  il  piede,  che  per 
(uu)  BrueoiT        (vv)  Bruson,        (")  11  i5.  Augno  i65o. 

35 


i58  Istoria  delF  Isola  dell'  Elba. 

una  mina  ivi  preparata  da'  Francasi,  paltò  in  aria  con  orrida  strage  di  una  compa- 
gnia tedesca  [xx).  Vi  restava  una  forte  tanaglia  da  superare,  dall'acquisto  della 
quale  dipendeva  in  gran  parte  la  resa  della  piazza  ;  per  il  che  i  Spagnoli  unitamente 
agl'Italiani,  si  decisero  di  assaltarla  e  farla  cadere.  Ciocché  li  trattenne  fino  alla 
notte  di  porre  ad  effetto  la  loro  determinazione,  fu,  non  tanto  la  vigorosa  resisten- 
za che  prevedevano  incontrarvi,  per  essere  essa  ben  guardata,  quanto  l'esser  posta- 
ta in  modo  da  render  inutili  i  loro  sforzi  attacandola  di  giorno  ,  perchè  troppo  sco- 
perti al  fuoco  del  nemico.  Giunse  finalmente  la  notte;  le  due  nazioni,  emule  di  co- 
raggio, marciarono  con  tal' unione  e  quiete  sotto  la  mezza  luna,  che  per  poco  eb- 
bero a  sorprender  la  sentinella.  1  Francesi  riscossi  dall'  allarme  di  questa  ,  gettarono 
un  diluvio  di  fuoco  su  i  nemici;  ma  questi  ,  decisi  nella  loro  impresa,  servendosi  de' 
loro  morti  per  difesa  e  per  scale,  superarono  la  mezza  luna,  obbligando  i  Francesi 
a  ritirarsi  precipitosamente  da  non  lasciarli  tempo  d'incendiare  una  mina  preparata- 
vi. Subito  furono  voltate  1'  artiglierie  di  quel  forte  contro  la  piazza  ,  ajutate  conti- 
nuamente dal  fuoco  de'  campi.  Questo  fu  certamente  più  felice  di  quello  della  mezza 
luna  ,  perocché  ,  con  una  bomba  gli  riuscì  di  sfondare  una  gran  polveriera  ove  si  tro- 
vava un  numeroso  deposito  di  polvere  ,  cagionando  una  sì  forte  esplosione  che  1'  iso- 
la tutta  ed  il  vicino  continente  parvero  scossi  da  tremoto,  e  il  mare  muggì  con  or- 
rido fremito  {jy).  Una  sì  terribil  disgrazia  pose  nella  massima  costernazione  la  guar- 
nigione francese,  diminuita  per  i  molti  feriti  dalle  rovine  cagionate  da  quella  vio- 
lenta esplosione,  e  per  mancanza  di  munizioni,  impossibilitata  a  sostener  più  a  lun- 
go la  piazza.  Nullostante  però  non  volle  determinarsi  a  capitolare  come  veniva  ri- 
chiesta dagl'  assediane  ;  che  a,pzi  fattisi  cuore  que'  della  guarnigione  ,  decisero  di  ten- 
tare una  nuova  sortita,  per  allontanar  di  sotto  le  mura  le  forze  combinate.  Sortiti 
pertanto  impetuosamente  attaccarono  su  tutti  i  punti  le  forze  nemiche  con  strage  or- 
rida da  ambe  le  parti  ;  e  solo  la  notte  potè  por  fine  al  massacro.  Questo  fu  tale  che 
la  mattina  veniente  furono  obbligati,  i  Spagnoli,  a  chiedere  una  breve  tregua  affine 
di  seppellire  i  morti.  In  tal'  occasione  uscirono  diversi  capitani  francesi  dalla  piazza 
a  ragionare  con  alcuni  ufiìziali  dell'  armata  spagnola  loro  amici  ,  da  quali  vennero 
trattati  nelle  loro  tende.  Spirata  l'ora  fissata  per  la  sepoltura  de'  cadaveri,  si  battè 
il  segno  di  ritirata,  rientrando  gl'assediati  nella  piazza,  ove  tennero  subitamente 
consiglio  di  guerra  per  prendere  le  necessarie  misure  di  difesa,  incoraggiti  dalla  fa- 
ma, che  annunziava  un  forte  armamento  in  Tolone  per  soccorerli  ;  né  vano  era  uà 
tal'  annunzio  ;  imperocché  ben  aveano  a  cuore  i  Francesi  di  soccorrer  Lungone ,  base 
d'idee  più  vaste  (zz)  :  ma  le  turbolenze  rinate  fra  il  popolo,  la  reggenza,  e  il  par- 
lamento di  Parigi;  e  le  sollevazioni  suscitatesi  in  Bordeaux  (A)  (  scintille  di  quei 
fuoco  terribile  che  divampò  con  tanto  strepito  dopo  quasi  un  secolo  e  mezzo  )  non, 
ne  permesse  l' invìo  all'  Elba. 

La  nuova  dell'armamento  che  si  preparava  a  Tolone  era  giunta  ancora  ne' cam- 
pi spagnoli;  per  il  che  si  pensò  fra  gl'altri  mezzi  che  impedir  potessero  a  Lungone 
di  esser  soccorso  ,  uno  esser  quello  di  chiuderne  il  golfo  con  travi  e  catene,  coma 
si  fece:  e  sebbene  insorgesse  dopo  pochi  giorni  (")  una  burrasca  che  fracassò  eruppe 

(A)   Città  ili  arancia  sulla  Gavonna. 

(xx)  Battaglia.        (yyj  Bruson.        (zz)  Battaglili.  (")  Nei  primi  di  Luglio  l65o. 
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la  travata;  gli  Spagnoli  la  riattarono  subitamente,  eia  resero  ancor  più  forte.  Frat- 
tanto i  Francesi  ridotti  olla  disperazione  pel  ritardo  degl'attesi  soccorsi ,  si  determi- 
narono quaranta  di  loro  di  sortir  notte  tempo  eon  silenzio  e  prender  nel  sonno  i  Te- 
deschi. La  temerarie»  loro  non  potè  però  condurli  agl'accampamenti  nemiei  senza  es- 
sere scoperti,  imperocché  le  sentinelle  tedesche  vigilantissime,  gridarono  allarme,  e 
la  generale  fu  battuta  all' istesso  tempo  in  tutti  i  campi.  Non  fu  per  questo  che  i 
Francesi  si  disanimassero  ;  che  anzi  avvedutisi  di  essere  stati  scoperti  ,  si  gettarono 
impetuosamente  negl'accampamenti,  ove  entrati  fecero  un  orrida  strade  degi'  Ale- 
manni, quali  senza  ravvisare  nelle  tenebre  e  nella  confusione  con  la  quale  eia  n  si  sve- 
gliati il  poco  numero  de'  Francesi;  atterriti  ,  cadevano  vittime  de'  colpi  di  questi: 
se  non  che,  essendo  accorsi  i  Spagnoli  e  gl'Italiani,  dovettero  i  Francesi  ritirarsi 
frettolosamente  in  Lungone. 

Gli  armamenti  preparati  a  Tolone  per  spedirsi  all'Elba  erano  tuttavìa  arresta- 
ti in  quel  porto  a  morivo  dell'  avvisate  dissensioni  che  agitavano  crudelmente 
la  Francia  ;  ma  il  cardinal  Mazzarini  che  non  poteva  sentire  che  con  dispia- 
cere la  vicina  perdita  di  Lungone,  si  decise  ad  urinar  del  proprio  una  galera, 
nella  quale  fece  imbarcar  cento  soldati  ,  e  caricò  di  provvisioni  ;  ordinando  al 
signor  de  Laurier  che  la  comandava  di  far  rotta  subitamente  per  l'isola  dell'  Elba. 
Oltre  a  ciò  scrisse  a'  ministri  francesi  residenti  a  Roma  e  in  Firenze,  affinchè 
tentassero  d'interessare  a  favor  della  Francia  il  pontefice  e  il  granduca.  11  tutto 
fu  vano  per  altro.  La  galera  francese  fu  incontrata  sull'isola  di  Corsica  da  due 
galere  spagnole  sotto  gl'ordini  di  Gio.  Doria  ,  spedite  in  caccia  di  quella  dall'Elba , 
ove  era  già  pervenuta  la  nuova  della  spedizioae  del  Mazzarini  :  ed  abbenchè  la  ga- 
lera francese  si  fosse  gettata  sotto  Bastìa,  nullostante  venne  notte  tempo  incendiata 
con  de'  fuochi  artificiali  gettativi  dentro  da  tre  uomini  spediti  dal  Duria  a  tal'  ef- 
fetto sopra  una  piccola  barca  faaaj  .  TI  papa  che  già  senza  comparire  nel  piano  del- 
la guerra  avea  dato  occulta  mano  a'  Spagnoli  per  riacquistar  Piombino  al  principe 
Ludovisi  suo  nipote,  si  disimpegno  col  ministro  francese  con  diversi  pretesti;  ed  il  grand  u-. 
ca  fece  conoscere  l'inconsideratezza  di  domandarlo  a  dichiararsi  contro  la  Spagna  in  na 
tempo  in  cui  era  serrato  dall' armi  di  questa  potenza,  specialmente    nell'isola  dell'  Elba. 

Frattanto  Lungone  sprovveduto  anche  del  piecol  soccorso  inviatoli  dal  Mazzari- 
ni, era  posto  nella  più  grave  strettezza.  Don  Giovanni  sperava  per  tal  motivo  di 
sentire  il  de  Nouailles  a  trattare  di  resa  ;  ma  vana  fu  la  sua  speranza  ;  poiché  il 
comandante  francese  d'  altro  non  si  occupava  che  de'  ripari  della  piazza  per  soste- 
nerla. Ciò  fu  che  po^e  nell'  ultima  disperazione  il  general  spagnolo  ;  il  quale  tenuto 
perciò  consiglio  di  guerra  .  deliberò  di  dar  notte  tempo  un'  as-alto  generale,  e  non 
riuscendo  in  questo  attentato,  avvicinarci  alla  piazza  con  degl'  aprocci  ben  coperti 
per  giungere  fino  a'  piedi  delle  sue  mura  ,  affine  di  far  saltar  in  aria  le  fortifica- 
zioni. L'ora  destinata  all'assalto  giunse,  e  fu  nel  più  cupo  della  notte.  L'armata 
combinata,  provvista  di  scale,  di  catene  di  ferro  uncinate,  e  di  tutto  ciò  che  po- 
teva abbisognarle  per  sormontar  le  mura  nemiche,  marciò  sotto  queste.  L'assalto  fu 
dato  su  tutti  i  punti  ad  un  tempo  stesso.  L'  emulazione  nelle  tre  nazioni  riunite, 
italiana  ,   tedesca  e  spagnola   fece  fare  a  quelle  de'   prodigj  di  valore.   11   fuoco   peral- 

(aua^>  Bruson.  et  Jìattaglin. 


1/|°  Istoria  delV  Isola  delV  Elba. 

'tro  vuomitato  con  la  morte  dalle  mura  di  Lungone;  le  grida  «paventevoli  de  gì' a» 
salitori  rigettati  nelle  fosse  ;  i  gemiti  de'  feriti  e  de'  moribondi  ;  il  cupo  della  notte 
che  a  tutto  aumentava  terrore  e  spavento;  e  la  vigorosa  difesa  opposta  in  ogni  luo- 
go dagl'  assediati  ,  obbligarono  don  Giovanni  a  far  batter  la  ritirata.  Non  ebbe  però 
ancor  fatto  trasportare  i  feriti  alle  tende,  che  ordinò  all'armata  di  por  mano  a' tra- 
vagli sotterranei.  Allora  si,  che  i  Francesi  si  veddero  nell'impossibilità  di  sostenersi 
di  vantaggio;  e  tanto  più,  che  ridotti  pochi  di  numero  non  potevano  cimentarsi  co* 
nemici  per  discacciarli  di  sotto  le  mura.  Posti  in  tale  stato ,  richiesero  il  loro  coman- 
dante ad  entrare  in  trattative  co'  Spagnoli.  Quello  però  costante  nel  suo  pensiere  di 
sotterrarsi  sotto  le  rovine  della  piazza  anziché  cederla  al  nemico  ,  non  solo  rigettò 
le  richieste  della  guarnigione,  ma  di  più  rimproverò  la  medesima,  e  la  trattò  di  vi- 
le. Essendoci  questa  allora  ammutinata  negò  di  piegarsi  a  nuovi  ordini  di  difesa  ; 
aggiungendo  delle  doglianze  per  la  mancanza  di  paghe  in  cui  si  trovava  da  alcuni 
mesi  ;  e  quasi  si  fece  intendere  ,  che  se  ei  non  sì  fosse  deciso  a  pattuire  una  resa  ono- 
revole col  nemico  ,  essa  sarebbe  marnata  fuori  delle  portele  si  sarebbe  data  a  quel- 
lo. Tale  risolutezza  scosse  finalmente  l'animo  dei  comandante  de  Nouailles,e  lo  de- 
cise a  trattare  co'  Spagnoli  ;  ma  in  una  maniera  peraltro  da  far  conoscere  a  questi 
che  non  disperava  di  potersi  difendere  ancor  lungo  tempo.  Nella  mattina  pertanto 
del  i5.  Luglio  l65o.  sortì  il  de  Nouailles  dalla  piazza  con  lo  stato  maggiore  a  par- 
lamentare col  generale  spagnolo.  Dopo  diversi  dibattimenti  fu  convenuta  la  resa  del- 
la piazza  pel  giorno  1.5.  Agosto  di  quell'anno,  qualora  non  fosse  stata  provveduta 
di  soccorsi  capaci  da  far  levar  l'assedio  (bbb).  Le  condizioni  eseguibili  nel  momento 
della  resa  furono  comprese  in  tre  articoli  e  firmate  da  don  Giovanni ,  dal  Nouailles^ 
e  dal  viceré,  che  qua    riportiamo. 

Art.  1°,  Escirà  il  governatore  di  Lungone  da  questa  piazza  con  gì' onori  milita- 
ri ,  marciando  innanzi  alla  guarnigione  a  cassa  battente  fino  alla  marina,  per  im- 
barcare sopra  la  flotta  spagnola  ,  per  mezzo  della  quale  sarà  trasportato  al  primo 
porto  di  Francia. 

Art.  2.°  ,  Sarà  provveduto  il  presidio  francese  di  tutto  il  necessario  pel  viaggio. 

Art.  %.?.,  l  prigionieri  francesi  fatti  a  Piombino  e  sotto  Lungone  saranno  rilasciati  ; 
come   pure  i  Francesi  rilasceranno   quelli   delle  nazioni  coalizzate. 

Giunto  il  giorno  fissato  sortì  il  de  Nouailles  con  settecent'  uomini  ,  residuo  di 
mille  e  cinque  cento  che  formavano  la  guarnigione  prima  dell'assedio,  con  armi, 
bagagli  ,  bandiere  spiegate,  miccie  accese  ,  tamburi  battenti,  e  due  pezzi  d'artiglie- 
rìa :  dietro  venivano  diversi  carri  con  trecento  soldati  parte  infermi  naturalmente j 
parte  feriti.  Attraversarono  i  Francesi  le  truppe  delle  nazioni  riunite  schierate  sulla 
spianata  ^ora  marina  di  Lungone^  nel  cui  centro  v'era  don  Giovanni  con  altri  ge- 
nerali subalterni,  i  quali  riceverono  il  de  Nouailles  con  tutta  umanità,  celebrando 
il  suo  coraggio  e  la  sua  bravura  :  dopo  di  che  1'  accompagnarono  fino  al  mare  ,  ov» 
imbarcatosi  sulle  lance  passò  con  la  guarnigione  al  bordo  della  flotta  spagnola, 
nel      mentre     che      le     tre      nazioni      marciavano    ad    occupare     Lungone    (A).    In. 

(A)  Uno  degl'uffizioli  al  servizio  spagnolo  che  molto  cooperò  col  suo  valore  alla  resa  delle 
piazze  di  Lungone  e  di  Piombino  ,  fu  un  certo  Marcantonio  Carpani  di  Portqferrajo  ,  del  quale 
fui  uno  fatti  molti    elogi  dal  generale    in  capite  don    Gio.  d'  Austria  a  Filippo  IV.  ,    «  cht  gli 
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tal  maniera  cessò  il  dominio  de-'  Francesi  sulle  coste  di  Toscana  e  nell'isola  dell' 
Elba.  (A). 

Non  era  però  che  la  Francia  avesse  depost-o  il  pensiere  di  aver  de'  stabilimenti 
in  Toscana,  e  particolarmente  nell'isola  dell'Elba,  la  di  cui  vantaggiosa  situazione 
secondar  poteva  mirabilmente  le  vaste  mire  sopra  gli  stati  italiani.  Di  fatti  indi' 
anno  \6ÒJ.  approntata  una  forte  squadra  nel  parto  di  Tolone  la  inviò  all'  Elba: 
ma  nonanche  quella  gettate  avea  le  ancore  in  quest'isola,  e  più  precisamente  nella 
rada  di  Portoferrap  ,  ove  avea  avuto  ordine  di  attender  le  determinazioni  del 
parlamento  per  tentar  la  riconquista  della  piazza  di  Lungone  ;  che  una  galeotta 
reale  speditagli  da  Marsiglia  l'annunziò  l'arrivo  ne'  mari  di  Provenza  di  una 
squadra  spagnola  sortita  da'  porti  della  Catalogna  fece)  ;  e  gli  comunicò  gl'ordini 
del  re,  di  scioglier  cioè  subitamente  le  vele,  e  di  correre  addosso  a'  bastimenti 
ispani.  La  ritirata  de' legni  francesi  fece  depositare  le  armi  al  presidio  spagnolo 
di  Lungone,  e  rasserenò  l'animo  degl' Elbani  non  ancor  riavuto  dallo  spavento  da 
cui  era  stato  preso  pe'  massacri  seguiti  sotto  quella  piazza.  Per  poco  (1659)  però  gì' 
isolani  dell'Elba  goderono  della  serenità  dello  spirito:  imperocché  due  anni  ap- 
presso fu»  nuovamente  intorbidato  dall'  avviso  dell'  arrivo  ne'  mari  della  Ro- 
magna e  della  Toscana  di  varie  squadre  barberesche.  Essi  temevano,  e  giustamente 
di  vedere  i  barbereschi  infestare  anche  le  loro  acque.  Ne  il  timore  fu  vano.  Sei  le- 
gni affricani  si  presentarono  la  mattina  del  dì  20.  Luglio  di  quelF  anno  (16J9)  fra 
la  Capraja  e  l'Elba,  i  quali  facendo  forza  di  vele  tentavano  di  guadagnare  quest' 
isola  per  dar  caccia  con  più  vantaggio  a  due  galere  genovesi  che  avevano  sboccato 
il  canal  di  Piombino.  Forse  queste  non  avevano  scoperto  i  legni  nemici  ,  o  li  aveva- 
no creduti  di  nazione  arnica  della  repubblica  ligure.  La  piazza  di  Portoferrajo  per- 
altro che  ben  avea  conosciuto  le  galere  affiicane  ,  ne  avvisò  per  mezzo  del  cannone  le 
genovesi.  11  segno  di  pericolo  fu  inteso:  i  bastimenti  liguri  retrocederono  subitamente 
guadagnando  la  spiaggia  di  Rio  :  ma  qua  ancora  credendosi  mal  sicuri  per  esser  la 
medesima  affatto  aperta  al  nemico,  ne  bastantemente  difesa  dalla  sua  mal  guarnita 
torre,  seguitarono  il  cammino  verso  il  porto  di  Lungone,  ove  certamente  sarebbero 
stati  sicuri  ,  se  un  furioso  vento  al  Nord-ouest  che  impetuosamente  sortiva  dal  golfo 
Lungonese  non  li  avesse  proibito  d'entrarvi.  Dovettero  correre  pertanto  al  vento  :  se 
nonché  poco  dopo  essendo  questo  fortunatamente  calmato  poterono  stringersi  nuova- 
mente all'isola,  e  guadagnare  il  golfo  di  Campo.  I  barbari  non  disperarono  per  ciò 
della  preda  ;  essi  si  avanzarono  arditamente  fin  nel  golfo  campese  per  toglierla  dl 
là  dentro:  quando  gì'  Elbani  accorsi  in  numero  in  quel  luogo,  e  guadagnali  i  po«ti 
vantaggiosi  di  alcuni  promontori  ,  fecero  una  sì  viva  fucilata  contro  gì'  Affricani  (  i 
quali  già  erano  per  levar  di  terra  i  bastimenti  liguri  )  che  gì'  obbligarono  a  vergo- 
gnosamente riprendere  il  largo  (ddd). 

meritarono  di  esser  creato  supremo  comandante  delle  forze  spagnole  nel  principato  piombinese 
continentale  e  nell'  isola  dell'  Elba  ,   dopo  la  caduta  di  Lungone. 

(A)  Non  si  sa  se  le  fortezze  del  Giogo  e  di  Marciana  ,  e  le  torri  delle  marine  dell'  Elba 
presidiate  da'  Francesi  fossero  attaccate  e  presidiate  dai  Spagnoli  su  i  primi  giorni  del  loro  ar- 
rivo nell'  isola  ,  o  le  ricevessero  da  quelli  dopo  la  capitolazione  di  Lungone.  Il  primo  avvisò 
sembra  più  plausibile. 

fece)  j)i.  ni.  s.  dell'isola  dell'Elba.         f<M<ì)  Idem. 
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Quei  della  piazza  di  Lungone  avevan  veduto  passare  i  legni  barbereschi  in  cas- 
cia delle  galere  liguri  ;  e  ripensando  che  potessero  esser  seguitati  dagl'  altri  che  for- 
mavano le  loro  numerose  squadre,  affine  di  tentare  qualche  cosa  sull'Elba,  si  pose- 
ro nella  più  gran  vigilanza.  Sapendo  inoltre  i  Spagnoli  che  non  era  stato  ancor 
deposto  il  pensiate  da'  Francesi  di  riacquistar  Lungone,  non  mancarono  premunirsi 
di  vantaggio.  Affine  poi  di  proibire  l'entrata  nel  golfo  Lnngonese  alle  forze  nemiche 
si  affrettarono  di  dar  1'  ultima  mano  a  un  forte  che  fin  da  due  anni  avanti  avean 
principiato  a  fabbricare  nell'opposta  parte  di  quello  ,  e  che  perfettamente  incrociava 
il   fuoco  colla   piazza  ,    nominandolo  Focardo. 

Nullostante  la  pace  de'  Pirenei  che  nel  terminare  dell'  anno  l65q.  quietò  le 
differenze  francesi  e  spagnole,  era  pur  tutta  via  rimasto  sempre  vivo  nel  seno  della 
prima  di  queste  potenze  il  desiderio  di  aver  de'  stabilimenti  in  Italia.  Luigi  XIV. 
prese  che  ebbe  in  mano  le  redini  del  governo  ,  appena  morto  il  cardinal  Mazzarini  , 
cercò  di  tener  in  timore  le  corti  ilaliane,  abbenchè  non  avesse  motivo  alcuno  di 
condursi  con  queste  in  sì  fatta  maniera.  Spedì  fl66Z).  ministri  a  Roma,  e  a  Geno- 
va a  far  bravate,  ed  inviò  all'isola  dell'Elba  una  squadra  di  28.  galere,  affine  di 
esser  pronto  ad  attaccare  la  piazza  di  Lungone  ogni  qual  volta  fosse  venula  oppor- 
tuna occasione  di  eseguir  quell'  attacco.  Vero  è  che  la  squadra  francese  ,  dopo  aver 
stazionato  alcuni  mesi  in  Portoferrajo  si  ritirò  in  Provenza  ;  ma  ciò  non  fu  che  pel 
bisogno  d'  approvvisionarsi  ,  essendo  ritornata  quasi  subito  in  detto  porto.  Qua  il 
comandante  Vivon  sorpreso  da  male,  ne  cedette  il  comando  al  tenente  generala 
Novigliac.  Questo  per  non  far  stare  oziosa  la  marinerìa,  fece  sedici  giorni  di  crociera 
«opra  i  porti  spagnoli  in  Toscana ,  rientrando  quindi  in  Portoferrajo  per  risegnaro 
il  comando  a  Vivon.  Esso  non  sì  tosto  riassunse  il  comando  sulla  squadra,  che 
abbandonò  l'isola  dell'Elba,  dirigendosi  verso  quella  di  Sardegna,  senza  mai  più. 
•omparire  ne'  mari  elbani. 

L'anno  appresso,  cioè  nel  l664-  terminò  l'appalto  della  miniera  del  Ferro  di 
Rio  che  Francesco  I.  granduca  di  Toscana  avea  ottenuto  nel  l5j4-.  da  Giacomo  VI# 
signore  di  Piombino.  Ferdinando  IL  che  ne  avea  sentita  l'utilità,  lu  pronto  a  trat- 
tare nuovamente  quell'  appalto  con  Niccolò  Ludovisi  ,  quale  non  incontrò  alcun» 
difficoltà  (A). 

Fino  alla  morte  di  Ferdinando  li.  seguita  il  dì  ll\.  Maggio  1670.  niente  di  ri- 
marchevole abbiamo  che  riguardi  la  nostr'  isola.  La  perdita  di  un  tanto  sovrano  non 
solo  trasse  le  lacrime  dagl'occhi  de'  Portoferrajesi  ,  ma  ebbe  quelle  puranche  degl'altri 
Elbani  memori  dell'  amore  che  aveva  ad  essi  portato  nel  considerarli  come  propri 
sudditi;  particolarmente  quando  veniva  minacciata  l'isola  d'invasioni.  Il  nuovo 
granduca  Cosimo  III.  salito  tranquillamente  sul  trono  di  Toscana  ,  calmò  il  dolore 
degV  isolani  dell'  Elba  ;  tanto  più  allorachè  introdusse  trattato  col  principe  Ludo- 
visi  per  la  vendita  di  Piombino  e  di  quell'isola;  e  propose  alla  corte  d1  Spagna  di 
compensare  i  suoi  crediti  colla  cessione  de'  presidj  dello  stato  di  Siena.  Che  sebbene  ia 
niuna  di  queste  intrapese  riuscisse  il  gsanduca  al  principio  del  suo  governo,  rimasero 
pur  nullostante   vive  nel  suo  animo   le  speranze  di  poterne  conseguire  l' intento  in  al 

(A)  La  Toscana  ha  tenuto  V  appalto  della  miniera  di  Rio  fino  al  iSoi  ,  nel  qual'  anno 
l'isola  dell'  Elba  passò  sotto  il  dominio  francese.  Presentemente  va  a  conto  del  governo  elbano. 
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tre  occasioni;  e  nel  cuore  degl' Elbani  non  si  estinse  il  desiderio  di  passare  sotto  la 
Toscana;  ciocché  l'apportava  Ira  le  altre  cose  il  diritto  d' introdursi  liberamente  in 
Portofcrraio  ,  allorché  fossero  stati  attaccati  da  forza  nemica. 

Le  notizie  che  tutto  giorno  si  avevano  dagl' isolani  dell' Elba  delle  piraterìe  ch« 
si  commettevano  ne'  mari  di  Toscana  e  della  Romagna  dalle  galere  affricane  sortite 
da  Biserta  fA),  li  teneva  in  continovo  timore,  e  li  faceva  sempre  più  desiderare  1* 
riunione  di  tutta  l'isola  alla  Toscana,  il  di  cui  principe  averebbe  certamente  con 
più  impegno  invigilato  alla  loro  difesa  di  quello  che  invigilava  il  Ludovisi.  E  certa- 
mente era  a  cuore  di  Cosimo  III.  la  quiete  e  sicurezza  de'  suoi  sudditi  ,  come  lo  di- 
mostrò nella  spedizione  di  tre  sue  galere  verso  la  spiaggia  romana,  luogo  in  quel 
tempo  frequentato  più  che  altro  mai  da'  barbareschi.  11  cavalier  Guidi  Volterrano 
che  le  comandava,  dopo  aver  veleggiato  in  vano  più  e  più  giorni  dall'Elba  a* 
Civitavecchia,  finalmente  nel  giorno  1-3.  Agosto  di  quell'anno  167.5.  sul  far  dell'al- 
ba s'  incontrò  col  nemico  nel  canal  di  Piombina  Quando  i  barbereschi  si  viddero  dar 
la  caccia  dalle  galere  toscane,  abbrucile  uguali  di  forze,  si  diedero  a  fuggire,  fa- 
cendo forza  di  vele.  A  nulla  peraltro  servirono  i  loro  sforzi;  le  galere  toscane  ben 
presto  li  furono  addosso  e  gì' attaccarono  presso  Palma^ola.  11  combattimento  fu  lun- 
go e  ostinato:  ma  finalmente  gì' Affricani  dovettero  piegare.  Una  delle  loro  galere 
restò  preda  de'  bravi  Toscani,  e  le  altre  due,,  rotte  affatto  ne'  bordi,  calarono  a 
fondo.  Terminata  la  battaglia  si  diresse  il  Guidi  verso  Portoferrajo  .  ove  giunto  fee» 
seppellire  onorevolmente  i  suoi  valorosi  compagni,  morti  negazione  ,  e  trasportare 
agli  Spedali  ,  eretti  nell'  esterno  lazzeretto  i  feriti  feeaj.  La  notizia  della  vittoria 
ottenuta  dalle  galere  toscane  sopra  le  barberesche  colmò  di  gioia  l'animo  di  Cosimo 
UT.  per  aver  contribuito  co'  suoi  provvedimenti  alla  quiete  de'  suoi  sudditi  ,  ed  alla 
sicurezza  degl  Elbani  ,  e  del  loro  commercio.  Espresse  perciò  co'  più  vivi  sentimenti 
di  riconoscenza  la  sua  soddisfazione  al  valoroso  comandante,  ordinandogli  al  tempo 
stesso  di  rilasciare  tutti  que'  Cristiani ,  che  avea  trovato  a  languire  sul  iesmo  preda- 
to ,  e  fornirli  del  nec#fiario,  affinchè  potessero  tornare  in  seno  delle  loro  desolate  famiglie. 
Nell'anno  stesso  in  cui  le  galere  toscane  seppero  corair^iosfl  mente  espurgare  i 
mari  dell'Elba  dall'infestazioni  affricane,  fu  con  diploma  del  primo  settembre  con- 
cessa l'investitura  dello  stato  di  Piombino  al  principe  Gio:  Battista  Ludovisi ,  successo 
al  defonto  padre  Niccolò. 

Non  fu  poi  la  spedizione  delle  galere  granducali  il  solo  provvedimento  dato  uà 
Cosimo  III.  per  la  quiete  e  sicurezza  del  suo  stato  in  terra  ferma  e  nell'  isola  d^U' 
Elba  ;egli  seppe  ancora  (t68l)  porsi  in  guardia  contro  gl'attentati  della  corte  di  Spagna, 
la  quale  gelosa  della  parzialità  che  sembravagli  avere  il  granduca  di  Toscana  per 
la  Francia,  particolarmente  coli'  ammissione  continova  delle  flotte  di  questa  in 
Portoferrajo  (  le  quali  di  fatto  tenevano  in  continovo  timore  la  piazza  di  Lungone  )  avea 
ideato  l'erezione  di  un  forte  sulla  testa  della  montagna  di  Montegros«o  .  affine  d' 
impedire  per  quanto  poteva  il  libero  ingresso  in  Portoferrajo  a  quelle  forze.  E  che 
tal  fosse  il  pensiere  del  gabinetto  spagnolo,  bastantemente  si  conobbe  allora  che 
comparvero  sull'Elba  trentasei  galere  di  quella  uazione  ,  fornite  del  necessario  per 
la  nuova  fabbrica.  Che  se  non  ardirono  ,  i  Spagnoli,  di  mandare  ad  effetto  «li 
(A)  L'  antica  Utica  nel  regno  di  Tunis.  (cctj  W.  111.  6.  deli'  isola  dell'  Elba"      '.     " 
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ordini  reali,  ciò  fu  per  essere  stati,  prevenati  da  quattromila  uomini,  fatti  passare 
fili' isola  da  Cosimo  affine  d' opporsi  a  loro  attentati  Off)'  Oltre  a  ciò  non  avea 
mancato  il  granduca  di  portare  le^sue  doglianze  alla  corte  di  Madrid,  sopra  la 
fabbrica  che  volevasi  intraprendere  al  Montegrosso  ;  essendo  questo  un  atto  indubita- 
to di  nemicizia  ,  e  di  prepotenza.  Fece  conoscere  a  Carlo  II.  allora  re  di  Spagna  , 
che  se  egli  avea  ammesso  in  Portoferraio  le  forze  navali  francesi ,  non  era  per  questo 
che  avesse  negato  1'  istesso  commodo  alle  flotte  spagnole  allorache  si  erano  presenta- 
te in  quel  porto.  Il  re  di  Spagna  restò  persuaso  da  si  giuste  ragioni ,  per  cui  non 
solo  desistè  dal  mandare  ad  effetto  l'ideata  fabbrica,  ma  rimesse  di  più  e  con  solleci- 
tudine de'  contrordini  all'  Elba  ,  a  quali  v'  era  aggiunto  il  richiamo  della  spedizione. 

FINE    DEL     LIBRO     QUINTO. 
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LIBRO     SESTO. 

ON  pochi  torbidi  di  guerra  si  suscitarono  nell'  anno  appresso  (t68-2^.  La  Fran- 


cia era  per  venire  a  rottura  coli' impero  germanico,  e  colla  Spagna  :  ed  i  Turchi 
avendo  approntati  formidabili  armamenti,  inquietavano  il  riposo  delle  potenze  ita» 
liane.  Chi  il  crederebbe  /  nullostante  sì  grave  pericolo  ,  stavansi  queste  dubbiose  e 
perplesse  ,  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi.  Alcune  erano  di  parere  di  unirsi 
alla  Francia,  che  amica  de'  Turchi  le  averebbe  tolte  dal  tirale  di  essere  assalite 
da  barbari  :  altre  credevano  ben  fatto  di  dichiararsi  pe'  Spagnola  che  padroni  della 
Sicilia,  e  dell'estrema  parte  meridionale  d'Italia,  avrebber  così  distolto  i  Francesi 
dall' intraprendere  qualche  cosa  sii  questa.  Nessuna  frattanto  si  decideva;  e  la 
burrasca  acquistando  vigore  si  avanzava  furiosa  sulle  lor  teste.  Il  gran  duca  di  Tos- 
cana fu  il  solo  a  non  esitare  un  momento  per  determinarsi  per  ciò  che  credette  più 
proprio  per  la  salvezza  de'  suoi  stati ,  a  starsene  cioè  neutrale  ,  e  con  una  neutralità 
armata.  Ed  abbenchè  il  viceré  di"  Napoli  tentasse  tutti  i  mezzi  per  indurlo  ad  unirsi 
a  lui ,  ed  a  sommimistrargli  de'  soccorsi  per  difendersi  da'  Francesi  e  da  Turchi  ; 
egli  stiede  sempre  fermo  nel  suo  pensiere  di  neutralità  :  che  anzi  minacciato  dall'1 
istesso  viceré  di  essere  attaccato  in  Portoferrajo  (a)  ,  inviò  prontamente  all'  Elba  il 
proprio  figlio  Ferdinando  principe  ereditario  ;  al  quale  impose  di  visitare  attentamen- 
te le  fortificazioni  di  quella  piazza  e  fargli  poi  un  giusto  rapporto  delle  riparazioni 
che  vi  abbisognassero,  affine  di  porla  in  stato  da  non  temere  ne  le  minaece  del  vi- 
ceré  napoletano  ne  gl'insulti  de'  Turchi  (b). 

Ma  finalmente  (1695)  le  differenze  fra  i  primi  potentati  d'  Europa  furono  acquie- 
tate;    e  l'Italia  minacciala  dalle  loro    armi  potè    respirare    sebben  brevemente.  Im- 
(tip   M.  in.  s.  dell'  is.  dell'  Elb.         (a;  Galluz.         (b;  M.  in.  s.  dell'  is.  dell'  Elk 
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perocché  infermato-i  Carlo  li.  re  di  Spagna,  e  facendo  temere  di  sua  vita  prima  di 
lasciar  prole  che  gli  succedere;  i  gabinetti  d'Europa  tosto  si  allarmarono  per  dar- 
gli un  successore  a  seconda  dello  proprie  mire.  Pretendevano  alla  successione  sonino- 
la 1'  imperator  Leopoldo  discendente  da  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V.  :  il  delfina 
di  Francia  nato  da  Maria  Teresa  figlia  primogenita  di  Filippo  IV.  penultimo  re  di 
Spagna,  e  sorella  di  Carlo  11.  sposata  a  Luigi  XIV.  nel  lG5o:  Ferdinando  Giusep- 
pe principe  elettorale  di  Baviera  nato  dall'  arciduchessa  Diaria  Antonia  figlia  dell' 
imperator  Leopoldo,  e  dell'infante  Margherita  d'Austria,  sorella  eecoudageuità  del- 
la regina  di  Francia  :  ed  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  11.  come  discendente 
dal  re  Filippo  11.  per  l'infante  Caterina  sua  bisavola,  moglie  di  Carlo  Emanuelle  II. 
Per  termiuare  le  differenze  de'  pretendenti  ,  Guglielmo  111.  d'Orauges  ,  che  regnava 
non  meno  nella  Gran  Brettagna  che  nelF  Olanda  per  la  rovina  di  Giacomo  li.  (A) 
Stuard  suo  suocero,  si  fece  mediatore:  e  nel  trattato  stipulato  all'  Aja  nel  1698.  che 
venne  segnato  il  dì  11.  Ottobre,  si  convenne;  ohe  il  regno  di  Spagna  ,  Indie  e  la 
Fiandra  l'avesse  l'elettore  di  Baviera;  al  secondogenito  dell' imperator  Leopoldo  si 
destinava  lo  stato  di  Milano;  ed  a  Filippo  duca  d' Angiò  secondogenito  del  delfino 
si  assegnava  il  regno  delle  due  Sicilie  co'  porti  e  colle  piazze  della  Toscana  che  te- 
nevano gli  Spagnoli  ,  cioè  Portercole ,  Portolungone ,  e  Piombino.  L' ultimo  testamento 
peraltro  di  Carlo  li.  mutò  le  disposizioni  antecedenti  ,  avendo  dichiarato  suo  erede 
universale  Filippo  Borbone  duca  d' Angiò  secondogenito  del  delfino  ,  che  fu  conosciuto 
col  nome  di  Filippo  V.  e  ricevuto  in  re  da'  Spagnoli  nel  Decembre   1700. 

In  quest'  istess'anno  risolvè  il  granduca  Cosimo  III.  di  Toscana  d'  intraprendere  un 
devoto  pellegrinaggio  alla  volta  di  Roma  ;  e  siccome  era  stato  prevenuto  che  il  pontefice 
Innocenzo  XII.  gli  preparava  un  solenne  incontro  a  Viterbo ,  deliberò  di  fare  il  viag- 
gio per  mare  ,  ed  assumere  la  denominazione  di  conte  di  Pitigliano  per  restarsi  in 
perfetto  incognito.  Nel  giorno  l5.  Maggio  pertanto  imbarcatosi  a  Livorno  sopra  la 
comandante  delle  sue  galere  ,  scortata  da  altre  due,  fece  vela  peF  isola  dell'  Elba  5 
dove  era  sua  intenzione  di  fermarsi  qualche  giorno  ,  prima  di  passare  a  porti  romani. 
E  ben  da  credersi  il  piacevole  accoglimento  che  ricevè  Cosimo  in  Portoferrajo  ,  ove 
giunse  alle  ore  due  pomeridiane  del  detto  giorni.  Egli  fu  incontrato  sul  porto  dal 
general  Tornaquinci  comandante  quella  piazza,  dal  corpo  civile,  dal  clero,  e  da 
tutta  la  popolazione  esultante  pel  fausto  arrivo  del  suo  buon  sovrano.  Nessuna  cosa 
passò  d'occhio  all'attento  regnante.  Visitò  i  spedali,  gl'arsenali,  le  fortificazioni  ; 
e  partitoli  che  dalla  parte  di  terra  ,  il  nemico  ,  potesse  postarsi  vantaggiosamente  vi- 
cino alla  piazza  sopra  di  un'  alta  collina  ,  ordinò  che  vi  fosse  fabbricato  un  forte  ; 
ciocché  venne  eseguito  nell'anno  appresso,  e  che  portò  il  nome  di  S.  Gio.  Battista. 
Dati  vari  altri  ordini  per  de'  provvedimenti  in  vantaggio  degl'  abitanti  di  Portofer- 
rajo  ;  Cosimo  ,  nuovamente  s'imbarcò  sopra  la  comandante  delle  galere  toscane,  alle 
quali  si  erano  unite  quattro  pontificie,  venute  ad  incontrarlo  facendo  vela  nel  giorno 
19.  verso  i   porti  di  Roma. 

Al  momento  stesso  che  per  la  presenza  del    provvidentissimo  suo  principe  ,  Por- 


(AJ  Fuggito  in  Francia  col  suo  figlio  Giacomo  III.  ed  ivi  benignamente  accolto    da    Luigi 
$IV.  dove  mori  nel  1^01, 
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toferrajo  esultava;  Lungone  per  contrario  stavasi  incerto  di  sua  sorte  per  le  forti 
opposizioni  che  Filippo  V.  incontrava  per  parte  di  vari  potentati  d'  Europa  pel  posses- 
so delle  Spagne  e  degli  stati  Italiani  da  queste  dipendenti-,  e  le  terre  di  Marciana, 
Poggio  ,  San  Pietro  ,  Sant  Ilario  ,  Capoliveri  e  Rio  si  trovavano  mal  sicure  sotto  il 
dominio  di  una  donna  quale  era  Olimpia  Ludovisi  sorella  del  fu  Giovan  Battista, 
che  governava  il  principato  di  Piomhino  dal  Marzo  dell'  istess'  anno  1700.  Forse  mai 
1'  isola  dell'  Elba  presentò  un  quadro  così  vario  e  bizzarro  all'  occhio  di  chi  conside. 
rava  il  suo  piccol  terreno  divido  in  tre  brani  spettanti  ad  altrettanti  potentati  ;  e  i 
suoi  abitanti  ,  parte  gettati  nell'incertezza,  parte  sicuri  di  lor  sorte,  e  parte  timo- 
rosi per  mancanza  Ji  difesa.  Né  migliorarono  condizione  gì'  Elbani  soggetti  al  domi- 
nio piombinese  per  la  morte  della  principessa  Olimpia  ,  essendo  passalo  il  governo 
nella  sorella  Ippolita  maritata  a  Gregorio  Buoncornpagni  duca  di  Sora  fA)  ,  la  qua- 
le ricevè  l'investitura  del  principato  nel   1J.  Febbrajo   1701. 

Frattanto  la  corte  di  Vienna  più  che  altre  mai  avendo  fatte  sentire  altamente 
le  sue  querele  per  tutte  le  corti  contro  l'ambizione  e  l'indiscreta  cupidità  de'  Fran- 
cesi, si  rivolse  con  più  utile  espediente  alla  forza,  mandando  in  Italia  una  pode^- 
rosa  armala,  con  ordine  d'occupare  il  Milanese,  il  regno  di  Napoli,  e  le  piazze 
d'  Orbetello  ,  Portereole  e  Lungone  come  soggette  a'  Spagnoli.  Ma  Filippo  V.  che  ben' 
avea  preveduta  la  burrasca  che  lo  minacciava  in  quella  sempre  agitata  parte  de' 
suoi  dominj,  partì  frettolosamente  da  Barcellona,  trasferendosi  a  Napoli  a  rincorare 
con  la  sua  presenza  i  popoli  di  questo  regno  ;  che  per  affezionarseli  maggiormente, 
ricolmò  di  privilegi  e  di  grazie. 

Saputosi  l'arrivo  in  Napoli  del  monarca  delle  Spagne  da  Cosimo  IIL,  inviò  su- 
bitamente a  quella  volta  ,  con  le  «ne  galere  ,  il  cardinal  de  Medici  suo  fratello  a 
complimentarlo.  11  porporato  fu  accolto  dal  re  con  straordinarie  dimostrazioni  d'  af- 
fetto e  parzialità  ,  promettendogli  che  nel  trasferirsi  in  Lombardia  avrebbe  fatto 
con  Lui  quel  viaggio  per  mare.  Difatti  scorsero  pochi  giorni  che  Filippo  V.  imbarca- 
tosi sopra  la  comandante  delle  galere  toscane  intraprese  l'ideato  viaggio.  11  cardinal 
de  Medici  preventivamente  ne  aveva  avvisatoli  granduca  ;  e  tanto  più  lo  feca ,  inquan- 
tochè  il  monarca  spagnolo  lo  avea  speranzato  di  fermarsi  a  Livorno  per  abbracciarvi  la 
principessa  Violante  sua  zia  materna  (BJ.  Cosimo  passò  immediatamente  gl'ordini  alle 
piazze  di  Livorno  e  Portoferrajo  di  preparare  le  artiglierìe  ,  affine  di  salutare  il  monarca 
spagnolo  nel  suo  passaggio  pel  canal  di  Piombino  ,  e  nel  suo  approdo  a  Livorno.  Nella 
mattina  del  7.  Giugno  la  fortezza  del  Volterrano  segnalò  la  squadra  ispano-etrusca,  dando 
avviso  a  Portoferrajo  dell'  arrivo  nel  canal  di  Piombino  del  sovrano  delle  Spagne. 
Lungone  avea  già  fatto  precorrere  quell'  avviso  collo  strepito  dell'  artiglierìe  de'  suoi 
rampari.  Intanto  le  galere  ispano-etrusche  in  numero  di  19.  seguitando  il  loro  cam- 
mino sormontarono  il  capo  della  Vite  verso  le  ore  quattro  pomeridiane  di  quel  gior- 
no ,  ed  allora  riceverono  il  saluto  delle  fortificazioni  di  Portoforrajo.  Credevasi  dal 
baron  del  Nero  comandante  in  quel  tempo  questa  piazza,  che  Filippo  V.  seguitasse 
il  suo  viaggio  ;  giacché  nessun  motivo,  credeva  egli,  che  potesse  avere  quel  sovrano 
di  sbarcare  nell'Elba  e   particolarmente  a  Portoferrajo:  quando  nell' imbrunir    della 

(h.)  Citta  cF  Italia   nel  regno  di  Napoli  nella  terra  di  Lavoro  .-giace  sul  fiume  Garigliano. 
ih)  Moglie  di  Ferdinando  gran  principe  ertdicario  primogenito  di  Cosimo  Ut. 


Libro     VI.  i4? 

sera  sì  avvicele  che  la  squadra  avea  voltate  le  prore  -verso  questo  porto.  Egli  ne  av- 
visò tosto  il  gonfaloniere  della  comune  , affinchè  facesse  eseguire  dagl"  abitanti  una  gene- 
rale illuminazione,  e  si  approntasse  co'  membri  del  consiglio  per  ossequiare  il  re  di 
Spagna.  Oltre  a  ciò  ripassò  gl'ordini  all'artiglieri  pel  nuovo  saluto  da  farlisi  all'en- 
trare nel  golfo;  comandò  alla  guarnigione  di  mettersi  sull'armi  ;  ed  invitò  i  capi 
«V  amministrazione  e  lo  stato  maggiore  della  piazza  ad  unirglisi  per  passare  a  bordo 
della  galera  comandante  ove  erano  Filippo  V.  e  il  cardinal  de  Medici  ,  affine  di  umi- 
liare quest'  illustri  personaggi.  La  squadra  ispano-etrusca  giunse  nel  far  della  notte 
in  porto  e  vi  gettò  le  aneore.  Il  fuoco  delle  artiglierìe  de'  rampari;  lo  sparo 
triplicato  della  guarnigione  schierala  nel  semicerchio  della  darsena  ;  e  sopratutto  il 
chiaror  de'  lumi  simetricamente  disposti  sulle  fortificazioni  e  a'  balconi  delle  case 
de'  cittadini  incontrarono  talmente  la  real  soddisfazione,  che  il  monarca  delle  Spa- 
gne ne  espresse  vivamente  il  suo  compiacimento  ed  al  comandante  la  piazza  ed  al 
magistrato  della  comune  (e)  . 

I  cittadini  di  Portoferrajo  esultanti  pel  fausto  arrivo  di  Filippo  V.  re,  e  del 
fratello  di  Cosimo  ITI.  loro  sovrano,  avevano  ideato  di  dare  una  magnifica  festa  di 
ballo  la  sera  veniente,  nella  speranza  che  venisse  onorata  da*  due  illustri  viaggia- 
tori :  quando  ,  nel  giorno  dopo  al  loro  arrivo  si  avveddero  die  la  squadra  si  tirava 
«otto  le  ancore  per  salparle  e  seguitare  il  cammino  alla  volta  di  Livorno.  Delusi 
nelle  loro  speranze  i  cittadini  di  Portoferrajo  ,  contrassegnarono  nuovamente  il  loro 
rispetto  e  la  loro  buona  volontà  verso  del  re  e  del  cardinale  con  replicate  voci  di 
gioia  ed  altri  esterni  segni  di  esultazione,  accompagnati  dal  rimbombo  del  cannone 
della  piazza  e  dal  suono  de'  sacri  bronzi.  Anche  la  permanenza  in  Livorno  di  Fi- 
lippo V.  ove  arrivò  il  dì  q.  Giugno,  fu  brevissima,  passando  di  volo  a  Di  ila  no,  af- 
fine di  sollecitare  il  suo  ritorno  in  Spagna  ,  ove  la  sua  presenza  non  era  men  neces- 
«•ria  pe'  torbidi  di  quel  regno  a  motivo  dell'  elezione  di  Carlo  sccondogenilo  dell' 
imperatore  Leopoldo  in  re  delle  Spagne  col  nome  di  Carlo  TU.  A  vero  dire  questo 
nuovo  re  non  sarebbe  giunto  a  por  piede  in  que'  stati,  se  il  duca  Vittorio  A  madeo  , 
e  sopratutto  il  re  di  Porta  gallo  non  avessero  unite  le  loro  forze  a  quelle  dell'  Aus- 
tria ,  Inghilterra  ,  e  Olanda  ,  affine  di  togliere  il  rewno  al  figlio  del  delfino  per  dar- 
lo ali*  austriaco  (dj  . 

Fino  all'anno  1708.  peraltro,  in  cui  le  armi  della  gran  léga  ,  elae  -così  chi  ajmossi 
l'alleanza  dell'Austria  con  l'accennate  potenze  ,  abbassarono  1' orgoglio  delle  due  co- 
rone spagnola  e  francese  in  diversi  fatti  d'arme,  niente  accadde  di  considerazione  in 
riguardo  alla  nostr' isola  ,  se  si  eccettua  l'essere  stata  posta  la  piazza  di  Lungone  in 
istato  d'assedio,  per  non  esser  sorpresa  ;  e  ciò  d'ordine  di  Filippo  V.  che  ne  affidò 
la  difesa  al  general  Piuel  o  Pinello  di  Moroy.  Ma  in  quest'anno  essendo,  diciani  co- 
sì ,  circondata  da'  nemici  per  l'acquisto  fatto  da'  Tedeschi  per  Carlo  1 1 1.  della  Lom- 
bardia e  del  regno  di  Napoli  ,  soffrì  anche  V  isola  i  disastri  di  qui  Ila  lunga  ed  os- 
tinata guerra.  Nel  Gennajo  di  dett'  anno  cominciarono  i  Tedeschi  a  far  cono-cere  le 
loro  mire  ostili  contro  l'isola  dell'  Elba.  Essi  passarono  il  dì  8.  sull'ali  (ire  di  Lun- 
gone e  di  Rio  con  una  squadra  e  delle  truppe  da  sbarco.  QaP^n  piazs&a  1*  riconobbe 
per  quello  che  era;  e  per  tale  fu  riconosciuta  ancora  da'  Bicsi.  Ne  si  dubitò  dal  ge- 
[cj  M.  m.  s.  dell'  isola  de  1 V  Elba  e^  il  Gallua.         (d)  Denin.  1  i bTTI^  ' 
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Tìeral  Pinel  e  da  quei  della  comune  di  Rio,  clie  i  nemici  non  volessero  tentar  Lun- 
gone o  impossessarsi  delle  miniere  ;  per  il  che  si  accinse  il  primo  ad  una  valida  dir 
fesa  ,  ed  i  secondi  pensarono  di  spedire  sollecitamente  un' inviato  a  Piombino  affine  di 
sentire  1'  oracolo  della  doro  sovrana  prima  di  deciderai  ;  giacchi  in  questa  città  capi- 
tale e  ne'  forti  dell'Elba,  come  nel  Giogo  ,  nella  fortezza  di  Marciana  ,  e  nelle  torri 
delle  marine  di  Rio  ,  Marciana  e  Campo  vi  erano  i  Spagnoli  di  presidio  per  Filippo 
V.  L'invialo  peraltro,  infedele  alla  sua  commissione  ,  nel  passare  il  canale,  si  ac- 
codò alla  squadra  nemica,  e  riferì  l'oggetto  della  sua  missione.  11  comandante  di 
quella,  senza  permettergli  di  proseguire  il  cammino  ,  lo  rinviò  a  Rio  ,  e  gli  fece  di- 
re che  Piombino  come  feudo  imperiale  era  dispostissimo  a  ricevere  le  truppe  cesaree 
che  si  trovavano  al  bordo  della  squadra  inglese,  e  che  in  Rio  dovevasi  far  lo  stesso. 
Tanto  era  vero  difatti  ;  ma  con  tutto  ciò  ,  il  traditore  si  trovò  in  grave  imbarazzo 
per  la  mancanza  di  carte  autentiche  che  potessero  decidere  la  popolazione  riese.  Que- 
sta pertanto  sempre  nell'incertezza,  pensò  di  radunarsi  a  consiglio.  In  questo,  dopo 
diversi  dibattimenti  e  per  la  difesa  e  per  la  resa  delia  lor  terra  3  conosciuta  la  somma 
difficoltà  di  ben  riuscire  nella  prima  ,  per  esser  il  paese  aperto,  fu  risoluto  abbando- 
narlo al  nemico  ,  levandone  prima  i  migliori  effetti ,  e  trasportarsi  con  questi  in 
Lungone  e  in  Portoferrajo.  Le  sole  principali  famiglie  peraltro  si  addattarono  a  ciò. 
La  plebaglia  al  contrario  corsa  all'  armi  si  pose  a  contrastare  il  disbarco  alle  trup- 
pe alemanne.  Il  general  Vallea  che  le  comandava  avvedutosi  dell'allarme  che  avea 
cagionato  il  suo  avicJnainento  alla  spiaggia  di  Rio,  fece  fermar  sull'ancore  la  squa- 
dra ,  portandosi  a  terra  con  una  lancia  parlamentaria  ,  ove  giunto  mostrò  le  creden- 
ziali ottenute  in  Piombino  ,  con  le  quali  poteva  egli  e  le  sue  truppe  passare  e  fermar» 
si  in  qualunque  luogo  degli  stati  della  principessa.  Disarmati  con  tal  mezzo  i  Riesi, 
la  squadra  pose  a  terrra  le  truppe,  che,  secondo  il  solito  di  queste,  furono  di 
grandissimo  aggravio  alla  comune  di  Rio.  Il  giorno  appresso  che  fu  il  le  Gennaio  , 
gli  Alemanni  si  resero  padroni  de' forti  della  marina  di  questa  terra  e  del  Giogo, 
e  ciò  senza  opposizione  dalla  parte  de'  Spagnoli  ,  a  cagione  del  piccol  numero. 
Neil'  istesso  modo  entrarono  nelle  torri  delle  marine  di  Marciana  e  di  Campo.  Frat- 
tanto la  guarnigione  di  Lungone  non  essendo  in  numero  sufficente  da  far  fronte  al 
nemico  in  campo  aperto  si  limitava  a  guardar  la  piazza  ,  facendo  osservar  inoltre 
da  delle  spie  gli  andamenti  de'  nemici  nell'isola.  Questi  ancora,  o  che  non  fossero 
forniti  di  artiglierìe  ,  o  che  sperassero  di  far  cader  Lungone  per  la  fame  senza  un'- 
inutile sacrifizio  di  gente  ,  si  fortificarono  in  Capoliveri  in  allora  circondato  di  mu- 
re,  e  bloccarono  per  mare  quella  piazza.  Quattro  mesi  durò  il  blocco  (e):  ma  come 
avvenir  suole  alle  città  marittime  che  si  chiudono  difficilmente  dalla  parte  di  mare 
in  modo  che  non  si  possa  per  questa  strada  penetrarvi  e  sortire  ;  il  geueral  Pinel  po- 
tè spedire  alla  corte  di  Spagna  un'inviato  coli' avviso  della  discesa  de' Tedeschi  nelF 
Elba,  e  dell'impossibilità  in  cui  si  trovava  di  scacciarli  da  quest'isola  con  la  pic- 
cola guarnigione  che  avea  sotto  i  suoi  ordini.  distessi  avvisi  fece  passare  in  Fran- 
cia affine  di  ottenere  anche  da  questa  potenza  i  necessari  soccorsi.  Le  due  corone  al- 
le quali  premeva  assaissimo  che  Lungone  non  cadesse  in  mano  dell'  imperatore,  as- 
coltarono le  voci  del  Pinel ,  e  spedirono  all'  Elba  sopra  de'  loro  legni,  munizioni  © 
(e)  Casoni  ist«r.  di  Xiuig.  il  grand,  all'  ana,  1708. 
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gente.  Tali  rinforzi  giunsero  opportuni  all'  isola  nel  moment*  appunto  die  i  Tede»* 
chi  investivano  la  fortezza  di  Focarclo.  La  piazza  eli  Lungone  fece  allora  una  vigo- 
rosa sortita  ;  pose  in  mozzo  gl'Imperiali,  e  li  disfece.  Non  avea  mancato  a  vero  dice 
il  colonnello  Fabbris  di  levare  un  grosso  rinforzo  da  Capoliveri  ,  e  di  correre  preci- 
pitosa mente  verso  Focardo  per  sostenere  il  capitan  Fabbris  suo  fratello  capo  di  quell' 
intrapresa  ;  ma  egli  vi  giunse  troppo  tardi  :  oramai  il  capitano  era  stato  posto  in 
mezzo  da'  Spagnoli  ,  e  la  sua  gente  distrutta  per  metà.  Tutto  ciò  che  ottenne  il  co- 
lonnello fu,  il  poter  riguadagnar  Capoliveri ,  non  senza,  perdita  peraltro,  perchè  vi- 
vamente incalzato  da'  Spagnoli  sortiti  da   Lungone  in  ajuto  del  forte  attaccato. 

Mal  soffrì  il  general  Vallea  che  gli  fosse  andata  in  sinistro  1'  impresa  di  Focar- 
clo ;  o  meglio  avrebbe  preteso  che  il  general  Pinel  fosse  restato  spettatore  indolen- 
te dell'  attentato  contro  quella  fortezza  :  e  siccome  egli  riguardava  la  guarnigione  di 
Lungone  come  una  truppa  di  briganti  ;  giacche  non  riconosceva  in  re  di  Spagna  che 
Carlo  III.  e  per  truppe  spagnole  nell'Elba  che  quelle  A  che  aveva  sotto  i  suoi  ordi- 
ni unite  alle  tedesche  ;  così  non  credè  del  suo  onore  di  trattare  col  general  Pinel  , 
ma  gli  fece  scrivere  dal  suo  segretario  ,  per  alcuni  affari  ,  la  seguente  lettera. 
„  All'  inimico  in   Lungone  „ 

„  Avendo  un  distaccamento  dell'inimico  verso  Focardo  preso  alcuni  uffiziali  e 
„  ordinari  delle  truppe  cesaree-spagnole  ,  si  prega  l'inimico  a  voler  concedere  uno 
w  de'  detti  uffiziali  per  potersi  rendere  qui  in  Capoliveri  ,  affine  di  ricevere  il  soe- 
„  corso  per  i  detti  prigionieri  ,  e  potere  esplicare  il  nome  dello  stato  loro  ,  promet- 
„  tendo  il  Sig.  general  de  Valles  ,  di  rimandar  il  suddetto  ufficiale  fra  poche  ore  > 
,,  e  questo  sotto  la  sua  parola  d'  onore.  „ 

„  Data  in  Capoliveri,  6.  Maggio  1708.  n 

„  Giacomo  Magaloni  segretario.  „ 
Questa  lettera  portata  al  general  Pinello  ,  fu  letta  con  quel  disprezzo  che  meri- 
tava ,  passandola  al  suo  segretario  ,  affinchè  ne  stendesse  la  replica  ,    che  si   concepì 
in  questi  termini  =  „  Il  nemico  impari  creanza,  se  vuole  che  dettagliatamente  gli  si 
„  risponda  =  Il  Segretario.  „ 

Ricevutasi  la  risposta  dal  Valles  ,  questi  esclamò  fortemente  confero  il  Pene!;  se 
ne  chiamò  offeso  al  maggior  segno  ;  e  giurò  di  non  trattarvi  ulteriormente.  Ma  il  co- 
lonnello Fabbris  a  cui  premeva  assaissimo  di  saper  lo  stato  del  fratello  per  apportar- 
gli tutti  i  soccorsi  possibili  ;  lasciando  bravare  il  suo  generale  ,  si  rivolse  con  più  sa- 
vio espediente  a  scriver  di  proprio  pugno  e  con  tutta  gentilezza  al  Pinel  ,  per  otte- 
nere ciocché  richiedeva.  Ed  infatti  non  furono  a  vuoto  le  sue  premure  ;  poiché  il  ge- 
neral comandante  la  piazza  di  Lungone  replicò  al  Fabbris  con  la  seguente  lettera. 
„  Illustrissimo  mio  Padron  Colendissimo  „ 
„  Ancorché  la  poca  creanza  di  chi  comanda  coteste  truppe  nell*  inumanità  pra- 
n  tieate  a  Gaeta  co'  nostri  non  esigesse  da  me  alcun'  attenzione  ,  o  minimo  riguardo 
n  co  prigionieri  che  tengo  in  questa  piazza  ;  tutfcavolta  1'  aver  io  imparato  il  mestier 
„  della  guerra  da  quarant'  anni  a  questa  parte  negli  stati  di  Fiandra  che  hanno  da- 
„  to  scuola  a  tutto  il  mondo  ,  fa  ,  che  me  ne  muova  a  compassione  ,  e  precisamente 
si  del  fratello  di  V.  S.  I.  a  cui  perciò  esebisco  5  che  se  vuol  mandare  cerusico  di  su» 
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„  soddisfazione  che  attenda  alla  di  lui  cura,  sarà  da  me  ricevuto,  non  ostante  eh» 
„  qui  no!)  si.  manchi  di  fardi  0*ni  assistenza.  Ancora  offro  a  V.  S.  T.  che  si  ammet- 
„  trrà  snerorfn  per  i  prigionieri  tedeschi  ,  e  tre  o  quattro  che  ve  ne  sono  di  paesi 
„  neutri;  essendo  (vitti  gl'altri  vassalli  del  re  mio  signore  ;  onde  di  questi  ne  resta 
„  a  me  il  pensiere.  Contuttociò  averei  scritto  al  Signor  conte  Valles ,  scegli  sapesse 
„  come  deve  trattare  con  una  persona  del  mio  carattere  ;  ma  dal  principio  che  egli 
„  entrò  in  quest'  isola  conohhi  che  V  ignora  ;  giacche  la  guerra  non  toglie  la  cortesìa 
„  con  la  quale  vicendevolmente  si  trattano  i  generali  quando  mandano  i  tamburi 
„  a  domandar  ciò  che  gli  fa  bisogno,  e  l'ho  adesso  sperimentato  5  mentre  il  foglio- 
„  mandato  pel  primo  tamburo ,  veniva  diretto  al  nemico  senz'altro  nome  ,  stile  forse 
„  imparato  nella  guerra  co'  Turchi;  siccome  non  era  da  lui  sottoscritto,  ma  da  una 
„  persona  incognita  che  diceva  esser  suo  segretario.  „ 

„  Perdonate  ad  uno  sfogo  della  mia  penna  ;  ma  siate  persuaso  che  sarò  sempre 
j.  disposto  ai   vostri  comandi   pregievoli.  „ 

„  Devotissimo  vostro  servitore,  il  general  Pinello.  „ 

„  Lungone     8.  Maggio    1708.  „ 

Ma  già  la  piazza  di  Lungone  resa  più  forte  per  le  nuove  munizioni  introdotteti, 
e  ben  fornita  di  truppe  ,  non  pensava  che  a  liberarsi  affatto  dalle  braccia  nemiche 
che  la  stringevano  a'  fianchi.  Nel  giorno  nove  pertanto  fu  ordinata  una  vigorosa  sor- 
tita dalla  parte  di  terra.  La  medesima  venne  eseguita  allo  spuntar  dell' alba  con  tal 
segretezza  e  con  tal  coraggio,  che  il  nemico  postatosi  la  «notte  antecedente  sotto  Lun- 
gone ,  si  trovò  assaltato  nel  campo  sì  inaspettatamente  da  non  aver  tempo  di  porsi 
in  difesa.  Una  fuga  precipitosa  lo  salvò  in  quel  momento  dagl'  acciari  spagnoli.  Egli 
prese  la  vìa  di  Capoliveri,  sperando  di  guadagnar  questa  terra:  l'avvedutezza  spa- 
gnola peraltro  1'  avea  già  tagliato  da  questa  parte.  Toltagli  così  di  qua  la  ritirata  , 
si  volse  tosto  alla  strada  di  Eio  ,  quale  trovò  egualmente  occupata  dalla  sortita  della 
piazza.  Ridotti  i  Tedeschi  a  sì  estremo  caso,  non  restava  ad  essi,  che  o  dar  l'ulti- 
ma prova  del  loro  coraggio,  o  abbassare  le  armi,  e  rendersi  prigionieri.  11  primo 
espediente  li  parve  più  onorevole  ,  forse  sulla  speranza  di  poter  disperatamente  aprirsi 
con  la  spada  il  passaggio  attraverso  le  baionette  spagnole  ,  le  quali  dovevano  guar- 
darsi le  spalle  pel  rinforzo  alemanno  che  scendeva  a  passo  di  carica  da  Capoliveri. 
La  zuffa  si  attaccò  nell'angusta  valle  di  Monserato  (A)  ove  i  Tedeschi  erano  stati 
incalzati  da' Spagnoli.  Essa  fu  breve  ma  sanguinosa.  11  terreno  fu  in  un  subito  coperto 
di  morti  ;  e  que'  pochi  Tedeschi  ancora  ,  che  poterono  pe'  straripevoli  monti  che  di- 
vidono Monserato  dalle  montagne  riesi  guadagnare  di  queste  la  sommila  ,  furono  rag- 
giunti e  battuti  da  alcuni  bravi  Spagnoli  che  1' aveano  prevenuti  con  un  ben -diretto 
giro.  Da  ciò  accadde  che  una  testa  di  quelle  montagne  fu  chiamata  d'allora  in  poi 
i  Sassi  Tedeschi.  Esito  non  molto  differente  ebbe  la  truppa  alemanna  sortita  da  Ca- 
poliveri per  sostenere  o  liberare  i  suoi;  poiché  essendo  giunta  a  Monserato  al  momen- 
to che  la  vittoria  si  era  dichiarata  pe'  Spagiioli ,  fu  obbligata  a  retrocedere  precipi- 
tosamente, ne  senza  perdita;  avendo  avuto  fin  quasi  sotto  le  mura  di  quella  terra 
gli  Spagnoli  alle  spalle. 

(A)  Ove  e  un3  oratorio  dedicato  a  Maria  SS.  Le  alte  montagne  che  lo  circondano  ;  la  so-  ^ 
litudine  ;  un  ruscello  di  pure  acque  che  vi  scorre  pei  enne  ,•  e  vari  alberi  si  metricamente  dis- 
posti >  rendono  sommamente  gradevole  auel  luogo. 
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Non  restava  al  general  Valles  che  poco  più  della  metà  di  qnellc  truppe  sbarra- 
te nell'Elba  quattro  mesi  innanzi;  pur  nullostante  ,  sperando  di  ricever  soccorsi, 
sì  fortificò  vie  maggiormente  in  Capoliveri.  Gli  Spagnoli' per  altra  parte  si  erano  pro- 
posti di  scacciarli  affatto  dall'isola:  ma  prevedendo  che  il  tentare  i  nemici  in  Capo- 
liveri sarebbe  costato  troppo  sangue,  ed  incerto  l'esito  dell'impresa;  pensarono  di 
tirarli  con  strattagemma  fuori  delle  mura  di  quel  luo<ro  ,  e  ridottili  in  campo  aperto, 
porli  in  mezzo  e  distruggerli.  Né  la  loro  finta  andiede  a  vuoto.  Imperocché  avendo 
fatto  porre  a  terra  notte  tempo  da  delle  fìlughe  tro  corpo  di  truppa  nel  golfo  Ma- 
diella  ,  come  se  fosse  stato  destinato  a  guardare  quel  luogo  ed  il  vicino  golfo  di  La- 
cona  ,  affine  d'impedire  che  i  Tedeschi  non  ricevessero  da  quella  parte  i  soccorri  at- 
tesi dal  continente;  il  Valle3  troppo  credulo,  cadde  tosto  nella  rete  :  poiché,  fatta 
batter  la  generale,  si  porlo  ad  attaccare  i  Spagnoli  ,  che  già  credeva  caduti  nelle 
sue  mani  ;  sì  per  esser  tagliati  dalla  piazza  di  Lungone  ;  e  si  per  1'  impossibilità  di 
salvarci  sulle  fìlughe  ,  che  avevano  a  bella  posta  ripreso  il  largo.  Egli  peraltro  non 
era  ancora  sceso  nelle  marine  del  golfo  Madiella  ,  nevi  aveva  ancora  attaccati  i  Spa- 
gnoli ,  i  quali  anziché  disperdersi  e  fuggire  l'attesero  a  pie  fermo,  che  un  battaglio- 
ne sortito  opportunamente  di  Lungone  gli  corse  addosso,  lo  pose  in  mezzo,  e  lo  dis- 
fece inferamente.  Dopo  una  tale  sconfìtta  il  Valh's  a  cui  non  rimanevano  che  i  po- 
chi miserabili  avanzi  che  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  con  lui  mercé  una  precipitosa 
fuga  attraverso  le  baionette  spagnole,  e  che  il  loro  numero  appena  serviva  a  guar- 
dare le  porte  non  che  le  mura  di  Capoliveri,  pen*ò  di  abbandonare  1' i-ola  ,  trasfe- 
rendosi nella  notte  veniente  con  tutta  segretezza  a  Portofenajo ,  ove  imbarcatosi  di 
fatto  si  restituì   nel    continente. 

Restata  libera  l'isola  dell'Elba  dall'armi  tedesche,  parava  che  jroder  doves- 
se di  quella  pace  che  non  potè  trovare  nel  tempo  in  cui  le  due  nemiche  nazioni, 
alle  quali  nulla  importava  la  floridità  del  commercio  e  la  prosperità  dell' agricoltura 
elbana.  facevano  a  gara  a  distruggere  col  ferro  e  col  fuoco  tulio  ciò  che  gli  si  parava 
-innanzi  ,  sotto  pretesto  che  tal  distruzione  era  di  vantarlo  alle  loro  mire.  Eppure 
tutto  il  contrario;  allora  fu  anzi  che  l' isola  intiera,  se  si  eccettuano  le  due  piazze 
di  Porotoferrajo  e  Lungone,  venne  ridotta  ad  uno  stato  sì  luttuoso  da  poter  andar 
del  pari  con  ([nello  de'  tempi  longobardici,  degl'anni  1016.  l44'2-  e  d'altri  del 
secolo  decimo  sesto.  Il  general  Piuel  ,  uomo  (pianto  valoroso  altrettanto  crudele,  non 
avendo  veduto,  durante  i  fatti  a"  arme  fra  le  truppe  spagnole  che  avea  sotto  i  suoi 
ordini,  e  i  Tedeschi  \  muoversi  le  popolazioni  delie  terre  dell'Elba,  e  dare  addosso 
a  quest'ultimi,  come  sperava,  e  come  pretendeva;  quasi  che  nel  comandare  per 
Filippo  V.  la  piazza  di  Lungone,  i  Marcianesi  ,  i  Poggesi  ,  i  Capoìiveresi  ",  i  lìic.-i  , 
i  San  Tieresi,  e  i  Saut'  Ilaresi  divenissero  sud. liti  di  (pici  re,  e  soggetti  ai  voleri  del 
comandante  lungouese  ;  fece  aberrare  le  mura  di  Capoliveri;  demolire  la  fortezza  del 
Giogo;  guastare  quella  di  Marciana,  e  gl'altri  edifici  militali  di  San  Pietro,  di 
Saul'  Ilario  e  di  Rio.  Oltre  a  ciò  prestando  orecchio  alle  suggestioni  maliane  di 
alcuni  scellerati  Elbani  ,  i  quali  prevalendosi  dilla  prepotenza  e  crii  Idra  di  Lui  , 
per  sfogare  i  loro  odj  particolari,  gli  diedero  ad  inhndere,  che  fra  i  loro  concit- 
tadini   si    trovavan     molli,  che  si  erano    mostrati    propensi    e    particniui    di  celare, 
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lasciò  il  Tinello  libero  il  corso  alla  sua  barbarie.  Fece  tradurre  pertanto  i  sospetti 
nelle  carceri  di  Lungone;  confiscò  i  loro  beni;  perseguitò  le  loro  famiglie  :  e  sicco- 
me la  popolazione  di  Rio  era  stata  quella  che  avea  permesso  agi'  Alemanni  di  sbar- 
car liberamente  nell'Elba;  così  credendola  tutta  propensa  per  quelli,  la  punì  con 
1  imposta  di  tre  mila  pezze  da  otto  reali  pagabili  in  breve  spazio  di  tempo  a  titolo 
di  fuoco  come  egli  disse  ,  e  piglaggio.  Ma  la  sua  prepotenza  e  la  sua  barbarie  non, 
andarono  lungamente  impunite  :  imperocché  i  reclami  avanzati  da'  miseri  Elbani  ali» 
loro  sovrana ,  e  da  questa  a  Filippo  V.  ottennero  la  subita  destituzione  del  Pinello  ; 
il  suo  richiamo  a  Madrid  ;  ed  una  sentenza  di  rifacimento  de'  danni  cagionati  a 
capriccio  uell     Elba;  chiusa  da  una  sollecita   morte   motivata  da  passione  e  cordoglio. 

A  tanti  disastri  si  aggiunse  nell'anno  appresso  un  orribil  carestìa,  resa  ancor 
più  sensibile  da  una  pioggia  di  neve  continovata  dal  21.  Gennajo  al  3.  Febbrajo  , 
che  cagionò  una  strage  grandissima  e  di  uomini  e  di  bestie.  Tanto  fu  terribile  e 
luttuoso  il  1709  presso  gì' Elbani,  che  lo  chiamarono  e  lo  chiamano  l'anno  della 
neve. 

Pure  speravasi  alleviamento  a  tanti  guai  dalla  pace  che  parerà  imminente  fra 
le  potenze  belligeranti,  e  della  quale  già  si  erano  stesi  i  capitoli  all'  Aja  ^1710)  .  Il 
primo  di  essi  era;  che  il  re  cristianissimo  riconoscesse  Carlo  111.  d'Austria  in  mo- 
narca delle  Spagne  ,  e  dovessero  esser  consegnati  perciò  nel  termine  di  due  mesi  tut- 
ti gli  stati  e  piazze  occupate  dal  duca  d' Angiò  Filippo  V.  nelle  Spagne  e  nell'iso- 
la dell'  Elba.  Ma  e  questo  e  gli  altri  articoli  essendo  stati  rigettati  dal  re  di  Fran- 
ca, come  irragionevoli  e  lesivi  all'onore  della  nazion  francese,  si  seguitò  la  guerra 
con  più  furore  e  più  sangue.  Ne  furono  sospese  le  operazioni  militari  per  la  morte 
seguita  poco  appresso  (1711)  dell'  imperator  Giuseppe  1.  per  cui  venne  chiamato  al 
trono  imperiale  Carlo  111.  suo  fratello,  proclamato  augusto  quasi  subito  e  senza  con- 
trasto col  nome  di  Carlo  VI.  poiché  l'odio  nutrito  da  lungo  tempo  contro  la  Francia 
dalle  potenze  europee  ,   mantenne  fermi  e  nel  suo  vigore  i   piani  della  gran  lega. 

Cosimo  HI.  granduca  di  Toscana  sapendo  esser  prevaluta  per  Carlo  austriaco, 
l'elezione  all'impero,  spedì  tosto  a  Genova,  dove  era^i  trasferito  il  nuovo  impera- 
tore da  Barcellona  ,  due  suoi  ministri  a  felicitarlo  :  ma  gli  antecedenti  favori  com- 
partiti a  Filippo  V.  nelle  sue  fermate  in  Portoferrajo  e  Livorno;  e  le  segrete  intel- 
ligenze con  le  corti  francese  e  spagnola  ,  fecero  trovare  in  Carlo  VI.  della  durezza  j 
e  furon  causa  che  senza  riguardo  alcuno  fosse  intimato  il  passaggio  pel  granducato  ad  un 
distaccamento  di  novemila  uomini  sotto  gl'ordini  del  general  Zumiunghen  per  intra- 
prendere 1'  assedio  di  Portercole  e  Lungone  Qj.  Da  tal  risolutezza  si  credè  offeso  il 
granduca  :  e  fu  indotto  così  ad  attaccarsi  vie  maggiormente  ai  re  cristianissimo  e 
cattolico.  Le  sue  premure  a  Luigi  XlV.  e  Filippo  V.  affinchè  si  demolissero  le 
quattro  piazze  poste  sulle  coste  di  Toscana  spettanti  alla  Spagna  ,  e  quella  di  Lun- 
gone, prima  che  fossero  o  conquistate  dagl'Imperiali,  o  cedute  dalla  Francia  e 
Spagna  all'  Impero  ,  furono  molte  e  eontinove  ;  prevedendo  egli  bene  ,  cbe  imposses- 
satosi l'imperatore  delle  piazze  spagnole  di  Toscana  e  dell'Elba,  Livorno  e  Porto- 
ferrajo correvan  pericolo  pel  rral'  animo  di  Carlo  VI.  verso  di  lui.  Tuttociò  che  ot- 
tenne Cosimo  III.  ma  che  peraltro  non  ebbe  effetto  in  allora,  fu,  che  il  re  cristia- 
~      (f)  Galluz. 
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rissimo  nelle  condizoni  presentate  in  proprio  nome  e  del  nipote  all'  imperatore  ,  con 
le  quali  cedeva  a  questo  i  presidj  spagnoli  in  Toscana,  riserbasse  la  piazza  di  Lungo- 
ne per  la  Spagna.  Dissi  avvisatamente  che  ciò  non  ebbe  effetto  in  allora  ,  poiché  le 
suddette  concioni  furono  presentate  dalla  Francia  all'Impero  nel  iflS.  durante  il 
trattato  d'  Utrecht  ;  e  la  pace  fra  queste  due  potenze  non  fu  conchiusa  che  beli* 
Aprile  dei  1714.  nel  villaggio  o  piccola  città  di  Baden  nella  Svizzera,  in  cui  si 
trasferirono  i  respettivi  plenipotenziari  da  Rastad  ,  ove  erano  stati  aperti  in  quell' 
istess'anno  i  trattati.  Assai  più  di  quelle  condizioni  ottennero  al  re  francese  e  al 
granduca  di  Toscana  le  numerose  armate  che  quello  ,  giustamente  irritato  contro 
T  imperatore,  vomitò  in  Germania,  avendo  prodotto  un  diversivo  alle  forze  tedes- 
che, richiamate  di  tutta  fretta  dall'Italia  per  difendere  gli  stati  imperiali.  Dissipa- 
tosi così  il  timore  in  cui  si  stettero  le  piazze  di  Lungone  e  Portoferrajo  per  la  vici- 
nanza delle  truppe  alemanne  scese  in  Italia,  e  per  le  mire  stravolte  dell' imperatore 
contro  i  luoghi  de'  Spagnoli  e  del  granduca  Cosimo  III,  il  resto  ancora  dell'isola 
dell'Elba  riacquistò  la  perduta  quiete,  quale  con  più  difficoltà  ,  se  non  vogliam  dire 
impossibilmente,  avrebbe  goduto  se  fosse  stato  occupato  da  gente  armata  abbenchè 
amica,  le  di  cui  armi  eran  destinate    a  rovine,  desolazioni,  e  «angue. 

La  morte  di  Luigi  XIV.  (1714)  e  soprattutto  quella  di  Gabbriella  di  Savoja  pri- 
ma moglie  di  Filippo  V.  che  avea  a  questi  con  la  sua  fermezza  conservata  la  corona 
in  capo  ,  gettò  nuovi  semi  di  discordie  fra  le  potenze  europee  che  scoppiarono  ben  tos- 
to in  aperta  guerra.  La  Spagna  regolata  di  lì  in  poi  dall'  intraprendente  e  risoluto 
cardinal  Alberoni  ,  dando  voce  di  voler  far  guerra  agi'  Affricani  ,  rivoltò  le  sue  armi 
contro  l'Italia,  assaltando  di  primo  impeto  l'isola  di  Sicilia,  togliendola  al  duca  di 
Savoja  ,  a  cui  era  stata  ceduta  neli'  ultimo  trattato  di  Utrecht.  L' imperatore  sentita 
la  mancanza  di  tanta  regina  ,  ed  avuto  1'  avviso  degi'  assalti  spagnoli  ,  spedì  nuove 
truppe  nel  regno  di  Napoli  i  e  pensò  di  scacciare-,  come  scacciò  di  fatti  i  Spagnoli 
dalla    Sicilia. 

Per  tali  risse  ed  attacchi  fra  la  Spagna,  1'  Impero,  e  il  re  di  Sicilia  duca  di  Sa- 
Toja  ,  niente  restò  ,  per  quanto  sappiamo  ,  alterata  la  quiete  elbana.  Quello  che  an- 
nunziò e  portò  in  seguito  qualche  rivoluzione  politica  nella  nostr'  isola  ,  fu  ,  V  appa- 
renza di  una  vicina  estinzione  della  famiglia  Medici  ,  per  cui  restava  vuoto  il  trono 
di  Toscana  fA).  Per  tal  motivo  scatenaronsi  in  tutta  1'  Europa  i  pretendenti  a  ques- 
to granducato  ,  fra  i  quali  tre  furono  i  principali  ;  Firenze  cioè  -,  Cesare  ;  ed  Elisa- 
betta ,  seconda  moglie  di  Filippo  V.  nipote  di  Margherita  Medici  figlia  di  Cosimo  IL 
Pretendeva  Cesare,  che  essendo  la  Toscana  feudo  imperiale  dovesse  ricadere  all'im- 
pero ;  in  riprova  di  che  adducevansi  tutti  i  diplomi  di  Ridolfo  ,  Carlo  IV.  Carlo  V. 
e  Massimiliano  IL  i  quali  avevano  soltanto  concesso  come  feudo  alla  famiglia  Medici 
la  Toscana  ,  e  non  già  alienata  ,  non  avendo  mai  i  cesari  avuta  quest'  idea  ;  giacché 
per  alienarla  sarebbe  stato  necessario  il  consenso  della  dieta  imperiale  germanica  ; 
ciocche  non  era  mai  stato  richiesto.  Replicavano  a  tutto  questo  i  Fiorentini,  che  1' e- 

(A)  Cosimo  III.  non  aveva  altri  figli  maschi  che  Ferdinando  e  Gio.  Gastone.  Il  primo  morì 
in  questo  tempo  senza  prole:  la  sterilità  della  moglie  del  secondo  ,  fece  risolvere  a  Francesco 
Maria  fr  i.tello  di  Cosimo  a  deporre  la  beretta  cardinalizia  ed  accasarsi  £  ma  anche  tpiest'  ulti" 
mo  non  ebbe  successione. 
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lezione  di  Alessandro  Medici  in  duca  di  Toscana  non  era  stata  fatta  da  Carlo  V.  eo- 
me  imperatore  ,  ma  come  arbitro  eletto  dai  Fiorentini  per  scegliere  un  governo  il 
più  atto  a  renderli  felici  ;  e  che  esso  non  avea  fatto  che  proporre  il  soggetto  ,  nelle 
mani  del  quale  avevano  i  Fiorentini  depositato  soltanto  l'autorità  e  il  comando:  di 
più  ,  quando  Cosimo  1.  fu  sollevato  al  titolo  di  granduca,  non  ottenne  quest'onore 
dall'imperatore,  ma  solo  dopo  averlo  ottenuto  dal  pontefice,  richiese  il  consenso  di 
cesare  .-  che  gì'  altri  diplomi  di  Ridolfo  ,  Carlo  IV.  ec.  non  provavano  senonchè  era 
stato  dai  medesimi  affidato  il  feudo  non  già  ad  una  particolar  famiglia,  ma  al  po- 
polo fiorentino;  il  qual  popolo  sempre  esistendo,  toccava  ad  esso  a  scegliere  un  nuo- 
vo padrone,  o  governarsi  in  libertà,  non  essendo  altrimenti  il  feudo  ricaduto:  e  ©io 
tanto  più  lo  chiedevano,  inquantochè  in  tutti  i  diplomi  de'  cesari,  i  Fiorentini  erari 
chiamali  vicari  dell'  impero  ;  il  qual  titolo  portava  seco  la  libertà  di  scegliere  quel 
governo  che  più  gli  piacesse.  Elisabetta  per  altra  parte  supponendo  e»ser  la  Toscana 
un  feudo  mascolino  affidato  alla  casa  Medici  ,  pretendeva  che  secondo  la  proprietà 
di  tali  feudi,  dovesse  ricadere  a  lei  come  più  prossima  parente,  e  per  far  valere 
questa  sua  pretensione  e  disanimare  gì'  altri  pretendenti  ,  spedì  una  poderosa  arma- 
ta navale  ad  assaltar  la  Sardegna,  e  rinforzò  la  piazza  di  Lungone  coli' idea  di  sor- 
prender Livorno  e  Portoferrajo  (g)  (1718).  L'imperatore  non  meno  attento  e  sollecito 
de5  Spagnoli  approntò  un  grosso  esercito,  ed  era  per  scendere  in  Italia  ;  quando  lo 
telo  di  procurare  una  general  pacificazione,  e  risparmiare  alle  nazioni  il  flabello  del. 
la  guerra  ,  fece  che  s'  intavolasse  il  tanto  famoso  piano  di  pace  della  quadruplice  al- 
leanza ,  Inghilterra  cioè,  Olanda,  Francia ,  e  Impero.  Veniva  proposto  in  questo  pia- 
no :  che  l'imperatore,  a  cui  assegnavasi  la  Sicilia ,  dovesse  rinunziare  al  duca  di  Sa- 
voia la  Sardegna  :  che  dello  stato  fiorentino  ,  senese,  e  pisano,  considerato  come  feudo 
imperiale  mascolino,  dovesse  darsene  l' investitura  dall'  imperatore  ali"  infante  don  Carlo 
figlio  d'Elisabetta:  che  i  porti  di  Livorno  e  Portoferrajo  fossero  considerati  come 
porti  liberi  a  tutte  le  nazioni  ;  e  per  sicurezza  di  ciò  dovessero  esser  presidiati  fiuo  al  mo- 
mento della  vacanza  per  successione  al  granducato  da  truppe  svizzere  prese  al  soldo  della 
Toscana.  Inoltre  si  obbligava  la  Spagna  a  rinunziare  a  tutti  i  regni  e  paesi  in  Italia  ,  e 
ceder  la  piazza  di  Lungone  con  tuttociò  che  possedeva  ed  era  di  suo  diritto  nell'Elba 
a  don  Carlo,  allorché  avesse  preso  possesso  del  granducato:  e  finalmente  che,  qua- 
lora la  corte  spagnola  avesse  ricusato  di  accettare  nel  termine  di  tre  mesi  le  condi- 
zioni che  gì' erano  proposte  ,  dovessero  i  collegati  disporre  di  quei  granducato  all'es- 
clusione de'  figli  d'Elisabetta,  e  de'  principi  d'Austria.  Se  il  secondo,  terzo  e  quar- 
to articolo  di  un  tal  piano  avessero  avuto  effetto  ,  non  v'  ha  dubbio  che  1'  Elba  riu- 
nita sotto  un  sol  padrone  (  giacche  il  territorio  spettante  al  principato  di  Piombino  , 
sebben  comprendesse  la  maggior  parte  dell'  isola  ,  nulladimeno  poteva  considerarsi 
come  soggetto  al  nuovo  granduca  ,  a  cui  si  dovevano  consegnare  le  due  sole  e  forti 
piazze  elbane  ,  Portoferrajo  cioè  e  Lungone,  e  ceder  dalla  Spagna  tutti  gl'altri  di- 
ritti che  avea  siili'  istess'  isola  dell'Elba  ),  averebbe  cessato  di  andar  incontro  a 
que'  mali,  da' quali  di  poco  era  sortita  pel  motivo  di  essere  stata  trovata  io  tre  por- 
rioni  divisa,  spettanti  ad  altrettanti  sovrani  per  lo  più  discordi  fra  loro  (A)  .  Ma 
(AJ  L  isola  dell'  Liba  ristretta  di  territorio  ,  e  con  due  piazze  forti  }  non  può  a  mio  p a* 
rete    attaccarsi  ostilmente    con  vantaggio  >  se  essa  si  trovi  sótto  il  dominio  di  un  sol  padrone. 

te)  e*uu*, 
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dall'  intraprendentissimo  cardinal  Alberoni  mal  si  tollerava  che  si  cedesse  la  Sitili* 
all'  imperatore;  e  che  l'infante  ricevesse  la  Toscana  per  cessione  imperiale,  mentre 
credevala  dovuta  a  questo  per  mera  giustizia  :  per  il  che  oprò  in  modo,  che  la  Spa- 
gna espressamente  rigettasse  il  piano  della  quadruplice  alleanza  trattato  in  Londra; 
e  col  solito  paliato  pretesto  di  voler  fare  la  guerra  agl'infedeli  dell'  Affrica  ,  fece  al- 
lestire un'armata  formidabile  per  invadere  il  regno  di  Napoli.  Egli  peraltro  restò 
deluso  in  questo  suo  attentato,  per  aver  già  Carlo  VI.  munito  validamente  quello 
stato.  Sturbate  ne'  suoi  vasti  progetti  il  cardinal  ministro,  si  astenne  alcun  poco  dal 
pensare  a  nuove  imprese,  contentandosi  solo  di  tener  ben  munito  Lungone,  ultimo 
residuo  degli  stati  spagnoli  in  Italia.  Ma  finalmente  non  reggendogli  1' animo  di  star- 
cene con  le  mani  alla  cintola  ,  ripose  in  moto  le  forze  spagnole  con  la  veduta  di  ri- 
togliere agl'Imperiali  lo  stato  di  Napoli  e  la  Sicilia,  o  almeno  tenerli  in  timore  , 
finche  con  gì*  altri  della  quadruplice  alleanza  cambiassero  o  mitigassero  le  dispesi- 
«ioni  del  trattato  di  Londra. 

La  nuova  della  sortita  dell'  armata  spagnola  somministrò  alla  Toscana  un  giusto 
pretesto  per  guarnire  di  numeroso  presidio  Livorno  e  Portoferrajo,  e  accrescer»;  di 
nuove  fortificazioni  queste  due  piazze  (h)  (1710).  Di  più  gl'incerti  movimenti  di 
quell'  armata  ,  e  le  replicate  costatiti  opposizioni  della  corte  di  Madrid  al  trattato  di 
Londra,  fecero  intavolare  ancora  de'  nuovi  piani  per  la  successione  del  granducato. 
Nulla  peraltro  si  concluse  per  allora  ;  e  la  corte  spagnola  ormai  stanca  di  dipen- 
dere dall'inconcludenti  pareri  de'  ministri  baiavi,  brittanni  ,  germani  e  galli,  co- 
mandò alla  flotta  rientrata  in  Cadice  (AJ  di  star  pronta  a  mettersi  nuovamente  alla 
Tela  (1722)  :  credè  proprio  però  di  sparger  voce  di  averla'  destinata  per  assaltare  Al- 
geri ;  sebbene  ormai  fosse  noto  che  gì'  ordini  erano  di  sorprendere  Portoferrajo  e  Li- 
vorno. Ciò  si  era  penetrato  in  particolare  dall'  imperatore  ,  il  quale  fortificò  pronta- 
mente i  porti  di  Siena;  fece  avanzare  de'  battaglioni  nel  Milanese;  e  diede  delle 
disposizioni  per  far  introdurre  delle  truppe  bavare  in  Livorno  e  Portoferrajo  in  rin- 
forzo delle  guarnigioni  di  queste  piazze  fi)  .  11  turbine  spagnolo  però  si  dissipò  sen- 
za fracasso  ;  e  le  disposizioni  imperiali  in  riguardo  a  Portoferrajo  e  Livorno  non 
ebbero  effetto,  mercè  la  mediazione  del  re  d'  Inghilterra,  al  quale  riuscì  di  piagare 
l'imperatore  ad  accomodarsi  con  la  Spagna,  e  promettergli  che  nesssun' opposizione 
sverebbe  opposta  all'infante  don  Carlo  di  entrare  al  possesso  della  Toscana,  subito 
che  estinta  fosse  la  linea   mascolina  de'  granduchi  di   casa   Medici. 

Nel  tempo  che  le  nuove  della  vicina  sortita  della  flotta  spagnola  si  spargevano 
per  l'isola  dell'  Liba,  profetizzando  la  caduta  di  Portoferrajo  e  Livorno,  fu  ordita 
in  Lungone  una  terribil  rivolta  di  quattrocento  soldati  ,  capo  della  quale  si  era 
fatto  un  cavalier  austriaco  al  servizio  del  re  di  Spagna.   Avean  fissato  i    rivoltosi     di 

Né  sembri  ardita  la  mia  proposizione  ,  poiché  per  esser  tuie  bisognerebbe  abbattere  il  seguente 
dilemma  ,  cioè  ;  o  si  vuole  attaccare  l'isola  con  gran  forze  o  con  poche  ì  se  con  le  prime  fesse 
vi  resteranno  sacrijicate  con  facilita  fra  mezzo  al  fuoco  di  due  piazze  formidabili  j  e  per  la 
mancanza  di  luoghi  forti  di  ritirata;  se  con  le  seconde,  non  si  giungerà  allora  a  struiger 
d'  assedio  come  cotiviene  le  piazze  avvisate  ,  ed  il  sacrifizio  sarà  pili  certo.  Ne,  si  otterrà  l  in- 
tento con  un  blocco  dì  mare  ,  giacche  questo  non  potrà  stringer  di  coutinovo  V  isola  in  modo 
da   impedire  che  vi    s"  introduchino  de'  soccorm   nel  caso  di  bisogno. 

(i\)  Città  e  porto  in  un  isoletta  dell'  iìtesso  nome  sulle  coste  d'  Andalusia   in  Spagna. 
(h(  Grullu*.  (i)  i40m. 


i56  Istoria  delV  Isola  dell9  Elba. 

sorprender  ed  ucciderà  il  tenente  generale  Alaun  comandante  la  piazza  e  gl'altri 
capi  di  stato  maggiore  per  impadronirsi  così  di  Lungone  a  nome  di  Carlo  VI. 
imperatore.  La  tragedia  doveva  eseguirsi  nella  prima  domenica  di  Ottobre  ,  solita 
questa  festeggiarsi  con  solennità  da'  Spagnoli  per  la  ricorrenza  della  SS.  Vergine 
del  Rosario;  ma  l'ora  che  non  potè  concertarsi  fra  i  discordi  ribelli,  e  molto  più. 
l'impunità  presa  da  uno  di  essi,  scuopri  i  dissegni  degl'empj.  Gli  ordini  immediati 
e  segreti  del  comandante  di  Lungone  arrestarono  inaspettatamente  i  capi  della 
rivolta  ,  e  passati  sotto  consiglio  di  guerra  furono  militarmente  giustiziati  (/)• 

L'  anno  appresso  fif'ih)  morì  Cosimo  ITI.  per  cui  salì  sul  trono  della  Toscana 
Gio:  Gastone.  Questi  risoluto  di  esser  meno  debole  del  padre  ,  e  di  conservare  illesa 
la  sua  sovranità,  procurò  di  accrescere  i  presidj  di  Livorno  e  Portoferrajo  per 
guardarsi  da  una  sorpresa,  e  pose  in  opera  tutto  lo  studio,  affine  di  ritardare  per 
quanto  foste  possibile  1'  ingresso  in  Toscana  all'  infante  ;  giacche  reputavasi  oramai 
imminente  per  essere  state  accordate  l'investiture.  Anche  la  piazza  di  Lungone  fu 
rinforzata  in  quel  tempo  fif-iòj  per  parte  della  Spagna  governata  da  Filippo  VI. 
succeduto  l'anno  avanti  a  Lodovico -I,  e  fornita  di  munizioni.  Oltre  a  ciò  vennero 
spediti  dalla  corte  spagnola  degF  ingegneri  ed  esploratori  a  Portoferrajo  e  Livorno 
per  incuter  timore  a  Gio:  Gastone  die  repugnava  al  trattato  di  Londra,  e  non 
voleva  ricevere  in  Toscana  l' infante  don   Carlo    (k). 

Non  erano  ancor  *F  ingegnieri  spagnoli  all'  Elba  ^1726^  che  Gio:  Gastone  ne 
spedì  anch' egli  a  quest'isola  per  visilare  le  fortificazioni  di  Portoferrajo  affine  di 
porle  in  stato  di  valida  resistenza.  In  tal  occasione  fu  referito  al  granduca,  che  il 
forte  esteriore  di  S.  Gio.  Battista  poteva  cader  facilmente  nelle  mani  del  nemico  ;  e 
che  da  quel  luocjo  veniva  allora  ad  offendere  vantaggiosamente  la  piazza:  per  il  che 
Gio:  Gastone  adattandosi  al  rapporto  de  suoi  ingegnieri  ,  ne  ordinò  e  ne  fu  eseguita 
("vjì%)  la  demolizione.  Fatte  tali  operazioni  si  decise  vie  maggiormente  a  non  voler 
ricevere  F  infante ,  e  molto  più  le  guarnigioni  spagnole.  La  corte  di  Madrid  che 
non  ignorava  tanto,  ordinò  che  si  approntasse  a  sortire  la  flotta  da  Cadice;  e  tanto 
più  ne  sollecitò  la  partenza  quando  fu  informata  dal  suo  ministro  residente  a 
Firenze  fificjj  che  Gio:  Gastone  era  stato  tocco  da  un  colpo  d'  apoplessìa  ;  ciocche 
peraltro  non  fu  che  una  caduta  che  l'obbligò  a  star  in  letto  per  alcuni  giorni.  Ne 
per  F  avvisata  nuova  si  contentò  Filippo  VI.  di  ordinare  la  mossa  della  flotta  da 
Cadice;  ma  di  più  spedì  gran  numero  di  munizioni  con  nuove  artiglierìe  a  Lungone, 
e  fece  intavolare  de'  negoziati  a  Siviglia  nell'  Andalusia  ,  i  quali  poi  vennero  sotto- 
scritti il  dì  sei  Novembre  di  quell'anno  dall' Inghilterra  e  dalla  Francia.  Gli  articoli 
segreti  toccanti  la  forma  dell'introduzione  delle  guarnigioni  spagnole  in  Toscana  non 
furono  pubblicati  in  allora  ,  perchè  quelli  del  trattato  pubblico  si  crederono  suffi- 
cienti a  spaventare  il  granduca,  e  a  ridurre  l'imperatore  ad  acconsentirvi  senza  im- 
pegnarsi in  una  guerra.  La  corte  imperiale  fu  scossa  quasi  da  fulmine  per  tal  noti- 
zia, e  Gio.  Gastone  si  ostinò  viepiù  nel  suo  pensiere  di  non  ammettere  truppe  fores- 
tiere in  Toscana  ;  tanto  più  che  si  vedde  spalleggiato  dall'  imperatore  ,  che  lo  esor- 
tava a  mantenere  le  piazze  di  Livorno  e  Portoferrajo  in  stato  di  valida  difesa.  I  mi- 
nistri toscani  frattanto  si  affaticavano  di  far  comprendere  alla  Spagna  F  inutilità 
"  (\)     M.  ra.  s.  dell"' isola  dell'Elba.        (kfGallua.  ' 
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delle  truppe  spagnole  in  Portoferrajo  e  Livorno  ..  essendo  queste  piazze  ben  guardate 
da  ogni  insulto.  Esaminati  nelle  conferenze  che  si  tenevano  in  Francia  tali  progetti  , 
si  replicò  bruscamente  che  la  corte  spagnola  non  poteva  entrare  il  alcun  negoziato-, 
che  differisse  di  un  sol  giorno  l'esecuzione  di  quanto  era  stato  stipulato  a  Siviglia: 
ma  comunicato  in  appresso  ai  ministri  de'  mediatori  la  dichiarazione  dell'  imperatore 
di  sostener  cioè  i  diritti  imperiali  sulla  Toscana,  si  mutò  linguaggio  ;  e  tanto  più  , 
che  il  granduca  fece  protestare,  che  non  gli  restava  luogo  a  proseguire  i  trattati,  $c 
prima  non  vedeva  conciliati  gì'  interessi  degl'  alleati  con  la  corte  di  Vienna.  Fu  fat- 
to loro  comprendere  che  perciò  non  si  potevano  più  ammettere  in  Toscana  le  guar- 
nigioni spagnole  ;  e  che  il  sospendere  qualunque  atto  che  attirasse  nel  granducato  le 
forze  imperiali  ,  ridondava  sempre  io  vantaggio  dell' infante  medesimo.  Tali  sentimen- 
ti si  convalidarono  ancora  con  gì'  atti  esteriori  ;  poiché  oltre  il  nuovo  rinforzo  dello 
guarnigioni  di  Livorno  e  Portoferrajo  ,  la  mutazione  de'  comandanti  di  queste  piaxze  s 
ed  il  richiamo  di  nuovi  uffiziali  in  queste  ,  si  radunarono  e  si  fecero  marciare  ai  con- 
fini del  granducato  delle  truppe  per  disporsi  a  una  resistenza. 

In  tempo  di  tali  disposizioni,  nel  tre  Agosto  cioè  di  quell'anno,  fu  eseguita  in 
Milano  per  ordine  dell'imperatore,  la  cerimonia  fino  allora  ritardata  dell' investitura 
di  Siena  e  Portoferrajo,  ove  erasi  portato  il  marchese  di  Malignano  {A.J  corno 
procuratore  del  granduca.  Temendosi  però  da  Carlo  VI.  che  con  quest'  atto  potesse 
sembrare  agl'alleati  rotta  la  guerra,  e  perciò  si  presentassero  davanti  Portoferrajo 
e  Livorno,  spedì  a  Firenze  il  colonnello  baron  Molck ,  affinchè  dichiarasse  al  gran- 
duca esser  volontà  di  S.  M.  I.  di  guarnir  di  truppe  imperiali  le  piazze  di  Livorno  e 
Portoferrajo.  Restò  sorpreso  il  grandnca  da  tal  dichiarazione,  poiché  non  avendo 
voluto  ricever  le  truppe  spagnole  per  non  attirare  nel  suo  stato  la  guerra  ,  gli  si  pro- 
ponessero le  imperiali,  che  senza  dubbio  l'avrebbero  sollecitata.  Rigettò  perciò  con 
fermezza  Gio.  Gastone  tali  preposizioni  ,  rispondendo  ,  che  per  decidersi  voleva  at- 
tender gli  effetti  delle  premure  del  nuovo  papa  Clemente  XII.  per  un  trattato  di 
pace.  Oltre  a  ciò  per  dar  luogo  ad  un  temperamento  che  fossa  di  soddisfazione  all' 
imperatore  e  al  re  cattolico  ,  propose  di  ricevere  Y  infante  con  una  decente  guardia 
spagnola,  purché  non  si  parlasse  di  guarnigioni.  Tuttociò  parve  poco  alla  Spagna  ;  e 
credendo  di  aver  posto  in  timore  e  l'imperatore  e  il  granduca,  fece  mettere  in  par- 
tenza la  flotta  di  Cadice,  mandando  al  tempo  stesso  avvisi  in  Italia  di  voler  assal- 
tar Livorno  e  Portoferrajo.  L'  imperatore  inteso  di  tanto  ancor  egli  ,  rispedì  il  baron 
Molck  in  Toscana  per  determinar  il  granduca  a  ricevere  gì'  Imperiali  affine  di  oppor- 
si agli  sbarchi  de'  Spagnoli  nel  continente  e  nell'isola  dell'Elba  ,  ed  assicurare  cosi 
la  quiete  d'Italia.  11  granduca  peraltro  sempre  fermo  nelle  sue  determinazioni,  ri- 
gettò le  premure  imperiali  ;  e  solo  accordò,  per  non  irritare  l'imperatore,  al  baron 
Molck  di  visitare  Portoferrajo  e  Livorno  ,  e  dare  quegl'  ordini  che  avesse  creduto 
propri  pe'  loro  ripari.  La  fermezza  di  Gio.  Gastone  piacque  molto  alla  Spagna  ;  si 
calmò  dal  suo  impeto;  ritirò  gl'ordini  inviati  a  Cadice  ;  e  si  amicò  il  granduca, 
perchè  si  mantenesse  fermo  nel   non  amettere  le  truppe  cesaree  in  Toscana.  Gli    ufR~ 

(A)  II  giuramento  fu  prestato  dal  Marinano  nelle  mani  del  maresciallo   Visconti     comari.' 
dante  il  castello  di  Milano. 
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ci  ancora  del  pontefice  quietarono  lo  sdegno  della  regina  spagnola  ;  fecero  sospendere 
a  suoi  alleatila  spedizione  de'  loro  contingenti ,  e  disarmarono  la  fiotta  destinata  ad 
assaltar  Portoferrajo.  Nonostante  però  a  norma  delle  perizie  del  colonnello  Molck  si 
«seguirono  vari  riattamenti  nelle  fortificazioni  di  detta  piazza  e  di  quella  di  Livor- 
no (/)  L'  Inghilterra  ancora  non  tralasciò  (l73o)  la  sua  mediazione  ;  e  finalmente  do- 
po molti  dibattimenti  ottenne  di  pacificare  di  nuovo  gì'  animi  dell'  imperatore  ,  del 
re  di  Spagna;  e  di  fare  accedere  al  trattato  il  primo  insieme  col  granduca  di  Tos- 
cana. In  conseguenza  di  che,  fu  stabilito;  che  l'infante  si  portasse  in  Etruria  ;  le 
piazze  di  Portoferrajo  e  Livorno  fossero  guarnite  dai  Spagnoli  e  dai  Toscani  ;  e  i  lo- 
ro porti  restassero  aperti  e  liberi  a  tutte  le  nazioni  europee.  In  tal'  occasione  Gio. 
Gastone  per  mostrare  di  essere  in  qualche  parte  ancora  sovrano  indipendente,  fece 
un  trattato  separato  con  don  Carlo  infante  di  Spagna  ,  con  cui  mostrava  di  cedergli 
il  granducato,  e  tutti  i  beni  della  famiglia  Medici:  dall'altra  parte  richiedeva  da 
don  Carlo  che  lasciasse  negl'impieghi  i  respettivi  ministri  che  l'occupavano;  che  a 
tali  impieghi  fossero  sempre  preferiti  i  Toscani  ;  e  che  sarebbero  considerati  come 
cittadini  spagnoli  in  tutti  i  porti  della  Spagna.  Pervenuto  questo  trattato  all' orecchio 
di  Carlo  VI.  ne  fece  risentir  doglianze,  temendo  che  ciò  potesse  pregiudicare  all' 
alto  dominio  che  egli  aveva  sulla  Toscana  :  ma  queste  furono  calmate  con  una  pub- 
blica protesta  dell'  infante  e  del  granduca  ,  con  la  quale  dichiaravano  ,  non  aver  egli- 
no inteso  di  ledere  i  diritti  cesarei  ,  naa  di  aver  fatto  solamente  fra  lore  un  privato 
^articolar  trattato. 

Sopite  tali  discordie  venne  finalmente  (l73i)  don  Carlo  in  Toscana  accompagna- 
to da  una  squadra  Anglo-Ispana  ,  ed  ebbe  il  piacere  di  vedersi  prestare  ubbidienza 
dai  Toscani  nel  giorno  solenne  di  S.  Gio.  Battista,  in  cui  sedè  pubblicamente  eoa 
Gio.  Gastone  sotto  il  trono  reale.  Firenze  e  Livorno  secondo  il  concertato  furono  pre- 
sidiate dai  Spagnoli  unitamente  alle  truppe  toscane  ,  ed  il  9.  Novembre  dell'  istess* 
anno   passaron    quelli  ancora  air  Elba  a  guarnire  Portoferrajo. 

Pareva  ormai  dissipato  affatto  quel  turbine  che  per  lungo  tempo  avea  tenuto  in 
timore  gl'animi  dei  Toscani,  e  diciamo  ancora  di  tutti  gì'  Italiani  ;  quando  la  morte 
di  Augusto  II.  re  di  Pollonia  pose  in  nuovo  scompiglio  non  solo  1'  Italia  ma  1'  Euro- 
pa intiera.  I  Francesi  e  Savoiardi  sostenevano  l'elezione  di  Stanislao  Lenciski  padre 
della  regina  di  Francia  :  l'Imperatore  quella  di  Augusto  III.  :  e  la  Spagna  più  accorta 
di  loro,  profittando  del  tempo  in  cui  gl'altri  monarchi  si  occupavano  della  succes- 
sione della  Pollonia ,  invase  e  riconquistò  il  regno  di  Napoli  con  latSicilia.  Finalmente 
(1735)  dopo  vari  contrasti ,  vittorie  e  sconfitte  fra  le  potenze  belligeranti  ,  col  tratta- 
to di  Vienna  in  Austria,  fu  restituitala  pace  all'  Europa.  Restò  fissato  in  quel  trat- 
tato: che  Augusto  111.  fosse  riconosciuto  in  re  di  Pollonia,  con  questo  però  che  diverse 
porzioni  di  questo  regno  fossero  restituite  all'Impero,  alla  Russia,  e  alla  Prussia; 
sopra  le  quali  queste  corone  allegavano  delle  pretensioni  :  che  Stanislao  Lenciski  fos- 
se duca  di  Lorena  :  che  Francesco  duca  di  Lorena  e  di  Bar  eletto  consigliere  dell' 
impero  ,  e  sposo  di  Maria  Teresa  figlia  di  Carlo  VI.  dovesse  avere  il  granducato  di 
Toscana  in  linea  perpetua  mascolina  come  subfeudo  imperiale  ;  vale  a  dire  come  feu- 
do dell'imperatore  ceduto  alla  Spagna,  e  da  questa  poi  rinvestitone  il  duca  Fran- 
'         (1)  Galla».  ~  *~'  "  *"~"~       '       '         '  *"       !  '  ' 
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cfcsco  :  che  V  infante  don  Carlo  ,  conosciuto  di  poi  per  Carlo  ITI.  che  si  trovava  noi 
regno  di  Napoli,  fosse  riconosciuto  in  re  delle  due  Sicilie;  con  questo  però  che  non 
potesse  essere  insieme  re  di  Spagna  ;  ciocche  produsse  lo  smembramento  di  quello  da 
questo  regno.  Si  riservò  peraltro,  la  Spagna  ,  Y  alto  dominio  sopra  le  piazze  di  Lun- 
gone, Orbetello,  Talomone,  e  Santo  Stefano.  Quietata  così  ogni  differenza  ,  fu  nell' 
anno  appresso  evacuata  la  Toscana  dalle  truppe  spagnole',  subentrandovi  con  ristes- 
te condizioni  V  austriache. 

Jl  nove  Luglio  del  17Z7.  mori  Gio.  Gastone,  e  senza  strepito  o  nuova  lite  fu 
assunto  al  trono  d' Etruria  Francesco  di  Lorena,  prendendone  possesso  in  suo  nome 
il  principe  di  Craon  ;  e  le  guarnigioni  toscane  di  Livorno  e  Portoferrajo  prestarono 
il   quoto  oiuramento  in   mano  de' respettivi    comandanti. 

Tr<*  anni  avanti  era  seguita  ancora  la  morte  della  sovrana  di  Piombino  ;  ed  i 
Piombinosi  <■  gl'.El&aoi  avevano  riconosciuta  quietamente  per  loro  padrona  la  figlia 
d'  Ippolita  donna  Maria  Eleonora  maritata  a  don  Antonio  Buoocompagni  suo  zio^ 
paterno.  Uno  de' primi  tratti  amorosi  di  questa  nuova  sovrana,  verso  alcuni  dell  Elba 
e  più  particolarmente  verso  quelli  della  terra  di  Eio,  fu  la  conferma  che  fece 
sotto  il  dì  11.  Febbrajo  17Z6.  del  dispaccio  spedito  a  loro  favore  da  Giacomo  Vii. 
nel  i5g6. 

Fra  le  altre  mire  che  ebbe  il  nnovo  granduca  per  rendere  i  suoi  stati  di 
diffidi' impresa  a  suoi  nemici,  una  fu  quella  di  migliorare  i  forti  di  Livorno  e  le 
fortificazioni  di  Portoferrajo;  al  travaglio  delle  quali  tu  posto  mano  nel  Maggio  del 
17'33.  e  proseguito  a  tutto  il  lf58.  Ne  solo  vi  furono  migliorate  in  Portoferrajo  le 
fortificazioni  ,  ma  esse  vennero  di  più  aumentate  (AJ.  Così  col  miglioramento  ed 
aumento  di  fortificazioni  potè  dire  di  avere  nell'  Elba  una  delle  più  considerabili 
piazze  forti  d'Italia,  e  dieiam  ancora  d'Europa. 

Né  vane  erano  le  mire  del  granduca  Francesco  IT.  in  porre  in  stato  di  valida 
resistenza  le  piazze  de'  suoi  stati  ,  ben  sapendo  quanto  i  potentati  europei  vedessero 
di  mal' occhio  Maria  Teresa  sua  consorte  alla  testa  dell'  Impero  alla  morte  del  pad r*. 
Infatti  morto  Carlo  VI.  nel  lj/[.c.  tutte  le  potenze  d'Europa  accorsero  all'armi 
per  contrastare  la  corona  imperiale  alla  regina  d' Ungheria.  Si  combatte  in  Germania^ 
in  Francia,  in  Italia,  particolarmente  dopo  l'elezione  di  Carlo  VII.  duca  di  Baviera 
in  imperatore.  La  regina  d'Ungheria  però  non  si  avilì  per  questo;  oppose  le  sue 
forze  in  tutti  i  luoghi',  a  tutti  i  suoi  nemici;  e  siccome  questi  eran  molti,  ebbe 
bisogno  d'un  armamento  in  massa  de'  suoi  sudditi.  A  tal' effetto  si  portò  personalmente 
in  Ungheria,  implorando  la  forza  ungherese  ,  che  fu  pronta  ad  assisterla;;  ed  il  ?no 
sposo  richiese  quella  de' Toscani  ,  i  quali  egualmente  che  l'Ungheresi  marciarono 
tulle  frontiere  della  Slesia  fBj  ove  più  forte  bolliva  la  guerra,  con  una  divisione 
di   tre  mil' uomini  ,  fra  quali  si  trovavano  duegento  novanta  volontari  di   Portoferrajo. 

{A)  In  menu  ria  di  ciò  si  legge  sulla  porta  ili  una  tanaglia  dulia  parie  di  terra  fabbricata 
d'ordine  di  Francesco  IL  granduca  la  seguente  iscrizione  =  Urbis.  Tutamen.  Et.  Denis. 
B-eatauratum.  Amplificatimi.  Regnante.  Francisco  li.  M.  JE.  D.  Anno.  Domini.  MDCCXXXXll. 

Quatt r3  anni  appresso  ,  fu  terminato  ancora  un  bastione  alz  ito  da3  fondamenti  ai  fianchi  della 
torre    che  guarda  V  imboccatura   della  darsena  ;   chiamato   il  bàstion    S.    Francesco. 

Sotto  un  tal  sovrano  furono  aumentate  di  più  le  renditi-  della  Toscana  nell'  Elba  coli  ere- 
Mune  di   rari  corpi   di   saline  ,  j.er   le  quali  si  fecero   venir   da    Trapani   di   Sicilia   de'  pratici. 

fB)  Provincia  una  volta  della.  Pbltòriia   éonfiriàrile  colla  Boemia  e  la  Prussia. 
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Da  che  però  la  regina  d'  Ungheria  si  fu  accordata  col  re  di  Prussia  mediane© 
la  pace  oonchiusa  nel  Decembre  1745.  le  cose  dell'impero  mntaron  faccia.  Maria 
Teresa  fece  avanzare  allora  le  sue  truppe  in  Italia  ove  terminò  di  abbattere  i  suoi 
nemici  ;  e  Francesco  di  Lorena  suo  marito  venne  eletto  imperatore  col  nome  di 
Francesco  I. 

Coli' esaltamento  al  trono  imperiale  del  suo  sovrano,  la  Toscana  restò  libera 
nelle  sue  marine  dalle  piraterìe  de'  Barbareschi,  co' quali  l'imperatore  fece  la  pace. 
Viddc  per  fiail  mezzo  rifiorire  il  suo  commercio,  stato  come  interrotto  dalle  conti- 
nove  scorrerìe  de'  bastimenti  affricani  ne'  mari  etruschi  ;  ed  i  porti  di  Livorno  o 
lortoferrajo  abbondarono  d'ogni  sorta  di  prodotti  stranieri.  Gì' Elbani  ancora  dovet- 
tero essere  rispettati  da'  Barbareschi  come  feudatari  dell'  impero ,  nullostante  che  ap- 
partenenti al  principato  di  Piombino:  ma  nel  tempo  che  godevano  anch'essi  degl' 
avvisati  vantaggi  ,  ebbero  il  dispiacere  di  sentire  la  morte  della  loro  sovrana  donna 
Eleonora  ,  a  cui  successe  nel  principato  piombinese  don  Gaetano  Buoncompagni  Lu- 
dovisi  suo  figlio,  il  quale   ne  ricevè  l'investitura  il  di  8.   Marzo  di  quell'anno. 

Nullostante  però  la  pace  fatta  con  le  potenze  di  Barbarla  ,  volle  Francesco  I. 
imperatore  ,  oltre  le  a-mate  solite  di  terra  ,  tenere  ancora  delle  forze  in  mare  per 
non  esser  sorpreso  da  quelle  nazioni  incostantissime  ne'  trattati  anche  i  più  solenni. 
Portoferrajo  come  porto  il  più  sicuro  e  più  commodo  della  Toscana  fu  destinato  (l75l) 
per  luogo  di  stazione  delle  forze  marittime  d'  Etruria  ,  sulle  quali  montarono  mol- 
tissimi Elbani. 

Niente  di  strepitoso  o  di  rimarchevole  seguì  fino  al  1759.  che  interessi  la  nostr' 
istoria.  In  quest'  anno  però  seguita  la  morte  di  Ferdinando  VI.  monarca  delle  Spa- 
gne succeduto  nel  1746.  a  Filippo  VI.  per  cui  passò  a  quel  trono  don  Carlo  re  di 
Napoli,  la  nostr' isola  restò  sgravata  affatto  dalla  soggezione  spagnola.  Imperocché) 
don  Carlo  III.  di  Napoli,  che  fu  il  terzo  di  questo  nome,  anche  fra  i  regnanti  di 
Spagna,  avendo  lasciato  il  regno  delle  due  Sicilie  a  suo  figlio  Ferdinando  IV.  (A)  , 
non  solo  rinnovò  il  diploma  di  Ferdinando  VI.  spagnolo  dello  smembramento  di  det- 
to regno  da  quello  di  Spagna  ,  ma  lo  ampliò  ancora  con  la  renunzia  dell'  alto  do- 
minio riserbatosi  sopra  V  isola  dell'  Elba  ,  «  i  porti  di  Lungone  ,  Orbetello  e  S.  Stefano. 

Pur  troppo  si  avverarono  le  vedute  di  Francesco  I.  sopra  1'  instabilità  delle  poten- 
ze barbaresche;  poiché  rottasi  da  queste  inaspettatamente  la  guerra  nel  1760.  bisognò 
esser  pronti  a  reprimere  il  loro  ardire  sul  mare  ;  n«  stancarsi  a  correrli  dietro  fin 
sulle  coste  dell'  Affrica  ,  affine  di  sostenere  la  prosperità  del  commercio  etrusco  ,  né 
dar  luogo  ai  barbari  di  aggravare  di  dure  catene  gì'  Elbani  e  i  Toscani  sparsi  su 
tutti  i   mari  d'  Italia. 

Morto  tre  anni  appresso  1'  imperator  granduca,  fu  assegnata  la  Toscana  all'ar- 
ciduca Pietro  Leopoldo  secondogenito  di  Francesco  T.  sposato  all'  infanta  Maria  Lu- 
(A)  Questo  sovrano  per  avantaggiare  le  rendite  del  regno  pensò  fra  le  altre  cose  di  ria- 
prire la  miniera  del  ferro  di  Terranera  (  cosa  tentata  senza  proseguimento  da'  Francesi  nel 
1804.  )  presso  Lungone  ,  trasandata  da  molti  secoli.  Il  Principe  di  Piombimo  crede  leso  il  sua 
dominio  ,  giacche  il  re  di  Napoli  non  avea  altro  terreno  nelV  isola  dell'  Elba  che  quello  occu- 
pato dalle  mura  di  Lungone.  Ma.'  cosa  fare  contro  una  potenza  oltremodo  più  forte  ?  e  come 
proibirle  di  far  travagliare  ad  una  miniera  soggetta  al  cannone  di  detta  piazza  ?  Il  compenso 
inigliore  pertanto  ,  e  che  gli  ottenne  il  bramato  effetto,  fu  quello  di  Un  segreto  regalo  di  do- 
dici posate  d'  oro  finite  al  primo  ministro  della  corte  napoletana  t  il  quale  distolse  subitamente 
il  re  da  quell'  impresa. 
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visa  figlia  di  Carlo  III.  re  di  Spagna.  L'  Etrnria  vedde  con  piacere  nel  17.63.  i  nuo- 
vi sovrani  nel  suo  seno  ;  e  Portofermio  ancora  con  1'  Elba  ne  goderono  (1769)  la  rea! 
presenza  pochi  anni    appresso. 

Frattanto  la  potenza  Ottomanna  si  rendeva  oeni  giorno  più  terribile  ni  potentati 
d'Italia  ;  e  già  temevan  questi  di  restar  da  quella  incoiati ,  sapendo  quanto  i 
barbari  odiassero  il  nome  italiano  e  cristiano.  Quando  (1771)  Caterina  IT.  (A)  impe- 
ratrice di  tutte  le  Russie  si  addossò  1'  impegno  di  combatter  lei  sola  i  fieri  nemici. 
Rottasi  infatti  la  guerra  tra  la  Porta  e  la  Russia  ,  mandò  quella  sovrana  ne'  mari 
che  separano  l'Italia  dall' Affrica  ,  e  la  Grecia  dall'Asia  una  poderosa  armata  navale 
affine  di  abbassare  1'  orgoglio  dei  Mussulmani.  Ne  dimenticò  la  previdentissima  im- 
peratrice il  bisogno  che  avea  quella  sua  armata  di  porti  commodi  ,  e  sicuri  all'en- 
trare nel  Mediterraneo  ,  affine  di  restaurarsi  in  caso  di  rotta  ,  e  di  approvisionarsi 
al  bisogno.  Per  il  che  data  un'  occhiata  ali"  Italia  ,  dopo  aver  esaminata  e  la  si- 
tuazione e  la  qualità  delle  sue  rade  e  de'  suoi  porti  ,  vidde  che  non  ve  n'  era  uno 
più  commodo  e  sicuro  pe'  numerosi  e  grossi  suoi  legni  di  guerra,  di  quello  che  avea 
il  granduca  di  Toscana  nell'Elba  :  tantopiù  che  dal  vicino  emporio  di  Livorno  pote- 
va aversi  tutto  il  necessario.  Leopoldo  ben  volentieri  condescese  alle  richieste  dell' 
imperatrice  Caterina  ;  passando  gì'  ordini  opportuni  al  colonnello  Villeneuve  gover- 
natore comandante  in  quel   tempo  la  piazza  di    Portoferrajo. 

Le  vittorie  che  ottennero  i  Moscoviti  su  i  Turchi  nel  Mar-nero  ,  in  Ressa rabia,  , 
nella  piccola  Tartarìa,  e  in  Crimea,  arricchirono  oltre  modo  i  vincitori  ,  e  portarono 
gì' umiliati  Ottomanni  ad  implorare  la  pace  dai  Russi,  quale  li  fu  accordata  ("DJ. 
Allora  fu  (1776)  che  una  divisione  di  alcuni  vascelli  comandata  dal  contrammiraglio 
Basbale  passò  a  Portoferrajo  a  consumarvi  la  contumacia.  In  tal' occasione  furono 
versate  in  questo  porto  rispettabili  somme  di  danaro  ,  delle  quali  pochi  peraltro  seppero 
profittare. 

Tre  anni  appresso  e  precisamente  nel  1778.  in  cui  fu  investito  dello  stato  di 
Piombino  don  Antonio  Buoncompagni  figlio  di  don  Gaetano,  il  granduca  Leopoldo  3 
affine  di  tener  lontane  le  infestazioni  de'  barbereschi  dall'  Elba  e  dalle  costiere  tos- 
cane ,  riarmò  alcuni  legni  di  guerra  lasciatili  dal  padre,  e  ne  pose  de'  nuovi  in  ma- 
re per  quell'  oggetto. 

Insorte  poi  nel  1782  nuove  differenze  tra  la  Porta  e  la  Russia  ,  e  diciam  ancor 
meglio  ,  essendosi  rotta  la  guerra  fra  queste  due  potenze  ,  Leopoldo  venne  richiesto 
al  solito  della  commodità  di  Portoferrajo. 

La  commodità  e  sicurezza  di  questo  porto  non  era  stata  conosciuta  solo  da'  Mos- 
coviti,  ma  l'una  e  l'altra  eran  ben  cognite  pur  anche  all' Inghilterra  ;  ed  invidiando 
questa  un  tanto  mezzo  a  quelli  nel  Mediterraneo,  procurò  di  aver  Portoferrajo  non 
in  presto,  ma  di  ottenerlo  per  se  in  compra,  e  poter  cosi  dominar  liberamente  quel 
mare.  A   tal'  effetto  intavolò  un   trattato  di  vendita  col  granduca    (1786).  Questo     so- 

(k)  Montata  sul  trono  russo  per  la  deposizione  di  Pietro  IH. 

(B)  Al  tempo  stesso  delle  vittorie  de3  Russi  su  gì'  Ottomanni  ,  i  Toscani  si  segnalarono  su 
i  Barbereschi.  Una  sola  fregata  sotto  gì'  ordini  del  cavalier  Gio.  Acton  ,  e  montata  nella  mag- 
gior parte  da  de'  Portoferrajesi  ,  ne*  giorni  14.  e  l6  Ottobre  1770.  predò  una  fregata  ed  uno 
sciabecco  stilettino  i  fece  investire  in  terra  due  fregate  di  qtieW  istessa  nazione  ;  e  pose  in  fu» 
ga  altra  sciabecco  di  barbari. 

4* 
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▼  ram»  non  dissentì  itt  ciò  ,  forse  perchè  non  gli  piaceva  di  avere  una  città  in  un*  i?ola 
della  qnaie  appena  possedeva  la  quinta  parte  (A).  L'Inghilterra  avute  da  Leopoldo 
delle  favorevoli  promesse,  premendogli  d'ultimar  l'affare,  spedì  à  Portoferrajo  uà 
ingegnere  nella  perdona  del  capitan  Planehet  ,  a  prender  la  mesura  delle  mura,scan- 
digliare  i  fondi  del  porto,  della  rada,  e  della  darsena.  L'architetto  inglese  osservò 
inoltre  le  saline  di  S.  Rocco,  ove  dissegnò  un  Barino  (B)  ,  e  visitò  le  fortificazioni 
dslla  piazza.  In  tempo  die  tanto  si  operava  in  Portoferrajo,  le  corti  di  Spagna  e  di 
Francia  invidiosa  di  veder  por  piede  agl'Inglesi  in  un  mare  a  loro  soggetto,  procu- 
rarono con  ogni  studio  di  svolgere  il  granduca  dal  trattato  di  vendita  di  quel  porto  ; 
affine  dicevan  quelle  di  non  veder  bloccate  le  città  marittime  della  Catalogna  e  del- 
la Provenza.  Leopoldo  stretto  oltremodo  dalle  richieste  spagnole  e  francesi  3  si  ritirò 
nel  miglior  modo  che  potè  dalle  promesse  fatte  all'  Inghilterra.  Questa  potenza  ben  si 
avvedde  allora  dei  maneggiati  degl'invidiosi  de'  suoi  acquisti;  e  per  non  perder  tut- 
to ,  ritWse  le  sue  domande,  vanamente  peraltro  >  ad  avere  almeno  io  Mo  la  città 
e  porto  di  Portoferrajo. 

Le  persuasive  di  Carlo  III.  re  di  Spagna,  e  di  Lnvigi  XVI.  successo  al  trono 
eli  Francia  nel  1/74-  a  Luvigi  XV.  non  solo  distolsero  il  granduca  di  Toscana  dalla 
vendila  di  Portoferraio  ;  ma  di  più  gli  fecero  rinascere  in  petto  l'amore,  e  un  vero 
interesse  per  questa  città.  Di  fatti,  affine  di  vantaggiare  il  commercio,  e  richiamar- 
vi i  bastimenti  che  navigavano  pel  Mediterraneo  ,  con  Motuproprio  del  tre  Ottobre 
1787.  ridusse  i  diritti  di  ancoraggio  a  sì  piccole  somme  che  nessun' altro  porto  faceva 
goder  di  simili  fGJ.  Fissò  in  oltre  che  i  bastimenti  di  qualunque  nazione  partendo 
da  Portoferrajo  e  ritornandovi  entro  lo  spazio  di  quaranta  giorni  ,  quandoché  non  aves- 
sero oltrepassato  Civitavecchia  e  Genova  ,  fossero  esenti  da  ogni  spesa.  Ne  qua  termina- 
rono le  sollecitudini  e  beneficenze  di  quel  sovrano  verso  la  città  di  Portoferrajo.  Egli 
pensò  ancora  ad  un  nuovo  mezzo  affine  di  richiamarvi  la  ricchezza  con  1'  affluenza 
delle  nazioni  straniere.  Ordinò  pertanto  la  fabbrica  di  un  fanale  fDj  da  erigersi 
sopra  l'estremità  della  fortezza  Stella,  luogo  fra  tutti  gl'altri  il  più  commpdo 
e  il  più  opportuno  per  mostrare  la  via  sicura  del  porto  ai  legni  che  veleggiassero 
nei  mari  settentrionali  dell'  Elba  fEJ. 

FINE    DEL     LIBRO     SESTO. 

(A)  Già  il  granduca  Leopoldo  avea  fatto  conoscere  in  qualche  modo  la  sua  non  curanza 
di  aver'  una  piazza  forte  nelV  Elba  ,  e oli*  averne  fatti  levare  (1781^  gì'  approvvigionamenti  di 
guerra  che  vi  si  trovavano  ,  e  varie  opere  insigni  ,  fra  le  quali  un  quadro  di  eccellente  pen- 
nello ,  ed  il  busto  in  bronzo  di  Cosimo  I.  ,  travaglio  del  famoso  Benvenuto  Cellini  ,  collocando 
V  uno    e  V  altro  nella   real  galleria  di  Firenze. 

(li)   Luogo  per   fabbricarvi  grossi    bastimenti. 

{(])  Venivano  particolarmente  favoriti  gli  Olandesi  e  Genovesi  da'  quali  doveva  percepirsi 
una  lira  meno  degl'  altri.  I  bastimenti  toscani  poi  }  quelli  dello  stato  di  Piombino  ,  e  quelli  di 
Portolungone  erano  esenti   da  qualunque  dazio. 

(1')     Si    legge    sidla    porta    principale    di    quello    la    seguente    iscrizione    in     marmo. 
Petrus.    Leopoldus.    Avoli.    Austriae.    M.    D.    /Etruriae.    Naviganti.  Saluti.    Consulens.    Ad. 
Cosmupolis.  Portum.  Nocfcu.  MonStl'andum.  Pharum.  Sua.  linpcusa.  Erigi.    Jussit.    An.    JEv. 

cibisi.  ciowccLxxxni. 

(EJ  A  tante  munificenze  di  quelV  ottimo  principe  i>erso  Portoferrajo  ,  vi  si  possan  aggiun- 
ger quelle  ancora  di  aver  dato  il  comando  dei  bastimenti  di  guerra  dello  stato  a  dei  cittadini 
di  questa  piazza  ,  e  conferita  la  cattedra  di  geometrìa  e  nautica  nel  rval  collegio  de'  cavalieri 
di   S.  Stefano   dell'  alma  città  dì  Pisa  t  al  cittadino  Rocco  Gio.  Pandotfi  di  Portoferrajo. 
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Odevano  di  una  pace  invidiabile  i  potentati  italiani  nel  finire  del  secolo  deei- 
mottavo  (1789)  ;  quando  il  violento  scoppio  di  una  portentosa  rivoluzione  accaduta 
in  Francia  li  atterrì  in  modo  che  non  seppero  essi  «tessi  in  (pel  momento  a  che  at- 
tribuirla. Ne  solo  i  sovrani  d'Italia  furono  presi  da  terrore,  ma  quelli  ancora  di  là 
da'  monti,  ed  in  particolare  l'imperatore  Giuseppe  11  sacceduto  al  padre  nell5  im- 
pero l'anno  1765,  il  quale  fu  di  più  tocco  Sfai  vivo  dispiacere  della  caduta  della 
regina  sorella  {AJ  dall'  auge  di  sua  grandezza  in  una  perfetta  schiavitù  ;  ciocche  af- 
frettò il  fine  de'  suoi  giorni.  La  morte  di  quest'imperatore  fu  causa  che  uno  dV  bel- 
lissimi principati  d'Italia  cambiasse  padrone.  Pietro  Leopoldo  granduca  di  Toscana 
succeduto  al  fratello  negli  stali  austrìaci  e  nell'impero ,  lasciò  il  granducato  al  suo 
secondo  genito  Ferdinando,  che  è  il  terzo  di  questo  nome  fra  i  sovrani  d'  Etruria. 
L'avvenimento  al  trono  ^1791)  del  figlio  di  Leopoldo  fu  tanto  grato  e  di  soddi  «fa- 
zione  de'  popoli  della  Toscana  ,  che   nulla    più. 

Il  gran  fermento  che  bolliva  in  Francia  ;  le  divisioni  e  i  parliti  de'  cittadini  ; 
ed  il  fanatismo  eccitatosi  ne'  loro  petti  da  chi  con  poca  consideratezza  volle  attac- 
carli in  campo  aperto,  tenevano  costantemente  inquieta  l'Italia.  Un' avvenimento 
inaspettato  pose  risola  dell'Elba  e  la  Toscana  tutta  anche  in  maggior  imbarazzo 
degl'altri  potentati  italiani.  Ciò  fu  l' emigrazione  di  tre  in  quattro  mila  Tolone-i  del 
partito  reale  ,  i  quali  per  sottrarsi  al  ferro  repubblicano  che  avea  riaperto  a  forza  le 
porte  di  Tolone  ,  eransi  imbarcali  precipitosamente  sopra  de'  legni  inglesi,  dirigen- 
dosi all'isola  dell'Elba,  e  più  precisamente  a  PòTtoferrajo  ,  ove  arrivarono  la  mat- 
tina del  1.  Gennajo  17q4-  H  baron  Kuesevich  allora  governatore  comandante  questa 
piazza  si  oppose  al  disbarco  de'  Tolonesi  ;  dicendo  d;  non  poterli  accordare  un  libe- 
ro ingresso  nel  luogo  di  sua  giurisdizione  senza  un'ordine  del  suo  sovrano;  al  quale 
peraltro  avea  spedito  avviso  di  tanto  per  sentirne  1' oracolo.  Ma  1'  ammiraglio  Hotam 
a  cui  premeva  di  levarsi  di  sulla  flotta  quella  gente  che  trovavasi  nel  più  deplora- 
bile stato  j  e  per  gl'incommodi  del  mare  che  1'  avea  travagliata  e  avvilita,  e  perla 
tristezza  e  desolazione  che  si  era  impadronita  di  loro,  fece  premura  a  quel  coman- 
dante di  permettergli  senza  dilazione  di  porre  a  terra  quegl'  infelici  ;  assicurandolo 
con  parola  d'onore  che  il  granduca  era  stato  già  prevenuto  di  ciò,  e  che  l'ordine 
del  disbarco  e  del  ricevimento  in  Portoferrajo  degl'  emigrati  tolonesi  dovea  esser  già 
per  strada  ,  come  di  fatti  lo  era,  giungendo  all'Elba  la  notte  di  quel  giorno.  Assi- 
curato così  Kuesevich  della    condescendenza  del   suo  sovrano,     permesse  agi    emigrali 


(A)  Muna  Antonietta  regina  di  Francia  }  figlia  dell'  imperatore   Franóeico  1.  e  di    filaria 
Teresa. 
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di  sbarcare  da'  legni  inglesi  ed  entrare  in  Porfcoferrajo.  Dopo  alcuni  mesi  però, 
molti  di  essi  cercando  sito  più  opportuno  alle  loro  vedute  di  sussistenza,  o  piuttosto 
a  motivo  di  una  fiera  epidemìa  che  fece  in  quella  città  non  piccola  strage,  si  spar- 
sero  per  la  Toscana. 

Frattanto  le  armate  della  repubblica  francese  (A)  tentarono  il  diffidi  passo  dell' 
■Alpi  per  invader  1'  Italia  ,  e  lo  superarono  di  fatti  nel  dì  otto  Giugno  1795.  11  ge- 
nerale Napoleone  Bonaparte  comandante'in  capite  le  forze  francesi  in  Italia  ,  giunto 
a  Pistoja,  spedì  un' aiutante  di  campo  al  granduca  Ferdinando  III.  a  prevenirlo  di 
aver  online  dal  Direttorio  esecutivo  (B)  di  mandare  ad  occupare  i  forti  di  Livorno 
dalle  truppe  che  comandava  ,  affine  di  mantenere  con  la  forza  la  neutralità  di  quel 
porto  che  gl'Inglesi  di  continovo  violavano.  11  granduca  di  Toscana  non  potè  op- 
porci, ed  obbligato  così  dalla  forza,  dovè  permettere  che  il  general  Vaubois  con  la 
sua  divisione  andasse  ad  occupare   Livorno,  come  avvenne  nel  giorno  dieci. 

Restarono  come  sorpresi  gì' Inglesi  dall'avviso  di  quell'occupazione.;  e  temendo 
come  era  ragionevole  che  lo  stesso  avvenisse  di  Portoferra-jo  ,  vi  spedirono  un  inco- 
gnito, incaricato  di  concertare  con  Knescvich  la  consegna  di  detta  piazza  alle  truppe 
di  S.  M.  il  re  della  Gran  Brettagna.  Il  comandante  di  Porfcoferrajo  accolse  1'  inviato 
inglese;  li  permesse  di  visitare  i  forti;  osservare  gl'arsenali;  la  darsena,  e  tutto 
ciò  che  poteva  decidere  gl'Inglesi  a  passarvi  con  le  forze  che  avevano  in  Corsica, 
isola  che  già  volevano  abbandonare.  L'inviato  referì  il  tutto  ad  Eliot  viceré  per  l'In- 
ghilterra nell'isola  di  Corsica,  e  lo  decise  a  passare  all'Elba.  Il  nove  Luglio  per- 
tanto di  quell'anno  una  squadra  inglese  in  numero  di  diciasette  vele  con  due  mila 
nomini  da  sbarco  fu  in  pronto  a  far  vela,  e  si  presentò  sull' Elba,  bordeggiando  ne' 
paraggi  di  Portoferrajo.  Nella  notte  seguente  una  perfetta  calma  di  mare  favorì  il 
disbarco  di  un  battaglione  sulla  spiaggia  d'  Acquaviva  ,  ove  confinava  il  territorio 
granducale  con  quello  dello  stato  di  Piombino,  portandosi  ad  occupare  il  distrutto 
forte  di  San  Gio.  Battista  di  faccia  al  fronte  d'attacco  della  piazza  dalla  parte  di 
terra.  Frattanto  spuntò  l'alba  del  nuovo  giorno:  allora  un'  uffiziale  parlamentario  31 
presentò  all'  avanzata  del  Ponticello  presentando  un  plico  di  due  lettere  dirette  al 
governatore  Knesevich  ,  segnala  una  dal  viceré  Eliot  ,  V  altra  dal  maggior  Duncan 
capo  della  spedizione.  Ricevutosi  il  plico,  dal  comandante  di  Portoferrajo ,  radunò 
subito  a  consiglio  il  magistrato  della  comune,  gì'  nffiziali  della  guarnigione,  i  con- 
soli delle  potenze  straniere  ed  i  capi  delle  famiglie  più  rispettabili,  in  presenza  de' 
quali  aprì  il  plico  avvisato,  in  cui  lesse  quanto  appresso. 

„  Bastìa  8.  Luglio  1796.  » 

,5  Le  truppe  francesi  hanno  occupato  il  porto  di  Livorno  :  il  cannone  del  forte 
„  ha  tirato  sopra  i  vascelli  del  re  postatisi  alla  rada  :  le  proprietà  inglesi  esistenti 
9)  in  detta  piazza  sono  state  occupate  nonostante  la  neutralità  del  granduca  di 
„  Toscana  .  Ciò  mi  fa  credere  che  abbino  i  Francesi  la  medesima  idea  per 
5>  Portoferrajo,  ed  avere  ancora  un  mezzo  più  facile  per  tentare  l'ostilità  contro 
,,  la  Corsica.  Questo  motivo  mi  ha  determinato  a  prevenire  l'intenzione  del  nemico, 
,,  col  far  passare  una  guarnigione  a  Portofarrajo  ,  capace  di  difender    questa    piazza 

(A)  La  Francia  passò  dallo  stato  monarchico  al  repubblicano  il  'io.   Settembre  1792. 
(Yì)  Corpo  di  cittadini  che  soprintendeva  al  governo  della  repubblica  francese. 
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invasione.  Il  nostro  mi  ioo  dissegno  pertanto  è  d'allontanare  da  cotest' 
Francesi  se  mai  vi  si  presentassero.  Noi  perciò  v'invitiamo 
„  a  ricever  le  truppe  di  S.  M.  che  si  presenteranno  davanti  la  piazza  con  le  condi- 
,,  zioni  seguenti. 

„  Art.  l.°  ,  Portoferra^o  e  sue  dipendenze  resteranno  sotto  il  governo  del  granduca. 
n  II  paviglione  toscano  continuerà  sempre  ad  essere  inalberatole  1'  amministrazione 
,,  non  sarà  alterata  in  alcuna  maniera.  Le  persone,  le  proprietà  e  la  religione  sarà 
fi  rispettata.  11  comandante  inglese  veglierà  alla  disciplina  delle  sue   truppe. 

n  Art.  2.°,  L'  uffiziali  e  soldati  componenti  la  guarnigione  toscana  continove- 
Yf  ranno  a  fare  il  loro  servizio  se  .lo  giudicheranno  a  proposito.  Tutti  gì'  impiegati 
„  civili  e  militari  saranno  conservati  nel  loro  impiego  ;  se  contiuoveranno  a  ben 
v  portarsi. 

„  Art.  3.°  j  Le  precedenti  condizioni  saranno  osservate  esattamente  e  con  la  più 
*  perfetta  fede  ,  fintanto  che  la  cosa  sarà  compatibile  con  la  sicurtà  della  piazza. 

„  Art.  4°  >  Noi  prommettiamo  a  nome  di  S.  M.  nella  maniera  la  più  solenne, 
,5  di  far  ritirare  le  truppe  del  re  ,  e  di  rimetter  la  piazza  nelle  mani  di  S.  A.  R. 
u  nello  stato  che  si  trova  al  presente,  all'epoca  della  pace,  o  quando  l'invasione 
w  per  parte  de'  Francesi  sia  cessata.  Se  voi  rifiutate,  o  Signore  ,  proposizioni  cosi 
,5  uniformi  agl'interessi  di  S.  A.  R.  quanto  giuste  e  necessarie  per  la  nostra  causa  ; 
5,  V  uffiziale  incaricato  della  spedizione  ,  ha  degl'  ordini  e  de'  mezzi  sufficenti  per 
55  forzare  la  piazza;  e  l'occupazione  della  medesima  non  sarà  limitata  per  alcuna 
5,  coudizione.  Non  dubito  in  alcuna  maniera  che  la  vostra  prudenza  ,  e  il  vostro 
55  attaccamento  ai  veri  interessi  di  S.  A.  11.  non  vi  porteranno  che  all'  unico  espe- 
55  diente,  che  si  possa  conservare  la  piazza,  ed  allontanare  dall'Elba  il  più  crudele 
v  de'  flagelli  :  ed  ho  1'  onore  di  essere  con   la  più  perfetta  stima  =  Eliot  =  . 

La  lettera  del  maggior  Duncan,  in  data  del  io.  di  quel  mese,  non  ripeteva  che 
F  istesse  cose. 

Dopo  la  lettura  di  ambedue  i  fogli  ,  Knesevich  dimostrò  al  consiglio  la  necessità 
di  ricevere  le  forze  inglesi  nella  piazza,  per  non  sottoporla  alle  disgrazie  di  uu' as- 
sedio ;  il  quale  ,  come  diceva  egli,  non  potevasi  che  malamente  e  per  brevissimo  tem- 
po sostenere;  e  per  la  mancanza  di  provvisioni;  e  per  la  cattiva  fornitura  dell'arti* 
glierìe  de'  rampari  ;  e  per  la  debolezza  del  presidio.  11  magistrato  della  città,  gl'uf- 
fiziali  della  guarnigione  ,  •  gì'  altri  membri  del  consiglio  ignoranti  affatto  delle  cose 
di  guerra;  spaventati  dalle  minacce  del  viceré  brittanno  e  del  maggior  Duncan  ;  ed 
atterriti  alla  vista  delle  vele  inglesi  e  delle  pattuglie  della  spedizione  postate  sulle 
rovine  del  forte  di  S.  Gio.  Battista,  e  sulle  marine  del  golfo  ,  si  lasciarono  persuadere 
dalle  dimostrazioni  del  comandante  governatore  Knesevich  ,  e  votarono  unanimemente 
pel' entrata  in  Portoferrajo  delle  forze  inglesi  ;  sotto  peraltro  le  seguenti  condizioni  , 
che  il  comandante  la  piazza  distese  in  presenza  del  consiglio  ,  ed  inviò  per  parla- 
mentario al   maggior  Duncan. 

Art.  l.°,  Le  truppe  inglesi  saranno  ricevute  nella  piazza;  e  le  condizioni  pro- 
55  posteci  da  S.  E.  il  viceré  Eliot  saranno  pienamente  osservate  ;  in  modo  che  le 
p  legge  di  neutralità  che  si  è  imposta  la  Toscana  ,  sia  inviolabilmente  mantenuta^ 
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„  A  t't  2.e  ,  Nel  ea-o  che  si  presentassero  davanti  la  città  e  porto,  truppe  « 
n  vascelli  li  nazione  in  guerra  con  la  Gran  Brettagna,  ne  la  guarnigione  ,  né  alcun 
„  abitante  sarà  astretto  in  alcun  modo  a  prender  le  armi  ne  per  la  parte  degl'  Iu- 
„  glesi  .   ne   per  l'altra. 

„  Art.  3.°,  L'isola  dell'Elba,  e  notamente  Portoferrajo,  mancando  di  muni- 
,?  zioni  da  bocca  ,  i  signori  comandanti  le  truppe  inglesi  procureranno  di  far  prov- 
„  vedere  tutta  sorte  di  viveri  che  abbisognassero  per  la  popolazione  di  Portoferrajo  , 
„  affinchè  non  sia  esposta  a  morirsi  di   fame.  * 

„  Art.  4-°  >   Il  popolo  di  Portoferrajo  essendo  numeroso  ,  ed  avendo  ristrette  abi- 
„  tazioni  ,  non  sarà  possibile  di  dar  alloggio  a'  signori   militari  inglesi  nelle  loro  par- 
ticolari abitazioni  ;     e  pregano  perciò    i     signori    comandanti    ad  aver  la  bontà    di 
„  prender  tal'  oggetto  in  considerazione. 

„  Art.  5.°  ,  Siccome  1'  arrivo  delle  truppe  brittanne  è  stato  subitaneo  ed  impro- 
,3  viso ,  i  signori  comandanti  son  pregati  d' accordar  il  tempo  convenevole  ,  all'effetto 
w  di   preparare  i  quartieri  e  gli  alloggiamenti   necessarj. 

„  Portoferrajo  ,   io  Luglio   1796.  =  Knesevich.  = 

Le  suddette  proposizioni,  se  non  vogliam  dire  la  presente  capitolazione  del  co- 
mandante la  piazza  di  Portoferrajo  ,  fu  ricevuta  con  soddisfazione  dal  maggior  Dun- 
can  ;  e  giurò  di  perfettamente  osservarla.  Quindi  si  avanzò  verso  la  città  con  le  truppe 
che  comandava,  incontrato  a' posti  avanzati  dal  colonnello  governatore  Knesevich, 
entrando  nella  piazza  con  bandiere  spiegate,  e  al  suono  di  banda  militare.  La  sua 
prima  cura  fu  quella  di  guarnire  i  forti  ,  escludendo  dal  maggiore  di  questi  ,  cioè 
dal  Falcone,  le  truppe  toscane,  e  di  voltare  dal  medesimo  verso  la  città  vari  pesai 
di  cannone  per  tenere  in  timore  il  popolo. 

L'ingresso  delle  truppe  inglesi  dalla  parte  di  terra,  fu  seguitato  dall' entrata  in. 
porto  della  squadra  restata  al  blocco  della   città,  sbarcando  il  resto  della  spedizione. 

Fermentavasi  intanto  nelP  isola  di  Corsica  una  rivolta  contro  gì' Inglesi  che  l'oc- 
cupavano ;  e  prendendo  forza  ogni  giorno  più  il  partito  francese  ,  pensò  il  viceré 
Eliot  di  abbandonar  quel  luogo  ,  e  passar  ,  come  fece  con  tutti  i  suoi  all'  Elba.  Au- 
mentatasi con  tal  mezzo  la  popolazione  di  Portoferrajo,  si  avantaggiarono  ancora  le 
entrate  de'  cittadini  ,  ed  in  particolar  modo  quelle  de'  negozianti  per  la  generosità 
di  quella  nazione.  La  profusione  inglese  peraltro  apportò  a  quella  città  più  danno 
che  utile  :  imperocché  da  essa  ne  nacque  una  somma  infingardaggine  nel  minuto  po- 
polo ;  e  nel  generale  de'  cittadini  il  lusso  e  la  mollezza  furon  portati  all'eccesso. 
L'esuberante  numero  di  persone,  che  in  tal' occasione  fu  creduto  giungete  a  dieci- 
mila ,  in  una  piccola  città  ,  scarsa  in  allora  di  abitazioni  ,  essendosi  reso  oltremodo 
incomodo-,  fu  pensato,  sotto  titolo  di  timor  d'invasione  nemica  nell' Elba  ,  d' inviare 
delle  truppe  per  l'isola,  ed  in  particolare  alle  marine  di  Marciana,  Rio  e  Campo, 
occupandone  le  torri.  E  por  dar  maggior  credito  al  timore  che  volevano  far  compa- 
rire per  causa  indubitata  dell'  occupazione  de'  luoghi  sottoposti  al  principe  di  Piom- 
bino ,  fecero  due  accampamenti  sulla  testa  del  monte  Orello  per  scuoprire  di  là  chi 
fosse  per  presentarsi  all'  isola  ,  e  guarnirono  all'  istesso  tempo  le  sottoposte  spiagge 
di  Madidi»  e  del    Lacona. 
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Non  andò  però  che  giorni,  che  il  falso  timore  acquista  tutti  i  sintomi  elio  por- 
tavano al  suo  avveramento  ,  nello  spargersi  pel'  Elba  la  dispiacevoi  nuova  della  riu- 
nione delle  flotte  Gallo-Ispane  che  si  dicevan  destinate  pel'  isola  ,  aflìne  di  attaccar 
Portoferrajo  ,  e  scacciarne  gl'inglesi.  Questi  avvertiti  di  tanto,  non  perdettero  tempo 
a  porsi  in  guardia  contro  gli  attentati  de'  loro  nemici.  Posero  tosto  in  migliore  stato 
di  difesa  le  fortificazioni  della  piazza  ;  inalzarono  una  batterìa  sulle  testa  del  pro- 
montorio della  Falconara  ;  altra  ne  principiarono  sulla  cima  di  monte  d'  Orzo  o 
mont'  Albero  ;  e  di  altra  ne  cominciarono  la  costruzione  sulle  rovine  della  fortezza 
di  S.  Gio.  Battista.  Nut tostante  che  si  sapesse  poi  aver  altre  mire  la  riunione  delle 
forze  marittime  Gall'-ispane  ,  por  si  temette  sempre  di  un'  attacco  per  parte  de 
Francesi  sparsi  nel  vicino  continente;  per  cui  non  si  mancò  soprattutto  di  approvvi- 
sionare  abbondantemente  la  piazza  di  viveri  d'- ogni  sorte,  e  di  munizioni  da  guerra. 
11  granduca  di  Tosrana  soffriva  di  mal'animo  che  le  piazze  di  Livorno  e  Porto- 
ferrajo fossero,  nonostante  la  sua  neutralità,  occupate  da  due- nazioni  fra  loro  ne- 
miche. Egli  ne  portò  pertanto  le  sne  giuste  lagnanze  alla  corte  di  S.  James ,  e  al 
Direttorio  della  repubblica  francese;  insistendo  sdir  ingiustizia  di  un  occupazione 
tanto  arbitraria,  qual'  era  quella  di  Livorno  e  Portoferrajo,  piazze  spettanti  ad  un 
sovrano  egualmente  amico  della  Gran  Brettagna  che  della  Repubblica  Francese.  Que- 
ste due  potenze  erano  già  persuase  di  esser  dalla  parte  del  torto;  e  che  solo  il  ca- 
priccio era  la  ragione  che  potevano  porr' in  campo.»  loro  favore:  per  il  che  ,  volendo 
comparire  in  faccia  all'Europa  altrettanto  giuste  quanto  potenti,  ordinarono  a' loro 
comandanti  in  quelle  piazze  di  abbandonarle  ;  inculcando  però  al  tempo  stesso  ,  la- 
corte  di  Londra  alle  sue  forze  nell'  Elba  ,  di  non  sortir  da  Portoferrajo  prima  della 
partenza  de'  Francesi  da  Livorno  ;  ed  insistendo  il  Direttorio  nell'  occupazione  di 
questa  città,  fino  al  momento  della  partenza  dfegl'  Inglesi  da  Portoferrajo.  Da  ciò 
nacque  pertanto  in  questa  piazza  particolarmente  1' apprestamento  alla  partenza  del- 
le truppe  brittanne  ,  e  la  sospensione  di  essa  ad  o^ni  momento.  Ma  finalmente  con- 
tinuando il  granduca  di  Toscana  i  suoi  reclami  a  Londra  e  a  Parigi,  fu  convenuto 
fra  le  respettive  potenze,  che  nelfistesso  giorno  seguisse  l'evacuazione  de'  Francesi 
da  Livorno,  e  degl'Inglesi  da  Portoferrajo.  Infatti  nel  29  Aprile  d^l  1797,  imbar- 
catesi da  quest'ultimi,  e  provvisioni,  e  artiglierìe  di  loro  pertinenza,  si  posero  alla 
vela;  restando  però  su  i  paraggi  dell'isola,  fintantoché  non  ebbero  riscontro  dell  ab- 
bandono di  Livorno  per  parte  delle  truppe  della  repubblica  ,  che  segni  1'  utessò 
giorno  a  seconda   del  concertato. 

Dopo  la  partenza  degl'Inglesi  dall'Elba,  niente  abbiamo  di  qualche  considera- 
zione in  riguardo  a  quest'isola  fino  al  1799  '  nH  qual' anno  la  Repubblica  Francese, 
prendendo  motivo  di  rottura  fra  1'  Impero  e  la  Francia  ,  e  fra  questa  e  la  Toscana 
pegl'  armamenti  che  si  facevano  dall'imperatore  e  dal  granduca,  dichiarò  la  guerra 
e  all'  uno  e  all'  altro  (")  dando  tosto  principio  alle  ostilità  con  danno  estremo  dell' 
Jtalia  ,  e  dell'isola  dell'Elba.  Invasa  in  un  momento  la  Toscana  dalle  truppe  fran- 
cesi*, il  granduca  Ferdinando  III.  si  ritirò  a  Vienna  presso  il  fratello  {A)  .  Non  res- 
tava del  granducato  di  Toscana  che  Portoferrajo ,  illeso  dall' invasioni  francesi  :  qtiao- 

(A)  Fnancesco  II.  succeduto  nell'  impero  a  Leopoldo  II.  suo  padre  nel  1792, 
(*k)  il    14.   Marzo  1799. 
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do  alla  fine  di  Marzo  di  quell'anno,  il  generale  di  divisione  Miollis  ehe  occupava 
Livorno,  spedì  all'  Elba  il  capitan  Ranfin  con  cinque  carabinieri  in  qualità  di  par- 
lamentario, ad  annunziare  al  comandante  di  Portoferraio  il  passaggio  della  Toscana 
dal  governo  monarchico  al  repubblicano,  affinchè  quella  città  ancora  ,  come  porzione 
del  territorio  toscano,  si  conformasse  a'  cambiamenti  di  questo,  per  divenir  parte 
col  medesimo  degli  stati  della  repubblica  francese.  Il  capitan  Schemid  comandante 
interino  la  piazza  di  Portoferrajo ,  ricevuto  l'avviso  del  parlamentario  francese,  ra- 
dunò gran  consiglio  civile  e  militare  ;  nel  quale  bene  esaminata  la  cosa,  si  conven- 
ne di  seguitare  il  destino  della  Toscana  ;  giacche  senza  le  solite  somministrazioni 
della  medesima,  o  i  pronti  ajnli  di  nazioni,  alle  quali  interessasse  di  non  veder  por 
piede  ai  Francesi  nel!'  Eiba  ,  Portoferrajo  sarebbe  perito  disperatamente  fra  le  mise- 
rie e  la  desolazione.  Parte  delia  popolazione  peraltro,  senza  far  riflessione  a  ciò ,  io- 
tese  malamente,  la  derisione  del  consiglio  ,  e  si  portò  ad  occupare  i  due  forti  princi- 
pali ,  del  Falcone  rioè  e  della  Stella,  senza  p«rò  premunirsi  d'arme.  IT  comandante 
della  piazza  volendo  prevenire  allora  le  disgrazie  che  nascer  potevano  da  quella  di- 
visionfl  di  sentimenti-,  diede  ad  intendere  a  quelli  de'  forti,  che  il  consiglio,  avea 
deciso  in  contraria,  e  che  perciò  poteva n  sortire  quietamente  e  lasciare  occupare 
quo'  luoghi  dalle  truppe  della  guarnigione  che  gli  avrebbero  meglio  guardati.  Non 
vi  volle  alrro  perchè  i  cittadini  introdottili  ne'  forti  del  Falcone  e  della  Stella  sor- 
tissero di. là  e  vi  lasciassero  entrare  le  truppe  della  guarnigione.  Anche  una  talcosa 
poco  giovò  -,  che  anzi  per  nulla  fece  ottenere  il  fine  proposto  ;  mentre  il  presidio  del 
Falcone  s  si  decise  di  sostener  la  piazza  pel  granduca,  col  massacro  di  alcuni  citta- 
dini credutili  parziali  del  governo  francese.  Bisognò  pertanto  che  il  comandante 
Schemid  assistito  da  questi  ,  ormai  decisi  per  la  Francia  ,  si  portasse  al  Fal- 
cone ,  e  sotto  titolo  di  rivista  ,  ad  uno  ad  uno  facesse  sfilar  fuori  del  forte  quei  del 
presidio  ,  non  senza  averli  prima  fatte  deporre  le  armi.  Appena  ciò  segui  che  s'  inal- 
zò a  colpo  di  cannone  la  bandiera  tricolore  (A)  su  quel  forte-,  e  si  rinnovarono  le 
persuasive  per  calmare  e  render  ragionevoli  qae'  cittadini  ,  nella  maggior  parte  della 
plebe  ,  che  slimavano  malfatto  aver  seguitato  il  destino  della  Toscana.  Ciò  peraltro 
non  si  ottenne  che  nel  giorno  appresso,  forse  per  non  essergli  riuscito  un  nuovo  at- 
tentato su  i  forti  principali,  e  per  essere  stati  minacciati  i  capi  di  arresto.  L'incos- 
tanza del  popolo  minuto,  sempre  volubile,  fu  da  marcarsi  in  tali  momenti,  e  per 
l'abbandono  istantaneo  e  volenteroso  delle  leggi  granducali,  e  pel  fanatico  abbrac* 
«iamento  de'  decreti   repubblicani  ;  gridando  per  ogni  dove.  Libertà  Libertà. 

Nel  momento  che  V  unanime  volontà  o  quella  della  maggior  parte  de'  cittadini  avea 
resa  la  quiete  alla  città  ,  le  truppe  della  vecchia  guarnigione  (  che  sotto  1'  aspetto 
di  fedeltà  all'antico  loro  sovrano,  avean  fissato  con  alcuni  mal' intenzionati  della 
città,  e  vari  isolani  delle  terre  dell'Elba  dell' istessa  tempra  ,  di  massacrare  i  più  fa- 
coltosi cittadini,  e  appropriarsi  le  loro  ricchezze^,  minacciavano  saccheggio  e  ro- 
vina. Esse  però  non  erano  in  numero  tale  (B)  da  far  fronte  alla  popolazione:  questa 
si  armò  in  massa  ;  impose  a  quelle  truppe  di  abbassare  le  armi  delle  quali  si  erari 
provviste  nell'armerìe;  e   d'imbarcarsi  immediatamente   pel  continente.  L' inaspettato 

(AJ  Era  la  bandiera   della  repubblica  francese  .,  bianca  cioè  ,  rossa  e  turchina. 

(B)  La  guarnigione  di  Portoferrajo  non  oltrepassava  480  uomini  de'  quali  l3t  erari  paesani. 
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armamento  eie'  cittadini,  e  la  fermezza  di  questi,  disanimò  i  mal' intenzionati  mili- 
tari, li  fece  deporre  l'arme,  e  gli  obbligò  a  marciar  fuori  delle  mura,  ove  era  uà 
grosso  leccio  che  doveà  trasposta rli  a  Piombino.  Chiusi  qne'  facinorosi  fuori  delle 
porte  della  città  ,  si  diedero  a  disbarcare  le  mercanzìe  più  incommode  dei  legno  des- ' 
tinato  a  trasportarli,  affinchè  fosse  a  loro  più  libero:  ma  appena  ebbero  posto  mano 
all'opera  ,  che  riammutinatisi,  macchinarono  di  sorprenderei  posti  avanzati  della, 
Torre,  della  Linguella ^  e  del  Gallo;  disarmarne  le  guardie,  e  forzare  poi  la  porta 
a  mare  per  introdursi  in  città,  affine  di  saccheggiarla  e  darla  alle  fiamme.  Fortuna- 
tamente lo  scrittore  della  presente  trovandosi  a  diporto  sul  molo,  sentì,  con  racca- 
priccio e  orrore  ,  le  macchinazioni  di  quegl'  empj.  Egli  volò  ad  avvertire  i  capi- 
guardia  de'  posti  indicati ,  affinchè  si  ponessero  in  difesa  ;  e  quindi  in  città  presso  il 
capitan  Ranfìn  comandante  la  piazza,  che  restò  come  atterrito  dal  rapporto.  L'af- 
fare era  urgente  :  due  cittadini  che  con  esso  trovavansi  persuasero  il  comandante  a 
rilasciar  1'  ordine  che  domandava  il  rapportore  sulla  granguardia  ,  di  esser  fornito  cioè 
di  quella  forza  che  avesse  richiesto.  Non  vi  volle  altro  perchè  1'  ordine  fosse  rilascia» 
to.  Con  questo  nelle  mani  ebbi  tosto  una  forte  pattuglia  de'  più  coraggiosi  cittadini 
di  quel  posto  ;  con  la  quale  sortito  fuori  della  porta  a  mare  ,  fui  in  un  momento  so- 
pra i  scellerati.  La  minaccia  di  una  pronta  fucilazione  se  tosto  non  sodavano  il  tumulto 
e  s' imbarcavano  pel  continente  ,  servì  ad  atterrirli ,  e  ad  abbandonare  il  porto  per  mezzo 
del  bastimento  avvisato.  Salvata  così  la  città  di  Portoferrajo  dalla  rovina  da  cui  era  mi- 
nacciata ,  si  attese  dalla  Municipalità  (  che  così  chiamossi  in  allora  il  corpo  o  ma- 
gistrato della  comune  )  con  viepiù  d'impegno  al  buon  ordine  interno,  e  ad  inculca- 
re a'  cittadini  la  vigilanza  per  non  esser  sorpresi  dai  corsari  inglesi  che  occupavano 
il  canal  di  Piombino ,  e  tenevano  bloccata  l' isola  per  non  farvi  passare  le  trup- 
pe francesi  che  si  dovevano  imbarcare  su  vari  bastimenti  spediti  per  tal' oggetto  a 
quel  porto  continentale.  Nel  giorno  5.  Aprile  però  il  blocco  essendosi  reso 
meno  stretto  ,  le  truppe  francesi  in  numero  di  circa  a  mill'  uomini  poteron  giungere 
a  Portoferrajo.  11  primo  pensiere  di  queste  truppe,  giunte  all'Elba,  fu  ,  di  marciare 
«otto  Lungone,  e  di  postarsi  sul  capo  S.  Giovanni  (A),  affine  di  non  avere  ai  fianchi 
una  piazza  nemica.  Di  là  spedirono  parlamentario  al  comandante  di  questa  (B) ,  con 
l'intimazione  di  renderla  all'armi  francesi.  La  comparsa  delle  truppe  repubblicana 
su  Lungone,  e  l'annunzio  del  parlamentario  eccitarono  un'orribile  sollevazione  in. 
questa  piazza.  La  feccia  del  popolo  corse  a  scatenare  quattrocento  galeotti;  li  poso 
le  armi  in  mano;  e  si  precipitò  con  essi  su  vari  onesti  cittadini,  e  sul  comandante 
d'artiglierìa,  credutolo  infedele,  seminando  le  strade  di  cadaveri.  Né  qua  si  fermò 
1*  acciecamento  de'  sanguinari.  Sortiti  essi  impetuosamente  di  Lungone  attaccarono  i 
Francesi;  i  quali  tutt' altro  aspettandosi  in  quel  momento,  furono  obbligati  a  riti- 
rarsi sotto  Portoferrajo.  Tanti  facinorosi  con  le  armi  in  mano,  sostenuti  dalle  truppe 
della  guarnigione,  rese  anch'esse  insubordinate,  rientrando  in  Lungone,  minaccia- 
vano saccheggio  e  nuova  strage.  In  quella  forte  convulsione,  la  prudenza  e  l'avve- 
dutezza del  comandante  fecer  di  tutto  per  giungere  come  giunsero  fortunatamente  a 
far  concepire  ai  galeotti  de' sentimenti  d'onore,  affine  di  salvar  la  piazza  dall' ulti- 
(A)  Collina  presso  Lungone,  tU)  Il  brigadiere  Vincenzo  Dentictt 
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ma  rovina.  QuegV' ion-oratì  galeot&i  furono  allora  organizzati  in  un  corpo  regolato  so U 
lo  il  tit-olo  di  cacciatóri  rea  li.  Ma  pochi  tciorni  appresso  essendosi  pentiti  molti  ili  lo* 
ro  di  aver  deviato  da'  loro  principi  ;  e  volendovi  rimediare  ;  saccheggiarono  le  cam- 
pagne lnngonesi  -,  porl.anm  via  dalla  «piaggia  di  Rio  alcune  bardi»  ;  e  per  mezzo 
di  queste  disertarono,  passando  nel  vicino  continente  a  darvi  saggio  di  loro  prodezze. 

Intanto  i  Francesi  fornitisi  in  Portoferrajo  d'  artiglierie  ,  aveudo  già  rinforzato 
il  presidio  del  Volterrano  ,  tornarono  sotto  Lungone  ,  ed  alsarotso  contro  questa  piaz- 
za diverse  batterìe  (A).  Non  si  stiede  però  la  guarnigione  dal  far  delle  sortite  ,  per 
allontanare  1'  assediatiti  -e  smontare  i  loro  pezzi.  Una  fra  V  altre  n'  eseguirono  con 
qualche  vantaggio  nel  giorno  otto  Aprile,  nel  tempo  in  cui  alcuni  Capoiiveresi  pa»* 
sati  ai  campi  francesi  invitarou  gì'  assedianti  a  portarsi  a  Copoliveri  per  ^pprovisio- 
narsi  ,  e  che  per  contrario  massacrarono.  Il  tradimento  di  questi  però  non  andiedo 
impunito  ;  imperocché  il  general  Mioilis  passato  da  Livorno  a  Portoferrajo ,  e  che  co- 
mandava le  forze  francesi  nell'  Elba  ,  spedì  nel  giorno  appresso  a  Capoliveri  un  mez- 
eo  battaglione  d'infanterìa,  con  ordine  di  saccheggiare  quella  terra,  e  pastore  a  fìl 
di  spada  chi  si  fosse  opposto  con'  armi  alla  mano. 

Ma  già  le  batterìa  francesi  sotto  Lungone  nveano  avuto  1'  ultima  mano  ,  per  cui 
poterono  nel  giorno  19.  dell'  istesso  mese  principiare  il  fuoco  contro  la  piazza.  Questa 
certamente  non  avrebbe  mancato  di  capitolare  dopo  i  primi  urti  dell'  artiglierìe  fran-» 
cesi,  ae  vari  bastimenti  portoghesi  ed  inglesi  non  avessero  levate  le  migliori  famigli» 
trasportandole  a  Napoli;  e  sopratutto  non  l'avessero  fornita  di  munizioni  da  bocca 
e  da  fuoco  ,    delle  quali  era  pressoché  totalmente  mancante. 

Nel  tempo  che  i  Francesi  continovavano  il  loro  fuoco  per  obbligar  la  piazza  di 
Lungone  alla  resa,  pensarono  ancora  di  andar  ad  occupar  le  terre  dell'isola  sogget* 
te  al  principato  di  Fiorubino.  A  tal'  effetto  si  portarono  duegentoventi  di  loro  versa 
Sant'  Ilario  e  San  Pietro  ,  non  per  attaccare  queste  terre  ostilmente  ;  giacche  credeva* 
no  di  non  incontrarvi  resistenza  ,  ma  per  guarnirle  di  presidio.  La  cosa  però  fu  bea 
diversa  da  quello  che  attendevasi  da'  Francesi  :  imperocché  i  Sant'  llaresi  e  San  Pie- 
resi  ,  suonata  la  campana  a  martello  nelle  loro  pievi ,  si  gettarono  sopra  di  quelli , 
obbligandoli  a  ritirarsi  precipitosamente.  Ripensando  peraltro  que'  terrazzani ,  rien- 
trati appena  ne'  loro  focolari  ,  che  potevano  i  Francesi  farli  pentire  del  loro  ardire  , 
per  non  essere  in  stato  di  sostenersi  contro  di  questi ,  per  la  mancanza  di  piazze 
forti  ove  ritirarsi  in  caso  di  cattivo  esito  ne'  nuovi  attacchi  che  prevedevano  di  do* 
ver  sostenere  ;  deliberarono  di  spedire  due  de'  più  saggi  cittadini  a  Portoferrajo  a 
«cusarsi  col  comandante  Montscrat  succeduto  al  general  Mioilis;  ed  invitarlo  a  por* 
tarsi  da  loro  per  organizzarvi  quel  governo  che  li  portasse  alla  riunione  colla  Fran- 
cia. Il  comandante  francese  accolse  le  loro  scuse  ,  mostrandosi  persuaso  che  l'  arma- 
mento in  massa  de'  Sant*  llaresi  e  San  Pieresi  era  stato  causato  dal  timore  di  vedersi 
attaccare  da'  Francesi,  e  li  inviò  alle  proprie  terre  ad  assienrare  i  loro  concittadini 
della  sua  riconciliazione  con  essi.  Due  giorni  appresso,  il  27  Aprile  cioè,  s'incammi- 
nò Montserat  stesso  ver.»o  Campo;  ma  non  fidandosi  della  parola  di  quei  di  San  Pie- 
tro e  Sant'  Ilario  ,  si  fece  scortare  da  cento  carabinieri.  Ciò  peraltro  non  servì  che  » 

(A)  Una   ne  alzarono  sul  capo  S.  Giovanni  ,    lina    presso     Barbarossa  A    ed  una  presso  Fa* 
cardo  ,  il  futile  era  stato  già  abbandonato  dalle  truppe  napoletane. 
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produrre  un  effetto  tutto  contrario  al  pensato.  Poiché  i  Sant' llaresi  e  i  San  Pierest 
vedutolo  venire  verso  le  loro  terre  con  quella  scorta  ,  temettero  die  la  medesima 
servir  potesse  a  punirli  della  passata  resistenza;  per  cui  riprese  le  armi,  1'  obbli- 
garono con  uua  viva  fucilata  a  retrocedere,  e  ritirarsi  co'  suoi  nuovamente  in 
Portoferrajo. 

Un  tanto  tradimento  ,  come  fu  considerato  da  Montserat  ,  avrebbe  certamente 
deciso  in  altro  tempo  questo  comandante  a  punirlo  con  pena  eguale  ,  e  forse  aneli* 
maggiore  di  quella  con  la  quale  fu  punita  la  frode  e  F  assassinio  de'  Capoliveresi  ; 
ma  non  era  quella  la  circostanza  di  vendicarsi;  poiché  Lungone  resisteva  ;  ed  un  ar- 
mamento in  massa  degl'isolani  di  ponente  nell'Elba  poteva  ridurre  a  mal  partito  i 
Francesi  in  quest'isola.  Bisognò  pertanto  dissimulare  e  trattare  dolcemente  i  Campe- 
si  fA)  ;  contentandosi  di  farli  conoscere  che  la  truppa  che  lo  aveva  accompagnato, 
ad  altro  non  era  destinata  che  a  guarnire  le  torri  delle  marine  di  Campo  e  di  Mar- 
ciana ,  verso  l'ultima  delle  quali  terre  avea  a  tal'  effetto  spedito  degl'  liffiziali  a  con- 
certare la  cosa,  ed  assicurarli  che  non  dovevauo  dubitar  punto  di  alcun  risentimento 
per  9ua  parte  ;  ciacche  ben  avea  conosciuto  essere  stati  ingannati  da  uua  fal=a 
«pparenra  d'attacco.  Accomodato  in  tal  maniera  l'affare,  i  San  Pieresi,  Sant'  ilaresi , 
Marcianesi,  e  i  Poggesi  ammessero  nelle  loro  terre  de'  so.ldati  francesi,  che  servi- 
Tori  poi  a  presidiar  le  torri  delle  loro  marine. 

Non  parve  vero  a  Ilontserat  di  avere  sistemato  in  tal  modo  gì'  affari  nell'Elba 
in  un  momento  per  lui  assai  critico,  quale  era  quello,  in  cui  allora  si  trovava  pep 
la  mancanza  di  munizioni  da  fuoco  e  da  bocca  ;  lino  ad  esser  obbligato  nel  18  Mag- 
gio a  levare  le  artiglierìe  di  sotto  Lungone,  e  contentarsi  di  ridurre  in  blocco  l'at- 
tedio di  questa  piazza. 

La  ritirata  dell'artiglierie  francesi  di  sotto  Lungone,  fece  credere  agl'isolani 
della  parte  di  ponente  la  cosa  disperata  per  gì'  assedianti  ;  e  disperata  in  modo  da 
•■sere  obbligati  ad  abbandonare  1' isola.  Ciò  feceli  temere  di  vedersi  maltrattare  dagl' 
assediati;  e  per  non  averli  soccorsi;  e  per  non  aver. fatto  de' sforzi  per  liberarli  dal- 
le molestie  dell'assedio.  Per  rimediar  a  tanto,  e  per  riguadagnarsi  l'amore  del  co- 
mandante la  piazaa  di  Lungone,  pensarono  di  voltarsi  contro  i  Francesi.  A  dire  il 
vero  peraltro,  un  forte  incettivo  dell'insurrezione  de'  Marcianesi,  Pogjresi ,  e  Cam- 
pesi,  fu  ancor  più  il  commissario  Barralicr  coli'  estorsioni  di  denaro  e  armi 
praticate  in  quel  tempo  nelle  terre  di  San  Pietro,  e  Sant'  Ilario  ;  e  specialmenre 
in  Marciana,  e  Poggio.  La  rivolta  ebbe  principio  con  la  morte  del  commissario  fran- 
cese, e  l'uccisione  del  comandante  la  torre  della  marina  di  Marciana.  In  seguito 
quelle  popolazioni,  prese  arditamente  le  armi,  calarono  nel  territorio  di  Portofer- 
rajo, ove  si  attaccarono  con  un  distaccamento  di  l5o  uomini  Wafi  di  sotto  Lun- 
gone affine  di  reprimere  gì' insurgenti.  L'azione  fu  indecisa  per  niolt'  ore  nonostante 
la  gran  disparità  di  forze  (B)  ;  ma  finalmente  le  truppe  francesi ,  defatigate  dalla  ma- 
niera di  combattere  (CJ  dogi'  Libarli  ,  dovettero  ripiegarsi  in  Portolerrajo   Restati  così 


{A)  Ancìie  con  qtiesro   non, e  si  chiamano  quei  delle  terre  di   Sin  Pietro  e   Sint'  Ilario. 

(B^   il   numero  degl*  isolani  dell'  Elba  in  quell'  azione  era  presso  a    '.Ice. 

(C)  GV  Elba/ii  pratichi  de'  viottoli  de*  loro  boschi  ;  e  soliti  a  camminai  con  franchezza ped 
le  balze  ;  fatta  tina  scarica,  su  i  Francesi  retrocedevano  velocemente  per  lurido  cammino  senza 
essere  scoperti  ;  e  così  di  seguito. 
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guest'  isolani  3  padroni  delle  campagne  portoferrajesi ,  vi  commessero  delle  devastazio- 
ni ;  ben  poca  cosa  peraltro  in  paragone  di  quelle  che  vi  aggiunsero  giorni  appresso. 

Il  comandante  Montserat  che  si  trovava  in  Portoferrajo  ,  e  che  non  volle 
permettere  ai  cittadini  di  questa  piazza  di  sortire  per  gettarsi  addosso  ai  traditori  > 
affine  di  non  vedere  accrescersi  il  lutto  nelle  famiglie  di  quelli  in  caso  di  morte 
di  alcun  di  loro;  sorpreso  quanto  i  medesimi,  e  adirato  della  rea  condotta  de* 
scellerati  di  Marciana,  di  Poggio,  di  San  Pietro  e  di  Sant'Ilario  (A)  ,  i  quali  di 
poco  erano  stati  provvisti  di  grano  ed  altre  provvisioni  dalia  piazza  di  Portoferrajo, 
con  incomodo  e  sacrifizio  degl'  abitanti  di  questa  che  ne  scarseggiavano,  fece 
pubblicare  dal  capo  della  municipalità  il  seguente  proclama,  per  calmare  gl'animi 
giustamente  esacerbati  di  qne'  di    Portoferrajo. 

,5  Un  orda  di  forsennati  in  delirio,  abusando  della  dolcezza  con  la  quale  sono 
w  stati  trattati,  minaccia  d'invadere  le  vostre  campagne:  non  temete,  siete  calmi 
v  e  tranquilli  ;  pagheranno  tosto  il  fio  de'  loro  attentati.  Non  s'  insultano  in  vano  i 
n  Francesi:  siamo  bastantemente  forti  per  respingerli,  e  presto  lo  saremo  per 
„  schiacciarli.  Per  un  eccesso  di  clemenza  dopo  la  prima  rivolta  avevamo  loro 
„  assicurato  con  le  persone  ,  le  proprietà.  Dopo  il  secondo  delitto  devon  queste  inai 
»>  protette  proprietà  servire  per  indennizzare  gl'oppressi  e  premiare  gli  amici  della 
w  libertà.  Io  vi  prometto  ,  ed  i  soldati  della  gran  nazione  non  promettono  in  vano  , 
n  o  che  noi  periremo  tutti  per  la  difesa  delle  vostre  mura,  o  che  le  campagne,  lo 
w  abitazioni,  i  bastimenti  de'  Marcianesi  e  collegati  ,  saranno  distribuite  a  quelli  che 
55  giustificheranno  di  aver  sofferto  de'  danni  da  questi  nemici  della  libertà  e  di  se 
„  medesimi.  Tenete  dunque  esatto  registro  delle  vostre  perdite,  e  vivete  sicuri  di 
55  esier  rindennizzati.  La  ricompensa  sarà  immancabile. 

5)  Il  2.  Pratile  Anno  settimo  C«J. 

„  Il  comandante  delle  truppe  francesi  =  Montserat.  ra 

Si  erano  ben  accorti  quo'  della  piazza  di  Lungone  ,  o  diciam  meglio  ,  essi  avean 
avuto  notizie  certe  dell'insurrezione  delle  terre  di  ponente  nell'Elba,  quasi  ali* 
istesso  tempo  che  era  scoppiata.  Volendo  perciò  profittarne  ;  tanto  più  che  si 
ripromettevano  un  esito  felice  al  loro  tentativo,  e  per  l'indebolimento  delle  truppe 
francesi  sotto  la  piazza,  e  pel  soccorso  che  speravano  da'  Capoliveresi  egualmente 
istruiti  della  rivolta  de' Marcianesi ,  Poggesi  ,  e  Campeai  ,  sortirono  improvvisa» 
mente,  gettandosi  su'  i  campi  francesi.  La  resistenza  peraltro  incontratavi,  e  la. 
mancanza  dell'atteso  soccorso  da  Capoliveri ,  gì'  abitanti  della  qual  terra  si  manten- 
nero fermi  in  quel  momento  ne'  loro  focolari,  obbligò  la  sortita  di  Lungone  a  rien- 
trare nella  piazza  non  senza  qualche  perdita.  Non  fu  però  che  i  Capoliveresi  man» 
cassero  di  mal'  animo  contro  i  Francesi  ;  ma  solo  non  si  mossero  per  non  troppo  ar- 
rischiare alla  scoperta  ;  imperocché  armatisi  i  medesimi  ,  e  ben  postati  alle  finestre 
delle  loro  abitazioni,  riceverono  a  colpi  di  fucile  un  picchetto  francese,  che  a'  loro 
nuovi  inviti  si  èva  portato  ad  approvisionarsi  a  Capolivei'i.  Questo  secondo  non  men 
del  primo  marcato  tradimento  per  parte  de'  Capoliveresi ,  meritossi  la  giusta  vendet- 

(A)  In  quelle  terre  si  trovavano  a  quell'  epoca  ,  come  ancora  si  trovano  molte  e  molte  per» 
sone  oneste  t  le  quali  pregarono  ,  inutilmente  peraltro,  i  loro  concittadini  a  dimettere  la  loro  in» 
zana  ferocia.  ("J  22.  Maggio    1799. 
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ta  delle  truppe  fran?e?i.  Queste  la  fecero  di    fatti,  imperciocché  la  mattina  del  di  se- 
guente portatesi  in   oumero  sotto  Capoliveri  ,  e  circondatolo  in  un  momento,  v'entra- 
rono a  baionetta  in  canna  ,  ponendo  a  morte  tutti  quelli  che  si    vollero  opporre  ,  e  dando 
un  «acce  generale  a  quella  terra  ,   non   senza  attaccare  il  fuoco  ,  sebbene  inutilmente, 
a  varie     abitazioni     della   medesima.  Nel   tempo  che   tanto  si  operava  da'  Francesi  in 
Capoliveri,   l'assediati  sorliti  d'improvviso  dalla   piazza  assaltarono  gì'  accampamen- 
ti  francesi,    ed   una     loro    batterìa  lasciata  per  sostenersi  contro  quelli.   L'azione  fu 
delle  più  vive.    L'assediati  e  L'assediane  si  respinsero  a   vicenda    nello  spazio  di  tre 
in   quattr'  ore.  1  primi  però  potettero  impadronirsi  e  trasportare  in  Lungone  tre  grossi 
cannoni  ed   un   mortaro  che  trovarono  nella    suddetta   batterìa;  e  sarebbero  giunti  an- 
cora a  far  decampare  i  secondi ,  se  questi   non   fossero  stati  rinforzati  sul  far  della  se- 
ra  dalla  colonna  che  ave»  punito  Capoliveri.  Obbligati  que'  della  sortita  a  rientrare 
pe'  rinforzi  sopraggiunti  a'  Francesi  ,  si  occuparono  tosto  della  maniera  di  ritentarla 
e  con   più  vantaggio  ,  affine  di  scacciare  i  nemici  di  sotto  la   piazza.  Nella  notte  stessa 
pertanto  spedirono  pratichi  e  solleciti  commissari  ad  annunziare  il  saccheggio  di  Ca- 
poliveri alle  popolazioni  di  Campo  ,  Marciana  e  Poggio  ,  affine  d'irritarle  viepiù  con- 
tro i  Francesi,  ed  impegnarle  ad  unirsi  a'  frementi  Capoliveresi ,  per  sostener  la  sor- 
tita che  dovea   tentarsi   nel  giorno  appresto  dalla  piazza  di  Lungone  ,   e  distruggere  i 
Francesi   nell'  Elba  ;  avvisandole  al  tempo  stesso  ,  che  il   segno  concertato  sarebbe   un. 
colpo  raddoppiato  di  cannone  tirato  da'  baluardi  della  piazza  assediata.  Nella  matti- 
na  ventura     pertanto    (  26.  Maggio  )    la   guarnigione  di  Lungone  ,  nella  speranza  di 
esser  secondata  dalle   popolazioni  di  ponente  nell'Elba,  e  da'  Capoliveresi,    tirato  il 
dopino  colpo  di  cannone  ,  sortì  impetuosamente  dalla  piazza  assaltando    gì'  accampa- 
menti   francesi.   Le  truppe  della   repubblica  che  vi  si  trovavano  essendo  in  piccol  nu- 
mero per  esser  ripassate  a  Portofrrrajo  affine  di  trovarsi  pronte  a   trattener  da  quella 
parte  gl'insorgenti  di  ponente  che  ne  minacciavano  il  territorio  ,  dovettero  ritirarsi  t 
ordinatamente    peraltro,  e  non  senza    averne  avvisato  il  comandante  Montserafc  ,  che 
immediatamente   li     si   portò    incontro  con  un   battaglione  affine  di  sostenerle.  Ma  già. 
le  popolazioni  di  Marciana,  di  Poggio,  di  San  Pietro  e  Sant'  Ilario  armatesi  in  mas-. 
$a,  e  obbedienti  al  segno  della  piazza  di  Lungone,  eran  calate  nel  territorio  di   Por- 
toferrajo  ,  ed  aveano  attaccato  il  monte  Orello  per    discacciarne  come  seguì  un     pic- 
chetto francese  che  vi  si  era  postato    con     un'  obizo  :   ne    i  Capoliveresi  avean     man- 
cato di  unirsi  alla     guarnigione    lungonese,  quando  Montserat  giunse  nel  piano  dello 
Stiopparello.  Attaccali  i  Francesi  da  tutte  le  forze  elbane  ,  eccettuate  quelle  tU  Rios 
e  dalla  guarnigione  di  Lungone,  dovettero  concentrarsi  in  detto  piano  e  in  quello  dello 
Prate  *     cui  è  unito  ,  affine  di   manuvrarvi  vantaggiosamente  e  difendersi  come  bra- 
vamente ti  difesero:    ma    nel  più   caldo  dell' azione  essendosi  incendiato  un  grosso  ba- 
rilorie  di  cartuccia  giuntoli  opportunamente  da  Portoferra-jo ,  si  trovarono  senza  muni- 
zioni da  fuoco,  e  incapaci  perciò  di  battersi  più  a  lungo.  Un   tal' accidente  che  disar- 
mò e  disanimò  oltremodo  i  Francesi  ,  animò   per  contrario  viemaggiormente  gì'  Elba- 
ni  ed   i  Napoletani  ,  ponendoli  in  stato  d'  obbligare  gì'  avviliti  Francesi  a  darsi  pre- 
cipitosamente alla  fuga.   Per  quanto  peraltro  fosse  questa  precipitosa,   non   servì  però 
a  salvarli  dalla  iuria  degl'isolani    sanguinari,  e  dalla  rabbia  de'  depravati    militavi 
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della  guarnigione  lungonese.  Vero  è  clic  la  piazza  di  Portoferfaio  avvedutasi  dell» 
dìsgrava  sopraggiunta  a'  Francesi  coli' incendio  delle  munizioni  da  fuoco  ,  in  un  mo- 
mento ili  cui  più  ne  abbisognavano,  spedi  prontamente  una  bombarda  con  varie  pic- 
cole barche  alla  spiaggia  dello  StiopparcLlo  per  difenderli  dalle  fucilate  degl'  insor- 
genti e  dà  quelle  del  presidio  lungonese  ;  e  per  salvarli  dalle  loro  mani.  Ma  srià  la  strage 
era  quasi  compita  quando  cominciò  la  bombarda  francese  a  far  fuoco  di  mitraglia 
su  gì'  Elba  ni  e  Napoletani  ;  e  quando  giunsero  le  altre  barche  alla  spiaggia  ad  im- 
barcarvi gl'avanzi  de'  battaglioni  francesi  fAj  gettatisi  in  mare,  nella  maggior  par- 
te feriti,  per  incontrare  in  quell'  incostante  elemento  o  la  loro  salvezza,  o  una  mor- 
te meno  crudele  fBJ.  Né  la  ferocia  elbana  e  napoletana  si  trovò  sazia  nel  bollor  e 
nel  finir  dell'azione  di  dar  morte  a'  Francesi;  essa  portò  la  sua  crudeltà  la  sua  bar- 
barie anche  più  oltre  ,  cioè  a  massacrare  barbaramente  quei  che  gettate  a  terra  le 
armi  si  dichiaravano  prigionieri  di  guerra,  e  ad  insultarne  poi  e  lacerarne  i 
cadaveri. 

Non  avendo  gì'  Elbani  e  i  Napoletani  più  infelici  da  sacrificare  alla  loro  rabbia 
infernale,  si  spersero,  assistiti  sempre  dal  loro  furore  ,  per  le  campagne  portoferra- 
jesi  ,  con  in  mano  il  ferro  e  il  fuoco;  nel  momento  che  alcuni  di  loro  andiedero 
a  visitare  il  Volterrano  già  abbandonato  da'  Francési.  Tutto  fu  derubato;  tutto  fu 
guastato;  tutto  fu  incendiato.  Bestiami,  frutti,  raccolte  furono  rammassate  e  portato 
vìa:  semente,  piantagioni,  coltivazioni  furono  nella  maggior  parte  soffogate  e  atter- 
rate.- fienili,  capanne,  casini  di  campagna  furono  dati  in  preda  al  fuoco  e  alle 
fiamme.  Poco  o  nulla  passò  d'occhio  alla  ferocia  elbana  lasciata  in  balìa  di  se 
stessa  per  la  debolezza  a  cui  eran  ridotte  le  forze  francesi  nell'Elba  dopo  l'ultima 
disfatta.  Non  è  però  che  i  Francesi  non  pensassero  a  far  venir  de' rinforzi  dal  confi- 
nente: essi  vi  pensaron  di  fatto  ,  avendo  spedito  a  tal  effetto  a  Livorno  un  capitano, 
a  far  conoscere  a  Miollis  lo  stato  in  cui  si  trovavano  le  forze  della  repubblica  nell' 
isola  ,  affinchè  sollecitamente  inviasse  a  questa  un  forte  soccorso  di  genti  e  mu- 
nizioni. 

La  debolezza  delle  truppe  francasi  riconcentratesi  in  Portoferrajo  ;  la  mancanza 
in  cui  si  trovavano  di  munizionile  la  spedizione  da  esse  fatta  a  Livorno  per  chie- 
der de'  soccorsi  non  s'  incuorava  da<rl'  Elbani  ,  e  da  quei  della  suarriisrioue  di  Lun<;o- 
ne.  Ciò  diede  motivo  a  dell' istanze  presso  il  governatore  di  questa  piazza  di  bloccarti 
strettamente  per  mare  Portoferrajo,  e  stringerlo  d'assedio:  rappresentarono  gì'  Elba- 
ni ;  che  fino  a  tanto  che  i  Francesi  fossero  possessori  di  questa  città  forte  ,  e  padro- 
ni del  vicino  continente,  da  cui  potevano  venirli  de'  vigorosi  rinforzi,  né  Lungone 
né  il  resto  dell'isola  dell'  Elba  dovea  stimarsi  sicura.  E  per  vie  più  impegnar  quel 
governatore  a  condescendere  alle  loro  richieste  ;  gli  uffiziali  della  guarnigione  lungo- 
nese  che  peroravano  unitamente  agi' Elbani  ,  depositarono  i  loro  argenti  con  una 
buona  somma  di  danaro;  ed  i  Camppsi  ,  Marcianesi ,  Capoliveresi   e    Pogge-i   si     offri- 

{AJ  Un  battaglione  francese  ,  e  mezzo  battaglione  piemontese  fu  la  truppa  che  si  batte 
Contro  gì'  Libarli  e  Napoletani.  I  Francesi  e  Piemontesi  perdettero  in  tal'  occasione  trecento 
cinquant'  uomini. 

{hi  Sarà  sempre  lodevole  la  condotta  tenuta  in  quell'  occasione  da*  Riesi  verso  i  Francesi 
che  abbandonarono  la  loro  terra  e  il  Volterrajo  ;  poiché  invece  d'  insultarli  e  sacrificarli  ,  gii 
salvarono  anzi  dalle  mani  de'  sanguinari,  scortandoli  fino  alla  spiaggia  di  Bagnaja  ,  ov* 
*'  imbarcarono  per  Portoferrajo, 
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rono  eli  somministrare  viveri  e  confanti.  Con  tali  mezzi  pertanto  si  armarono  tre 
sciabecchi  inviandoli  su  i  paraci  di  Porto ferrajo ,  e  fu  posto  mano  ad  inalzare  una 
batterìa  di  quattro  mortari  e  due  cannoni  sul  promontorio  delle  grotte  di  faccia  a 
quella  piazza. 

In  tale  stato  di  cose  gli  umani  Riesi  vedutisi  in  odio  a  quei  di  Lungone  e 
degl'  titani  di  ponente;  e  temendo  non  senza  ragione  i  loro  insiliti;  pensarono 
di  abbandonare  come  molti  fecero  1«  proprie  case,  ritirandosi  co'  "migliori  effetti 
a    Piombino. 

L'ardire  degl'Elbani  pegl'  ultimi  vantaggi  riportati  su  i  Francesi  si  era  accre- 
sciuto oltremodo  ne' loro  petti,  e  già  si  credevano  invincibili.  Ciò  li  portò  a  scorrere 
senza  timore  le  campagne  guardate  dal  cannone  della  piazza  di  Portoferrajo  ;  e 
ritinger  fin  sotto  le  opere  avanzate  di  questa  ad  insultar  la  guarnigione.  Eglino 
però  non  si  rammentavano  che  le  pianure  di  Portoferrajo  non  erano  le  per  loro 
vantaggiose  impraticabili  balze  delle  lor  terre  ;  e  che  i  Francesi  eran  de'  bravi 
militari  ;  per  cui  il  piccol  numero  de'  mede-imi  era  ben  sufficiente  a  combattere  eoa 
vantf>^iri«»  contro  di  loro  in  aperta  campagna  ove  si  fosse  potuto  liberamente  manu- 
vrare.  Infetti  sortili  appena  i5o.  uomini  fornita  di  un  obizo  ,  gl'isolani  presero  la 
fuga    vilmente,  non   senza  lasciar  nove   morti   poco  fuori  la  spianata  del   Ponticello. 

Terminatasi  frattanto  la  batterìa  avvisata  (  28.  Maggio  )  si  mandò  par lamen La- 
rio  a  Portoferrajo  con  intimazione  di  resa.  La  risposta  che  a  ciò  diede  il  comandante 
Montserat,  fu,  che  e^li  non  era  solito  trattar  negozi  di  guerra  e  resa  di  piazze  con 
de'  forzali,  caprai,  e  scavatori  di  terra.  Indispettito  il  colonello  don  Marcello  de' 
Crregori  creato  governafor  di  Lungone  circa  alla  metà  dell'  assedio  di  questa  piazza 
per  la  ritirata  del  brigadiere  don  Vincenzi»  Dentioe  ,  dalla  risposta  dell'  uffiziale  fran- 
cese ,  fece  impostare  le  sue  artiglierìe,  e  nella  notte  verso  le  ore  undici  principiò  a 
bombardar  Portoferrajo.  I  cittadini  sorpresi  nelle  prime  ore  d-d  sonno  dal  fuoco  nemico, 
sortirono  frettolosamente  dalle  abitazioni,  cercando  ricovero  ne'  sotterranei  e  case- 
matte* Il  fuoco  de'  mortari  e  cannoni  napoletani  restò  di  quando  in  quando  interrot- 
to pel  necessario  riposo  di  quell'artiglierìe,  uè  fu  sospeso  per  ordine  che  la  mattina 
del  3o.  Maggio  al  presentarsi  agl'accampamenti  napoletani  di  un  parlamentario  spe- 
ditovi da  Montserat  con  la  richiesta  di  un'armistizio  per  dieci  giorni,  affine  di  poter 
spedir  a  Livorno  al  general  Miollis  per  seri t ire  i  suoi  ordini  di  resistenza  o  resa  della 
piazza.  Non  parve  vero  al  de  Cremori  ili  sentir  parlar,  benché  incerto,  della  resa 
della  piazza  di  Portoferrajo;  e  penetrando  ciocché  era  di  fatti,  che  la  guarnigione 
•francese  cioè  mancasse  quasi  affatto  di  munizioni  da  fuoco;  volle  cogliere  prontamen- 
te l'opportunità  della  per  lui  favorevol  circostanza,  replicando;  che  Portoferrajo  in  viasse 
-a  Lungone  tre  ostaggi;  che  tre  di  qua  ne  averebbe  là  spediti  io  cambio;  e  che  ciò 
fatto  averebbe  manifestato  il  suo  pensiero.  GÌ'  ostaggi  da  ambe  le  parti  furono  man- 
■dati,  ed  allora  il  comandante  lungonese  di  altro  non  si  occupò  che  a  distender  degl* 
articoli  per  la  resa  della  piazza  assediata  del  seguente  tenore  ,  che  inviò  a  Porto- 
ferrajo. 

Art.  i.°,  I  Francesi  sortiranno  il  giorno  Zi.  Maggio  dalla  piazza  ,  accordandogli 
4gl'  onori    militari. 
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Art.  2.°,  Portoferrajo  da  quel  giorno  in  poi  farà  sventolare  su  i  forti  la   bandi»» 
ra  del   re  di  Napoli. 

Art.  3.°  ,  E  finalmente    essa    sarà,    guarnita    dalle    truppe    del    re  fino  a    nuovi 
ordini. 

11  comandante  francese  vedendosi  cosi  stretto,  ne  volendo  contuttociò  abbandonar 
vilmente  Portoferrajo  ,  pensò  per  acquistar  tempo,  senza  irritar  il  governator  di  Lun- 
gone, di  fargli  rispondere  dalla  municipalità;  che  essa  avea  sentite  le  condizioni 
della  resa  inviate  a  Portoferrajo;  che  ben  volentieri  la  popolazione  sarebbe  passata 
eotto  il  dominio  di  Ferdinando  IV.  re  di  Napoli,  ma  che  ciò  non  era  in  suo  potere, 
mentre  le  fortezze  erano  in  mano  de'  Francesi,  i  quali  non  attendevano  che  un 
ordine  del  loro  generale  per  abbandonar  la  piazza.  Montserat  poi  ,  niente  mostrando- 
si inteso  della  risposta  municipale,  replicò  che  gli  si  accordasse  tempo  4-8-  ore  per 
informare  il  general  Miollis  della  vantaggiosa  capitolazione  offerta  ;  e  che  subito  ri- 
cevutane l'approvazione  si  sarebbe  ritirato.  Il  colpo  di  de  Gregori  svanì  così;  e  te- 
mendo egli  ciocché  era  di  fatto  da  temersi  che  da  Montserat  cioè  si  sarebbero  chiesti 
a  Miollis,  invece  di  approvazioni  di  resa,  de'  forti  soccorsi  di  gente  e  munizioni  < 
negò  di  permettere  l'invìo  a  Livorno  di  alcuna  persona  edi  alcun  foglio  ;  restituì 
gl'ostaggi  portoferrajesi  ;  ritirò  i  propri;  e  si  decise  a  tentare  con  un  fuoco  conti* 
novato  e  vigoroso  ciocche  non  gli  era  riuscito  con  la  penna.  Il  secondo  espediente  an- 
cora fu  inutile  parò,  e  il  dì  4-  Giugno  dovette  soffrire  di  veder  giungere  a  Portofer- 
rajo ,  non  ostante  il  blocco  de'  bastimenti  lungonesi  ,  sei  tartane  francesi  armate 
con  rinforzi  di  provisioni  e  di  truppe  (")  per  gl'assediati.  11  primo  peusiere  allora  del 
comandarne  francese  fu  di  combinare  una  vigorosa  sortita  affine  di  cacciare,  gì'  Liba- 
rli e  i  Napoletani  di  sotto  la  piazza  e  di?;ruggere  le  loro  batteri-».  La  mattina  per- 
tanto del  8.  di  quel  mese,  innanzi  allo  spuntar  dell'alba,  fu  destinata  a  ciò.  Una 
colonna  di  4°°-  nomini  fu  fatta  imbarcare  sopra  de'  legni  da  remò  e  trasportata  nel 
cornmodo  golfo  di  Bagnaja;  ed  un  battaglione  seguitato  dalla  guardia  nazionale  di 
Portoferrajo  e  da  due  compagnie  di  volontari  di  questa  piazza  si  fece  sortire  dalla 
parte  di  terra  appena,  la  prima  truppa  venne  sbarcata  nel  luogo  destinatoli.  Una  ben 
diretta  fucilata  de'  Francesi  e  I'ortoferrajesi  sugl'Elbani,  che  avvedutisi  della  sor- 
tita eran  cnlati  da  tutti  i  punti  nella  pianura  sottoposta  alla  piazza  ,  diede 
principio  all'  attacco  ;  ed  una  marcia  del  battaglion  francese  a  passo  di  carica 
su  (juegT  isolani,  fu  il  secondo  grado  alla  vittoria.  Spaventati  gì'  Elbani  dal 
fuoco  de'  Franco-Gosmopolitani,  presero  tosto  la  fuga  ,  parte  guadagnando  le  in  allora 
difficili  strade  che  portavano  alle  lor  terre,  e  parte  cercando  protezione  dalle  bat- 
terìe napoletane.  Ne  gl'isolani  dell'Elba  però,  né  i  Napoletani  si  attendevano  di 
esser'  assaliti  alle  spalle  in  questo  posto.  Appena  pertanto  una  banda  de'  fuggitivi  si 
concentrava  sul  promontorio  della  Grotte,  incalzata  vivamente  dal  battaglion  fran- 
cese, che  la  colonna  sbarcata  in  Bagno ja ,  traversate  le  spiagge  de' Magazzini  e  del- 
lo Stiopparello  ,  giunse  in  quel  luogo.  Pochi  colpi  di  fucile  da  essa  tirati  sii  i  Napo- 
letani, servirono  a  far  nascere  una  gran  confusione  fra  questi,  e  a  scacciarli  dalle 
loro    batterìe.    Altro    non  vi    volle  per  decider  della  giornata.  I  Napoletani  a  tutta 
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(")  Duecento  ottanta  uomini. 
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possa  si  diedero  a  fuggire  verso  Lungone;  e  il  re»to  degV  Elbanl  elio  si  trovava  alle 
Grotte  si  ritirò  precipitosamente  verso  ponente  per  le  strade  incommode  de'  monti. 
Tre  cannoni  da  breccia  .  tre  grossi  mortari  ,  trenta  Lardoni  di  polvere  ,  molle  palle, 
bombe  preparate,  oltre  una  quantità  considerabile  di  provvisioni  da  bocca  caddero 
nelle  mani  de'  Francesi.  Le  artiglieri')  e  le  munizioni  furono  trasportate  a  Portofer- 
rajo  ,  e  le  batterìe  atterrale.  Parecchi  Elbani  restaron  morti  durante  1  azione  ,  e  pa- 
recchi furono  arrestati  :  così  seguì  de'  Napoletani  ;  sessanta  dei  quali  passarono  con 
gl'altri  prigionieri  a  Portoferrajo  assieme  con  un  loro  tenente  sorpreso  nell'atto  che 
dava  fuoco  a  un  cannone  da  un  uffiziale  cisalpino,  che  il  primo  montò  sulla  batterìa 
nemica  strappandone  lo  stendardo  di   Napoli. 

Fu  ben  dispiacente  per  gì' Elbani  e  pe'  Napoletani  l'essere  stati  cacciati  di  sot- 
to Portoferrajo;  e  molto  più  increbbe  loro  di  aver  lasciate  le  artiglierìe  in  mano  del 
namico.  Essi  peraltro  si  lusingarono  che  i  Francesi  non  avessero  potuto  noli'  istesso 
giorno  smontare  e  distruggere  le  batterìe  delle  Grotte;  e  sopratutto  trasportar  nella 
piazza  i  grossi  pezzi  da  breccia  e  i  pesanti  mortari.  Animati  da  ciò  che  davansì  ad 
intendercela  mattina  appresso  i  Napoletani  in  numero  di  duegento  sortirono  da  Lun- 
gone, e  si  portarono  alle  Grotte.  Eglino  però  non  ebbero  ii  piacere  di  giungervi; 
perocché  scoperti  appena  da  una  compagnia  di  carabinieri  francesi  postata  in  quel 
luogo  per  guardia  delle  campagne  sotto  Portoferrajo  ,  che  vennero  attaccati,  respinti, 
e  fugati  entro  la  piazza  di  dove  eran  sortiti.  Lo  spavento  degl-'  isolani  dell'  Elba  fu 
certamente  più  costante  di  quello  de'  Napoletani  ,  per  cui  si  stiederò  ritirati  più  a 
lungo  ne' loro  abituri,  sperando  in  questi  la  loro  salvezza.  Ma  finalmente  vinti  dai 
nuovi  inviti  del  colonello  de'  Gregori,  e  dalla  speranza  di  ritenere  i  Francesi  dentro 
le  mura  di  Portoferrajo  col  postarsi  vantaggiosamente  su  i  monti  e  sulle  colline  che 
circondano  al  sud-ouest  questa  piazza,  si  riunirono  alla  guarnigione  lungonese  ,  e  giun- 
sero fino  alle  Grotte,  piantandovi  nuovamente  lo  stendardo  reale  di  Napoli,  che 
peraltro  subito  rilevarono  per  non  incommodare  i  Francesi  a  sortir  per  obbligarli  a 
tanto.  Essi  di  più  risalirono  i  monti  di  confine  fra  le  loro  comuni  e  quella  di  Porto- 
ferrajo ,  e  si  ritirarono  alle  loro  terre  di  bel  nuovo,  veduti  giungere  dalla  Corsica 
alcuni  bastimenti  con  rinforzi  di  truppe  por  la  piazza  assediata.  Una  delle  buone  ri- 
soluzioni prese  da  essi  fu  certamente  quella  della  loro  volontaria  ritirata  di  sotto  Por- 
toferrajo. Imperocché  i  Francesi  aumentate  le  loro  forze  con  le  truppe  venute  dalla 
Corsica  (")  ,  si  deciiero  di  fare  una  vigorosa  sortita  in  tre  colonne,  e  andare  ad  at- 
taccare le  terre  di  Marciana,  Poggio,  San  Pietro  e  Sant'Ilario,  ove  gl'isolani  di 
ponente  si  erano  ritirati.  La  cosa  però  non  fu  tante  segreta  che  que'  terrazzani  non 
la  penetrassero:  perilchè  chiesti  de'  soccorsi  a  Lungone,  si  postarono  co'  medesimi  in 
diversi  siti  vantaggiosi,  e  prepararono  varie  imboscate  in  luoghi  impenetrabili.  La  sor- 
tita ebbe  luogo  nella  mattina  del  22.  Giugno.  Novecent'  uomini  marciarono  in  due 
colonne  sopra  a  Campo  ed  una  di  sei  in  settecento  cercò  di  avanzarci  verso  Poggio. 
Le  guide  che  scortavano  la  sortita,  e  che  forse  erano  state  qnelF  istesse  che  aveauo 
fatto  saper  ciò  agi'  Elbani,  fecero  entrare  le  truppe  Francesi  nella  rete.  Nel  tempo 
pertanto  che  queste  si  avvicinavano  a  Campo,  e  che  credevamo  di  affrontar  là  i  San 
(•'■)  In  numero  di  85o. 
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V\  -rési  ejSant*  Tlaresi  ,  furono  prese  alta  spalle  da  molti  di  questi.  L'affare  »  impe- 
gnò .la  una  parte  e  dall'  altra  con  gran  furore  piuttosto  che  con  coraggio  ;  se  no  nelle 
'fri*  Elbani  facendo  fiuta  Hi  non  poter  resister  in  quel  posto,  presero  la  fusa  verso 
Freccino  ove  erano  preparate  le  imbolate  ;  e  dove  si  stavano  appiattali  fra  le  balze 
e  i  più  folti  stipati  i  Marcianesi  e  que'  di  Paggio  unitamente  a  delle  truppe  napole- 
tane. Gì'  incauli  Francesi  si  posero  allora  a  perseguitare  di  tutta  possa  i  fuggitivi  :  ma  / 
qnal  fu  la  loro  sorpresa  ed  il  loro  spavento  alloraehè  si  sentirono  grandinar  d'  ogni 
intorno  delle  palle ,  e  si  viddero  circondati  da  un  fnoeo  infernale  di  mosche  tt  crìa  sen- 
za veder  il  nemico  che  lo  vomitava  ?  Spaventati,,  feriti,  e  «rondanti  di  sudore  e  di 
sangue  si  diedero  precipi tosamenti  a  fuggire  verso  la  spiala  di  Procchio.  Le  grida 
de'  combattenti,  e  i  numerosi  colpi  di  fucile  furono  ben  intesi  dalli  colonna  francese 
che  aveva  presa  la  strada  di  Poggio;  e  sicura  che  i  suoi  compagni  d'arme  non  eran 
più  nel  eampe.se,  ma  nel  piano  di  Procchio,  pochi  passi  cioè  dietro  di  lei,  retrocedè, 
e  nel  retrocedere  si  trovò  egualmente  che  quelli  in  mezzo  al  fuoco  e  alle  palle  de' 
fucili  elbani.  In  un  momento  così  disgraziato  non  vi  fu  alno  compenso  che  quello  di  fare 
Accostare  alla  spiaggia  due  bombarde  e  varie  piccole  barche  a  raccorre  gì'  avanzi  delle 
colonne  francesi.  La  perdita  di  questi  fu  di  quattro  in  cinquecento  fra  morii  e  feriti; 
e  molto  più  numerosa  sarebbe  stata  certamente  ,  se  la  mitraglia  delle  bombarde  non 
avesse  tenuto  indietro  gì"  Elbani,  che  si  avanzavano  lino  ai  mare  per  compire  il 
macello. 

Rianimati  gì'  Elbani  dal  felice  successo  della  giornata  del  22.  Giugno  ,  scesero 
nel  giorno  appresso  nelle  campagne  di  Portoferra jo ,  e  riunitisi  alle  truppe  napoleta- 
ne si  postarono  nuovamente  sulle  Grotte.  Essi  peraltro  si  eran  dimenticati  che  le  pianu- 
re portoferrajesi  non  erano  il  diffidi  montuoso  accesso  delle  lor  terre:  poco  pertanto 
vi  volle  a  scacciarli  da  quel  luogo  e  farli  ritirare  al  di  là  de' confini.  Non  è  per  questo 
che  essi  mancassero  d'  ardire  per  ricalarvi  ,  come  seguì  nel  giorno  26  ;  riponendo  mano 
co'  Lunjronesi  ad  inalzare  nuove  batterìe  sulle  Grotte,  dopo  aver  ottenuto  dal  co- 
mandante de  Gregori  un  «rosso  cannone  ed  un  rnortiro.  11  loro  ardire  però  non  ebbe 
esito  differente  da  quello  del  giorno  23  mentre  una  sola  compagnia,  secondata  da  al- 
tra della  guardia   nazionale   bastò    per   farli   ripassare  di   là   da'   monti. 

In  alcuni  pezzi  delle  campai"  di  PortoferraflO  ,  che  dagl'  Elbani  erano  stati 
nel  furore  risparmiati  per  depredarli  poi  all'opportunità,  già  vi  biondeggiavano  le 
messi  ed  a  gran  passi  si  avanzavano  alla  maturità.  Né  premeva  meno  ai  Portofer- 
rajesi di  raccogliere  i  propri  sudori  di  quello  che  piaceva  agl'isolani  di  carpire  lo 
altrui   fatiche. 

Si  decisero  pertanto  i  primi  d'  impostarsi  co'  Francesi  sulle  cime  de'  monti  che 
circondano  quelle  campagne,  affine  di  trattener  gì' Elbani  tanto,  quanto  fosse  stato 
necessario  per  mietere  indistintamente  il  maturo  e  l'immaturo  de'  grani  e  trasportar- 
li nella  piazza.  Essi  vi  si  postarono  di  fatti,  ma  non  li  riusci  di  manteuervisi  al 
bisogno  ;  imperocché  attaccati  su  tutti  i  punti  dagl'  isolani,  aiutati  dalla  guarnigione 
lunsonese  ,  dovettero  ritirarsi  fin  sotto  la  piazza.  Sortita  però  di  qua  una  compagnia 
di  guardia  nazionale,  ricondusse  i  Francesi  e  i  suoi  concittadini  all'attacco,  obbli_ 
gaudo  i    Napoletani  e    gì' Elbani    a    ritirare  :    e    siccome»    il    fine    de'  Portoferrajesi 
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«ra  quello  per  allora  di  raccogliere  i  grani  e  non  di  portare  le  armi  contro  rjue* 
di  Campo,  Poggio  e  Marciana-,  cosi  il  capitano  de'  carabinieri  (*)  ,  che  era  alla  lor 
testa,  e  che  sopra  ogn' altro  inseguiva  con  la  sua  compagnia  i  fuggitivi,  volle  tentar 
di  riuscirvi  con  altro  mezzo.  Fatto  pertanto  ce suare  i].  fuoco  ,  parlamentò,  assicurando 
gì"  LI  ha  ni  che  esso  col  resto  delle  truppe  francesi  sarebbesi  ritirato  nel  territorio 
di  Porteferrajo ,  e  che  mai  più  sarebbe  passato  con  esse  in  quello  di  Campo,  di 
Poggio  e  Marciana  ;  solo  che  loro  avessero  fatto  altrettanto.  La  cosa  era  quasi 
per  accettarci  ,  quando  ,  un  ardito  Campese  spiane  il  suo  fucile  sul  capitano  de' 
carabinieri  ,  che  peraltro  non   offese. 

Non  vi  volle  di  più  per  accender*  di  giusto  sdegno  questi  militari  ,  e 
riprincipiare  il  fuoco  che  solo  cessò  con  la  notte  che  sopravenne,  Se  cessò  però  quello 
della  mosche tterìaj  non  cessò  poi  quello  del  cannone  delle  Grotte,  seguitando  tutta 
la  notte.  Né  fu  possibile  nel  giorno  appresso  di  proffitear  molto  con  una  nuova 
sortita,  giacché  gì' Elbtfni  si  erano  ben  postati  su  i  monti  che  guardano  le  pianure 
soggette  alla  piazza,  né  gì'  isolani  scesero  in  queste  cne  al  far  della  notte, 
ed  allorché  rientrò  la  sortita,  tagliando  e  mietendo  jLuttociò  che  poterono,  non  senza 
dare  il    resto  alle   fiamme. 

Frattanto  ad  aumentare  l'ardire  degl' Elbaqi  e  della  guarnigione  napoletana 
giunsero  in  Lungone  una  corvetta  e  due  lance  cannoniere  con  bandiera  siciliana 
«otto  gl'ordini  del  comandante  Vigogna,  dando  la  nuova  che  il  lor:»  sovrano  Ferdi- 
nando IV.  era  «tato  nuovamente  acclamato  in  tal  qualità  in  Napoli,  mercè  le  vit- 
torie del  cardinal  Ruffo  e  di  Fra  Diavolo  abruzzese  suoi  generali;  e  che  i  Francesi 
erano  stati  cacciati  da  una  gran  parte  d'Italia  dagl'Austro-Russi,  e  dagl'allarman- 
ti Aretini. 

Qnanto  eran  freschi  di  notizie  continentali  gì'  Elbani  ,  altrettanto  ignoravano 
ciocché  si  passava  in  Italia  quei  della  piazza  di  Portòferrajo.  Ad  una  tal' ignoranza, 
penosa  certamente  pr*gl'  ultimi  ,  aggiungevasi  la  mancanza  di  viveri  in  rui  si  trova- 
vano (  «e  si  eccettua  però  il  grano,  che  certamente  molto  compensava)  e  la  debo- 
lezza a  cui  era  ridotta  la  guarnigione,  a.  motivo  degl'antecedenti  fatti  d'arme,  e 
delle  febbri  dalle  quali  era  attaccata,.  Tenuto  pertanto  consiglio  di  guejra  ,  fu  riso- 
luto che  l'istesso  comandante  Moutserat  si  portasse  a  Livorno  a  chiedere  un  rinforzo 
di  due  mila  uomini  per  lo  meno,  e  munizioni.  Egli  partì  difatti  sul  far  della  sera 
del  3o.  Giugno  su  d'una  piccola  barca  affine  di  schivare  i  bastimenti  che  bloccavano 
la  piazza,  e  che  si  erano  aumentati  eoJP  arrivo  de'  tre  siciliani,  dando  avviso  della 
sua  discesa   nel   continente  con  de'   fuochi  fatti  accendere   sul    promontorio  di  Popnlouia. 

O  che  i  leorni  del  blocco  avessero  avuto  qualche  indizio  della  partenza  del  co- 
mandante francese  da  Portòferrajo,  o  che  la  prevedessero  3  strinsero  ne'  giorni  ap- 
presso viepiù  il  porto,  e  giunsero  fino  ad  insultar  vanamente  le  fortificazioni  della 
piazza  dalla  parte  del  mare.  Una  pronta  e  ben  diretta  risposta  d  Ile  mede-ime  però 
li  fece  tosto  allontanare. 

Eran  già  scorsi  dieci  giorni  dalla  partenza  di  Moutserat  ,  senza  che  la  piazza 
avesse  migliorato  di  condizione  ,  o  avesse  avuto  delle  consolanti  notizie  dal  continente. 
Né  era  gran  che  ;   mentre  il  comandante  francese  avea   trovato    le  cose   della    sua   na- 
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aione  con  mal' in  essere  in  Italia,  che  niente  più;  non  rimanendo  a'  Francesi  ch« 
aprirsi  ima  strada  col  ferro  per  ripassare  le  Alpi.  Le  prime  nuove  di  tanto  furono 
portate  a  Portoferrajo  nel  il.  Luglio  da  due  uffizi-ili  Aretini  spediti  all'Elba  daL 
eavalìer  Curzio  Inghirami  comandante  una  divisione  di  questi,  par  intendere  le  no- 
tizie della  piazza  assediata  -,  e  per  presentare  una  lettera  in  suo  nome  al  comandante 
eli  questa  ,  con  intimazione  di  renderla  al  granduca  "di  Toscana.  La  risposta  che  fu 
data  a  quella  lettera  dal  capitan  Raphin  invialo  fuori  dell'avanzata  del  Ponticello 
inconlro  a  parlamentari  dal  capo  di  battaglione  Ferrent  succeduto  nel  comando 
a  Montserat,  fu  ,  che  il  suo  comandante  non  conosceva  punto  la  firma  di  quell'ordi- 
ne di  resa  ;  e  che  se  avesse  dovuto  render  la  piazza,  V  avrebbe  resa  all'armi  del  re 
di  Napoli  contro  le  quali  combatteva.  Una  tal  risposta  dispiacque  non  poco  a'  du« 
parlamentari  Aretini,  non  molto  però  a  de  Gregori;  il  quale,  sebbene  avesse  rice- 
vuto delle  negative  alle  replicate  intimazioni  di  resa  inviate  a  Portoferrajo  ne'  giorni 
dieci  e  undici  ,  accompagnate  da  speciose  proteste  di  stima  per  la  bravura  de'  Fraar 
cesi,  e  da  onorevoli  condizioni;  par  nullostante  prevedendo  vicina  la  caduta  della 
piazza  ,  in  segreto  si  compiacque  che  in  tal  caso  a  lui  volessero  consegnarla.  Pur  non 
peraltro  si  mostrò  in  faccia,  agi'  Aretini  sdegnato  della  resistenza  degl'assediati;  e 
ricominciò  un   vivo  fuoco  contro  le  fortificazioni  e   le  fabbriche  interne  di   Portoferrajo. 

Nel  giorno  lZj.  Luglio  il  governator  de'  Gregori,  affine  d'ottenere  dall'altissimo 
la  grazia  di  veder  terminata  la  guerra  nell'Elba,  ordinò  solenne  processione  entro 
la  piazza  di    Lungone  con  gran  concorso  e  festa. 

Esultavano  e  non  in  vano  i  Lungonesi  e  gì'  Elbani  n«l  mirar  ridotta  la  guar- 
nigione di  Portoferrajo  all'  ultime  strettezze  e  vicina  a  capitolare.  Crebbe  di  più 
ancora  il  loro  giubilo  allora  che  sul  finire  dell'avvisata  sacra  funzione,  i  corsari 
lungonesi  condussero  in  porto  una  spronara  con  bandiera  Franco-Etrusca  proveniente 
ila  Livorno  per  Portoferrajo  ,  sopra  cui  eravi  un  certo  Antonio  Huber  sedicente  do 
Ferra  capitano  pel  granduca  di  Toscana  ,  il  quale  portava  una  lettera  del  ex-coman- 
dante francese  di  Livorno  (  piazza  tornata  con  tutto  il  resto  d'  Etruria  sotto  il  do- 
minio della  casa  d'  Austria  )  a  quello  di  Portoferrajo  ,  contenente  l'ordine  di  ceder 
questa  piazza  per  Ferdinando  III.  granduca  alle  truppe  del  re  di  Napoli.  La  mar.» 
lina  dopo  il  detto  Huber  o  de  Ferra  destinato  progovernatore  interino  di  Portofer» 
ra  jo ,  si  portò  a  parlamentare  col  comandante  di  questa  piazza,  rimettendogli  l'ordi- 
ne avvisato.  Non  ostante  ciò  gli  fu  risposto,  che  si  permestesse  d'inviare  un  uffizia- 
le  a  Livorno  a  cerziorarsi  meglio  della  cosa.  Tanto  venne  subitamente  accordato  ;  • 
prima  che  quegli  tornasse  vennero  da  quel  porto  quattro  legni  spediti  all'  Elba  ad 
imbarcar  le  truppe  francesi  che  vi  si  trovavano.  Tolto  con  tal  conferma  ogni  dubbio 
di  resa  ,  nel  giorno  16.  di  quel  mese  s'inviarono  a  Lungone  de'  parlamentari  invi- 
tando de  Gregori  e  de  Feria  a  portarsi  a  Portoferrajo  per  trattare  la  capitolazione, 
quale  fu  trattata  di  fatto,  e  firmata  nell'oratorio  suburbano  di  S.  Rocco  il  giorno  \f. 
Luglio  ,  qual  fu  del  tenore  seguente. 

=  Articoli  convenuti  fra  i  Signori  de  Gregori  governatore  della  fortezza  di  Lun- 
gone per  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  ,  e  de  Ferra  capitano  al  servizio  di  S.  A.  R. 
il  granduca    di    Toscana    agenti  V  uno    e    1'  altro  per  S.  A.  R.  Ferdinando    III.  s    • 
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Ferrent    capo  di    battaglione    comandante  le  truppe  francesi;    tutti  in  virtù  di  suffi-* 
cienti    poteri. 

Art.  1.*,  Le  truppe  francesi  si  ritireranno  con  armi  e  bagagli  da  Portoferrajo 
per  rientrare  nel  porlo  di  Livorno.  Li  sarà  accordato  soccorso  e  protezione  nel  corso 
di  questo  cani  mino.  Accordato. 

Art.  2.°  ,   Le  truppe  francesi  condurranno  con  loro  tutti  gli  oggetti  che  hanno  tras- 
portato a  Portoferrajo  ;  come  ancora  quelli  appartenenti  a'  particolari  francesi.  Accordato. 
Art.  3.°,    Tutti     gli  oggetti  appartenenti    alla   città   di   Portoferrajo  saranno  la- 
icisti in   tutto  e  in   parte  e  nello  stato  in   cui  si   trovano  al   presente.    Accordato. 

Art.  4°  ,  Resterà  a  Portoferrajo  un  nffiziale  ed  un  sotto  ufficiale  a  scelta  del 
comandante  Ferrent  per  vegliare  alla  cura  che  i  malati  i  quali  vi  si  trovano  hanno 
diritto  d'  attendere  dalla  lealtà   del  governo   toscano.   Accordato. 

Art.  5.Q  ,  Dopo  la  guarigione  de'  detti  malati  ,  saranno  condotti  insieme  con 
l'ufficiale  e  sotto  uffiziale  a  spese  del  governo  toscano  nel  porto  di  mare  il  più  vi- 
cino del  continente  occupato  dalle  truppe  francesi.  Accordato.  Ma  il  trattamento  dei 
malati  sarà  a  spese  della  Repubblica. 

Art.  6.°  ,  La  città  e  forti  di  Portoferrajo  saranno  rimessi  il  primo  Termidor  cor- 
rispondente al  19  Luglio  a'  Signori  de  Gregori  e  de  Ferra  ,  che  li  riceveranno  per 
S.  A.  R.  il  granduca  di  Toscana.  Accordato.  Il  medesimo  giorno  saranno  mandati  duo 
commissari  ,  V  uno  toscano  ,  V  altro  napoletano. 

Art.  7.0  ,  Le  truppe  di  Toscana  (w)  e  napoletane  occuperanno  la  porta  del  Pon- 
ticello ed  il  bastione  di  Santa  Fine:  ma  le  chiavi  della  eittà  e  de'  forti  non  saranno 
rimesse  a'  Signori  de  Gregori  e  de  Ferra,  che  quando  le  truppe  francesi  si  saranno 
messe  alla   vela.  Accordato. 

Art.  8.°  ,  Non  ss>rà  permesso  agl'abitanti  di  Lungone,  Capoliveri  ,  Rio,  Mar- 
ciana, Campo,  Poggio  e  altri  d'entrare  armati  nella  città  e  forti  di  Portoferrajo. 
Accordato. 

Art.  9  °  ,  L'  antico  governo  di  S.  A.  R.  il  granduca  di  Toscana  sarà  ristabilito 
in  tutte  le  forme  e  usi  che  era  avanti  1'  arrivo  delle  truppe  francesi  a  Portoferrajo. 
Accordato. 

Art.  io,  Gl'abitanti  di  Portoferrajo  non  potranno  essere  perseguitati  in  modo 
alcuno  per  causa  d'opinione  politica;  e  ciascheduno  abitante  resterà  tranquillo,  e 
possessore  delle  sue   propi-ietà.  Accordato. 

Art.  II.  ',  Gl'abitanti  che  sotto  il  governo  democratico  hanno  esercitato  delle 
funzioni  qualunque  ,  non  potranno  esser  ricercati  in  alcuna  maniera  sulle  loro  ope- 
razioni,  nella  durata  delle  loro  funzioni;  senza  però  che  siano  dispensati  di  render 
conto  della  loro  contabdità  ,  a  chi  sarà  di  diritto.  Accordato.  Con  parola  d'  onore  del 
Sig.  de  Gregori  ,  per  ristabilir  la  tranquillità  ne  II'  isola. 

Art.   12  ,    11   mantenimento    delle   truppe  francesi  avendo  necessitato    delle    spese 
straordinarie  ,  che  hanno  costrinta  la  municipalità  a    fare    dell'  imposte  presso   diffe- 
renti particolari  ;  questi  debiti  saranno  sopportati  dal  comune  in  intiero.  Accordato. 
Art.   l3.°  ,  Sarà  libero  ciascun' abitante  di  assentarsi  anche  subito,    e  di  andare 
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dove   li  parrà,  per  attendere  a  suoi  affari  ,    senza  che  il  governo  possa  attentare  alla 
sua   perdona   e   proprietà.  Accadalo. 

Art.  14. °  ,  Ogni  abitante  che  per  qualunque  ragione  vorrà  fissare  il  suo  domi- 
cilio in  o»,o*  altro  paese  che  l' isola  dell'  Elba  ,  averà  la  facoltà  di  vendere  i  suoi 
beni  ,  e  li  sarà  accordata  la  dilazione  di  un  anno  per  adempire  a  questi  oggetti. 
Accordato.  Per  la  sollecitazione  del  Sig.   de    Gregari. 

Art.  l5.°,  Gl'abitanti  della  parte  dell'isola  dell'Elba  appartenenti  al  re  delle 
due  Sicilie  ,  e  che   non   hanno   prese  le  armi,  sono  compresi   nell'articolo    decimo. 

Le  parti  contraenti  per  la  garanzìa  de5  prefati  quindici  articoli  ,  hanno  firmato 
a  nome  de'  loro  governi  vespettivi.  Accordato  dal  Signor  de  Gregari ,  all'  eccezione 
del    Sig.  Fortini  per  cui  promette  d?  interporsi. 

Fatta  nella  Chiesa  di  S.  Rocco  fuori  del  Ponticello,  il  29  Meesidor  anno  setti- 
mo della    Repubblica  francese  ,  una  e  indivisibile,  corrispondente  al   17   Luglio  1799. 

Sottoscritti  =  De  Gregori  ,  de  Ferra  ,  Ferrent.  = 
Certificato  conforme  all'  originale  ,  il  comandante  delle  truppe  francesi  =  Ferrent.  = 

Un'altra  capitolazione  fu  fissata  ancora  in  particolare  fra  de  Gregori  coman- 
dante la  piazza  di  Lungone,  e  il  capitan  de  Ferra;  in  cui  restò  fissato,  che  un  suf- 
ficiente distaccamento  di  truppa  napoletana  avrebbe  presidiato  Portoferrajo  in  nome 
di  S.  A.  R.  Ferdinando  111.  granduca  ,  finche  l'avesse  richiesto  il  bisogno,  salva 
sempre  l'approvazione  di  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  ;  e  che,  fino  a  tanto  che  res- 
tassero le  truppe  di  Napoli  in  guarnigione  di  quella  piazza  ,  sventolerebbe  nel  primo 
de'  forti  maggiori,  cioè  nel  Falcone,  la  bandiera  toscana,  e  nei  secondo  ,  cioè  nella 
Stella  ,  la    napoletana. 

Due  giorni  dopo  la  prima  capitolazione,  c>oè  nel  giorno  fissato  in  quella  all'ar- 
ticolo sesto,  i  Francesi  iinbarcarousi  co'  loro  effetti,  facendo  vela  pel  continente, 
dopo  aver  rimesse  le  chiavi  della  città  a'  governatori  de  Gregori  e  Ferra.  Questi, 
abbenchè  fatta  notte,  entrarono  nella  piazza  a  cassa  battente,  e  sinfonia  militare; 
preceduti  da  due  bandiere  napoletane,  e  da  due  cannoncetti ,  e  seguitati  da  4°c>-  sol- 
dati napoletani,  scortati  da  buon  numero  di  Portoferrajesi. 

Una  forte  mareggiata  frattanto  ,  contro  la  quale  avea  vanamente  lottato  una 
piccola  barca  avente  a  bordo  da  vent'  uomini  resto  della  guarnigione  francese  ,  che 
raggiunger  dovea  i  grossi  bastimenti  destinati  al  trasporlo  di  questa  ,  era  stata  get- 
tata dall'impeto  del  vento,  e  dalla  forza  dell'onde  agitate  attraverso  la  spiaggia 
«otto  il  forte  de'  Moliui.  L'oscurità  della  notte  rendeva  anche  viepiù  disgraziato  lo 
stato  di  que'  pochi  Francesi  ,  non  sapendo  come  por  piede  a  terra  senza  perire.  Le 
loro  grida  e  i  loro  lamenti  furono  sentiti  dalle  sentinelle  napoletane  ;  ed  abbenchè  queste 
avessero  veduto  partire  il  grosso  del  convoglio  che  portava  il  presidio  francese  ;  ab- 
benchè gli  spessi  lampi  l'avessero  fatto  vedere  una  sola  lancia,  o  piccola  barca, 
inai  menata  nella  spiaggia  ;  abbenchè  avessero  conosciuto  esser  pochi  disgraziati  che 
impìoravono  aiuto  e  soccorso;  pur  nullostante,  spaiarono  sopra  di  quelli;  ne  ucci-. 
sero  quattro;  e  tutti  gl'altri  ancora  sarebbero  periti  ,  se  accorso  non  fosse  al  grido 
d'  allarme  il  comandante  de  Gregori  ,  a  cui  si  fece  incontro  un'  uilìziale  francese 
che  Io  rese  inteso  della  disgrazia  ,  e  ne  avesse  fatto  sospendere  il  fuoco  ;  lasciando 
poi  j  alla  caduta  del  vento,  imbarcar  tranquillamente  que'  mal    perseguitati. 
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Non  servì  a  de  Gregori  e  Ferra  la  prima  entrata  trionfale  in  Porttfferrajo  , 
eglino  si  crederono  al  di  sopra  dei  consoli  e  degli'  imperatori  romani  ,  avendone  onii- 
nata  una  seconda  pel  veniente  giorno.  Sortite  pertanto  dalla  piazza  le  truppe  napo- 
letane ,  dopo  breve  pausa  ,  rientrarono  nel  modo  che  la  sera  antecèdente.  Alla  l<>r  \> ■$- 
ta  marciavano  i  due  comandanti  a  cavallo  de  Gregori  e  de  Ferra  in  aria  d^  impo- 
nenza e  di  bontà,  ricevendo  in  tal  modo  il  magistrato  della  città  che  gli  andò  in- 
contro in  grand' abito  ,  unitamente  a'  consoli  delle  nazioni  amiche  della  casa  d'  Austria  , 
ed  ai  primari  cittadini.  Non  mancò  ancora  il  popolo  minuto,  sempre  volubile  e  de- 
dito alle  novità,  di  corrergli  incontro,  e  di  gridare  evviva  de  Gregori  e  de  Ferra 
con  viepiù  di  lena  e  di  strepito  di  quello  che  conveniva  e  doveasi  agi'  evv iva  il  re 
Ferdinando  IV.  e  S.  A.  R.  Ferdinando  III.  Giunto  così  tutto  il  convoco  sulla  gran 
piazza  d'arme,  si  separò  da  quello  il  magistrato,  affrettando  il  passo  verso  il  duo- 
mo ,  ove  nuovamente  vollero  esser  complimentati  da  quello  i  due  vani  trionfatori  ; 
celebrandosi  in  seguito  del  loro  arrivo  solenne  messa,  con  canto  dell'inno  ambrosia- 
no, in  rendimento  di  grazie  all'  Altissimo  per  la  caduta  della  piazza.  In  tal  circos- 
tanza i  rampari  di  questa  fecero  diverse  salve  ,  che  non  terminarono  se  non  dopo  es- 
sersi  ritirati  quo'  comandanti  alle  loro  abitazioni. 

11  colonnello  de  Gregori  uell'  aver  voluto  far  pomposa  mostra  delle  sue  forze  in 
Portoferrajo,  avea  lasciato  Lungone  quasi  senza  presidio.  Ripensando  pertanto  nn> 
gl'o  ,  si  avvedde  che  avea  esposta  questa  piazza  ad  una  sorpresa  per  la  vicinanza 
della  Corsica  ,  occupata  da'  Francesi:  pertiche  si  decise  di  partire  le  sue  truppe, 
rinviandone  la  mela  a  Lungone;  non  dimenticandosi  di  rimandarvi  al  tempo  stesso 
le  artiglierìe  che  avea  perduto  alle  Grotte,  e  clic  si  trovavano  in  Porto  fé  ratio  ;  sen- 
za però  rimetter  qnà  quelle  tolte  a'  Francesi  sotto  Lungone,  e  che  spebtévano  al 
granduca  di  Toscana. 

Frattanto  (  26  Luglio  )  giunse  in  Portolungone  una  bombarda  napoletana  ar? 
mata  di  grosso  mortaro  per  battere  dalla  parte  di  mare  la  piazza  di  Portoferrajo  ; 
ignorandosi  fin' allora  in  Napoli  l'abbandono  che  ne  avean  fatto  i  Francesi.  Intesa 
pertanto  l'inutilità  del  suo  arrivo  ,  si  ripose  alla  vela  ;  non  senza  essere  stato  in- 
vaso il  capo  al  capitano  di  quel  legno,  con  un  lungo  racconto  di  bravura,  di  cos- 
tanza e  di  vittorie  del   presidio  lungonese. 

Fatale  per  Portoferrajo  fu  sopra  ogn' altro  giorno  il  28  Luglio  di  quell'anno 
1799.  1"  esso  tutto  cambiò  d'aspetto,  poiché  in  esso  ogni  odio  particolare  ebbe  li- 
bero pevmps-io  di  smascherarsi  sfacciatamente,  e  si  diede  la  libertà  alla  prepotenza 
di  porsi  rabbiosamente  il  perseguitato  sotto  i  piedi,  abbencliè  innocente.  La  dolce 
amicizia  fu  bandita  ;  ed  i  legami  di  sangue  anche  i  più  stretti  vennero  rotti  ed  in- 
franti. La  feccia  del  popolo  sopratutto  fatta  accecare  apposlalameute  dal  vino,  e 
attizzata  dall'autore  e  fomentatore  della  più  orrenda  anarchìa,  il  comandante  de 
Ferra,  spergiuro  a/  patti  fatti  e  firmati  nei  17  di  quel  mese,  si  gettò  con  rabbia 
sopra  vari  cittadini  indicatili  dal  mancator  di  fede,  come  sospetti  al  -ìov^nio  toea- 
no  e  beneafFvtti  alla  Francia.  Così  pensò  egli  di  vendicarsi  di  quelli  che  suppcne«r« 
av«»sero  influito  a  scartarlo  d;il  servizio  francese,  allorachè  inutilmente  supplicò 
il  capitan    Kanfiti  appena  arrivato  in  Portoferrajo  di  assoldarlo  per  la   Francia.  IL  per 
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cuoprir  meglio  la  stia  vendetta  ,  ed  incolpar  la  plebe  de'  tumulti  ,  dègi*  insalti  ,  o 
degl'  arresti  ,  procurò  che  essa  insultasse  e  ponesse  in  forze  oltre  a  que'  cittadini 
indicateli  ,  ogni  genere  di  persone,  sulle  quali  gli  piacesse  di  far  cadere  il  sospetto 
di   partito  francese. 

Alle  disavventure  compagne  inseparabili  dell'anarchìa  vi  si  aggiunse  un  stretto 
blocco  per  porte  de'  corsari  francesi  sortiti  dall'isole  di  Corsica  e  Gapraja.  La  navi- 
gazione elbana  venne  per  tal  motivo  interrotta,  e  tronco  ogni  commercio;  per  cui 
la  miseria  ben  presto  si  fece  vedere  a  faccia  scoperta.  Tutta  la  risorsa  fu  ,  per  non 
esser  sorpresi,  di  raddoppiare  nelle  piazze  di  Lungone  e  Portoferrajo  le  sentinelle; 
far  guardare  le  spiagge  dell'Elba  da'  Ricsi  ,  Capoliveresi  ,  San  Pieresi ,  Sanfc'  llaresi , 
Poggesi  e  Marciarci  ;  e  rioccupare  dalle  truppe  urbane  portoferrajesi  il  forte  del 
Volterra jo  ,  dal  quale  potevansi  scuoprire  commodamente  i  movimenti  de'  legni  ne- 
mici   nel  canal    di   Piombino  ,  e   nel   mar  settentrionale  dell'  isola. 

Un'  inaspettato  arrivo  in  Lungone  (  i.°  Agosto  )  di  due  mezze  galere  siciliane 
destinate  come  l'avvisata  bombarda,  molto  più  giovò  all'Elba  delle  moltiplicate  sue 
guardie.  Imperocché  sentita  in  quel  porto  la  piaoevol  nuova  della  capitolazione  di 
Portoferrajo,,  e  dell' occupazione  che  ne  avean  fatta  le  truppe  napoletane ,  si  diedero 
a  correre  i  lidi  toscani  e  ad  incrociare  il  canal  della  Corsica,  facendo  riaprir  co3Ì 
la   comunicazione   fra   Livorno  e  l'isola  dell'Elba. 

Seguitavano  ancora  le  armate  degl'imperatori  di  Germania  e  di  Russia  le  loro 
conquiste  in  Italia,  e  di  ciani  meglio  le  aveano  già  compite,  coli' averne  scacciati  af- 
fli to  i  Francesi.  Fra  le  altre  piazza  occupate  da'  Tedeschi  vi  fu  quella  di  Piombino. 
Di  qua  spediron  a  Lungone  due  ufhriali  parlamentari  ad  intimar  la  resa  di 
questa  piazza  iti  nome  dell'  imperator  di  Germania;  quasi  che  il  re  Ferdinando  IV". 
per  essersi  ritirato  da  Napoli  in  Sicilia  a  motivo  dell'invasione  di  quel  regno  dall* 
armate  francesi,  non  avesse  avuto  più  diritto  di  aver  una  piazza  forte  nell'  isola 
dell'  Elba.  Ma  quanto  furono  solleciti  gli  Alemanni  ad  intimare  la  resa  dì  Lungone, 
altrettanto  fu  pronto  il  gov'^rnator  comandante  di  questa  a  darli  una  negativa,  sot- 
to pretesto  di  voler  sentir  prima  l'oracolo  su  ciò  del  suo  sovrano.  Più  de'  Tedeschi 
ottenne  il  granduca  di  Toscana  ,  il  quale  rientrato  ne'  suoi  diritti  della  miniera  di 
Rio,  fece  nuovamenie  intraprendere  1' escavazione  ed  esportazione  del  ferro.  Ciò  pe- 
rò non  piacque  molto  al  de  Gregori  per  aver  assaporato  con  genio  l'entrate  della 
miniera  riese  dopo  la  ritirata  de'  Francesi  dall'Elba:  e  ripensando  come  intascar  da- 
naro in  mancanza  di  quello  della  miniera,  gravò  d'imposizione  le  terre  dell'isola, 
fra  le  quali  Rio  ,  che  "ad  esempio  del  Pinello  ,  volle  che  fosse  la  più  gravata  ;  e  ci» 
per  aver  essa  ,  diceva  egli  ,  dimostrato  attaccamento  a'  Francesi.  GÌ'  Elbani  peraltro 
non  furono  sì  buoni  da  lasciarsi  imporre  un  tal  giogo,  ingiusto  per  ogni  titolo.  Essi 
si  sollecitarono  a  portare  i  loro  lamenti  al  re  di  Napoli,  e  al  loro  sovrano  il  prin- 
cipe di  Piombino;  dal  primo  de'  quali  ottennero  immediatamente  ,  e  con  piacere  ,  un 
ordine  pel  comandante  di  Lungone  di  cessare  da  ogni  vessazione  verso  i  popoli  dell' 
Elba. 

Un  tal' ordine  frenò  non  poco  l'avidità  smoderata  del  governatore  di  Lungone 
pel  denaro  elbano .  Nel  momento  però  che  tutto    tentava    per    accumular   dell'  oro  § 
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«lente  attendeva  alle  cose  delle  quali  dovea  occuparsi  ,  e  che  erano  della  più  gran 
'  necessità  ,  fra  le  quali  quella  di  rimediare  e  con  sollecitudine  alla  mancanza  totale 
in  cui  si  trovavano  gì'  Elbani  ,  e  le  guarnigioni  di  Lungone  e  Portoferrajo  ,  di  com- 
mestibili e  di  contante.  Ne  vi  volle  meno  dtdle  forti  parlate  de"  primari  cittadini 
dell'isola  per  scooterlo  dalla  sua  indolenza  su  ciò,  se  non  vogliam  dire  dal  timore 
in  cui  tenevano  e  lui  e  de  Ferra  i  corsari  francesi  risortiti  dalla  Corsica  a  bloccare 
r  Elba  ,  dopo  la  ritirata  delle  mezze  galere  e  bombarda  napoletana  :  e  tantopiù  se- 
guitarono a  parlar  con  giustizia  e  con  libertà  gì'  Elbani  ,  inquantochè  dopo  essere 
stali  obbligati  a  de'  forti  imprestiti,  in  particolare  que'  di  Portoferrajo,  affine  di 
sovvenire  alle  spese  delle  comuni  e  delle  guarnigioni  delle  due  piazze  ,  anziché  procu- 
rare de'  soccorsi  da  Napoli  e  da  Firenze  ,  non  si  pensava  che  a  gravar  nuovamente 
i  gravati.  Scossi  i  due  governatori  dalle  giuste  lagnanze  di  quei  di  Portoferrajo  e 
del  resto  dell'  Elba  ,  spedirono  finalmente  al  governo  napoletano  e  al  senato  fiorenti- 
no CAJ  a  chieder  soccorsi  in  danaro  e  in  provvisioni.  Oltre  a  ciò  per  dar  qualche 
ombra  di  giustizia  alle  loro  estorsioni,  mandarono  con  porzione  dei  danari  degl'iso- 
lani a  provveder  del  grano  nelle  maremme  aenr-si.  La  Toscana  in  tal' occasione  fu 
più  sollecita  del  regno  di  Napoli  a  soccorere  i  suoi  nelF  Elba  ,  forse  perchè  a  quest' 
isoLa  più  di  quello  vicina:  ma  ciocche  migliorò  più  stabilmente  lo  stato  degl'Elbani , 
fu  ,  l'  armamento  fattosi  in  Livorno  dai  primari  suoi  negozianti  ,  di  due  grossi  sciabecchi, 
«he  purgarono  i  mari  dell'isola  da'  piccoli  corsari  francesi,  i  più  infesti  al  commercio. 
Al  momento  che  restaron  liberi  da  ogni  angustia  gl'isolani  dell'Elba  pe'  mezzi 
avvisati,  un  colpo  inaspettato  abbenchè  scoppiato  sessanta  miglie  lontano  dalla  loro 
isola  ,  gli  spaventò  oltremodo  e  quasi  gli  atterrì.  Una  flottiglia  algerina  di  dodici 
grossi  bastimenti  armati  ,  gettò  nel  giorno  diciotto  Ottobre  una  quantità  di  barbari 
sulla  spiagge  dell'  isola  del  Giglio  a  depredarla  e  ad  attaccarne  il  castello.  Questo 
però  passabil  nente  guardato  e  fornito  resistè  con  bravura  all'  urto  degl'  Affricata  ; 
ed  i  valorosi  Gigliesi  ebbero  di  più  la  gloria  di  respingere  i  nemici  fino  al  mare  , 
ove  confusamente  e  con  gran  perdita  gli  obbligarono  a  rimbarcarsi  La  nuova  de  IP 
operazioni  dell'armata  barberesca  sul  Giulio,  giunse  di  volo  all'Elba  e  vi  sparse 
lo  spavento  ;  temendo  e  non  a  torto  gì*  Elbani  ,  di  veder  sbarcare  i  Turchi  nella  to- 
so isola  ,  per  vendicarsi  e  rifarsi  de'  danni  sofferti  al  Giglio.  Ma  fatti-i  animo,  pen- 
sarono tosto  a  porsi  in  difesa  ,  postandosi  su  i  promontori  e  nelle  spiagge  le  più  es- 
poste. Ogni  timore  peraltro  svanì  affatto  pochi  giorni  appresso,  all'avviso  ricevutosi 
della   ritirata  in   Barberìa  della  flottiglia  algerina. 

Fino  al  Febbrajo  del  1800.  nulla  di  rimarchevole  accadde  in  riguardo  alla  nostr' 
isola  che  abbia  meritato  di  occupar  luogo  nella  premute  istoria.  Alla  metà  però  di 
detto  mese  giunse  da  Livorno  a  Portoferrajo  una  compagnia  di  fucilieri  toscani  ,  che 
con  altra  fattavi  passare  innanzi  ,  potè  servire  a  guarnir  passabilmente  questa  piazza 
senza  il  soccorso  «Iella  truppa  napoletana,  che  de  Gregori  immantinente  ritirò  in 
Lungone,  accompagnatali  da  infinite  proteste  di  gratitudine  del  comandante  Ferra  s 
«  del   magistrato  della  comune. 

(&.)  D>po  la  ritirati  de'  Fi  <  incesi  dalla  Toscana  y  il  granducato  fu  governato  in  noni*  dt 
Ferdinando  III.  da  un  senato  residente  in  Firenze  ,  con  pieno  potere. 
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La    detestabil' anarchìa     non  avea    tumultuato  solamente  e  calpestata  l'autorità 
d<dle    I0221     fra    le    mura    di     Portoferrajo   ,    essa    avea    fatto    altrettanto    in  molti 
luoghi  ancora  della  Toscana  ,  profittando  della  mancanza  di  forza  in  cui  si   trovava,, 
e  della   lontananza  del    legislatore.  Le  carceri  del  granducato  erano  ormai  impossibi- 
litate a  chiuder  il   forte   numero  degl'  accusati  in  qualunque  modo  di     democrazìa,  a 
fn^ione  cioè  o  a  toi^o.  Si  pensò  pertanto  di  sgravarsi  di  molti  di  loro  rilegandoli   all' 
isola  dell'  Elba  ,  e  precisamente  a  Portoferrajo  ;  ove  infatti  si  fecero  passare  sopra  un 
grosso  le^no   fatto   partire  da   Livorno.  Ma  appena  giunse  il  bastimento  co'   deportati 
in   Portoferrajo,  che  il  basso   popolo,   non  senza  essere  stato  fatto  agire ,  sollevatosi  , 
si  oppose  allo  sbarco  di  quelli  ;  adducendo  per  ragione    di  ciò,  che    se  si  fosse  fatto 
aumentar  il    numero    di   tal  gente     nell'isola,  poteva  venire  in   mente  a'  Francesi  di 
ritentarne   L'  acquisto  dalla  Corsica.  L'  istesso  discorso  tennero  le  popolazioni  del  res- 
to dell'Elba;  e  seguitando  nell'ardire  acquistato  nell'anno  antecedente,   scrissero  in, 
data  del     14.     Luglio    una    lettera  al     magistrato  di  Portoferrajo  (A)  ,  con  la  quale 
l'imponevano  di  rinviare  prontamente  que'  relegati  ;  con  la  minaccia  ,  in  caso  contra- 
rio >  di  scendere  a   mano  armata  nella  comune  di  quella  piazza  e  di  porne  a  ferro  e 
fuoco  le  campagne.  Né  si   limitaron  solo  a  minacciar  per  scritto  ;  esse  si  fecero  vede- 
re di  più  armate  su  i  confini  del  territorio  di  Portoferrajo  in  osservazione  di  ciò  che 
si  decideva  in   riguardo    a'  deportati.    Esaminatasi    quella  lettera  dal   magistrato  ,  se 
ne  rese  inteso  immediatamente  il    comandante  la  piazza.  Questi  sorpreso  e  indeciso  & 
motivo  degl'ordini  del  senato    fiorentino,  di  ricever    cioè  que'  deportati  in  Portofer- 
rajo, e  del   fermento  popolare,  reso  anche   più  sfrontato  dal  contenuto  in    detta    let- 
tera, si  limitò  per  allora  a  far  replicar  dagl'anziani  componenti  il    magistrato;   che 
il  comando  della   piazza  non  era  a  loro  ma  al  governator  comandante  ,  il  quale  pen- 
sava tutto  per  il   meglio.  Data  appena  questa  laconica   risposta  ,  che  si  estuassero  due 
copie     dell' impertinentissima     lettera    degl' Elbani ,    inviandone  una  al  governator  di 
Lungone,  l'altra  al  senato  fiorentino.   De  Gregori  che   non  anelava  che  de' motivi  di 
far  conoscere  di  avere  un  pieno  potere  su  tutte  le  popolazioni  delle  terre  dell'Elba, 
Spedì  tosto  a  Marciana  un   u  fri  zia  le  con  ottant' nomini  ;  incaricati  di  portare  al  magis- 
trato di  questa  comune  una  sua  lettera,  con   la  quale  faceva  conoscer    di  esser  inte- 
so dell'ardito  scritto  inviato  senza  sua  saputa  a  Portoferrajo;  e  che  solo  la  «uà  bon- 
tà esser     dovea    a  perdonare  ,    sulla   speranza   peraltro  che  più  non    averebbero,  con 
'gì'  altri     isolani  ,  arbitrato    in  alcuna  cosa  ,  senza  sentir  prima  l'oracolo  della  piaz- 
,  za  di   Lungone. 

Né  avea  mancato  Portoferrajo  di  unire  alla  copia  della  lettera  avvisata  ,  altra 
sua  al  senato  fiorentino  ('  ridotto  in  quel  tempo  a  reggenza,  preseduta  dal  general 
austriaco  Sommariva^)  con  la  quale  rappresentava,  la  necessità  in  cui  si  era  trova- 
to di  sospendere  il  disbarco  de'  relegati  ,  pel  motivo  cioè  di  una  insurrezione  ;  e 
faceva  osservare  1' incettivo  che  sarebbero  stati  i  medesimi  di  far  tornare  i  France- 
si nelf  Elba  ,  col  commodo  della  vicina  isola  di  Corsica.  La  reggenza  fiorentina 
lc*se  non  senza  dispiacere  le  avvisate  lettere  ;  e  dovette  replicare  al  governo  di 
(h)  Cosa  redicola  ,  o  meglio  orribil  cecità.  Nel  tempo  che  nell'Elba  ti  odiava  il  governa 
democratico  ,  al  teinpo  stesso  ,  il  popolo  ,  sprezzando  le  leggi  e  gì'"  ordini  sovrani  ,  si  arrogava 
il  supremo  potere ,  ne.  conosceva  in  effetto  altro  capo  che  il  itiagistrato  commutativo  compost» 
in  allora  di  cittadini  d'  ogni  estraziur.e  .,  ina  che  ^ussedessaro  altaiche  bene  stabile. 
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Portoferrajo ,  che  se  non  credeva  proprio  eli  ammettere  nella  piazza  i  deportati, 
procurasse  di  farli  ricevere  in  quella  di  Lungone  •,  ma  che  se  anche  questa  a  ciò 
si  recusasse,  li  facesse  partir  pel  Genovesato.  Non  vi  volle  altro,  dopo  «entità  la 
negativa  clic  hen  prevedevasi  dalla  piazza  di  Lungone,  per  obbligarli  a  partir  per 
lo  stato  di  Genova. 

Frattanto  davasi  per  notizia  sicura  nell'Elba,  l'imminente  pace  fra  la  Repubbli- 
ca francese  ,  e  1'  imperator  di  Germania  ,  col  resto  della  casa  d*  Austria  ;  con  questo 
però  che  i  Francesi  andassero  ad  occupare  i  porti  toscani  ,  per  proibire  così  su  quella 
coste  italiane  il  commercio  inglese.  A  dar  vie  più  polso  ad  una  tal  nuova  servì  non 
poco  1'  arrivo  in  Portoferrajo  di  varie  famiglie  emigrate  da  Livorno  ,  alle  quali 
4ion  piaceva  di  restarvi  nei  momenti  che  dovea  esser  presidiato  da'  Francesi. 

Restò  come  stordito  il  colonnello  Carlo  de  Fixon  governatore  di  Portoferrajo 
subentrato  al  de  Ferra,  dall'annunzio  del  prossimo  arrivo  in  Toscana  de' Francesi  ; 
e  sapendo  bene  non  essere  ancor  stata  pubblicata  la  pace  fra  l' imperator  di  Germa- 
nia ,  il  granduca  di  Toscana  ,  e  il  primo  console  della  Repubblica  francese  (A)  , 
così  credè  di  suo  dovere  di  non  ammetter  le  truppe  francesi  in  Portoferrrajo  , 
«e  vi  si  presentassero.  E  siccome  ciò  avrebbe  facilmente  portato  ad  essergli  denegata 
in  seguito  dalla  Toscana  ogni  assistenza  -,  egli  per  non  essere  obbligato  a  ceder  per 
mancanza  de'  necessari  soccorsi,  pensò  di  formare  una  lega  offensiva  e  difensiva  con  la 
piazza  di  Lungone  ,  ed  impegnar  cosi  il  ve  delle  due  Sicilie  a  provederlo  di  contante  e 
di  munizioni.  A  tal' effetto  spedì  un  ufhViale  al  comandante  de  Gregori  invitandolo 
a.  portarsi  a  Portoferrajo  ove  avea  da  comunicargli  delle  cose  della  massima  impor- 
tanza per  salute  comune.  Il  governatore  di  Lungone  fu  pronto  all'  invito  fi 7  Ottobre,/ 
e  dopo  diverse  ore  di  segreta  sessione  fra  i  due  comandanti  ,  fu  concluso  :  che 
Portoferrajo  inviasse  cent' uomini  della  guarnigione  a  Lungone:  che  altrettanti  solda- 
ti mandasse  questa  piazza  a  Portoferrajo:  che  le  due  piazze  gi  somministrassero 
al  bisogno  delle  provvisioni  :  e  che  finalmente  facessero  causa  comune  in  caso  di 
disbarco  di  truppe  francesi   nell'isola. 

Non  furono  varie  famiglie  Livornesi  solamente  che  si  ritirarono  all'  Elba  nel  ti- 
more dell'  imminente  occupazione  di  Livorno  per  parte  de'  Francesi;  anche  il  duca 
d'Aosta,  ora  Vittorio  Amadeo  IV.  re  di  Sardegna,  che  là  si  trovava,  s'imbarcò  per 
Portoferrajo  ove  giunse  la  sera  del  18.  Ottobre;  complimentato  al  suo  arrivo  dal  co- 
lonnello governatore,  dall' uffizialità  ,  da'  primari  cittadini,  ed  in  particolare  dal 
console  sardo  ,  la  di  cui  casa  scelse  per  sua  abitazione  ;  e  dove  si  trasportò  fra.  gì' 
evviva  della  popolazione. 

Non  fu  vana  infatti  la  notizia  dell'  occupazione  di  Livorno  per  parte  de'  Fran- 
cesi ;  essa  segui  nel  giorno  20.  di  detto  mese  di  Ottobre,  e  anticipatamente  alla  con- 
clusione pella  pace;  a  motivo,  che  nullostante  1' armistizio  tra  la  Francia,  l'Aus- 
tria e  la  Toscana,  alcune  popolazioni  di  questa  si  erano  allarmale  contro  le  truppe 
francesi  ,  e  le  aveano  attaccate  nel  territorio  della  repubblica  cisalpina  (  poi  regno 
d'Italia  ),  passando  così  le  linee  di  demarcazione.  E  sebbene  si  sapesse  a  Portofer- 
rajo e  nel   resto  dell'  isola  dell'  Elba  ,  che  i  Francesi  comandati   dal  general     Dupont 

(A)  II  nove  Nove77ibre  1709.  ,  rfu  sostUtàto  in  Francia  al  governo  direttoriale  >  il  consola- 
ta composto  di  tre  consoli  il  primo  de'  quali  era  il  generai  Napoleone  Bonaparte 
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fieli' ocen pacione  di  Livorno  e  del  resto  della  Toscana  ,  non  avessero  turbato  in  mode 
alcuno  la  pubblica  tranquillità  (  ciocche  decise  alcuni  degl'  emigrati  livornesi  a 
rimpatriare  )  ,pur  nullostante  si  armò  in  Lungone,  in  Portoferrajo ,  alle  Marine  di 
Marciana  e  di  Rio  vari  legni  per  infestare  piuttosto  che  guardare  i  mari  dell'Elba. 
Infatti,  senza  distinguere  la  bandiera  amica  dalla  nemica,  quei  di  Marciana  si  get- 
taron  sopra  ad  un  bastimento  genovese  che  già  avea  inalberato  paviglion*  inglese, 
perchè  predato  da  questa  nazione  con  la  quale  era  in  guerra  la  repubblica  ligure,  e 
ce  ne  resero  padroni.  Ciò  risvegliò  il  giusto  sdegno  del  comandante  di  una  fregata 
inglese  clie  trovavasi  in  Portoferrajo;  per  calmar  il  quale,  bisognò,  che  immedia- 
tamente i  Marciatesi  restituissero  il  legno  ex-ligure  ingiustamente  predato  ;  poiché 
in  caso  diverso  andavayi  a  perdere  ogni  legno  elbano  ;  avendo  giurato  il  comandan- 
te brittanno,  di  cacciare  n  colare  affondo  tutti  i  bastimenti   dell'isola. 

La  vicinanza  de'  Francesi  alT  Elba  non  tanto  dalla  parte  della  Corsica  quanto 
da  quella  della  Toscana  dopo  l'occupazione  del  porto  di  Livorno  e  del  littorale  , 
compresovi  Piombino,  lece  temer*  al  duca  d'Aosta,  che  Portoferrajo  potesse  esser» 
attaccato;  per  il  che  imbarcatosi  il  giorno  due  Novembre  sopra  una  fregata  inglese  # 
ti  trasferì  a  Palermo  (A).  11  timore  del  duca  d'Aosta  si  comunicò  anche  agi' Elbani  : 
e  già  i  Marcia nesi  avoano  scritto  una  lettera  si  governo  di  Portoferrajo  ,  colla  qnal» 
gii  facevano  intendere  di  voler  guarnir  questa  piazza  ,  non  fidandosi  della  guarnigio* 
ne  toscana  ;  con  la  minaccia,  se  tanto  si  fosse  negato,  di  scendere  nelle  campagne 
della  comune  di  quella  città  e  dar  tutto  in  preda  alle  fiamme.  Quel  governo  credè 
d-;lla  sua  convenienza  di  non  replicare  all'  impertinente  scritto  di  quelli  arditi  mon- 
tanari ;  e  si  occupò  solo  a  spedirne  copia  a  Lungone  ,  affinchè  il  comandante  gover- 
natore di  questa  piazza  pensasse  a  far  rientrare  noi  suo  dovere  la  popolazione  di 
Marciana.  De  Gregori  non  fu  tardo  in  ciò,  scrisse  di  proprio  pugno  ai  Marciane^, 
minacciandoli  di  un  severo  castigo,  se  non  si  fossero  sollecitati  a  scusarsi  ,  come 
fecero  ,  col  governo  di  Portoferrajo  ,  ed  astenersi  in  seguito  dall'  ingerirsi  negli  af- 
fari di  questa  piazza:  di  più  ancora,  rappacificò,  dirò  coni ,  il  governo  di  Portofer- 
rajo coi  Marcianesi:  dopo  di  che  tutta  l'Elba  fu  sull'  armi,  e  strettamente  unita 
per" difendersi  dagl'  attentati  che  temevansi  per  parte  dei  Francesi.  Né  cessò  1'  arma- 
mento in  massa  degl' Elbani  ,  ne  si  diede  riposo  alla  flottiglia  dell'isola,  stata 
rinforzata  di  una  grossa  tartana  armata  di  otto  pezzi  di  cannone,  che  ai  primi 
di  Dicembre  di  quell'anno,  per  le  notizie  ricevute  dal  prossimo  continente,  delle 
«corse  forze  Francesi  che  ritrovatisi  in  questo.  A  tali  nuove  altra  se  ne  aggiunse 
dalla  parte  di  Napoli,  quale  era  quella  dell'approvazione  di  S.  M.  il  re  delle  due 
Sicilie  ,  della  lega  fra  le  due  piazze  di  Portoferrajo  e  Lungone  ;  obbligandosi  quel 
sovrano  dell'  approvi*ionamento  e   mantenimento  delle  medesime. 

Un  convojo  di  vari  legni  comparsi  il  l3.  Decembre  sulla  Pianosa,  ove  trova* 
varisi  molti  Elbani  a  seminare,  secondo  il  solito  ,  pose  in  allarme  la  nostr' isola. 
Tu^to  fu  preparato  per  una  valida  difesa;  sospettandosi  che  que'  legni  fossero  carichi 
di  truppe  francesi  destinate  ad  attaccare  1'  Elba.  E  per  esser  più  a  portata  di  rego- 
larsi nella  difesa  ,  spedirono  un  bride  inglese  che  trovavasi  in   Portoferrajo  ,  unitamen- 

(AJ  Citta  vaga  e  bella  per  le  sue  commode  strade  ,  pe'  tuoi  palazzi  j  cinese  s  fontane  ed 
mitro:  capitale  dell'isola  e  regno  di  Sicilia, 
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te  alla  tartan»  armata  ed  uno  sciabecco  simile  -li  questa  piazza  incontro  a  quelli  , 
per  riconoscerli,  e  marcamo  all' incirca  le  forze.  Tornò  ben  presto  peraltro  la  calma 
in  seno  degl'  isolani  dell'  Elba,  e  si  deposero  da  loro  le  armi,  avendo  saputo  dai 
bastimenti  esploratori,  che  i  legni  comparsi  sulla  Pianosa,  erano  di  nazione  amica, 
e  destinati    al  commercio. 

Se  si  calmarono  gì'  Elbani ,  non  si  addormentarono  però  quei  della  piazza  di 
Portoferrajo,  temendo  sempre  di  vedersi  stringer  d'assedio  dalle  forze  francesi  che 
già  la  circondavano  con  l'  avere  in  mano  la  Corsica  ,  la  Toscana  ,  e  il  Piombinese  : 
perilchè  si  travagliò  incessantemente  ad  approntar  fuochi,  caricar  bombe,  far  car- 
tucce, e  porre  in  esser  molti  altri  mezzi  di  difesa.  A  render  questi  viepiù  imponenti 
contribuì  non  poro  1'  arrivo  (iSoi)  di  una  grossa  tartana  caricata  ,  da'  Francesi  in 
Livorno  per  Tolone,  di  nove  pezzi  di  cannone  da  breccia,  due  m  oc  tari ,  cinquemila 
palle  e  molto  legname  per  artiglierìe  ;  la  quale  prevalendosi  nel  sortire  da  quel  por- 
to di  un  vento  fresco  al  nord-ouest  ,  avea  variato  di  .bordo  e  si  era  diretta  a 
Portoferrajo. 

In  quel  frattempo  giunse  ancora  a  questa  città  il  vescovo  di  Massa  e  Popnlo- 
lonia  (A J  ritiratosi  all'  Elba  ,  porzione  di  sua  diogesi  ,  a  m-otivo  delle  turbolenae  e 
fazioni  cittadinesche ,  che  tenevano  inquieta  la  sua  cattedrale,  e  che  vanamente  si 
era  sforzalo  di  quietare.  Egli  visitò  le  chiese  elbane  in  qualità  di  pastore  ;  dopo  di 
che  si  ritirò  nuovamente  in  Portoferrajo  ,  deciso  di  rimanere  nell'  isola  fino  ad  una 
pace  ireneraje  ,  che  si    sperava   vicina. 

Nel  tempo  peraltro  che  speravasi  vicina  una  pace  generala  ,  seppesi  per  contrario 
esse*  stata  dichiarata  la  guerra  dalla  Eussia  alla  Gran  brettagna.  Questo  colpo  inas- 
pettato per  gl'Inglesi  ,  fece  pensare  a  questi  di  avere  in  mano  Portoferrajo,  affine, 
di  tener  chiuse  in  Tolone  le  flotte  francesi ,  prima  che  6Ì  riunissero  alle  russe  ,  che 
erano  per  sortir  dai  Marnerò.  A  tal'  effetto  la  richiesero  al  comandante  governatore  ; 
assicurandolo  :  che  essi  l'avrebbero  evacuata  senza  opposizione  alcuna  alla  pace  ge- 
nerale :  che  non  avrebbero  alterato  in  alcun  modo  il  governo  toscano:  che  il  pavi- 
glione  dello  stato  avrebbe  seguitato  a  sventolar  su  i  forti  della  città  .'  e  ehe  essi  non 
avrebbero  chiuse  le  porte  di  questa  che  a'  Francesi  se  vi  si  fossero  presentati.  Fixon 
avrebbe  forse  aderito  alle  domande  inglesi,  abbenche  non  munito  di  permesso  del 
proprio  sovrano,  se  non  si  fosse  trovato  legato  con  la  piazza  di  Lungone,  dn  11*  qua- 
le riceveva  incessantemente  e  contanti  e  provvisioni  per  le  truppe  del  presidio.  Nul- 
lostante  però  egli  non  avrebbe  dato  certamente  una  negativa  agl'Inglesi  un  mese  ap- 
presso ;  allorquando  cioè  (  1J.  Febbrajo  )  venne  ordine  al  governator  di  Lungone 
dal  principe  ereditario  delle  due  Sicilie,  passato  da  Palermo  a  Napoli  per  trattar  la 
pace  con  la  Francia  ,  di  chiudere  il  porto  a'  bastimenti  della  Gra<i  brettagna.  Infatti 
il  colonnello  de  Gregori ,  comunicato  quell'ordine  a  Fixon  ,  con  invico  Hi  chiuder 
Portoferrajo  a'  legni  inglesi,  a  motivo  della  le«;a  ch'esisteva  fra  questa  piazza  e 
quella  di  Lungone,  e  per  la  seguitata  condeseendenza  del  re  di  Nanoli  in  approvi?- 
sionare  tanto  l' una  che  l'altra,  e  pacare  il  soldo  alle  truppe  delle  due  guarnigioni  j 
sentì  replicarsi  che  serrasse  pur  e<rli  i!  porto  di  Lungone  a'  leoni  brittanni  ;  mentre 
(A)  Monsignor   Francesco  Teli  ,  ora   Vescovo  di  Pistola. 
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pnr  sàa  parie  non  avrebbe  fatto  ciò  assolutaménte  Hi  (piallo  di  Portoferrajo  :  che  la 
lejja  fra  questa  piazza  e  Lungone  non  era  grata  posta  in  essere  ad  altro  fine,  che  per 
difendersi  scambievolmente  dagl'attacchi  francesi:  e  che  se  il  re  delle  due  Sicilie  a- 
vesse  cessato  di  a  p  prò  visionare  Portoferrajo  ,  e  di  rimetter  le  paghe  per  la  guarni- 
gione di  questa  piazzarvi  sarebbe  stata  la  Gran  Brettagna  che  avrebbe  supplito  a 
tutto.  La  lega  per  tali  motivi  venne  tosto  disciolta  fra  le  due  piazze  elbane  :  6Ì  rin- 
viò il  distaccamento  toscano  da  Lungone  a  Portoferrajo:  e  da  questa  piazza  si  riman- 
dò  quello  napoletano  a    Lungone. 

Né  il  comandante  Fixon  fu  solo  restìo  e  si  ricusò  alle  richieste  del  colonnello 
de  Cremori  ;  egli  si  mostrò  ancora  incredulo  alle  piò  chiare  e  sicure  prove  di  ricon- 
ciliazione tra  la  Francia  e  la  casa  d'Austria:  e  giunse  fino  all'  insubordinazione  verso 
i  suoi  capi,  come    vedremo. 

Già  sapevasi  ,  che  la  pace  fra  la  Repubblica  francese,  e  l'imperatore  di  Ger- 
mania re  d'  Ungheria  e  di  Boemia  ,  col  trattato  di  Luneville  fA),  era  stata  conchiu- 
sa e  firmata  da'  plenipotenziari  il  di  9.  Febbrajo  1801.  In  quel  trattato  eran  com- 
prese ancora  le  repubbliche  Baiava,  Elvetica,  Cisalpina  e  Ligure:  ne  solo  riguar- 
dava gli  stati  francesi  ,  germanici,  ungheresi,  e  boemi  ;  ma  il  granducato  ancora 
di  Toscana. 

=  &  A.  R.  il  granduca  di  Toscana  (  vi  si  diceva  all'art.  V.  )  renunzìa  per  se  e  suoi 
successori  e  aventi  causa  ,  al  granducato  di  Toscana ,  e  alla  parte  delV  isola  dell'  Elba 
ch-e  ne  dipende  ;  come  pure  a  tutti  i  diritti  e  titoli  resultanti  da  questi  diritti  su  ì 
detti  stati  ,  i  quali  dovranno  esser  posseduti  d"  ora  in  poi  in  tutta  sovranità  e  proprie- 
tà da  S.  A.  R.  I'  infante  duca  di  Parma.  Il  granduca  otterrà  in  Germania  un  inden- 
nità piena  ed  intiera  de  suoi  stati  in  Italia  =.  In  conseguenza  pertanto  di  un  tal 
trattato,  intendevano  i  Francesi  di  poter  occupar  la  Toscana,  e  quella  parte  dell' 
isola  dell'Elba  che  ne  dipendeva,  pe»'  porne  in  possesso  l'infante  Ludovico  duca  di 
Parma.  Per  le  città  della  Toscana  nel  continente  non  vi  fu  bisogno  di  rigorose  inti- 
mazioni ,  perchè  obedissero  al  trattato  di  Luneville:  ma  non  fu  eo*ì  però  per  Porto- 
ferraio.  Le  risposte  che  Fixon  diede  in  data  dell'  il.  Marzo  di  quell'anno  alle  let- 
tere del  9.  di  detto  mese,  che  una  del  general  Mnrat,  ora  re  di  Napoli  ,  coman- 
dante le  forze  francesi  in  Italia,  e  l'altra  del  general  Lavillette  comandante  e  go- 
vernatore delia  città  e  porto  di  Livorno  pel  granduca  ,  spiegarono  bastantemente  una 
decisa  opposizione.  Egli  replicò  a  quella  del  general  francese  (  la  quale  ,  notandoli 
l'articolo  quinto  del  trattato  di  Luneville,  chiedeva  la  consegna  della  piazza  di 
Port  ofert  m  io  all' armi' francesi  )  =  che  non  poteva  consegrraria  senza  un  ordine  firmato 
dal  granduca  ~\  e  all'altra  del  general  toscano,  con  la  quale  era  invitato  a  rimet- 
tere la  piazza  che  comandava  all'armi  suddette  ,  in  egual  modo  che  le  avean  rimes- 
se irli  altri  comandatiti  toscani;  e  come  avea  fatto  lui  per  qnella  di  Livorno:  =  che 
pensasse  a  fargli  veiiire  un  ordine  in  carta,  firmato  dal  granduca  ;  senza  del  quale 
giammai  avrebbe   dato  libero  ingresso  a'  Francesi   in   Tori,  of erra) o  —. 

Non  erano  ancor  giunte  le  avvisale  risposte  in  Toscana  ,  le  quali  forse  non  si 
attendevano  con  delle  negative  ,  che  soppesi  a  Portoferrajo  esser  marciate  già  due 
compagnie   francasi  alla  volta  di   Piombino   per   passare  all'Elba  ;    ed   e-sere    inpronto 


(A^  Casa  di  deliiic  dc^V  antichi  duca  di  Lorena. 
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ad  imbarcarsi  in  Livorno  molte  altre  pel' istesso  destino.  Una  tal  nuova  pose  tost» 
in  allarme  la  città  ;  e  come  se  avesse  avuto  i  Francesi  sotto  le  mura,  fece  rien- 
trare per  mezzo  della  campana  a  martello  e  di  un  colpo  di  cannone,  segno  di  peri- 
colo, le  <renti  delle  solette  campagne;  si  rinforzarono  le  guardie;  e  si  posero  in 
ordine  le  batterle:  olire  a  ciò  sortirono  dal  porto  tutti  i  bastimenti  armati  ,  a'  quali 
si  unirono  due  fregate  inglesi  che  vi  si  trovavano  ,  affine  di  guardare  il  canal  di 
Piombino  ,  e  proibire  così  a'  Francesi  di  passare  da  quella  parte  all'  isola.  Tn  conse- 
guenza dell'  istesso  avviso  tutte  le  popolazioni  dell'Elba  furono  in  un  momento  sull' 
armi,  e  stesero  un  cordone  di  difesa  attorno  alla  medesima.  Solo  la  piazza  di  Lun- 
gone era  indecisa  in  que'  momenti,  a  motivo  della  pace  che  si  andava  a  concludere 
fra  la  Repubblica  francese  e  il  re  di  Napoli:  ma  accorgendosi  che  la  sua  indecisione 
irritava  contro  di  se  gì' Elbani ,  fìnse  di  decidersi  a  rimanersi  unita  con  loro  conilo 
i  Francesi,  affine  di  acquistar  tempo.  Ella  spedì  pertanto  de'  distaccamenti  a  S.  Mi- 
nialo e  a  Lacona  a  guardar  questi  luogbi  ;  e  de  Gregori  diede  ad  intendere  a'  capi 
delle  comuni  delle  terre  elbanfc,  che  egli  sarebbesi  portato  co'  Francesi  hell' ìs tesso 
modo  del  1799.  porche  peraltro  le  popolazioni  dell'  Elba  fu-sero  slate  obbedienti  co- 
me in  allora   agl'ordini  della   piazza  di    Lungone. 

De  Gregori  ave»  ben  preveduto  cbe  la  Francia  nel  trattare  la  pace  col  sovrano 
delle  due  Sicilie  ,  avrebbe  domandato  a  questo  la  piazza  di  Lungone  affine  di  -cac- 
ciare e  tener  lontani  dall'  Elba  gì9  Inglesi  ;  né  s'ingannò;  poiché  seppesi  di  fatto  che 
•nel  q8.  Mar/o  era  stata  convenuta  nel  trattato  di  pace  fra  la  Repubblica  francese  e 
il  re  di  Napoli  fAj ,  la  cessione  per  parte  di  questo  alla  Francia  della  piazza  di 
Lungone,  con  tutta  ([nella  parte  ancora  dell'isola  dell'Elba  che  spettava  al  prin- 
cipe di  Piombino;  fissando,  che  questi  sarebbe  stato  findèilnizzato  nello  stalo 
napoletano. 

Ottenutasi  da'  Francesi  la  piazza  di  Lungone  col  resto  dell'Elba  piombinese, 
crederono  di  non  più  incontrare  opposizione  nell'  isola  ,  e  di  poterne  tener  lontani 
gV  Inglesi  :  essi  però  s'ingannarono.  Seppesi  infatti  dal  general  Murat  che  Porto  ferraio 
erasi  posto  in  stato  di  difesa,  e  che  l'isola  tutta  era  sull'armi.  E^li  prevedde  tosto 
le  funeste  conseguenze  di  rio;  e  volendovi  rimediare  ,  pensò  di  scrivere  per  la  secon- 
da volta  a  Fixon  ,  marcandogli  nuovamente  il  contenuto  nel  trattato  di  Luheville  in 
riguardo  a  Portoferrafe  ,  e  facendogli  osservare  che  la  sua  inconsiderata  resistenza 
avrebbe  cagionala  la  rovina  di  questa  piazza  e  di  tutta  V  isola  dell'  Elba. 
Ogni  avviso  peraltro  ed  ogni  osservazione  fu  inutile:  imperocché  il  governatore 
di  Porto  ferra  io  ,  diodo  orecchio  a  dègl'  incauti  consiglieri  ,  a'  quali  nulla  pre- 
meva che  di  questa  città  se  ne  facesse  un'  informe  mucchio  di  sassi  ,  giacché 
quasi  tutti  nulla  vi  perdevano,  replicò  che  e<£Ìi  era  fermo  nella  sua  negativa  ,  e  che 
non  era  sì  facile  come  credeva,  i  a  cambiarsi.  Allora  fu  che  bisognò  mutar  linguag- 
gio, ed   agire   non   più  colla  piacevolezza  e  con   riguardo,  ma  con   severità  ,  e  con  la, 

(A)  Trattato  di  pace  fra  la  Repubblica  francese  ed  il  re  di  N ipoli  segnata  in  Firenze  il 
7-    Germinai   anno    nono    repubblicano  ,    -S    Marzo    iSO'l. 

Art.  4-"  >  S.  Al.  il  re  delle  due  Sicilie  renttnzia  ^^  perpetuo  per  se  e  suoi  successòri  al  por- 
to di  Lungone  nell'  isola  dell  Liba  ,  ed  a  tutto  ciò  e  quanto  gli  si  appartiene  in  tinta  is<la.  .  .  . 
Egualmente  il  principato  di  Piombino  cede  al  governo  fiancate  t  che  potrà  disporne  a  suo  pia- 
cimento. 
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forza.  Perilchè  nel  dì  il.  Aprile  venne  formalmente  dichiarata  la  piazza  di  Porto 
ferrajo  nemica  della  Francia,  e  furono  arrestali  tutti  i  bastimenti  a  quella  spettan- 
ti, che  si  trovavano  nel  porto  di  Livorno.  L'avvisata  dichiarazione  fu  intesa  qua- 
si subito  in  Portoferrajo  e  nel  resto  dell'  isola  dell'Elba.  Ciò  diede  luogo  ad  un  con» 
giglio  di  guerra  in  quella  piazza,  al  quale  con  fortissimo  sbaglio,  de  Fixon  ,  foce 
intervenire  oltre  l'  uffizialità  di  stato  maggiore,  il  magistrato  della  comune,  e  alcuni 
primari  cittadini  ,  vari  emigrati  ancora  di  diversi  luoghi  che  là  si  erano  refugiati  , 
e  fra  essi  due  negozianti  foggiti  da  Livorno  ,  che  per  allora  si  dichiararono  in- 
gle-i  ,  ed  a'  quali  oltremodo  premeva  che  Portoferrajo  resistesse  ,  affine  di  arricchirai 
colle  piraterie  alle  quali  si  eran  dati.  È  certo  che  ognun  prevede,  avanti  che  io 
gliela  segni,  rjual  dovette  essere  la  decisione  di  quel  coniglio  ;  tanto  più  se  avver- 
tirò, che  i  due  negozianti  che  sopra,  avean  dato  ad  intendere  ai  membri  del  mede- 
simo che  la  corte  di  S.  James  gli  avrebbe  largamente  ricompensati  ;  essa  fu  quella 
pertanto,  di   respingere   la  forza  con   la   forza. 

Diversamente  da  Fi.vou  oprò  in  quel  tempo  flG  Aprile^  de  Gre^ori.  Questi 
ricevuta  appena  una  lettera  dal  ministero  di  Napoli,  con  la  quale  veniva  informato 
di  essere  siala  conchinsa  la  pace  fra  il  re  delle  due  Sicilie  e  la  Repubblica  francese 
celione  a  questa  della  piazza  di  Lungone  e  del  resto  dell'Elba,  ed  ordinato 
n  lui  di  consegnare  e  l'ima  e  l'altro  alh  truppe  francesi  allorache  si  fossero  pre- 
sentate  pel  detto  effetto,  radunalo  consiglio  di  guerra,  notificò  il  contenuto  di  quello 
scrino,  e  ne  diede  avviso  ai  governatori  delle  terre  dell'isola-  esortando  le 
popolazioni  di  questa  a  ricevere  amichevolmente  i  Francesi,  e  lasciar  che  quietamene 
te  prendessero  possesso  della  piazza  cedutali  da  Ferdinando  IV.  Nullostante  però 
tali  esortazioni  .  e  gl'ordini  del  ministero  napoletano,  gl'albani  trasportati  da 
sciocco  pensiere  di  poter  far  preponderare,  a  guisa  di  i£cnn  nazione  ,  la  bilancia  da 
quella  partealla  (piale  si  fossero  uniti,  negarono  obbedienza  agl'ordini  ilei  re  di 
Nàpoli;  rigettarono  l'esortazioni  del  comandante  la  piazza  di  Lungone;  e  si  dichia- 
rarono indipendenti.  Ciò  se  dispiacque  in  qualche  modo  a  de  Gregori  ,  piacque  per 
altra  parte  ai  comandanti  di  due  fregate  inglesi  che  si  trovavano  in  Portoferrajo  , 
i  quali  volendo  procurare  gl'interessi  della  loro  nazione,  pensarono  di  tener  fermi 
gl'isolani  dell'Elba  nelle  loro  determinazioni,  e  ciò  con  assoldarli  provvisoriamente 
per  l'Inghilterra.  A  tal  fine  posero  a  terra  in  Portoferrajo  una  grossa  cassa  di 
danaro;  che  servì  pur  anche  per  pacare  la  guarnigione  di  questa  piazza,  ed  impe- 
gnar la  medesima  a  loro  favore.  Infatti  furono  appena  cercati  gì' Elbani  ,  che  si 
dichiararono  per  l'Inghilterra:  di  più  si  portaron  tosto  sotto  Lungone  alle  richieste 
de' comandanti  le  fregate,  per  stringer  quella  piazza  dalla  parte  di  terra,  al  momen- 
to stesso  che  queste  la  strinsero  per  mare  ,  e  1'  intimarono  a  rendersi  alla  Gran 
Brettagna.  11  parlamentario  spedito  a  Lungone  fu  ben  ricevuto  ,  ma  non  ottenn» 
die  una  decisa  negativa  per  parte  del  comandante  la  piazza.  Andato  così  a  vuoto 
questo  tentativo,  pensarono  gl'Inglesi  di  ritirarsi;  giacche  inutil  sacrifizio  sarebbe 
stato  quello,  con  1' ajuto  de'  soli  Elbani,  che  licenziarono,  di  tentarla  con  la  forza; 
e  tanto  più  che  mancavano  ancor  di  tempo  materialo  per  essere  imminente  F  arrivo 
de'  Francesi  all'  Elba.  Essi  pertanto  fecero  nuovamente  vela  per  Portoferrajo  s  affina 
«li  sostenersi  qua,  o  meglio  procurare  che  si  sostenesse  per  loro. 
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Poterono  i  Francesi  nullostante  la  vigilanza  inglese  su  Portoferrajo  farvi  pene- 
trare un  invito  pel  vescovo  di  Massa  di  restituirsi  immediatamente  alla  sua  sede  ; 
giacche  in  caso  di   tardanza  o  rifiato  sarebbe  stata  dichiarata  vacante. 

Il  savio  pastore  non  sdegnò  l'  invito  ,  e  approntandosi  subitamente  alla  partenza, 
lasciò  nel  giorno  3o.  Aprile  di  quell'anno  la  città  di  Portoferrajo  ,  dirigendosi  a 
Piombino. 
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rattanto  l*  abitante  comandante  capo  di  brigata  Mariotti  ,  avuta  la  commissione 
di  trasporrsi  dalla  Corsica  all'  Elba  a  prendervi  possesso  della  piazza  di  Lungone 
e  di  quella  porzione  d'isola  spettante  al  principato  di  Piombino,  imbarcò  sopra  delle 
paranzelle  sotte  in  ottocent'  uomini  di  truppe  francesi  ,  dirigendosi  verso  la  medesima. 
Per  meglio  assicurarsi  poi  della  buona  volontà  degl' tlbani  verso  la  Francia,  fece 
imbarcare  sopra  V  i stesso  bastimento  da  lui  montato  due  di  essi  che  si  trovavano  in 
Corsica.  TI  convojo  soffrì  una  piccola  burrasca  nel  canale  e  dovette  dividersi.  Mariot- 
ti nullostante  quella  ,  potè  con  la  maggior  parte  de'  suoi  legni  approssimarsi  nelF  is- 
tesso  giorno  della  sua  partenza  (  1.  Maggio  )  alle  spiagge  marcianesi.  Prima  di  sbar- 
carvi però,  temendo  che  gì'  Elba  ni  fossero  per  opporsi  al  suo  sbarco,  abbenchè  li 
fossero  fatte  delle  proteste  da  due  isolani  che  avea  con  se  ,  di  nulla  dover  temere,., 
volln  sentire  il  sentimento  di  questi  del  luogo  da  scegliersi  pel  disbarco.  Uno  gli  prò-* 
pose  di  sbarcare  in  tempo  di  notte  a  Pomonte  ,  e  di  là  portarsi  ad  occupare  le  aspre 
cime  dello  montagne  marcianesi,  di  dove  poteva  darsi  legge  a  chi  si  fosse  opposto. 
L*  altro,  per  dilegnare  ogni  sospetto,  propose  che  si  andasse  a  sbarcare  alla  Marina 
di  Marciana  ;  giacche  gì'  Elbani  che  ben  sapevano  di  dover  passare  sotto  il  dominio 
francese,  eran  già  disposti  a  ricevere  amichevolmente  le  truppe  di  questa  repubblica. 
L'  aiutante  comandante  si  attenne  al  parere  del  secondo  ,  forse  per  scuoprire  più  sol- 
lecitamente il  pensare  degl'  isolani  dell'  Elba  ,  e  poter  in  caso  di  opposizione  ,  essere 
a  portata  di  ritirarsi  senza  sacrifizio.  Ordinò  pertanto  al  convojo  di  accostarsi  alla 
marina  suddetta.  Verso  la  mezza  notte  si  trovò  anche  senza  sforzo  di  vele  presso  della 
medesima;  quando,  il  comandante  della  torre,  veduti  avvicinarsi  i  bastimenti  di  quel 
convojo,  sospettando  di  una  sorpresa,  gl'intimo  d'allontanarsi,  con  la  minacciala 
caso  di  tardanza,  del  fuoco  del  cannone.  A  quest'intimatone  si  sforzarono  i  due 
Elbani  che  si  trovavano  con  Mariotti  di  farsi  riconoscere  ,  e  di  persuadere  il  castel- 
lano ad  ammettere  sotto  la  batterìa  i  legni  della  Repubblica  ,  che  altro  non  aveva» 
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no  a  borio  che  le  truppe  francesi  destinate  a  prender  possesso  dell'isola  dell'Elba', 
ma  quel  castellano,  fermo  nel  Sa  sua  intimazione  ,  replicò  che  notte  tempo  non  cono- 
sceva alcuno,  e  clie  non  sverebbe  mai  permesso  a  verun  legno  di  prender  terra  kofc» 
to  il  tiri»  del  suo  cannone.  L'avvicinamento  frattanto  «li  (jne'  bastimenti ,  fu  scoperto 
ancora  da  alcune  guardie  de'  la^rni  mercantili  marcinnesi  che  si  trovavano  sulla  Ma- 
rina  ;  e  sorprese  egualmente  che  il  castellano  della  torre  dalla  comparsa  di  quelli, 
corsero  tosto  alle  loro  abitazioni  a  svegliare  gl'altri  marinesi  ,  e  ad  armarsi.  Ne  qua 
si  fermarono:  penetrati  essi  nella  chiesa  che  v' è  ,  suonarono  la  campana  a  martello 
che  venne  secondata  ben  presto  da  quella  delle  pievi  di  Poggio  e  Marciana.  Mariot- 
ti  pur  nullostante  dando  orecchio  a'  nuavi  avvisi  dell' Elbano  che  l'inculcava  a  sbar- 
care senza  timore  ,  giacche  gl'isolani  nel  riconoscerlo  sarebbonsi  ritirati  ;  e  che  ilio 
ro  allarme  era  cagionato  dalla  sorpresa  e  dal  timore  di  qualche  attentato  nemico  • 
fatta  voltar  la  prora  al  convoglio  verso  capo  Mortaro  ,  al  coperto  cioè  del  cannone 
della  torre  marcia nesc  ,  sbarcò  nella  soggetta  spiaggia  di  quello  quattroccnt' uomini. 
I  Marcianesi  ,  i  Poggesi  ,  e  i  Marinesi  ,  furono  frattanto  sull'armi,  ed  accorsero  al 
luogo  del  disbarco:  riè  là  avrebbero  c<*rtemente  riiparmiata  la  morte  a'  Francesi  ,  m 
.i  capi  delle  loro  comuni  ,  non  avessero  fatto  di  tutto  affine  di  persuadere  gì' allarma- 
ti a  non  disubbidire  agl'ordini  di  un  sovrano  che  gli  aveva  sempre  protetti,  coli' 
attaccare  le  truppe  di  quella  Repubblica  che  esser  doveva  loro  padrona,  ed  alla 
quale  Ferdinando  IV.  Bvea  ceduto  solennemente  la  piazza  di  Lungo ne  ,  e  i  suoi  dirit- 
ti sul  resto  dell'  Elba.  1  medesimi  capi  delle  comuni  di  Poggio  e  Marciana  ottenuto 
l'intento  bramato  da'  loro  concittadini,  si  avanzarono  a  complimentare  Mariotti ,  as- 
sicurandolo,  che  qaell' allarme  non  da  altro  era  stato  motivato  ,  che  dulia  sorpresa, 
quale  non  avea  da  co  luogo  a^T  Elba  ni  di  distinguere  in  quel  momento  se  nemici  o 
amici  eran  quelli  che  si  erao   presentati  alla  loro  isola. 

Fatto  appena  giorno  s'intese  da  Portoferrajo  l'arrivo  e  lo  sbarco  de' Fra  nessi 
ridi'  Elba  ,  e  precisamente  nel  distretto  li  Marciana.  11  governo  di  quella  piazza 
nella  ferma  credenza  che  gì'  Elba  ni  di  ponente  avessero  !£i'à  attaccati  que'  repubbli- 
cani, fece  batter  la  generale,  obbligando  due  ih  trecento  cittadini  a  sortire  rinì  una 
delle  compagnie  d=dla  guarnigione  (A)  per  portarsi  verso  Pqacchio  affina  di  auira 
di  concerto  co'  Marciatici  ,      Poggesi   e     Mariti'  itro   le     truppe    delia    I       :  '       tea 

francese.  La  cosa   fu   però   trovata  del   tutto  contraria  dalla  sortita;  xp,*.- 

na    giunse  sulle    cime    de' monti    che  dividon   la  comune  <':>  rri  170  da       iella  di 

Poggio  e  Campo,  che  osservò  i  Francesi  vagar  quietamente  pex  la  Marina  di  Mar- 
ciana.- ed  i  Marcianesi,  Poggesi,  San  Pie  resi  e  sant' Ilaresi  starsene  .  ;oti  non  solo 
alle  loro  terre  alle  loro  campagne,  ma  pronti  ancora  a  ricevere  ami<iievolmentc  altra 
truppe  di  quella  nazione  che  si  avicinavan  al  porto  di  Campo  ;  e  che  era  il  re^to 
della  spedizione  della  Corsica.  Sorpresi  da  ciò,  pensarono  di  rendere  subito  intesa  la 
piazza  di  Portoferrajo  del  modo  con  cui  si  portavano  gì'  Elbani  verso  i  Francesi,  o 
dell' inutilità  della  sortita  se  questa  non  fosse  stata  rinforzata  del  doppio  almeno. 
S'  intese  con  sorpresa  e  dispiacere  da  Portoferrajo  il  rapporto  della  sortita  ;  e  conside- 
ratosi che  dalla  piazza  non  potevansi  mandare  se   non  con  grave  incomodo   rinforzi  a. 

(A)  La  guarnigione  di  Portoferrajo  consisteva  in  quel  tempo  in  tre  compagnie  di  i8o.  «#- 
mini  per  ciascuna- »  che  una  di  paesani    ,  le  altre  due  della  feccia  della  Toscana, 
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gufila  ,  «i  ordinò  «Ha  medesima  di  rientrare  ;  lasciando  peraltro  in  i  eonflni  qualche 
passano  pratico  in  osservazione  da'  movimenti  de'  Francesi.  Que.ti  riunitisi  nel  gior- 
no appresso  nel  piano  di  Campo,  diressero  la  loro  marcia  verso  Lungone  a  traverso 
della  vallata  del  Lacona.  Il  loro  numero  era  di  sette  in  ottocent' uomini  come  si 
av\i?ò;  pur  nullostante  essi  vennero  attaccali ,  o  meglio  molestati,  da  que'  Portoferra- 
iesi  ,  che  di  sulle  teste  de'  monti  che  separano  le  comuni  di  Campo  ,  Capoliveri  e 
Portoferrajo  gli  seguitavano  nella  loro  marcia.  11  comandante  Ma  riotti  avvedutosi  del 
piceni  numero  di  quelli  che  infestavano  il  suo  passaggio  ,  li  fece  marciar  contro  una 
compagnia  di  carabinieri  che  tosto  li   pose  in     fuga. 

T  colpi  de'  fucili  delle  truppe  francesi  e  de'  paesani  furono  intesi  da  Portofcr- 
rai'i  ;  ed  opinando  il  comandante  governatore  ciò  che  era  di  fatto  ,  fece  sortire  quat- 
trocento cittadini  ed  una  compagnia  di  soldati  in  soccorso  do'  suoi.  Troppo  tardi  pe- 
rò :  perocché  all'  arrivo  del  rinforzo  a'  confini,  le  truppe  della  Repubblica  fran- 
ce«*  ,  si  trovavano  già  sotto  Lungone.  I  Francesi  entrati  in  questa  piazza,  crederono 
di  aver  superalo  ogni  ostacolo  per  far  cadere  Portoferrajo.  A  tal5  effetto  posto  ap- 
pena piede  in  Lungone  ,  spedirono  parlamentario  a  quella  piazza  coli'  intimazione  della 
rftsa.  Ciò  seguì  alle  ore  dieci  della  sera  dell'  istesso  giorno  due  Maggio.  L'  arrivo  del 
parln mentano  francese  sotto  le  mura  di  Portoferrajo  in  ora  spostata  ,  pose  in  allar- 
me i  cittadini  ;  credendosi  da  molti  di  questi  ,  che  il  nemico  5  lasciato  Lungone  ,  fos- 
ee  marciato  sopra  di  loro  pur  sorprenderli.  Ma  intesasi  meglio  la  cosa  ;  gli  allarmati 
si  ritirarono  «Ile  loro  abitazioni  ;  e  venne  licenziato  il  parlamentario  ,  con  la  rispos- 
ta =   che   notte   tempo  non  $1  poteva   ascoltare  =  . 

Prima  però  d'inoltrarmi  nella  descrizione  di  ciò  che  accadde  nell'  Elba  dopa 
l'arrivo  in  quell'  anno  1801  dell'armi  francesi  in  dett'isola,  credo  bene  di  far  co- 
noscer meglio  al  ultore  uno  de'  ruotivi  potentissimi  per  cui  si  agi  inconsideratamen- 
te ed  òsti  irtamente  dal  governo  di  Portoferrajo  n**l  sostener  questa  piazza  ,  affinchè 
niente  li»  g<  rprendn.  Gis.  avvertii  come  all'  ultima  seduta  di  guerra  furono  ammessi  j  due 
fuggili'  Livoi    .    ,  che  *i  spacciarono  Inglesi  (  i  quali  rientraci 

pia  nel  1S02  in  qrfesta  pinzi  li  non  esser- tali)?  questi  riamanessLa  consigliò 

tirila  mattina  df  1  tre  Maggio,  ebbero  la  sfronfea  tessa  di  dare  ad  intendere  di  esser 
ò-ì*  commissari  regi  dHla  Gran  Brettagna  ,  assicurando  la  popolazione  di  Portofer» 
x,'y\  e>\  il  venal  consiglio,  scila  responsabilità  della  lor  testa  -,  che  tempo  dieci  gior- 
ni ,  delle  numerose  forze  ingle.i  che  si  trovavano  nel  Mediterraneo  sarebbero  »u  Por- 
toferraio a  liberarlo  affatto  da  ogni  mol^.-tia  ,  e  a  scacciare  i  Francesi  da  Lungone 
e  dal  resto  dell'isola  dall'Elba.  Or' ecco  perchè  da  Fixon  si  replicò  al  parlamenta- 
rio francese,  ricomparso  la  mattina  sotto  la  piazza,  che  que-ta  non  si  sarebbe  ce- 
duta se  non  dopo  es-ar  ridotta  in  mucchio  di  sas.-i  e  cenere.  L'inconsiderata  repulsa 
del  gove^ìator  comandante  fu  applaudita  oltre  modo  da'  due  sedicenti  coruissari  re- 
gi, e  da'  prezzolati  m;mbri  del  consiglio.  Dissi  avvisatamente  inconsiderata,  giacché 
Portoferrajo ,  -i  trovava  in  allora  non  basta ntemeule  fornito  di  artiglierie  ;  scarsamente 
provveduto  di  munizioni  da  fuoco;  mancante,  affatto  di  quelle  da  bocca;  abbandonato  dal- 
la I  oieaua ,  dal  re  di  Napoli ,  e  da  ogni  altro  potentato  :  inoltre  era  quasi  senza  presidio, 
•  quo»to  per  due  terzi  di  niuu  conio  ed  insubordinato;  senza  che  io  qua  ripeta  il  convenuto 
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nel  trattato  di  Lnneville.  Ne  v'erano  nel  Mediterraneo  le  vantate  forze  dai  due  pseudo- 
commissari;  e  qualora  vi  fossero  state,  esse  difficilmente  avrebbero  agito  a  favore 
di  Portoferraje  senza  un'ordine  della  corte.  Di  più,  la  Gran  Brettagna  ignorava 
affatto  in  tal  momento  quello  che  si  agiva  nell'  Elba  ;  ciocche  dovea  persuadere  il 
governo  di  Portoferrajo  ,  che  da  essa  non  sarebbe  stata  soccorsa  questa  piazza;  giac- 
ché 3e  l'  avesse  voluta  soccorrere  ,  sciente  da  qualche  tempo  dell'  occupazione  fatta 
da'  Francesi  della  Toscana,  e  de'  trattati  di  Luneville  e  di  Firenze,  non  avrebbe 
mancato  già  d'inviarvi  tutto  il  necessario.  Per  contrario  i  France?i  aveano  nella 
piazza  di  Lungone  tutto  il  bisognevole  per  formare  un'assedio,  e  si  aveano  a  Li- 
vorno e  a  Piombino  i  più  vigorosi  rinforzi  di  munizioni  e  di  gente.  Ma  ormai  il  pri- 
mo passo  era  stato  messo  in  falso  dal  governo  di  Portoferrajo,  per  cui  non  si  corre- 
va che  ciecamente  e  di  tutta  corsa  nell'  intrapreso  cammino. 

È  da  credersi  che  qua'  di  Portoferrajo  altro  non  attendessero  che  i  bramati  e 
promessi  soccorsi  ;  e  che  in  conseguenza  ,  tutto  ciò  che  vedessero  veleggiar  sul  mare 
si  credesse  per  loro  .favorevole.  Infatti  scoperta  fin  dal  giorno  innanzi  su  i  paraggi 
della  Capra|a  una  squadra  di  nove  vascelli,  e  credutala  inglese,  si  erari  dati  in  pre- 
da alla  gioia  e  al  contento.  Ma  /  qual  si  restarono  sul  far  della  sera  ,  allorché  ricono- 
bero  da'  padiglioni  inalberati  al  bordo  di  que'  bastimenti,  esser  nove  vascelli  france- 
si della  fiotta  di  Tolone  ?  Se  l' immagini  il  mio  lettore  ;  e  rifletta  ancora  qual  fosse 
la  loro  costernazione  ,  quando  intesero  che  quei  legni  avevano  da  poter  sbarcare  set- 
te mila  uomini  d'infanterìa  in  rinforzo  dell' armata  francese  nell' Elba.  Pur  nullostan- 
le  ,  alla  vista  di  tante  forze  che  andavano  a  piombar  su  di  essi  ,  fermi  nel  loro  pro- 
posto, perchè  rianimati  dalle  solite  false  promesse  de'  due  sedicenti  commissari,  si 
appr«nmrono  alla  difesa. 

Talamo  neppur  i  Francesi,  perdevan  tempo  a  prepararsi  per  combattter  la  piaz- 
za di  Portoferrajo.  A  tal'  effetto  alzarono  tre  batterìe  sul  promontorio  delle  Grotte^ 
ed  una  ne  costruirono  nella  spiaggia  sottoposta  di  S.  Giovanni  ,  la  quale  guarda  per- 
fettamente la  bocca  della  darsena. 

Fra  i  personaggi  di  qualche  distinzione  che  si  trovavano  sulla  squadra  francese  > 
v'era  un  commissario  di  relazioni  commerciali  di  questa  nazione,  che  in  Portoferra- 
jo sua  patria  avea  disimpegnata  una  tal  carica.  Esso  consultando  la  sua  indole  dol- 
ce ,  alla  quale  credè  eguale  quella  de'  suoi  concittadini,  si  permase  che  quesu  sa- 
rebbero stati  lontani  dal  veder  devastare  le  loro  campagne,  e  dal  sotterrarsi  fra  le 
rovine  delle  proprie  abitazioni.  Egli  si  presentò  pertanto  innanzi  al  cittadino  Ganthau* 
me  comandante  la  squadra  ,  e  potò  indurlo  a  spedir  parlamentario  a  Portoferrajo  ; 
il  quale  ,  col  promettere  sul  bel  principio  di  trattare  colla  maggior  onorevolezz* 
quei  di  dentro  se  buonariamente  avessero  ceduta  la  piazza;  e  minacciarli  poi  di  usa- 
re tutta  la  severità  se  si  fossero  ostinati  ,  avrebbe  certamente  ottenuto  1' intento.  Cre- 
dulo il  comandante  francese  a'  detti  del  commissario,  spedì  nella  mattina  del  5.  di 
quel  mese  su  lancia  parlamentaria  un'  uiTiziale  ,  e  1'  istesso  commissario,  i  quali  pro- 
metter dovevano  in  suo  nome  alla  guarnigione  e  al  popolo  di  Portoferrajo,  di  far 
touir  la  prima  con  tutti  gli  onori  militari,  e  di  esser  rispettato  il  secondo  nella  sua 
roli^ioue,  e  nelle  me  proprietà;  quando  che  peraltro  nel  termine  di  tre  quarti  d'ora 
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avessero  decido  dì  rentier  la  piazza  :  nel  caso  'li  negativa  poi  ,  erano  incaricati  di 
annunziarli,  che  sarebbero  trattati  con  tutto  il  rigore  dH!a  guerra-;  e  che  perciò 
senza  frappor  tempo  verrebbe  la  piazza  distrutta  dal  fuoco  ;  ed  il  presidio  e  la 
popolazione  passata  a  fi.  L  di  spada  senza  riguardo  alcuno  d'età,  di  sasso  ,  e  di  condi- 
zione. Quest'ultimo  annunzio  che  dovette  seguitar  1'  innr.il  prima  offerta  e  promessa  , 
scosse  e  intimorì  alcun  poco  de  Fixon  e  suoi  aderenti,  ma  i  due  pseudocommissari 
vie  più  soffiando  nel  fuoco  da  essi  acceso  ,  fecero  riavere  dal  suo  timore  il 
comandante  di  Portoferraio  ,  e  lo  rianimarono  in  modo  con  nuove  promesse  e  pro- 
teste d'imminenti  soccorri  e  ricompense,  da  fargli  replicare  come  replicò  ai  parla- 
mentari francesi,  che  egli  non  poteva  ceder  la  piazza  serica  un  ordine  scritto  del 
suo  sovrano  il  granduca  di  Toscana.  Si  avvedero  bene  i  Francesi  che  ciò  si  faceva 
per  acquistar  tempo,  affine  di  poter  impegnar  la  Gran  Brettagna  a  sostener  la  causa 
di  qne'  di  Portoferrajo  ,  o  difender  in  proprio  questa  piazza;  giacché  non  era  man- 
cato tempo  fino  a  quel  momento  al  comandante  Fixon  di  spedire  in  Germania  a  sen- 
tir l'oracolo  del  granduca,  per  regolarsi  poi  a  seconda  del  medesimo.  Indispetliii 
pertanto  i  parlamentari  francesi  si  partirono  da  Portoferrajo  ,  e  si  prepararono  tosto 
le  forze  di  mare  e  di  terra  della  Repubblica  nell'Elba  a  tentar  con  la  forza  quella 
piazza,  infatti  sul  cader  elei  giorno  stesso  il  vice  ammiraglio  Ganthaume  accostatosi 
con  tutta  la  squadra  sotto  le  fortificazioni  di  quella  dalla  parte  di  tramontana  la 
cannoneggiò  per  due  ore  di  seguito.  Le  batterìe  di  Portoferrajo  non  troppo  ben  prov- 
vedute d'  arti'idierìe  ,  e  con  pochi  e  mal  pratichi  artiglieri  non  risposero  che  debol- 
mente al  fuoco  francese;  nullostante  però  furono  sì  fortunati  i  colpi  di  quelle  da  ob- 
bligar la  squadra  nemica  ad  allontanarsi  non  senza  qualche  danno.  Resi  arditi  da 
ciò  qne*  di  Portoferrajo  ,  si  ostinarono  viepiù  nella  capricciosa  resistenza  della  piazza, 
assettando  in  miglior  modo  le  artiglierìe  ,  e  tuttociò  che  abbisognar  poteva  per  un 
fuoco  vivo,  lungo  ,  e  regolato.  I  Francesi  ancora  dalla  lor  parte  non  mancarono  di 
aggiunger  de'  mezzi  di  forza  contro  la  piazza,  affine  d'intimorir  questa  e  farla  ri- 
solvere ad  arrendersi.  A  tal' effetto  diedero  l'ultima  mano  alle  batterìe  postate  sulle 
Grotte  ed   a  quella   sulla  spiaggia  di  San  Giovanni. 

Il  colonnello  de  Gregori  che  non  ancora  si  era  ritirato  dall'  Elba  ;  veduta  la 
caparbità  di  que'  di  Portoferrajo  ,  e  i  mezzi  formidabili  di  distruzione  ohe  si  appron- 
tavano a  tutta  possa  da'  Francesi  contro  questa  piazza  per  sottometterla  ,  volle  fare 
l'ultimo  tentativo  affine  di  dissipare  la  furiosa  tempesta  che  orridamente  rumo- 
reggiava nell'  isola  ,  col  farsi  mediatore  fra  gli  assediati  e  gì'  assedianti.  A  tal  fine 
fece  parlamentare  da'  Francesi  a  que'  di  Portoferrajo,  invitando  i  secondi  a  portar- 
si nelle  campagne  soggette  alla  piazza  e  precisamente  a  quelle  di  San  Giovanni  ,  per 
trattare  con  il  colonnello  de  Gregori  delle  cose  della  più  grand'  importanza.  Incnu- 
tamente  ,  o  meglio  a  bella  posta  si  mandarono  fuori  della  piazza  a  trattare  con  ({nel- 
lo vari  uffiziali  emigrati  dall'  alta  Italia  ,  nemici  della  lor  patria  ,  né  spettanti  al 
presidio  di  Portoferrajo  ,  ma  solo  qua  refugiati.  Ognun  già  s'immagina  che  ogni  ten- 
tativo di  de  Gregori  per  comporre  1'  affare  fu  inutile  con  questi  inviati  ;  i  quali  vi- 
vendo alla  ventura  ,  niente  importava  loro  la  distruzione  di  quella  piazza  ,  e  la  de- 
solazione delle  soggette  campagne  :  per  il  che  bisognò  che  si  ritirasse  non    senza    es> 
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seve  dispiacentissimo  dell' inutilità  di  sue  premure.  Rientrati  dopo  rio  in  città  i  detes- 
tabili messaggi;  si  occuparono  qua  colla  menzogna  sulla  lingua,  a  rappresentare  nel 
più  cattivo  aspetto  gì'  affari  rie'  Francesi  nel  continente  ,  e  perciò  facili  a  divenir  ta- 
li anche  nell'isola:  per  cui  bisognava  armarsi  di  coraggio,  e  soffrire  anche  per 
momenti  con  fermezza.  11  general '  Tareau  che  aveva  preso  il  comando  dell' armi  fran- 
cesi nell'Elba,  unitamente  al  vieeammiraglio  Ganthaume  procurò  d'altra  parte 
di  non  più  dilazionare  il  fuoco  contro  la  piazza  dalle  batterìe  ,  già  ultimate.  Sul  ter- 
minar pertanto  di  qnell'  istesso  giorno  10.  Maggio  i  rannoni  e  i  mortari  delle  Grot- 
te e  di  S.  Giovanni  cominciarono  a  vomitare  un  diluvio  eli  fuoco  contro  Portoferrajo  , 
che  non  cessò  che  all'apparire  del  nuovo  giorno.  Dietro  il  vivo  cannoneggiamento, 
e  la  grandine  di  bombe  fatta  cadere  nella  città  assediata  ,  sperò  il  general  francese 
di  sentir  delle  proposizioni  di  accomodamento  dalla  parte  del  presidio  e  de'  cittadi- 
ni: ma  avendo  atteso  ciòin  vano  quasi  tutto  il  resto  di  quella  giornata  ,  inviò  lui  stes- 
so un  parlamentario  per  intendere  quali  erano  i  sentimenti  desi'  assediati.  La  rispos- 
ta che  ne  ottenne  non  fu  diversa  dalle  antecedenti;  e  potè  conoscere  allora  più  che 
mai  5  che  ogni  pacifica  trattativa  sarebbe  stata  inutile.  Ciò  fu,  che  lo  decise  di  attac- 
car la  piazza  con  tutte  le  forze.  A  tal' effetto  tenne  consiglio  col  vice  ammiraglio, 
in  cui  fu  proposto  ;  ehe  le  batterìe  delle  Grotte  e  S.  Giovanni  unitamente  a'  vascel- 
li dovessero  al  cader  del  sole  ricominciare  a  cannoneggiare  e  bombardar  con  tutto  vi- 
gore la  piazza;  che  tre  mila  uomini  al  tempo  stesso,  divisi  in  tre  colonne,  attacche- 
rebbero i  posti  avanzati  del  Ponticello,  della  Pentola,  e  Santa  Fine;  9  che  final- 
mente, i  sette  mila  soldati  sbarcati  dal  vice  ammiraglio  tenterebbero  verso  mezza 
notte  la  scalata  de'  bastioni  Imperiale  ,  de'  Pagliaj  ,  di  S.  Cosimo,  de'  Mulini  ,  e  le 
mura  della  Darsena.  La  terza  proposizione  però  non  fu  passata  ,  non  perchè  tutto 
non  fosse  pronto  alle  spiagge  di  Bagnala  e  de'  Magazzini,  ma  perchè  gl'ingegnieri 
militari  fecero  osservare  a  Ganthaume,  che  i  sette  mila  uomini  somministrati  perla 
scalata  e  dcslinati  per  altra  spedizione  potevano  restar  nella  maggior  parte  facil- 
mente ed  inutilmente  sacrificati  sotto  le  mura  di  Portoferrajo  ,  guardate  da'  pro- 
pri e  decisi  cittadini.  Solo  le  antecedenti  furono  eseguite,  in  tutte  le  loro  parti, 
infelicemente  peraltro:  imperocché  le  tre  colonne  che  attaccarono  la  piazza  dalla 
parte  di  terra,  furono  massacrate  dalla  mitraglia;  i  vascelli  vennero  mal  trattati 
da  delle  palle  infuocate,  in  particolare  uno  che  fu  in  pericolo  d'incendiarsi;  e  le 
batterìe  di  San  Giovanni  e  delle  Grotte  dovettero  quietarsi  dopo  due  in  tre  ore  di 
fuoco  quanto  vigoroso  altrettanto  inutile.  Andato  a  vuoto  quel  tentativo  ,  se  ne 
immaginò  un  altro  per  la  sera  del  veniente  giorno,  quale  esser  dovea  d'incendiare 
à  legni  che  riposavan  sull'ancore  entro  la  darsena;  e  portare  così  la  confusione  a  la 
desolazione  nella  città  assediata.  Otto  paranzelle  pertanto  armate  d'  obizzo  ,  nella 
veniente  notte  si  accostarono  quasi  all'  imboccatura  della  darsena  ,  e  tirarono  circa 
a  mezzo  migliaro  di  granate  accese  su  i  legni  ancorati,  senza  però  ottenere  Fintan- 
to ;  che  anzi  allo  spuntar  dell'alba  dovettero  rilirarsi  incalzate  dal  fuoco  de'  baluar- 
di della  piazza  ,  che  fin  allora  non  avean  potuto  aggiustare  i  loro  tiri  »u  quelle  a 
motivo  del   folto  bu^o  della  notte. 

Quello  che  rese  più  animosi  gli  assediati  .  e  che  gli   fece  sperare  -vicini  i   soccor- 
si   promessi  (  dell'  arrivo    de  quali  più  non  calcolavano  il  tempo  fissato  da    due    sedij. 
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centi  commissari  regi  )  fu  1'  allontanamento  inaspettato  nel  giorno'  19.  della  squadra 
francese  co'  suoi  settemila  uomini,  non  avendo  lasciato  no'  mari  di  Portoferrajo  che 
un   sol  legno. 

Mancate  a'  Francesi  le  forze  di  mare,  pensarono  di  tener  chiuso  il  porto  asse- 
diato col]' erezione  di  una  batterìa  sulla  Puntapina  ;  ore  a  tal' effetto  mandarono  da, 
Lungone  due  paranzelle,  che  una  piena  ili  munizioni,  e  l'altra  carica  di  un  grosso 
cannone.  Scopertisi  però  questi  due  Irarni  da  Portoferrajo,  «li  si  spedirono  contro  due 
bastimenti  di  ognal  portata  per  predarli  come  seguì  ,  senza  avere  peraltro  il  cannone, 
che  andò  a  fondo  con  la  paranzella  che  Io  portava  ,  al  momento  istesso  che  questa 
venne   predata. 

Quanto  ne'  primi  giorni  di  quell'assedio  la  popolazione  di  Portoferrajo  potè  in 
qualche  modo  acquistarsi  (dogi  di  coraggio  e  valore,  per  avere  nel  suo  ristretto  nu- 
mero e  imperito  nel  mestier  della  guerra  0  e  di  per  se  «ola,  saputo  resistere  a  de' 
nemici  numerosi  e  agguerriti  ;  altrettanto  si  rese  esosa  e  detestabile  ne'  suoi  attentati 
contro  la  più  sacra  ospitalità  ,  e  per  un  atroce  omicidio  che  commesse  (A)  nel  gior- 
no SI.  Maggio  di  quell'anno.  Erano  le  ore  quattro  pomeridiane  ,  quando  due  parla- 
mentari francesi  si  presentarono  a'  posti  avanzati  di  terra  per  essere  ammessi  nella 
piazza.  Essi  furono  ricevuti  e  condotti  alla  fortezza  Stella,  residenza  in  que'  tempi 
del  governator  civile  e  militare  di  Portoferrajo.  Il  fuoco  per  tal  motivo  si  era  fatto 
cessare  da  ambe  le  parti  ;  e  la  popolazione  di  Portoferrajo  libera  dal  timore  del  bom- 
bardamento sortiva  da'  sotterranei  e  dalle  casematte  a  respirare  un'aria  più  libera  : 
quando,  diversi  ignoranti  e  mal' intenzionati  paesani  di  marina,  abusando  della  cir- 
costanza in  cui  le  artiglierìe  nemiche  avean  fatto  alto,  montati  sopra  una  paranzel- 
la armata  si  tirarono  fuori  della  darsena  per  andar  a  pirateggiare.  Si  avveddero  tosto 
gl'artiglieri  francesi  che  abusar  si  voleva  da  quei  della  piazza  del  tempo  in  cui  si 
parlamentava  per  vantaggiarsi  sali*  assediarti  ;  per  il  che  tirarono  questi  sull'ardito 
bastimento  affine  d'  obbligarlo  a  rientrare  come  seguì.  Una  palla  però  delle  batterìe 
francesi  entrata  disgraziatamente  nella  piazza  vi  pose  l'allarme,  essendo  inconsape- 
voli que'  di  dentro  del  giustissimo  moti.vo  che  avea  obbligato  i  Francesi  a  dar  fuoco 
a  loro  cannoni.  L'allarme  viepiù  si  accrebbe  ancora  ,  nò  ebbe  più  freno  al  rientrare 
in  città  de'  fautori  di  quelle  disgrazie  ,  de'  tristi  marinari  cioè  della  paranzella.  Vo- 
larono gli  allarmali  alla  Stella,  forzarono  le  porte  dell'abitazione  del  governator 
comandante,  gridando  disperatamente  =  ore  sono  i  parlamentari  che  li  massacriamo  ?  =r 
Atterrito  Fixon  e  vari  suoi  consiglieri  che  coti  lui  si  trovavano ,  appena  potè  scioglier 
la  parola  ,  e  dargli  ad  intendere  con  solenni  giuramenti,  che  i  parlamentari  non 
v'eran  più,  e  che  erari  stati  rimandati  (BJ  .  Ma  l'oligarchia  che  avea  preso  posto 
in  quella  città  fino  da'  primi  di  Maggio  di  quell'anno,  sparì  in  un  momento,  e  ri- 
sorse rabbiosa  la  più  feroce  anarchìa.  Resa  furiosa  e  indomita  pertanto  la  feccia  del 
popolo,  non  avendo  potuto  sfogar  la  sua  rabbia  sopra  i  parlamentari  ,  pcn.-ò  * ì i  sa- 
ziarla sopra  vari  suoi   concittadini  ,  che   per  odio   privato  ,    e     più   per    avidità  di   ra- 

(A)  tu  opera  di  alcuni  traviati  della  plebe  ,  guastati  sotto  il  governo  dei  capitan'  Huber 
o  de  Ferra. 

(ilj  Non  seppesi  che  vari  giorni  appresso  di  essere  stati  salvati  in  quel  momento  di  furia 
■popnlire  ,  i  due  parlamentari*  entro  dei  sotterranei  del  forte  ,  e  rinviati  la   notte  j?eJ  camminj 

«aperti  fuori   della  citta. 
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pirne  le  sostanze  chiamava  Giacobini,    cioè  aderenti  de'  Francesi.    Un  orribil   grido 
di  =  morte  ai  Giacobini  —  fu  il  segno  di  strage  al  sortir  dal  forte. 

Disgraziatamente  s'incontrò  in  quei  cannibali  un  infelice  giovine  loro  concitta- 
dino ,  il  quale  impauritosi  dalla  ferocia  che  spiravano  ,  cercò  di  sottrarsi  di  là  con 
la  fuga;  e  credè  di  salvarsi  dalla  lor  rabbia  col  gettarsi  in  braccio  delle  sentinella 
della  granguardia  :  né  male  avea  pensato,  se  un  vilissimo  emigrato  livornese  (A)  y 
che  comandava  quel  posto  in  qualità  di  capitano,  atterrito  dall'  aranzarsi  degl'  al- 
larmali verso  quel  luogo,  non  l'avesse  gettato  fuori  de'  cancelli  della  guardia,  la- 
sciandolo in  preda  de'  barbari  suoi  concittadini.  Ne  servì  ad  ammansar  quei  cuori 
disumani  l'arrivo  della  desolata  madre  di  quell'infelice,  la  quale  facendosi  largo 
disperàtftméate  fra  le  armi  incrociate  di  quelli  ,  giunse  a  stringer  fra  le  sue  brac- 
cia il  figlio.  1  carnefici  gli  si  gettaron  sopra  pur  nullostante  ,  e  con  più  colpi  di  fu- 
cile Io  fecero  cader  morto  a  terra  intriso  nel  proprio  sangue.  Già  si  correva  dopo 
questo  primo  sfogo  di  rabbia  diabolica,  a  cercar' altre  vittime  ;  quando,  i  due  sedi- 
centi commissari  con  vari  loro  aderenti  refugiati  in  Portoferrajo ,  temendo  non 
senza  ragion*!  ,  che  l'  aceieeata  ed  infuriata  plebaglia  avida  di  rapine  non  meno  ohe 
di  sangue,  fosse  per  gettarsi  .ancor  sopra  di  loro  per  appropriarsi  le  molte  somme 
ammassate  con  le  piraterìe,  procurarono  di  acquietarla  con  larghe  promesse;  e  col 
darle  ad  intendere,  che  il  nemico  correva  a  sorprender  la  piazza,  la  fecero  tornar 
su'  baluardi. 

Dopo  un  tal  fatto  sì  aumentarono  le  batterìe  francesi  contro  la  piazza:  una  fu 
eretta  sulla  Punta  pina  ,  e  questa  volta  senza  oppo0izi«me  ;  ed  altra  ne  fu  alzata 
sulla  spiaggia  del  Capo  bianco  affine  di  sloggiare  i  corsari  della  piazza  che  eransi 
ritirati  allo  Scoglietto  fBj  per  esserli  proibito  d'entrare  e  sortire  liberamente  dal  porto 
col  fuoco  della  batterìa  della  Puntapina.  Ma  non  ostante  che  i  Franeesi  avessero  aumen- 
tate le  loro  batterìe  ,  il  fuoco  contro  la  piazza  erasi  di  molto  rallentato  ,  e  cessato 
ancora  da  qualche  giorno.  Ne  sapevasi  il  perchè:  quando,  nel  quattro  Giugno  si 
presentò  sotto  le  mura  della  piazza  un  parlamentario  con  plico  diretto  al  comandan- 
te governatore,  quale  fu  ricevuto  e  trovato  del  seguente  tenore. 

=   Eccellenza, 

~  Ilo  cessalo  fin  già  da  sette  giorni  il  fuoco  delle  mie  batterìe  contro  la  piazza  . 
ahbcnche  da  voi  non  richiesto  ;  persuadendomi  che  in  questo  tempo  avessitc  ponderato 
bene  le  funeste  conseguenze  di  una  piazza  assediata;  e  che  vi  fossile  determinato  di 
venire  ad  un  onorata  capitolazione.  3Ii  son  peraltro  ingannato  ,  né  ho  veduto  compari' 
re  al  mio  quartier  generale  alcuno  dei  vostri  uffiziali  ,  o  deputati  per  trattarla.  Alteri' 
do  la  vostra  risposta  ;  avvisandovi  che  resistendo  ,  riattaccherò  il  fuoco  contro  la  piaz~ 
za  ,  sebbene  con  mio  dispiacere  ,  vedendo  sotto  le  rovine  piangere  tante  infelici 
famiglie. 

Dal  quartier  genele  di  S.  Giovanni  il  l\.  Giugno  iSoi.  =  Mariotti  comandante 
le   forze   francesi   nell'  Elba   =  . 

Esaminata    dal    consiglio    civile  e  militare     radunato  a  tal' effetto  ,    e  a  cui  non 
mancarono  i  due  sedicenri  commissari  e  altri  refugiati  ,  l'  avvisata  lettera  ;  fu   villa- 
(A)  Degno  cleir  esecrazione  degV  ottimi  suoi    concittadini. 

(R)  È  un  piccolo  scoglio  che  si  alza  sopra  il  mare  un  miglio  distante  da  Portoferrajo  a 
tramontana. 
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.«amento  replicarci  a  Mariotti  (  succeduto  a  Tarpan  )  ,  che  l'aver  lui  cessatoli  fuoco 
niente  era  importato  scrii  assediati  ;  e  poteva  riattaccarlo  a  suo  piacere  :  che  inquan- 
to poi  alla  resa  della  piazza  ,  il  comandante  di  questa  era  seniore  fermo  nel  suo 
pensiero  di  non  ofttlerla  cioè  ,  senza  un  ordine  in  scritto  del  granduca  di  Toscana.  In 
tal  maniera  fu  rinviato  il  parlamentario  ,  al  quale  altro  ne  successe  sol  far  della 
sera  ,  con  nuovo  plico  ,  che  non  fu  peraltro  ricevuto  fino  al  veniente  giorno.  Chiede- 
va Marintti  col  suo  secondo  gerii  co  un  abboccamento  con  quei  della  piazza  per  trat- 
tare un'  armistizio  ,  fissando  per  luogo  d'abboccamento  la  metà  della  strada  della 
città  al  suo  qaartier  generale.  Venuto  il  nuovo  giorno,  Marietti  col  resto  dolio  stato 
maggiore  attesero  al  luojro  indicato  i  deputali  della  piazza  ,  che  furono  al  solito  tre 
refugiaii ,  a'  quali  visi  aggiunse  uno  di  Portoferrajo.  Il  comandante  francese  ripropo- 
se i'  armistizio  affine  di  poter  togliere  V  ostacolo  che  si  poneva  sempre  in  campo 
per  non  ceder  la  piazza  ,  quella  di  aver  cioè  un'ordine  in  scritto  del  granduca  ,  dan- 
do e  tempo  e  mezzi  al  governatore  di  Portoferrajo  di  potere  spedire  a  Vienna  a  tal' 
effetto.  Istruiti  i  deputati  anticipatamente  di  non  cercare  altro  che  tempo  per  vedere 
di  far  sollevare  gì'  Elbaoi  contro  i  Francesi  ,  e  di  aver  degl'  ajnti  dall'  Inghilterra  , 
presso  la  quale  fin  allora  era  stali  vana  ogni  richiesta  ,  replicarono  a  Mariotti  ,  che 
accettavano  l'armistizio  proposto,  sotto  le  condizioni  peraltro:  che  si  dassero  alla 
piazza  due  uffiziali  francesi  in  ostaggio  ,  a  motivo  che  i  due  uflìziali  della  guarnigio- 
ne che  sarebbero  stati  spediti  a  Vienna  presso  il  granduca  dovevano  attraversar  la 
testa  dell'Italia  occupata  dalle  armate  della  Repubblica  francese,  dalle  quali  ,  nul- 
lostante  i  necessari  passaporti,  potevan' essere  trattenuti  o  arrestati  :  che  egli  decam- 
passe di  sotto  Portoferrajo  e  si  ritirasse  con  tutte  le  sue  soldatésche  e  colle  sue  ar- 
tiglierìe in  Lungone  :  che  fosse  levato  il  blocco  di  mare  che  vi  facea  una  fregata  ; 
che  se  durante  l' armistizio  seguisse  un  insurrezione  nell' isola  quello  s'intendesse  rot- 
to ,  ma  non  resi  i  due  uffiziali  fino  al  ritorno  da  Vienna  de'  due  della  guarnigione  : 
e  finalmente,  che  se  nel  tempo  della  sospensione  d'armi  fossero  arrivati  all'Elba 
ajuti  pe'  Francesi  o  per  que*  di  Portoferrajo  ,  potessero  essere  ricevuti.  Nessuna  diffi- 
coltà incontrarono  presso  Mariotti  le  prime  quattro  proposizioni,  solo  la  quinta  fu 
rigettata  come  incompatibile  con  una  sospensione  d'armi;  proponendo  inutilmente,  il 
comandante  francese,  che  durante  questa  riè  gl'assediati  ne  gì' assedianti  ricever  do- 
vessero verun' ajuto.  Ciò  servì  per  troncare  ogni  trattativa  ,e  far  rientrare  i  mali- 
ziosi deputati  coli'  avviso  piacevole  pe'  loro  consoci  ,  che  niente  era  sfato  conchiuso. 
Dall'  altra  parte  Mariotti  attizzato  dalla  malizia  e  ostinatezza  di  que'  di  dentro, 
fece  riataccare  un  vivissimo  fuoco,  e  tentar  l'assalto  da  tremila  uomini  de'  posti 
avanzati  dalla  parte  di  terra.  L' assalto  fu  dato  ,  inutilmente  peraltro,  mentre  i  Fran- 
cesi furon  respinti  con  strage  senza  poter  passare  il  fosso  di  que3  posti  ,  e  solo  si 
proseguì  il  bombardamento  contro  la  piazza  con  un  fuoco  continovato  di  tre  giorni  e 
tre  notti.  Non  fu  però  che  in  tal  tempo  i  legni  armati  di  Portoferrajo  non  sortissero 
in  corso  ;  che  anzi  poterono  impadronirsi  fra  gì'  altri  bastimenti  di  uno  carico  di  pal- 
le e  polvere,  che  da   Lungone  si  era  spedito  alb>   batterìe  francesi. 

Mariotti  non  si  occupò  solo  del  bombardamento  di   Portoferrajo,  esso  -i   prese  cu- 
ra egualmente  della  Miniera  di  liio ,  ove  fece  scavare  pel  governo  ,  e  spedì  mollica» 

5i 
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rìehi  di  ferro  g  Genova.  Ciò  poco  importò  agi'  assediati  s  che  anzi  scioccamente  ar* 
Computa  rnno  d  r«  1 V  assidnità  e  impegno  delle  scavazioni  e  imbarcazioni  dell'avvisato 
metallo  che  si  facevano  da'  Francesi,  che  questi  cioè  fossero  per  abbandonare  l'iso- 
la ad  o'jfni  più  piceni  soccorso  ch'entrasse  in  Portoferrajo.  Quello  che  per  niente  pia- 
ceva loro  era  l'erezione  di  nuove  batterìe  contro  la  piazza,  che  una  sulla  spiaggi» 
del  Lazzeretto  ,  una  dietro  le  rovine  dell'oratorio  dedicato  un  tempo  alla  SS.  Annuii-» 
aiata,  una  sugl'avanzi  del  forte  San  Gio.  Battista,  ed  altre  all'intorno  di  questo-, 
tutte  peraltro  in  vicinanza  della  città  dalla  parte  di  terra,  eccettuata  una  impostata 
sul  fosso  del  Riondo,  ed  altra  in  breve  distanza  da  questa  per  offendere  viemagirior- 
inente  la  piazza  dalla  parte  della  darsena.  L'  erezione  delle  nuove  batterìe  portò  con- 
seguentemente un  aumento  di  fuoco  contro  Portoferrajo  s  il  quale  per  quanto  rispon- 
desse a5  nemici  con  altrettanto  fuoco,  non  giunse  però  a  farli  desistere,  o  a  smon- 
tarli quelle  batterìe.  Conobbero  gì' assediati  che  tanto  non  poteva  attenérsi  per  avven- 
tura che  per  mezzo  di  una  sortita  dalla  parte  di  terra  ,  e  del  sacrifizio  di  molta 
gente;  ma  ciò  non  gli  accomodava.  Non  è  però  che  essi  non  ne  pensassero  ed  effet- 
tuassero una  per  la  parte  di  mare  al  terminar  della  notte  del  18.  Giugno.  Imbarca- 
tisi infatti  cinquanta  de'  più  arditi  sopra  un  legno  armato  ,  affrontarono  inaspettata- 
mente la  batterìa  della  Punta  Pina  ,  della  quale  ,  dopo  una  sola  scarica,  si  resero 
padroni ,  facendovi  tredici  prigionieri,  e  trasportando  a  Portoferrajo  le  munizioni  di 
guerra  ,  dopo  avere  inespertamente  inchiodate  le  artiglierìe.  La  buona  riuscita  però 
di  quest'intrapresa  non  migliorò  in  alcun  modo  la  situazione  della  piazza:  imperoc- 
ché il  fuoco  de'  Francesi  si  mantenne  costante  ;  e  le  artiglierìa  della  Punta  Pina  fu- 
rono in  grado  nell' istesso  giorno  di  batter  nuovamente  Portoferrajo.  Di  più  si  vedde- 
ro  dalle  mura  di  que-ta  città  ,  gl'isolani,  nella  sollevazione  de'  quali  molto  «pera- 
vasi  ,  scorrere  per  le  campagne  soggette  alla  piazza,  nona  dai  ae  France- 
si, ma  a  raccogliere  in  proprio  e  frutti  e  semente,  e  a  il  resto  per  ac- 
quisito  costume. 

In    rae&zo    a   tali    di-avventure ,    una   fregata    e 
alture  dell'  Flba   al    nord-oue.-t    sollevò  t 

.sor   quella     la     va  licita  r  lie    di    i>  '  ììb 

Non  certi   peraltro  d    Ila    aatio,n  ueese ,  spedirono   un    piccai    legno  a    d- 

couoscerla.   Non    può   esprimersi  gl'assediati  al   rientrare  che  fece  in     porto 

unitamente    ad    una   lancia  ingl  catasi  dalla  fregata  i   e   tanto   più   crebbe   l'esul- 

tazione di   quelli  ,  allora    che  <;:"!izdale  di   essa   imbarcato  su   detta  lancia,  diede  ad 

intendere  (  oibMigafcovi  da'  ■■  pseuid  «commissari  )  che  delle  forze  rispettabili  di  sua 
nazione  si  portavano  all'  Liba  a  discacciarne  i  Francesi,  In  acconto  di  ciò  la  fregata 
messe  a  terra  venturi  soldato  di  marina,  privandone  il  suo  bordo;  una  cas-a  di  da- 
naro per  tener  quieta  la  guarnigione  ;  e  cinquanta  barili  di  polvere.  Un  tal  piceni 
«ovvPìnimenlo ,  fu  poi  ban  pre.-to  seguitato  da  altro  abbondante,  e  di  molta  importan- 
za ,  qua!  fu  quello  di  vettovaglie  giuntovi  su  delle  prede  fatte  nel  canal  di  Piombi- 
no da'  cor-ari  di   Portoferrajo  assistiti  dalla   fregata   inglese. 

Col  piccolissimo  rinforzo  poi  di  ventnn *  uomo  si  crederono  in  stato  gP  assediati  di 
tentare  una  sortita  dilla  parte  di  terra.  Ognun  sjià  s'immagina  qual' esito  <ive«c; 
quello  cioè  di  lasciarvi  inutilmente  de'  morti  dopo  poche  scariche  di  fucile.  E*si  prò- 
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Aitarono  più  dalla  pnrte  (limare,  mentre  ila  questa  poterono  trasportare  nella  piaz- 
za un  brigantino  spedito  da  Genova  a  Taranto  con  novecento  bombe  ,  mille  e  cinque- 
cento palle  ,  sei  cannoni  da  breccia  ;  quattro  grossi  morlari  ;  edugent'  ottanta  barili  di 
polvere. 

All'  i-tes«o  tempo  che  i  corsari  di  Portoferrajo  trasportavano  prede  d'ogni  genere  in 
questo  porto  ,  la  fregata  inglese  che  gli  assisteva  tentò  di  dar  fuoco  ai  bastimenti 
de'Riesi  postati  alla  loro  Marina  ,  alfine  di  togliere  ogni  mezzo  alla  piazza  di  Lui. ge- 
ne di  armare  contro  i  legni  portoferraicsi  ,  ed  ai  Francesi  il  comrrodo  di  trasportare 
»1  ferro  nel  continente:  ed  àbbemcfaè  quel  tentativo  fosse  andato  a  vuoto  per  la  vigi- 
lanza di  quei  di  Rio,  non  mutò  pensiere  per  questo  il  capitano  della  fregata,  ma 
anzi  di  altro  non  si  occupò  che  a  mandarlo  ad  effetto  col  voltarsi  sii  i  legni  della 
Marina  di  Marciana.  Ne  vi  volle  meno  per  trattenerlo  e  per  fargli  abbandonare  an- 
cora il  suo  progetto  delle  preghiere  del  visionario  Fixon  ,  che  gli  diede  ad  intendere 
cionche  scioccamente  credeva  ,  che  le  popolazioni  elbane  cioè  di  ponente  erano  a 
momenti  per  insorgere  contro  i  Francesi:  tanto  è  vero  che  il  comandante  governator 
di  Portoferrnjo  credeva  sicura  e  solo  dilazionata  1'  insurrezione  de'  Marciatesi  ,  Pog- 
gesì  ,  e  Campesi  ;  che  spedì  nascostamente  degl'esploratori  presso  di  questi  isolani  , 
per  sentire  quando  fossero  per  insorgere.  Gì'  esploratori  vi  giunsero  di  fatto  ;  ma  fu 
assai  per  loro  il  poter  sottrarsi  dalle  mani  dì  quelli  e  rientrare  in  Portoferrajo.  For- 
se all' avvi-o  ni  tanto  sarebbe  corsa  la  fregata  inglese  sulla  Marina  di  Marciana  a 
porre  ad  effetto  ciocche  si  era  pressa  innanzi  che  ne  fosse  distolta  da  Fixon,  se 
l'arrivo  di  tre  bastimenti  simili  francesi  ne'  mari  dell'Elba.,  non  l'avessero  obbli- 
gata a   ritirarsi. 

Nu!  però  il   blocco  con  cui  venne  subita  nén  e  stretta  la  piazza  dalla  par- 

te di    mare  t*  francesi,  potè  entrar  nel  porto  una  scioica     inglese 

Uaóne   colle   nuove  ;    cìie,   ui  I  ^Ispana   di    veulidue   vascelli 

Iti  trasporti  con  truppa  da  sbarco,  v  he  dicevasi  destinata  pel'  Elba, 
era  ."tata  cacciata  entro  il  porto  d'  Algoziros  da  altra  folta  «inglese  5  e  che 
il  viceammiraglio  Sir  Waren  fra  tre  giorni  sarebbe  stato  soli"  isola  con  una  forte 
squadra,  l'ali  nuove  ben  presto  passarono  dalla  piazza  assediata  agi'  accampa  menti 
c)e<rl  assedianti  ,  sentite  da  questi  coìi  altrettanto  dispiacere  ,  con  quanta  soddisfazio- 
ne si  ^ran  ricevute  da  quei  di  Poàrtttferrajo.  Feniche  nel  momento  che  i  Poftoferra* 
irsi  si  andavano  ad  approntare  per  dar'  addosso  a'  Francesi  con  gl'aiuti  inglesi  che 
attendavano,  le  truppe,  della  Repubblica  si  preparavano  a  ben  riceverli  ,  rimontando 
a  tal'rff-Mo  le  loro  batterie,  e  rinforzando  i  loro  accampamenti-,  state  sguarnite  le 
prime  ,  e  lasciati  quasi  vuoti  i  secondi  per  una  forte  mortalità  casiun.-ifa  agi  asse- 
dianti dall' aiia  malsana  de  He  campagne  soggette  a  Portofena  jo  ,  motivala  nella  sta- 
gione estiva  di  qn.  Il' a  ino  in  part-ieol&re  da'  corpi  delle  saline,  che  per  non  esser 
stati  travagliati  si  eran  coperti  di  acque  putride.  Oltre  «ciò  per  non  esser  sorpresi 
di  II'  arrivo  d  Ile  forze  annunziate  per  soccorrere  la  piazza  assediata,  fecero  alzare 
sulla  testa  della  più  alta  montagna  di  ponente  dell'  isola  una  grand'  asta  ,  la  quale 
co  suoi  segnali  avvisar  doveva  gli  accampamenti  francesi  della  scoperta  e  della  di- 
rezione di  quelle  forze.  Quinto  giovarono  a'  Francési ,s  rome  vedremo,  i  primi  prov- 
vedimenti, altrettanto  fu   per  Cisi  inutile  1'  ultimo  :  imperuceiiù  una    l'olla   nebbia  im- 
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possessatnsi  dèlie  te.«te  delle  montagne  dell'isola  li  proibì  affatto  di  scuoprire  nel  3o 
Luglio  l'arrivo  della  squadra  (~A)  del  viceammiraglio  Waren  sul  mare  dell'Elba: 
ne  seppero  tanto  finché  un  vascello  di  quella  diede  caccia,  sebbene  inutilmente 
nell'  acque  di  Portoferraio  alle  tre  fregate  francesi  ,  ed  un  altro  si  approssimò  a 
questo  po'-to  per  intendere  lo  staro  della  piazza.  Allora  fu  ancora,  che  gì'  assedian- 
ti  ,  per  impedire  in  qualche  modo  lo  sbarco  de'  nemici  alla  Marina  di  Marciana  ,. 
ove   lo   temevano,  vi   fecero   marciare  cinquecent'  nomini. 

Duecento  soldati  e  varie  casse  di  danaro  furono  poste  a  terra  nella  piazza  il 
giorno  appresso  dalla  squadra  inglese.  Gli  assediati  crederono  esser  ciò  un'anticipa- 
zione delle  forze  e  de'  mezzi  di  sussidio  per  la  loro  vicina  liberazione  ;  quando  con 
sorpresa  e  inaspettatamente  sentiron  dirsi  dal  segretario  del  v'eeainmirajrlio  ,  che  la 
squadra  tornava  subitamente  sullo  stretto  fBj  di  Gibilterra  ,  ove  era  il  suo  d«s- 
ti no  ;  che  lasciava  tre  fregate  alla  guardia  de'  mari  elhani  ;  e  che  fra  non 
molto  sarebbero  stati  inviati  all'  isola  altri  soccorsi.  Come  si  restasse  1'  assemblea 
civile  e  militare  radunata,  nella  sala  di  residenza  del  comandante  Fixon  ,  per  fis- 
sare i  mezzi  di  dar'  addosso  a'  Francesi  e  liberarsi  dalle  loro  braccia  ,  agi'  avvisi 
datigli  dal  segretario  inglese,  immaginar  solo  lo  possano  a  mio  credere,  quei  che 
svendo  sperato  per  lungo  tempo  in  una  mano  benefica  che  li  tolga  da  un  terribil 
flagello  dal  quale  son  circondati  e  pe -e^-si ,  la  veggon  finalmente,  ma  gli  sparisce 
al  momento  istesso  della  sua  comparsa.  Per  me  ben  mi  ricordo,  che  perfino  i  più 
acciecati  Portoferraiesi  si  pentirono  in  que'  momenti  della  loro  credulità  verso  i  se- 
ri ce  nt  i  commissari  regi  ;  e  tanto  più  nel  ripensare  che  ì  piccoli  sussidi  somministrati 
da  Waren  facevan  ben  conoscere  che  fin'  allora  niente  avea  pensato  la  Gran 
Brettagna  alla  piazza  di  Portoferrajo  ;  che  la  resistenza  di  questa  faceva  so- 
lamente commodo  albi  squadre  inglesi  obbligate  a  scorrere  il  Mediterra- 
neo ;  e  che  finalmente  ad  altro  non  servivano  que'  sussidj  ,  che  a  vie- 
più comprometterli  verso  i  Francesi,  ed.  a  prolungare  i  loro  mali.  Ma  ormai 
commessi  i  primi  falli  non  v'  era  cosa  più  facile  di  cader  in  altri  e  più  gravi.  Infat- 
ti ,  temendo  di  dar  mostra  di  avvilimento  si  decisero  disperatamente  di  seguitare 
nella  difesa. 

Diverso  dal  frenetico  pensare  de' Portoferrajesi  fu  quello  delle  popolazioni  della 
Toscana,  pronte  a  ricevere  fra  loro  il  nuovo  sovrano  Lodovico  duca  di  Parma.  Questo 
principe  avea  già  nel  36.  Luglio  di  quell'  anno  spedito  a  Firenze  il  conte  Cesare 
Ventura  suo  consigliere  di  stato  a  prender  possesso  in  suo  nome  della  Toscana,  che 
doveva  assumere  il  titolo  di  regno  lasciando  quello  di  granducato,  come  rilevasi  dal 
presente. 

=  Lodovico  per  la  grazia  di  Dio  ;  infante  di  Spagna,  re  d'  Etruria ,  e  principe 
ereditario  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  ec.   ec. 

—  In  conseguenza  del  solenne  trattato  stabilito  e  sottoscritto  a  Luneville  nel 
giorno  otto  Febbrajo  prossimo  scorso  ,  e  pei  concerti  ad  esso  successivi  ,  venendo  noi 
chiamati  al    trono    augusto  di  Toscana  ,    incarichiamo  il  marchese  di  Galli/iella  conte 

(A)  Composta  d'otto  vascelli,  tre  fregate  ,  una  corvetta  ,  un  cutter  ed  un    brich. 
{B)  Lingua    di  mare  the  congiunge    l'Oceano  al  Mediterraneo  ,  e    divide  V  Europa,    dall' 
mjfrica  ,  la  Spagna  dall'  impero  di   Marocco. 
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Cesare  Ventura  ,  cavalier  grancroce  del  rea!  disùnto  ordine  di  Carlo  ITI.  gentiluomo 
di  camera  con  esercizio ,  e  consiglia-  del  consiglio  segreto  di  S.  A.  R.  il  signor  in- 
fante duca  di  Vanna  ,  Piacenza  ,  Guastalla  ec.  ce.  di  prendere  in  nostro  real  nome  > 
ed  in  qualità  di  nostro  plenipotenziarie  il  possesso  del  regno  di  Toscana  ,  con  rice  vere 
egli  a  tal  effetto  li  so/iti  omaggi  e  giuramenti  d"  inaugurazione  ne''  modi  consueti  e 
colle  solennità   in  addietro  praticate  in  altre  simili  occasioni. 

=  Ordiniamo  di  riconoscere  il  predetto  marchese  Cesare  Ventura  in  qualità  di  nostro 
plenipotenziario  ,  come  sopra ,  fino  al  nostro  arrivo. 

-  Confermiamo  fino  a  nov'  ordine  in  contrario,  le  leggi  tutte  ,  decreti  ,  consue- 
tudini in  oggi  veglia/iti  ;  come  del  pari  l'  attuai  governo  provvisorio  ,  gt  individui  che 
lo  compongono  ,  non  die  li  governatori ,  commissari  provinciali ,  giusdicenti  e  tribuna- 
li di  giustizia  ,  e  tutti  gli  altri  impiegati  al  giorno  if  oggi  nei  respettivi  dipartimenti 
civili,  militari  ed  economici. 

=  Incarichiamo  il  predetto  governò  provvisorio  di  dare  a  chi  occorre  gli  ordini  e 
partecipazioni  opportune ,  onde  abbia  effetto  la  premessa  nostra  disposizione. 

—  Dato  in  Parma   il   26.   Luglio   1S01. 

=  Lodovico- 

Preso  appena  che  ebbe  possesso  del  restio  di  Toscana  il  conte  Ventura  per  S.  M. 
Lodovico  I.  volse  i  suoi  pensieri  all'isola  dell'Elba;  ove  sapeva  die  Portoferrajo 
continuava  nell'ostinata  divisione  da  quello  stato,  tigli  vi  spedì  un  uflìziale  regio, 
#he  avea  servito  in  tal  grado  la  sua  patria  anche  sotto  il  granduca  Ferdinando  111. 
e  ch'era  stato  di  guarnigione  in  quella  piazza ,  beri  cognito  perciò  ai  Porloferrajesi , 
incaricandolo  di  consegnare  in  proprie  inani  uh  plico  al  comandante  Fixon. 
Questi  però  preveduto  il  fermento  che  nascer  poteva  nel  popolo,  e  particolarmente 
nell'incostante  plebagl'a  alla  vista  di  quel  personaggio,  gli  negò  1' entrata  in  città, 
ricevendo  solo  la  carta  direttagli.  Apertasi  questa  in  consiglio  stretto  di  guerra,  vi 
fu  trovato  e    letto  quanto  appresso. 

=   Il  cavalier  conte    Ventura 

=  Al  governatore  di  Portoferrajo 

—  Illustrìssimo   Signore 

—  Il  destino  della  Toscana  è  deciso  ;  ed  in  forza  del  trattato  di  pace  di  Luneville 
e  dei  successivi  concerti  riè  già  in  possesso  S.  M.  Lodovico  I.  e  tutti  gì' ordini  del 
regno  gli  hanno  il  giorno  due  Agosto  corrente  prestato  in  tuie  mani  come  suo  mini- 
stro plenipotenziario  H  giuramento  d'  omaggio  e  fedeltà. 

=  Ecco  dunque  tolto  ogni  ostacolo  ,  e  svanite  anche  quelle  ragioni  per  le  quali 
V.  S.  illustrìssima  opponendosi  agi'  ordini  del  governo  provvisorio  ,  e  all'  intimazioni  di 
S.  E.  il  signor  general'  in  capite  Murat  ha  ricusato  fin  ora  di  riunir  cotesta  piazza 
al  resto   degli  stati  della   Toscana. 

=  Io  gli  ordino  nuovamente  in  nome  e  per  parte  della  maestà  sua  di  prestar  una 
pronta  ubbidienza  ai  presenti  ordini,  con  promessa  di  un  ampio  perdono,  e  di  Ul% 
intiera  dimenticanza  :  ma  gli  dichiaro  nel  tempo  smesso,  che  qualunque  benché  mini' 
tiia   tardanza   ad   obbedire  ,   lo    renderà    re»  di    ribellione   ,   e   respontàbìle  di  tutti  quei 
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mali    che    soffrirà  cotesto,    popolazione ,    e  che  ha    già   sofferti   e    soffrirà  la  Toscana , 
obbligata   a  supplire   alle  gravissime    spese  dell'  assedio   di   cotesta  piazza. 
;=  Della  Signorìa  vostra  illustrissima 
=  Firenze  4«   -Agosto   iSoi. 

=  Devotissimo  Olili gatissìmo    Servitore  , 
&  Cavaliere  conte  Cesare  Ventura    ss 

Sorpreso  il  consiglio  dal  conlennto  di  questo  scritto,  e  diviso  di  pareri  ,  si  sciol- 
ge senza  nulla  concludere  In  quel  momento  ,  rinviando  i'  ufìizialè  etrusco  coli' asse- 
gnazione del   veniente  giorno  per  ricever  la  risposta. 

11  governatore  di  Portoferrajo  intimorito  dall'imponenti  ordini  dol  ministro  del 
re  d' Etrnria  ,  e  dalle  dichiarazioni  fatto  contro  di  lui,  era  per  piegarsi  5  e  sarebbesi 
piegato  di  fatti,  se  i  due  sedicenti  commissari  s  non  sazi  ancora  di  arricchirsi  con 
le  piraterìe;  capi  e  sostenitori  della  più  opprimente  Oligarchia  ,  non  l'avessero  fat- 
to riavere  dal  suo  timore  col  porre  in  redicolo  sfacciatamante  quella  scrittura  ,  tac- 
ciandola di  menzogna,  e  fatta  a  solo  line  d'intimorire  il  comando  di  Portoferrnjo  , 
per  ottenersi  da'  Francesi  questa  piazza  coli'  inganno,  giacche  erano  incapaci  di  farla 
cader  per  mezzo  della  forza.  Ciò  servi  per  tar  rispondere  a  Fivon  ,  o  dimani  meglio 
ciò  servì  a'  tristi  pseudocommissari  di  replicare  in  nome  di  lui  allo  scritto  avvisato 
colla  seguente  lettera. 

=  Eccellenza 

—  Permetta  vostra  eccellenza  che  io  apertamente  le  replichi  di  non  esser  convinto 
che  debba  riguardare  come  deciso  il  destino  della  Toscana  ,  mentre  non  e  stato  ancor 
pubblicato  die  S.  A..R.  Ferdinando  III.  abbia  acceduto  al  trattato  di  Lunevilie  in. 
quella  parte  che  tanto   interessa. 

—  Lì  ostacolo  adunque  che  si  frappone  all'  adempimento  di  quanto  mi  prescrive 
nella  di  lei  pregiatissima  carta  del  [±,  Agosto  ,  è  sempre  lo  stesso;  né  vale  a  rimover- 
lo V  atto  sacro  e  solenne  prestato  dal  ministero  nelle  mani  di  V.  E.  in  qualità  di  ple- 
nipotenziario di  S.  A.  R.  f  infante  di  Spagna,  principe  ereditario  di  Parma. 

=  Fa  invera  molta  amarezza  ,  che  cotesti  capi  di  Dipartimenti  ,  senza  essere  sciol- 
ti dal  primo  ,  abbiano  emesso  il  secondo  giuramento  direttamente  contrario  a'  giuridici 
omaggi  di  fedeltà  tributati  in  avanti  al  leggittimo  sovrano  della  Toscana.  Se  eglino 
sono  spergiuri  s  il  mio  nome  certamente  non  si  vedrà  registralo  in  quel  ruolo  di  sud- 
diti ribelli.  Purché  la  mia  condotta  sia  tenuta  a  sindacato  da  quel  principe  ,  che  mi 
ha  onorato  del  comando  di  questa  piazza  ,  volentieri  accetto  di  essere  responsabile  del- 
le conseguenze  della  guerra  che  si  fa  a  Portoferrajo  ,  egualmente  che  della  mia  inat- 
tendibilità agi'  ordini  trasmessi  e  ripetuti  ora  in  un  punto  di  vista  ,  ed  ora  in  altro  , 
ma  sempre  però  a  comodo  del  governo  francese. 

—  Né  pensi  già  che  h  unicamente  m  affidi  alle  batterie  della  piazza  ;  conto  ben- 
sì e  riposo  tranquillo  nell'alta  protezione  deW  Inghilterra  ,  che  generosa,  e  benefica  ci 
ha  introdotti  rinforzi  tali  da  non  più  temere  le  sciagure  che  si  minacciano. 

=  Vostra  eccellenza  non  si  dolga  di  queste  rimostranze  dettate  dulie  leggi  dell"  o- 
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nore  ;  e  si  persuada  dei  sentimenti  della  più  alta  stima  }  coi  quali  mi  protesto  di    es~ 
sere  con  tutto  f  ossequio  di    V.  E. 

=  Portoferrajo  g.   Agosto  1801. 

=  Devotissimo  Ohbìigatissimo  Scrviu  r  , 
=  Carlo  de  Tixon  governatore.  = 
Consegnata  air  invino  regio  questa  decisiva  ed  insultante  risposta  ,  si  credè  pro- 
prio di  non  perder  tempo  a  porsi  in  guardia  contro  gli  sforzi  degl'  irritati  Francesi 
é  degl"  insultati  Toscani  :  e  siccome  nella  piazza  non  v'  erano  certamente  rinforzi  ta- 
li da  far  fronte  a  due  nazioni  ,  formidabile  1'  una  ,  l'altra  pronta  a  fornir  i  più  va- 
lidi mezzi  di  offesa,  si  procurò  con  vari  mezzi  atti  ad  allettare,  di  far  insorgere 
gì'  Elbani  3  affine  di  forzare  i  uemici  a  decampare  di  sotto  Portoferrajo  3  e  ritirarsi 
in  Lungone;  ove  chiusi  per  terra  dai  sollevati  isolani,  e  per  la  parte  di  mare  da 
tre  fregate  inglesi  che  guardavano  il  canal  di  Piombino,  obbligarli  a  capitolare  e 
sor;ir  dall'Elba.  Si  promesse  perciò  dal  governo  di  Portoferrajo  a'  Marcia  nesi ,  Cam- 
pesi  e  Riesi  se  si  fossero  allarmati  ed  avessero  dato  addosso  a'  Francesi  ,  la  restitu- 
zione de'  loro  bastimenti  arrestati  e  condotti  in  Portoferrajo  ,  con  più  tutte  le  mer- 
canzìe delie  quali  eran  carichi  ,  ascendenti  ad  una  somma  rispettabile.  Alcuni  della 
Marina  marciane.se  allucinati  da  t : •- li  speciose  promesse  aderirono  alle  richieste  di 
quel  governo;  ed  avendo  sparso  fra  i  loro  concittadini,  e  presso  gli  abitanti  dell' 
altri  castelli  circonvicini  il  seme  d  dia  rivolta  ,  si  crederono  in  stato  di  tentarla  cori 
esito  felice  ,  abbenchè  nulla  di  eerto  gli  avessero  promesso  que'  di  San  Pietro,  Sant' 
Ilario,  Poggio,  e  Marciana.  Fissarono  pertanto  con  la  piazza  di  Portoferrajo;  che 
una  fregata  inglese  si  portasse  sopra  la  Marina  di  Marciana  ,  minacciando  di  voler 
batter  la  torre  e  guastar  col  cannone  le  abitazioni  di  quel  luogo  ;  che  ad  una  tal 
minaccia  essi  insorgerebbero  ,  e  darebbero  addosso  a'  Francesi  che  vi  si  trovassero  ;  e 
che  in  seguito,  unitamente  agl'altri  sollevati,  scenderebbero  nel  territorio  di  Porto- 
ferrajo per  prendere  alle  spalle  gì'  assediarti  ,  i  quali  dovrebbero  essere  attaccati  da 
una  sortita  della  piazza,  avvisata  dalla  fregata  dell'insurrezione  degl' Elbani  di  po- 
nente. Il  dì  1.5.  Agosto  pertanto,  secondo  il  concertato,  la  fregata  inglese  si  portò 
«opra  la  marina  di  Marciana  :  quei  pochi  adotti  Marinesi  che  si  eran  fatti  capi  del- 
la sollevazione,  si  diedero  tutto  il  moto  per  tentarla,  scongiurando  i  loro  compa- 
triota a  secondarli;  ma  fermi  questi  nel  contrario  proposito  di  quelli,  distornarono 
gli  allarmanti  dalla  loro  intrapresa,  e  tolsero  il  più  forte  appoggio  e  può  dirsi  il 
mezzo  a  quei  di  Portoferrajo  di  tentar  la  sortita.  Delusi  così  quei  della  piazza  asse- 
diata nelle  loro  mire  ;  frementi  di  rabbia  ,  giurarono  di  vendicarsi  degl'  Elbani  :  e 
siccome  que'  di  Marciana  erano  ammessi  tutto  giorno  in  porto  a  portarvi  in  vendila 
clandestinamente  degl'  erbaggi  freschi  ,  frutta  e  vino;  così  pensarono  di  negarli  V  en- 
trata, non  senza  rimproverarli  della  loro  condotta  ,  accusandoli  annidi  tradimento  e  di 
menzogna.  Infatti  presentatasi  all'  apparir  dell'alba  del  giorno  2-3  di  quel  mese  sotto  Por- 
toferraio  una  filuga  della  Marina  di  Marciana  carica  de'  soliti  generi  ,  le  venne  intimato 
di  ripartir  nel  momento  ,  ne  più  presentarsi  sotto  le  batterìe  della  piazza  ,  se  non  voleva 
esser  colata  a  fondo.  Crede  ronsi  insultati  i  marinari  di  quel  legno  dalle  ripulse  e 
dalle  minacce  di  rjuei  di  Portoferrajo;  e  volendo  prender  vendetta  ti i  tanto,  si  vol- 
tarono '-ullo  ScogHetto  aiTice  d'impadronirsi  d'  un  bastimento  che  y'  era  carico  di  grano  , 
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preda  appartenente  a  quella  piazza  :  e  sarebbero  certamente  riusciti  nel  loro  atten- 
tato, se  da  questa ^  avvedutasi  delle  prave  intenzioni  di  quegl' isolani  ,  non  fosse 
stato  spedito  un   legno  armato  a  scacciarli  di  là. 

Ciocche  io  qualche  parte  rendeva  meno  duro  lo  stato  diremo  di  prigionìa  de 
Tortoferrajesi  j  e  meno  sensibili  i  danni  dell'  assedio,  era  l'abbondanza  che  contino- 
Tava  fra  loro  di  ogni  genere  di  vettovaglie,  ed  in  particolar  modo  di  grano ,  vendu- 
to pubblicamente  sci  franchi  il  sacco;  e  la  distribuzione  giornaliera  a  tatti  gì'  indi- 
vidui al  di  sopra  di  quattr'  anni  di  età  di  un  grosso  pane,  gratis,  come  seguito  era 
negl'assedi  del  1799;  e^  oltre  a  ciò,  una  razione  completa  a  chi  serviva  la  piazza 
in   qualità  di  soldato,  o  cannoniere. 

Frattanto  comparvero  sull'Elba  (  3o  Agosto  J  due  fregate  inglesi  provenienti 
da  Maone  con  i3o  soldati  di  rinforzo  pel  presidio  di  Portoferrajo,  con  del  danaro,  e 
delle  munizioni  da  fuoco  :  e  saputasi  dalle  medesime  che  si  eran  lasciate  da  Livorno  40. 
paranzelle  con  munizioni  di  guerra  e  viveri  per  Lungone,  scortate  da  due  fregate, 
due  corvette  e  diverse  tartane  armate  ;  una  di  quelle  fatto  se^no  alle  tre  di  sua  na» 
zione  che  continova  vano  a  guardar  il  canal  di  Piombine,  si  pose  in  caccia  ,  unitamen- 
te alle  medesima    ,  dei  bastimenti  nemici. 

L'  incontro  de'  legni  inglesi  e  francesi  seguì  su  i  paragrafi  di  Vada  piccola  torre- 
del  littorale  toscano,  ove  immantinente  si  attaccò  la  battaglia:  una  fregata  france- 
se con  due  tartane  furono  predate,  ed  altra  fregata  fu  fatta  investire  in  terra  poche 
miglia  distante  da  Livorno  ,  nel  tempo  che  il  resto  della  scorta  e  convojo  si  salvò 
con  la  fuga.  Una  tal  vittoria  fu  sentita  con  piacere  dagl'  assediati  ,  resa  anche  più 
soddisfacente  dall'  avviso  giuntoli  dell'  avicinamento  all'  isola  della  squadra  di  Sir  Waren 
che  si  era  lasciata  dai  mari  della  Provenza. 

Ognun  s'immagina  con  qual' ansietà  si  attendava  l'arrivo  delle  forze  dì*  quel 
vice  ammiraglio;  giacché  con  le  medesime  si  contava  di  far  scioglier  1'  assedio  a' 
J'rancesi  ;  e  tanto  più,  che  sapevasi  esser  decimati  dalle  solite  epidemìe  d'infezione 
d'aria,  e  mancar  di  munizioni  da  fuoco  e  da  bocca.  La  squadra  avvisata  fu  scoper- 
ta da  Portoferrajo  allo  spuntar  dell'alba  del  giorno  11.  Settembre  ;  e  nel  giorno 
stesso  il  viceammiraglio  scese  a  terra;  visitò  le  fortificazioni  della  piazza  ;  e  passò 
gl'ordini  per  la  sortita  da  eseguirsi  nella  notte  veniente:  a  tal  fine  sbarcò  in  Porto- 
ferrajo settecento  soldati  di  marina  ,  i  quali  uniti  a  trecento  cinquant'  uomini  ,  par- 
te paesani  ,  parte  militari  della  guarnigione  ,  facevano  il  totale  della  sortita.  Questa 
dovea  imbarcarsi  sopra  dei  lancioni ,  sbarcare  alle  spiagge  di  Bagnaja  e  dello  Scioppa- 
rello  .dividersi  in  due  colonne,  e  attaccare,  la  più  forte,  le  batterìe  delle  Grotte, 
l'altra,  quella  della  Punta  Pina.  Detti  attacchi  dovean'  esser  secondati  da  un  rivo 
fuoco  dei  baluardi  della  piazza  contro  le  batterìe  francesi  ,  e  precisamente  quelle 
dalla  parte  di  terra,  affine  di  confondere  il  nemico  ,  e  facilitar  così  ad  una  forte 
compagnia  di  duegent'  uomini  l'attacco  delle  batterìe  dell'  Annunziata  e  San 
Giovati  Batista,  sortendo  dalla  parte  del  Ponticello.  Tali  erano  gli  ordini  e  le  dispo- 
sizioni della  sortita,  affidata  ad  un  eolonello  di  truppa  di  marina  inglese  ,  estrema- 
mente bravo  nelle  battaglie  navali,  ma  niente  esperto  nelle  manuvre  dell'  armate 
-terrestri.  Comunicati  a  chi  doveansi  gli  ordini  e  disposizioni    avvisate  ;    il    vice    air>? 
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miraglio  strinse  V  isola  co'  suoi  vascelli  e  varie  fregate  ,  a  quali  bastimenti  si  uniro- 
no ancora  i  cor-ari  della   piazza. 

Gì'  isolani  dell'  Elba  scossi  dagl'  imponenti  apparati  ri i  quelle  forzi  ;  e  temendo  die 
le  medesime  potessero  voltarsi  sopra  di  loro,  scacciati  i  Francesi  dall'isola,  pr-r  farli 
render  conto  del  loro  tristo  operato  a  riguardo  d*dla  piazza  di  Portoferrajo,  si  decisero  di 
prevenir  la  tempesta,  inviando  parlamentario  al  vice-ammiraglio  ,  cedi'  offerta  di  una 
rivolta  contro  i  Francesi.  Ricettò  sdegnato  il  savio  comandante  inglese  la  loro  of- 
ferta ;  e  li  minacciò  di  tutti  i  furori  della  guerra  se  avessero  prese  le  armi  contro 
o  in  favor  de'  Francesi.  Questi  intanto  prevedendo  l'imminente  sortita,  rinforzarono 
le  loro  batterìe  :  ed  il  general  Vatrin  che  avea  il  comando  delle  truppe  della  Re- 
pubblica francese  nell'Elba,  ordinò  ad  esse  d'incbiodare  le  artiglierie  ,  e  ritirarsi 
senza  deporre  le  armi  in   Lungone  ,  nel  caso  che  non  avessero  potuto  ribattere  i   nemici. 

Nullostante  l'oscurità  della  notte  del  tredici  venendo  il  quattórdici  Settembre  s 
ed  il  silenzio  con  severità  imposto  da'  comandanti  alla  gente  della  sortita  ,  i  Fran- 
cesi poterono  avvedersi  dell'imbarco  degf  Anglo-Cosmopolitani ,  dal  cupo  pestìo  de* 
remiganti  che  davan  corso  a  trenta  lancioni  e  a  cinque  grosse  paranzelle  :  perilchè 
dalle  batterìe  delle  Grotte  si  posero  a  perseguitar  que'  bastimenti ,  inutilmente  per- 
altro. Essi  sbarcarono  i  loro  armati  sulle  spiagge  indicate  e  senza  opposizione  per  es- 
sersi i  Francesi  riconcentrati  a'  loro  accampamenti  presso  la  piazza.  Ciò  animò  gì' 
Anglo-Cosmopolitani ,  e  li  fece  marciare  a  gran  passi  sopra  le  batterìe  delle  Grotte 
e  della  Punta  Pina,  che  in  un  momento  le  superarono.,  cacciandone  que'  pochi  che 
le  guardavano.  Un  principio  cosi  felice  rese  viepiù  arditi  quei  della  sortita  ,  riunitisi 
sulla  gran  strada  che  traversando  il  promontorio  delle  Grotte  comunica  fra  le  due 
piazze  di  Lungone  e  Portoferrajo  ;  li  fece  scendere  nel  pian  di  San  Giovanni  ,  ed  oc- 
cupare tre  batterìe  che  vi  si  trovavano.  La  notizia  dei  rapidi  progressi  dell' armi  de- 
gli assediati  giunse  di  volo  a  Lungone.  11  general  Vatrin  radunati  perciò  in  fretta  da 
1.5o.  convalescenti  dello  spedai  di  quella  piazza  ,  marciò  verso  Portoferrajo  con  idea 
di  prendere  alle  spalle  i  nemici;  o  per  lo  meno  confonderli  affine  di  dar  luogo  a  suoi 
che  si  erano  ritirati  agl'accampamenti  sotto  questa  città,  di  potersi  con  un  nascosto 
giro  ritirare  in  Lungone.  Questa  manovra  peraltro  non  molto  giovò  :  imperocché  i 
snoi  l5o.  uomini  vennero  affrontati  e  respinti  da  una  compagnia  di  cacciatori  ale- 
manni al  servizio  inglese.  Frattanto  però  le  truppe  degli  accampamenti  si  erano  pos- 
te in  marcia,  e  si  avanzavano  a  passo  di  carica  nel  pian  di  San  Giovanni.  Qua 
s'incontrarono  con  gì'  Anglo-Cosmopolitani  ,  dando  principio  ad  un' orribile  zuffa.  Ve- 
devansi  le  bocche  dei  fucili  &'  ambe  le  parli  posarsi  quasi  sui  petti  dei  combattenti  } 
non  essendo  divisi  che  da  una  stretta  fossa  chiamata  della  Madonnina.  In  un  mo- 
mento pertanto  si  trovò  quel  luogo  coperto  di  morti  ;  ed  abbenchè  i  Francesi  fos- 
sero minori  di  numero,  pure  per  le  loro  buone  manuvre  ,  e  pel  vantaggio  di  al- 
cuni obizi  che  facevano  marciare  nei  centro  delle  lor  file  obbligarono  la  vittoria 
a  dichiararsi  dalla  lor  parte.  Posti  così  in  rotta  gì'  Inglesi  e  i  Portofetrajesi ,  i  me- 
desimi ad  altro  non  pensarono  che  a  darsi  ad  una  fuga  precipitosa.  Quando  ,  V secon- 
di meglio  ripensando,  fecero  alto,  e  sciolta  la  loro  colonna  si  voltarono  sparsi  a 
guisa  di  cacciatori  contro  i    Francesi ,    affine  di  dar    tempo  a'  primi  di  rimbarcarsi^ 
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ed  esser  sostenuti  poi  da  medesimi  per  potersi  imbarcar,  come  avvenne,  loro  stessi. 
La  piazza  ancora  parve  avvilirsi  dalla  disfatta  e  ritirata  de'  suoi,  avendo  vietatali, 
sortita  dalla  parte  di  terra  ,  e  cessato  di  risponder  al  fuoco  delle  batterìe  nemiche  , 
che  dalla,  sola  linea  dell'  Annunziata  e  San  Giovan  Battista  la  flagellavano  con  qua- 
fanta  pezzi.  Ciò  fece  risolvere  il  vice  ammiraglio  inglese  di  rimbarcar  la  sua 
Sdente  ,  non  senza  aver  domandato,  inutilmente  peraltro,  i  prigionieri  di  sua  nazione 
restati  nelle  mani  de'  Francesi,  prima  di  rimettersi  alla  vela  per  Tolone  ove  l'era 
6tato  ordinato  d'incrociare,  affine  di  proibire  la  sortita  da  questo  porto  di  una  divi- 
sione di  lesini  da  guerra  della  Repubblica.  Quei  di  Portoferra  jo  la  veddero  partire 
senza  dispiacere,  per  esserli  stato  dato  ad  intendere  che  andava  a  sollecitare  de'  nu- 
merosi rinforzi;  né  si  avveddero  che  in  seguito  essere  stato  tntt'  altro  lo  scopo  della 
partenza  di  Sir  Waren  dall'isola  dell'Elba.  Solo  allora  conobbero,  che  andavano  a 
morirsi  di  fame  in  mezzo  al  frumento  e  all'  abbondanza  ;  giacche  e  legne  ed  ogn3 
altro  combustibile  per  scaldar  forni  e  cuocer  vivande  era  mancato  affatto  nella  piaz- 
za ;  ne  bisognava  perder  tempo  a  cercarne.  Due  bastimenti  da  remo  pertanto  furono 
approntati,  su  quali  vi  s'imbarcarono  quaranta  soldati  ed  altrettanti  tagliatori  di 
boschi  ,  fatti  partire  per  le  maremme  piombine»]  ,  come  luoghi  più  vicini  e  ricchi  di 
legname.  Un  grosso  legno  armato  però  che  v'incontrarono  li  proibì  d'approdarvi; 
ciocché  gli  obbligò  a  voltarsi  altrove  ,  e  precisamente  si  voltarono  verso  Carbo- 
li ,  isolotto  abbandonato  nel  canal  di  Piombino,  ove  senza  veruna  opposizione  poterò* 
no  quietamente  ed  abbondevolmente  approvvisionarsi. 

Frattanto  il  ministro  della  Repubblica  francese  alla  corte  di  Vienna  faceva 
delle  forti  lagnanze  degli  ajnti  che  davano  i  bastimenti  inglesi  alla  piazza  di  Porto- 
ferraio,  ciocché  era  un  opporsi  alla  total'  effettuazione  del  trattato  di  Luneyille,  e 
contrario  affatto  ai  prinneipj  di  neutralità  fra  l'Austria  e  1'  Inghilterra.  1/  imperato- 
re promesse  di  pensare  a  ciò,  ma  non  si  potè  per  allora  effettuare  alcuna  cosa  ;  che 
anzi  si  seguitò  a  soccorrer  Portoferrajo  ,  sebbene  scarsamente.  Ben  dÌBsemo  , 
scarsamente,  mentre  dei  tanti  imponenti  soccorsi  promessi,  non  si  vedero  che  cen- 
to sessanta  Maltesi  al  soldo  inglese  portati  all'Elba  il  dì  otto  Ottobre  di  quelF  anno. 
1  Francesi  ancora  riceverono  d^i  rinforzi  di  gente  e  munizioni  fatteli  passare  dal 
vicino  continente,  per  cui  si  viddero  in  stato  di  stringer  più  vigorosamente  la  piaz- 
za. Fra  yli  altri  mezzi  posti  in  essere,  uno  fu  quello  di  erigere  una  nuova  batterìa, 
sul  colle  del  Lazzeretto  affine  di  essere  a  portata  di  batter  la  città  in  breccia  ,  sen- 
za però  alcun  fondamento  ;  giacché,  la  fortificazione  che  cuopre  la  piazza  da  quella 
parte,  è  F  istessa  dura  montagna.  Non  avean  peraltro  dato  che  il  primo  essere  alla 
nuova  batterìa  ,  quando  furou  fatti  sortir  dalla  piazza  cent' uomini  per  assaltarla  e 
disfarla.  L'assalto  fu  dato  con  tal' impeto,  che  il  picchetto  francese  che  la  guardava 
fu  obbligato  ad  abbandonarla:  giuntoli  però  un  forte  soccorso  dagl'accampamenti, 
si  riattaccò  la  zuffa  ,  che  non  terminò  che  con  nn  combattimento  generale  per  le  nuo- 
ve truppe  sortite  fuori  delle  mura  ,  ed  altre  inviate  da'  Francesi  al  luogo  dell'azio- 
ne. Finalmente  dopo  due  ore  di  vivo  fuoco  sopraffatti  quei  della  sortita  dal  numero 
quasi  doppio  de'  Francesi,  dovettero  rientrare  ,  con  meno  perdita  però  di  questi.  Res- 
tarono con  piacere  sorpresi  que'  della  piazza  all'apparir  del  nuovo  giorno  nei  rimirar 
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^utta  vìa  gansto  il  ridotto  francese  sul  Lazzeretto  ,  quando  che  i  loro  nemici  aveva- 
no avuto  e  tempo  e  commodo  di  riattarlo  dorante  la  notte.  Alcuni  crederono  motivata 
ciò  da  timore;  altri  opinarono  esser  ciò  avvenuto  per  loro  non  cura nza  ;  nessuno  però 
di  qoe'  della  piazza  diede  nel  segno.  Imperocché  non  ancora  erasi  da  loro  penetrato 
l'arrivo  nell'isola  del  cittadino  Touron  proveniente  da  Tolone  in  qualità  di  corriere 
straordinario  con  dispaccio  ministeriale  pel' Elba  e  Corsica,  portante  l'annunzio 
della,  pace  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra.  I  Francesi  parteciparono  subitamente  un 
tal' avviso  alla  piazza,  colla  richiesta  della  cessazione  dall'ostilità,  al  tempo  stésso 
che  giunse  in  Portoferraio  una  fregata  inglese  ,  il  comandante  della  quale  verbalmen- 
te confermò  la  fausta  nuova.  Pure  clii  il  crederebbe  /  l'ostinatezza  e  il  privato  in- 
teresse degl'Oligarchici  volle  ancor  dubitar  di  ciò,  dicendo  essere  il  dispaccio  fran- 
cese un  strattagemma  del  general'  in  capite  Mnrat  per  tentar  di  farli  deporre  le  ar- 
mi, ed  il  comandante  inglese  un  subornato  da  esso.  Vatrin  peraltro  fermo  nella  sua 
richiesta  ,  si  protestò  solennemente  contro  qucgl'  oppressori  ,  di  tutti  i  danni  che  fos- 
sero ulteriormente  cagionati  alle  truppe  della  Repubblica  francese  ,  o  alla  città.  Sì 
forte  protesta  li  scosse  finalmente,  e  aderirono  alla  trattativa  di  un  armistizio  prov- 
visorio, il  quale  fu  il  seguente  :  che  una  linea  di  demarcazione  dovesse  esser  tirata. 
fuori  della  porta  di  terra  e  precisamente  dal  Capo  bianco  all'  Annunziata  ,  di  passar 
la  quale  non  fosse  permesso  a  queT  della  piazza  :  che  il  colle  del  Lazzeretto  esser 
dovesse  luogo  neutrale  per  abboccarsi  a  vicenda  assediati  ed  assediatiti:  elio  questi 
non  potessero  avanzarsi  oltre  abbenchè  in  piceni  numero  ;  e  che  ad  ogni  richiesta  di 
una  delle  parti   potesse   troncarsi  l'armistizio  senza  altre   formalità. 

A  por  fine  a  ogn' incertezza  giunse  finalmente  il  dì  1.  Novembre  180I.  a  Porto, 
ferrajo  per  mezzo  di  legno  regio  della  Gran  Brettagna  un  corriere  straordinario  di 
questa  con  dispaccio  ministeriale  portante  l'avviso  della  pace  fra  la  Repubblica 
francese  e  il  regno  d'Inghilterra,  stata  trattata,  e  quindi  sottoscritta  in  Londra 
il  1.  Ottobre  di  quell'anno,  ove  avea  avuto  luogo  ancora  il  cambio  delle  ratifiche. 
Portava  quella  pace  fra  le  altre  cose  ;  che  le  truppe  francesi  evacuassero  il  regno 
di  Napoli;  le  forze  inglesi  Portoferraio  ,  e  generalmente  tutti  i  porli  ed  isole  eh« 
occupassero  nel  Mediterraneo  o  nell'  Adriatico  (Art.  Vii).  Era  poi  accom  pannato  il 
■addette  dispaccio  da  una  lettera  del  Sig.  Fox  governatore  di  Maone  per  In  Gran 
B  '  .  ■  ■-  ,  colla  quale  rendeva  grazie  al  comandante  Fìxon  del  buon  accoglimento 
e  tarnento     fatto   alle     troppe    inglesi -,    aggiungendo    che     per    quello   che    riguar- 

davi l'evacuazione  di  queste  da  Portoferrajo  ne  avrebbe  ricevuto  ulteriore  avviso. 
Intanto  giunse  in  questa  città  di  ritorno  da  Firenzi*  il  colonnello  Airey  coman- 
dante le  forze  inglesi  in  quel  porto,  con  la  conferma  dell'avvisate  condizioni  di 
pace  passateli  dal  ministro  di  sua  nazione  presso  la  reai  corte  d' Étrurja  ;  ciocché 
a««ic!irò  ed  aumentò  di  nuovi  articoli  1?  armistizio.  Con  questi  si  accordava  agli  uf- 
fiziali  francesi  l'entrata  in  Portoferra jo ,  ed  agli  uflìziali  inglesi,  e  a  quelli  del  res- 
to del  presidio  di  questa  piazza,  in  Lungone  :  F  isu-sso  sì  permetteva  a' cittadini  dil- 
le due  piazze;  sempre  però  disarmati  e  non  con  mire  ostili.  Inoltre  veniva  concesso 
a  Portrferrajeai  di  ripor  mano  alla  coltura  ddle  loro  campagne,  meno  i  posti  occu- 
pati dalle  batterìe  francesi;  e  finalmente  si  lasciava  il  libero  ingresso  a'  bastimenti 
mercantili  inglesi  ia  Lungone,  e  francesi  in    Puriolerrajo. 
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L'  arrivo  seguito  in  que'  giorni  (  l&.  Novembre  )  a  questo  porto  eli  un  vaseell® 
inglese  proveniente  da  Alessandria  d'Egitto  con  uh  battaglione  di  truppa  di  linea, 
parve  intorbidare  ed  intorbidò  difatti  per  momenti  la  buona  intelligenza  che  passava 
tra  i  Francesi  nell'  Liba  e  qs«'  della,  piazza  di  Portoferrajo.  Inteso  il  comandante 
Mariotci  ,  che  rimpiazzato  avea  al  general  Vatrin  ,  non  senza  sorpresa  ,  F  arrivo  di 
quel  bastimento  e  il  disbarco  di  nuova  truppa,  richiese  dal  governator  di  Porrofrr- 
rajo  ,  il  perchè  in  un  momento  d'  armistizio  rinforzasse  vistosamente  la  guarnigione  , 
ricevesse  de'  grossi  bastimenti  di  guerra,  ed  approvisionasse  la  piazza  :  che  ciò  era  un 
certo  indizio  di  voler  rompere  contro  il  disposto  de'  solenni  trattati  delle  potenze  fran- 
cese e  inglese  nuovamente  la  guerra  ;  come  si  era  rotta  da  esse  e  mantenuta  viva  nonostan- 
te gl'ordini  in  contrario  dell' imperator  di  Germania,  a'  voleri  del  quale  ugualmente 
che  a  quelli  del  re  d'Inghilterra  tanto  deferiva.  Fu  peraltro  levato  d'inganno  ben 
presto  il  comandante  francese,  avendogli  risposto,  Fixon  ;  che  la  truppa  inglese 
arrivata  in  Portoferraio  era  una  porzione  di  quella  che  avea  abbandonato  F  Egitto 
a  seconda  dell'  Art.  V.  del  trattato  di  Londra  fA).  ;  che  intanto  era  venuta  a  Por» 
toferrajo  per  dar  luogo  alle  truppe  maltesi  che  v'erano  al  soldo  dell'Inghilterra 
di  ritornare  alla  loro  i*ola  fBJ  ,  qaale  ugualmente  che  l'Egitto,  gl'Inglesi,  an- 
davano a  lasciare  ;  e  che  finalmente  èva  pronta  a  rimbarcarsi  al  primo  avviso  di  sor- 
tir dall'  Elba. 

11  1802.  che  a  gran  passi  si  approssimava  prometteva  il  riposo  all' Europa  intie- 
ra pel  congresso  che  si  teneva  ad  Amiens  fCj  fra  i  ministri  plenipotenziari  di  S.  M. 
il  re  della.  Gran  Brettagna  ,  del  sovrano  delle  Spagne,  e  delle  repubbliche  francese 
e  batava  fJDj ,  affine  di  devenire  ad  una  pace  generale  :  ma  siccome  in  quell'imponen- 
ti e  litigiosi  congressi  quanto  pronte  sono  le  potenze  che  F  hanno  aperti  a  dimanda- 
re aumento  di  provincie  e  di  stati  ,  altrettanto  si  trovan  restìe  in  cedere  la  ben  che 
minima  parte  disfatti  acquisti,  ciocche  serve  a  prolungare  le  trattative  d' accomoda- 
mento, e  molte  volte  a  dissolverle  senza  conclusione  ;  così  in  quello  d'  Amiens  ancora  non 
potevasi  venire  a  capo  drun  formale  aggiustamento  ,  e  per  le  forti  pretensioni  poste 
in  campo  dalle  parti  ,  e  per  la  loro  ostinatezza  nel  voler  ritenere  le  occupazioni  e  i 
fatti  acquisti.  Fra  le  pretensioni  però  che  più  servivano  al  prolungamento  di  quel 
congresso,  la  più  forte  e  la  più  difficile  a  superarsi  era  quella  della  Francia  sa 
Portoferrajo  che  intendeva  occupare  in  proprio  nullostante  il  convenuto  all'  artico- 
lo V.  del  trattato  di  Luneville  ,  e  ciò  sotto  il  motivo  di  conquista.  Le  opposizioni 
che  v'incontrò  una  tal  pretensione  furono  molte  e  ostinate:  imperocché  mal  volen- 
tieri, le  potenze  contraenti  vedevano  in  mano  de' Francesi  tutta  l'isola  dell'  Elba> 
divenuti    già    padroni   di    una   buona    parte  d'Europa,    e    per  F  acquisto  de'    Paesi  bas 

(A)  =  L3  Egitto  sarà  restituito  alla  sublime  Porta,  1  di  cui  territori  e  possessioni  saranno 
mantenute  nella  loro  integrità  tali  quali  erano  avanti  la  guerra  attuale.  = 

(B).  =  Art.  IV.  U  isola  di  Malta  colle  sue  dependenze  sarà  evacuata  dalle  truppe  inglesi  3 
e  sarà  restituita  all'  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Per  assicurare  V  indipendenza 
assoluta  di  quest'  isola  dall'  una  e  dalV  altra  delle  due  parti  contraenti  ,  ella  sarà  posta  sotto 
la  garanzia  e  la  protezione  di  una  potenza  che  verrà  indicata  nel  trattato  definitivo  -. 

(Ci)  Città  della  Francia  capitale  della  Piccardiia. 

(X.))  Conosciuta  dal  1679.  a^  l79&-  c°l  nome  di  repubblica  delle  sette  provincie  unite  ,  che 
erano  Olanda  ,  Zelanda  ,  Utrecht  ,  Gheldria  ,  Owerissel  ,  Frisia  e  Groninga.  Nel  1806.  fa  per- 
mutata in  regno  :  nel  l8lo.  venne  riunita  alla  Francia  e  divisa  in  nove  dipartimenti  :  nello 
scorso  anno  X 8 1 4 .  è  tornata  setto  la  casa  d'  Oranges  come  lo  era  prima  del   179.7. 
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si  austriaci  ,  e  per  la  conquista  del  Piemonte  elio  gli  accordava  il  dispotismo  sul  res- 
to dell'  halia.  Esse  ben  conoscevano  che  le  tante  premura  di  que'  repubblicani  di  a- 
ver  Porlpferrajo  nelle  numi  non  tendevano  a  meno,  che  od  usurparci  esclusivamente 
il  dominio  del  Mediterraneo,  e  tenere  schiavi  anche  per  questa  parte  i  Genovesi  ,  il 
re  d'  Etruria  ,  il  pontefice  ,  ed  il  monarca  delle  due  Sicilie.  Ciò  fece  si  che  1'  Inghil- 
terra e  le  altre-  potenze  intervenute  ad  Amiens  si  ostinassero  nel  rigettare  la  doman- 
da del  plenipotenz,i:irio  france>e  riguardante  Portoferrajo ,  non  lasciando  di  mostrargli 
che  questa  era  in  que'  momenti  una  piazza  di  troppa  importanza;  e  che  essa  sola 
poteva  sbilanciare  il  sistema  politico  delle  primarie  potenze  d'  Europa ,  se  fosse  resta- 
ta in  mano  di  alcuna  di  queste:  che  gl'Inglesi  pel' accordo  seguilo  nel  trattato  di 
Londra  eran  pronti  ad  evacuarla;  ma  che  per  mantenere  un  giusto  equilibrio,  con- 
veniva o  cederla  con  tutto  il  resto  dell'  Elba  al  re  di  Napoli ,  o  per  lo  meno  incor- 
porarla di  nuovo  nel  regno  etrusco.  Tali  ragioni  non  erano  certamente  a  primo  aspet- 
to ingiuste  ;  ma  la  costanza  trovata  nel  ministro  francese  ,  e  la  segreta  volontà  degl' 
Inglesi  di  volersi  tener  l'isola  di  Malta,  fecero  sormontare  il  forte  ostacolo  ,  creduto 
insuperabile  :  e  si  convenne  finalmente  con  articolo  segreto  ,  che  Porloferrajo  col  suo 
distretto,  come  il  resto  dell'isola  dell'Elba  passasse  sotto  il  dominio  francese;  con 
questo   però  che  1'  Inghilterra  fosse  compensata  delle  s.pese  fatte  in  quella  piazza. 

Non  bastò  però  a'  Francesi  di  esser  messi  in  possesso  dell'  isola  dell'  Elba  pel 
trattato  d'  Amiens  ;  essi  vollero  di  più  e  procurarono  che  tanto  venisse  confermato 
in  quello  di  permuta  del  duca  di  Parma  Lodovico  di  Borbone  ,  segnato  in  Madrid 
il  21.  Marzo  di  quell'anno,  come  segui:  =  il  duca  di  Parma,  cosi  leggevasi  all' 
Art.  IV.,  per  la  renunzia  fatta  del  ducato  Parmigiano  nel  prender  possesso  del  re- 
gno d'  Etruria  ;  cede  alla  Repubblica,  francese  quella  parte  dell'  Elba  che  appartene- 
va in  passato  al  granducato  di  Toscana,  ed  in  compensazione  prende  i  presidj  d' Or- 
betello  ,  Portercole  e  San  Stefano.  = 

Anche  durante  tali  trattative  non  mancarono  i  Francesi  nell'  Elba  di  vigilanza 
per  non  esser  sorpresi.  Fra  le  altre  cose  attesero  a  riparare  le  loro  batterìe  contro 
Porloferrajo,  e  a  riveder  quelle  della  piazza  di  Lungone.  Ciò  feri  oltre  modo  1' occhio 
torbido  e  malvagio  degl' Oligarchisti  ed  Anarchisti  di  Portoferraio ,  i  quali  sparsero 
in  città  con  terrore  e  epavento  della  popolazione,  la  nuova,  che  i  Francesi  riattava- 
no le  loro  batterle  e  ne  formavano  delle  nuove  non  con  altra  mira  che  quella  di  at- 
taccare inaspettatamente  la  piazza.  Fixon  V  intese  ancor  lui  con  sorpresa  ;  ed  abben- 
chè  gli  fosse  poi  riferito  da  vari  esploratori  di  buon  senso  da  lui  inviati  ad  accertar- 
si di  ciò  che  era  ,  che  nulla  doveasi  temere  per  parte  de'  Francesi,  pur  nondimeno 
ordinò  che  si  visitassero  le  batterìe  della  piazza  ,  e  all'  artiglieri  di  approntar  cartoc- 
ci ed  altre  munizioni  da  fuoco. 

In  più  forte  convulsione  de'  travagli  dei  Francesi  pose  V  animo  di  quei  di  Porto- 
ferraio  l'arrivo  in  Lungone  di  ottocento  Pollacela  al  servizio  francese  passativi  da 
Piombino  col  generai  di  divisione  Rusca,  inviato  dalla  Repubblica  all' Elba  in  qualità 
di  comandante  supremo  le  forze  francesi  in  quest'isola.  Quelle  truppe  che  ad  altro 
servir  non  doveano  che  a  rimpiazzare  i  Francesi  che  dall'  Elba  dovean  passare  in 
Corsica,  come  fu  fatto  osservare  al  governatore    di    Portoferrajo  ,    parte    occuparono 
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gì'  àfcda  iti  pam  enti  sotto  tra  osta  piazza  ,  parte  restaron  di  presidio  in  Lungone  ,  e  cen- 
to cinquanta  di  loro  furono  inviati  alla  Marina  ili  Marciana.  I  Marcianesi  con  i 
Marinesi  obbligati  airi'  alloggi  ,  e  la  lor  comune  a  mantener  questo  distaccamento, 
si  lamentarono  col  general  divisionario,  facendogli  osservare;  che  la  comune  di 
Marciana  mancava  di  fondi;  che  la  popolazione  era  povera  e  ristrettissima  d'abita- 
zioni; e  che  il  volerla  obbligare  alla  manutenzione  di  quella  truppa,  e  a;jl' 
alloggi  ,  era  an  trattar  i  Marcianesi  e  i  Marinesi  da  nemici.  Rosea  porse  orecchio 
ai  loro  lamenti,  e  spedito  un  contrordine  al  distaccamento,  lo  foee  rientrare  in  Lun- 
gone ,  lasciando  solo  un  piccol  presidio  per  guardar  la  torre  della  Marina  marciane- 
se.  Il  comandante  però  di  quella,  veduto  il  mal  talento  degl'isolani  di  quelle  parti 
tostochè  vi  giunsero  i  Pollacchi  ;  e  credendosi  mal  sicuro  in  mezzo  a  quelli  ,  nullo- 
stante  che  questi  alle  loro  richieste  si  fossero  ritirati  ,  pensò  ed  ottenne  approvazio- 
ne dal  generale  di  farli  deporre  le  armi  abbenchè  per  uso  di  caccia.  Altro  non  vi 
volle  perché  quella  paglia  che  bruciando  altro  non  avea  alzato  che  fumo  gettasse  fuo- 
ri  minacciosamente  e  con   strepito  1'  ocultata    fiamma. 

Un  torbido  mormorio  che  finì  col  tuonare  in  una  decisiva  negativa  alla  doman- 
da di  quel  comandante  di  consegnare  cioè  le  armi  al  pre.-idio ,  fu  il  segno  dell' 
incendio:  uè  contenta  di  tanto,  una  risoluta  marinese  ,  preso  per  mano  V  istesso 
comandante  pollacco  ,  e  condottolo  sulla  porta  principale  di  sua  abitazione,  così  gli 
parlò  =  qua  è  ove  fu  ucciso  nel  1799.  il  commissario  Baraliè  ;  se  voi  tenterete  come 
lui  di  levarci  le  armi ,  incontrerete  T  istesso  destino  =  .  L'annunzio  di  morte  suonò  con 
dispiacere  all'orecchio  del  castellano;  si  avvedde  dello  sbaglio  commesso;  volle 
rimediarvi,  e  vi  rimediò  di  fatti,  rivocando  gl'ordini  della  deposizione  dell'armi; 
percui  tornò  tosto  la  quiete  e  la  tranquillità  nelle  popolazioni  di  ponente  nelF 
isola. 

La  quiete,  la  tranquillità  ,  e  diciam  di  più  la  gioja  si  rese  universale  nell'Elba 
all'arrivo  di  una  fregata  inglese  in  Portoferrajo  con  la  fausta  nuova  della  sottoscri- 
zione seguita  in  Amiens,  nel  giorno  lo-  Marzo,  del  trattato  definitivo  di  pace.  L' is- 
tcssi  Qligardìisti  ed  Anarchismi  si  mostrarono  contenti,  almeno  esternamente,  forse 
pel  fissato  all'Art.  XIII.  ove  leggevasi  ,  che  =  riguardo  agl'abitanti  de'  paesi  resti- 
tuiti o  ceduti,  è  convenuto  che  alcun  di  loro  non  potrà  esser  perseguitato  ,  ne  inquie- 
tato o  turbato  nella  sua  persona  e  nella  sua  proprietà  Bòtto  alcun  pretesto  a  ca- 
gione della  sua  condotta  o  politica  opinione  ,  o  del  suo  attaccamento  a  qualcfina 
delle   parti  contraenti,   o   per  q-.ialunqu'  altra   ragione.  = 

A  compir  quella  gioja  giunse  opportuno,  quasi  all'  Utesso  tempo,  V  avviso  della 
pace  trattata  e  conchiusa  in  Tunis  dal  cittadino  Devoize  incaricato  d'  affari  e  commis- 
sario generale  delle  relazioni  commerciali  per  la  Repubblica  francese  presso  quella 
Reggenza^,  nel  giorno  28.  Febbrajo  1802.  ventuno  della  Luna  di  Cheval  1216.  dell' 
Ii^ira.  Era  fissato  nel  trattato  di  quella  pace  all'Art.  Vili,  che  =  Qualunque  indi- 
viduo di  un  paese  che  per  conquista  o  per  trattato  fosse  stato  riunito  agli  stati  della 
Repubblica  francése,  che  si  trovasse  prigioniere  o  schiavo  nel  regno  di  Tunis  sareb- 
be posto  in  libertà  alla  prima  istanza  del  commissario  della  Repubblica,  e  Ciò  vela- 
ta confermato  da  una  lettera  dello  stesso  Hamudà  pascià  bei  di  Tunis  diretta  al  pri- 
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mfì  corsole;  la  quale  dopo  iivrr  ripetuto  le  convenzioni  dal  trattato,  ed  espresse  le 
attestazioni  sincere  di  una  nuova  amicizia  fra  le  due  potenze,  così  esprimersi. 
=  Per  una  conseguenza  di  quest'  istessa  amicizia  che  regna  fra  noi  ,  io  ho  consegnato 
ed  ho  rimessi  nelle  mani  del  detto  conunissario  trentacinque  cristiani  sudditi  de  pae- 
si che  erano  già  nemici  della  nostra  Reggenza  ,  e  che  sono  al  presente  sotto  il  vostro 
dominio.  =  L'isola  dell'Elba  sperò  così  e  -finitamente  di  rivedere  ancor  lei  molli  de 
suoi  filli  che  gemevano  in  dura  schiavitù  in  quel  regno  di  Barberìn  ;  e  poterono  g,l 
Elbani  intraprendere  sulle  costiere  mediterranee  dell'  Affrica  la  ricca  pesca  de  coral- 
li; pesca  che  con  il  più  gran  vantaggio  per  la  qualità  sorprendente  di  qne'  vegeta- 
bili o  animali  parificati  apriron  poi  nel  1810.  sulle  coste  ancora  di  ponente  della 
loro     isola. 

La  pace  d' Amiéns  fu  ratificata  dal  re  della  gran  Brettagna  il  l3.  Aprii"  ,  e  nel 
giorno  17.  di  quel  mese  dal  primo  console  della  Repubblica  francese.  Un  corriere  che  il 
general  Mùrat  spedì  da  Milane  all'Elba  ne  porlo  al  comandante  Rosea  la  fausta  notizia; 
ed  altro  ne  giunse  in  seguito  (8  Gìuctdo)  da  Maóne  coli'  Stesso  avviso  pel  colonnello  M.on- 
tresor  comandante  le  truppe  ingle-i  in  Pórtoferra jo ,  cedi' ordine  al  tempo  stesso  di 
approntarsi  a  sortir  da  questa  piazza  fAJ.  In  tal  circostanza  temè  Fixon  e  suoi  a- 
derenli  che  non  fosse  atteso  l'art.  XML  di  quella  pace.  Il  colonnello  inglese  volle 
tòglier  di  mezzo  il  loro  timore  facendosi  mediatore  fra  il  general  Rusca  e  quel 
comandante  :  non  riuscì  però  nella  sua  mediazione  ,  avendo  trovato  nel  divi-in- 
nario francese  tutta  l'opposizione  possibile.  Andate  eo-ì  a.  vuoto  le  sue  preuinre., 
si  occupò  Montresor  a  far'  imbarcare  sopra  trasporti  di  -uà  nazione  le  truppe  che 
comandava  ,  ammettendo  ancora  su  que!  legni  V  ex-governatore  di  Portoferrajo  e  «noi 
per  trasportarli  in  Toscana  a  scusarsi  e  dimandar  perdono  al  regnante  d"  Etturia  ; 
e  supplicarlo  poi  a  riceverli  al  suo  servizio.  Tutto  fu  pronto  per  la  mal  (ina  dell'  il . 
Giugno  di  queir  anno  l8c-2  ,  n'4  qnal  giorno  i  bastimenti  inglesi  con  le  loro  1  ruppe, 
la  guarnigione  di  Portoferrajo,  e  tutti  i  refugiiti  che  vi  si  trovarono  ,  autori  e  fo- 
mentatori dell»-  di-grazie  di  questa  piazza  ,  si  posero  alla  vela  facendo  rotta  per  Li- 
vorno. Nessuna  convenzione  ebbe  Itiogó  ;  nessuna  capitolazione  tu  fatta  fra  Fixon  ,  la 
guarnigione,  ed  il  general  Rusca.  Quegli  s"  imbarcò  al  momento  stesuo  che  disordi- 
natamente e  senza  alcun'  onor  militar»'  s'imbarcava  il  presidio.  1 1  supremo  comando 
dHla  piazza  resfò  allora  nelle  mani  del  magistrato  civico,  e  la  sua  difesa  fu  confi- 
data a'  più  savi  cittadini  ,  ed  alla  guardia  urbana.  Il  magistrato  della  comune  fatto 
capo  del  governo  della  città  in  tutto  ciò  che  a  questa  potea  riguardare,  e  reso  di- 
ciiiu  co-ì  sovrano  d'dla  medesima  da  poterne  disporre  a  suo  talento ,  si  affrettò  a  for- 
mare ed  inviare,  una  deputazione  di  tre  de'  più  distinti  cittadini  al  general  Rusca 
comandante  le  forze  francesi  nell'isola  dell'Elba,  per  invitarlo  a  passare  in  Porto- 
lo rr.ijo  e  prenderne  i!  comando  in  nome  della  Repubblica.  La  deputazione  di  Cosmo- 
poli venne  accolta  in  Lungone  dal  comandante  francese  con  distinzione;  si  ricevè 
con  gradimento  l' offerta  delta  medesima;  e  si  ordinò  immediatamente  la  marcia 
di    un    battaglione     d'  infanterìa    per    Portoferrajo.    La   sera    stes.-a  di   quel    medesimo 

{A)  A  seconda  dello  stabilito  nella  pace  di  Londra  e  confermato  all'  art.  11.  della  pace 
d'  Amiens  ,  veniva  disposto  »  che  —  Lr  truppe  inglesi  evacuassero  Portoferrajo  ?  egeneràlmenii 
tutti  i  poni  e  iàole  die  occupassero  nel  Mediterraneo  o  nell'  Adriatico.- 
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giorno  11.  Giugno,  avarili  i!  tramontar  del  sole  le  truppe  francesi  entrarono  in 
Porloferrajo  a  tamburo  bai  tou  t,«*  e  coti  bandiere  spigate  ;  al  momento  stesso  che 
lai  piazza  fèto®* a  da'  suoi  ramp*ri  d^ll«  salve  di  artiglierìa  ,  prima  di  finir  le  quali 
inalzò  sul  forte  l'airone  il  pavislione  repubblicano.  Il  buon'ordine  e.  la  calma  ri- 
presero il  loro  posto  fra  i  cittadini  ,  abbench*  non  mancasse  tosto  di  turbar  1'  ulti- 
ma il  dispiacevole  avviso  delle  infestazioni  che  seguivano  nel.  canal  di  Piombino  .* 
ma  quei  veri  ladri  di  mare  che  le  commettevano,  furono  ben  presto  fugati  e  dis- 
persi da  vari  legni  armati  in  Lungone  e  in  Portoferrajo.  A  questa,  città,. poi  come  cen- 
trale e  capitale  di  dipartimento  si  portarono  nel  giorno  i4-  Luglio  i  capi  e  rappre- 
sentatili le  terre  e  villaggi  elbani  a  prestar  nelle  mani  del  commissario  generale  del. 
governo,  il  cittadino  Lelievre,  succeduto  in  tal  po>to  nell'Elba  al  cittadino  Briot  , 
il    giuramento    di   vassallaggio    e    fedeltà   alla  Repubblica    francese. 

Non  eran  però  cessali  nullostante  la  pace  generale  gli  odj  e  le  fazioni  cittadi- 
nesche in  Portoferrajo;  gli  uni  e  le  altre  non  erano  che  sopite  per  la  severità  delle 
leggi  ;  garanti  dei  trattati  di  quella  ;  ne  attendevano  che  la  connivenza  di  queste 
per  rianimarsi.  11  fatto  lo  provò.  Era  stata  ordinata  dal  primo  console  al  general 
Busca  una  leva  di  cento  marinari  nell'Elba,  e  la  scelta  di  dodici  ostaggi  fra  le  pri- 
marie famiglie  dell'  isola  ,  i  quali  unitamente  a  quei  marinari  doveano  farsi  passare 
in  Francia.  La  fazione  democratica,  profittando  della  circostanza  dell'eseguimento 
di  quegl'  ordini  ,  durante  la  quale  rimase  come  incantata  l'avvisata  severità  delle 
leggi  ,  si  alzò  arditamente  contro  la  parte  aristocratica,  senza  distinguere,  come 
suole  accadere  nelle  vendette  private,  l'uomo  onesto  e  a  se  dal  cattivo  ed  intrigan- 
te. A  ciò  provare  non  mi  varrò  della  mia  testimonianza  per  essermi  trovato  costan- 
temente in  patria  e  nel  finire  del  secolo  decimo  ottavo  e  nel  principio  del  decimo- 
nono  ;  ma  solo  servirà  che  io  faccia  avvertito  l'avveduto  lettore,  che  quella  leva 
anzi  che  e-eguirsi  per  mezzo  d'invito  e  ordinatamente  fra  le  genti  di  marina,  si  fe- 
ci pel  contrario  trappolatamente  e  di  soggetti  per  la  maggior  parte  ignoranti  della 
nautica  tanto  teorelica  che  pratica.  Ne  meno  si  orto  1'  ordine  del  primo  console  nel- 
la scelta  degli  ostaggi  ;  imperocché  i  democratici,  nella  speranza  che  quelli  si  chie- 
dessero dal  governo  per  punire  in  essi  le  contrarietà  usate  dagl'  Elbani  alla  Francia, 
si  procurò  di  far  porre  da  Rusca  nel  catalogo  de'  medesimi  tutti  quelli  che  si  bra- 
mava opprimere.  Dissi  avvisatamente  che  si  urtò  l'ordine  del  primo  console; 
mentre  egli  lontano  dal  pensare  non  che  dal  decretare  punizione  verso  quegli  iso- 
lani, bramava  per  contrario  affezionarli  al  governo  francese  ,  mostrando  a'  detti 
ostaggi  lo  stato  prospero  di  questo,  ed  il  vantaggio  che  alla  lor  patria  ne  risulta- 
va per  la  di  lei  riunione  alla  Francia  :  al  quale  effetto  avea  egli  già  ordinato  a' 
capi  de'  dipartimenti  per  dove  que'  nuovi  sudditi  dovean  passare  ;  di  accoglierli  ono- 
revolmente ;  mostrarli  ogni  rarità  ,  ogni  utile  istituzione  o  interessante  stabilimento  ; 
ed  al  tesoro  pubblico  di  pagarli  sul  rango  di  uffiziali  di  stato  maggiore  ,  affinchè 
jn  loro  proprio  non  fossero  soggetti  ad  alcuna  spesa  nel  viaggio  e  dimora  nell'in- 
terno della  Francia.  Ne  prenda  meraviglia  il  mio  lettore  se  nullostante  ciò,  e  la> 
severità  delle  leggi  ardissero  gli  odj  e  le  fazioni  cittadinesche  nelf  Elba  di  quan- 
do in   quando   attaccarsi  fra  loro  ,    mentre  tutto  era  provvisorio   in  quel  tempo  nell' 
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i«ola.  L'  nriranizazione  di  questa  si  procrastinava  di  giorno  in  giorno  a  motivo  della 
vistola  ine&oagliansa  rhe  trovavasi  fra  i  piani  portati  a  Parigi  da  Briot  ,  e  quelli 
inviati  da  Lelievre.  Tanto  è  vero  che  bisognò  ricorrere  a  un  terzo  giudizio  ,  e  ques- 
to fu  quello  di  tre  deputati  elbani  (A)  richiamati  a  tal'  uopo  a  quella  capitale.  JSè 
10I0  il  ritardo  dell'  organizzazione  rendeva  ogni  cosa  provvisoria  ntdl'  Elba  ;  a  ciò 
concorreva  ancora  il  ritardo  del  senato  consulto  organico  ,  riguardante  direttamente 
quest'isola,  il  .piale  non  fu  proclamato  legge  della  repubblica  che  nel  27.  Agosto  di 
quell'  anno  ;  e  fu   il  seguente. 

=  BonaparLe  primo  consale,  a  nome  del  popolo  francese,  proclama  legge  della 
Repubblica   il   senato-consulto,   il  di  cui    tenore  segue. 

=  Senato-Consulto -Organico; 

=  Estratto  dai  registri  del  senato  conservatole  dell'  8.  Fruttifero  anno  decimo  della 
Repubblica. 

=  Il  senato  conservatore ,  riunito  in  numero  di  menbri  prescritto  dall'  art.  90. 
della   costituzione  ; 

=  Visio  il  progetto  del  senato-consulto  ridotto  nelle  forme  prescritte  dall'  Art. 
67.  del   senatoconscivatore-organico   della  costituzione  del  16.  del  passato  Termidor.  ; 

=  Dopo  aver  inteso  gli  oratori  del  governo  ed  il  rapporto  della  sua  commissione 
speciale     nominata    nella     seduta  del    tre     di    questo     mese  ,    decreta   ciò    che   segue  : 

=   Art.    1°  ,  U  isola   dell'Elba    è   riunita     al    territorio    della    Repubblica  francese. 

=  Alt.  -2°  ,  Ella  averci  un  deputato  al  corpo  legislativo  ;  ciocche  porterà  i  men- 
bri di  questo  corpo  al  numero  di  trecentuno. 

=  Art.  3°,  //  presente  senato-conservatore  sarà  trasmesso  per  mezzo  di  messaggio 
ai  consoli  della  Repubblica. 

=  Sottoscritto    Cambacères  secondo  console  presidente. 

=  Vaubois  segretario  ,    e  Serrurier    ex-segretario. 

-  Ver  il  senato  conservatore,   il  custode  degli  archivi  e  del  sigillo  del  Senato 

=  Couchjr.  =■ 

-  Sia  il  presente  Senato-Consulto  rivestito  del  sigillo  dello  stato ,  inserito  nei 
registri  delle  autorità  giudiciavìe  ed.  amministrative  ;  ed  il  ministro  della  giustizia 
incaricato  di  sorvegliarne  la  pubblicazione  -  A  Parigi  il  io.  Frut(,idor ,  anno  X.  della 
Repubblica.  = 

—  Sottoscritto  =  Bonaparte  = 
=  Ver  il  primo  console  ,  il  segretario  di  stato  =  TI.   B.   Maret  . 

Intanto  i  cittadini  Vantini  ,  Barberi  e  Senno  deputati  dell'isola  dell'Elba  giun- 
sero a  Parigi  ;  e  nel  giorno  lo.  Frutti  lor  (  primo  Settembre  )  furono  presentati  al 
primo  console.  Il   primo  di  loro   portò  la   parola  in  questi   termini. 

=  Cittadino  primo  console,  interpetre  de"  sentimenti  de  gì'  abitanti  dall'  isola  dell'" 
Elba,  noi  abbiamo     l'  onore     di  presentarvi  %  loro   umili  omaggi  ,    e  di   ringraziarvi  del 

(A)  I  signori  canonico  arciprete  don  Michele  P  andai  fini  Barbai  ora  priore  della  basilica 
imperi  de  e  reale  di  san  Lorenzo  di  Firenze  ;  Vincenzo  Vantìni  allora  mere  ,  addenso  procura- 
tore imperiale  del  tribunal  di  prima  istanza  dell'  isola  dell'  Elba  ,  e  ciambellano  di  S.  M  V 
imperator  Napoleone  il  grande  j  e  Pellegro  Senno  negoziante  poi  giudice  del  tribunal  di  c^/;ì- 
«lercio. 
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sìngo/ar  benefìzio  che  voi  avete  reso  al  lor  -paese  ,  riunendolo  al  territorio  della  Tran- 
cia. Non  è  che  mediante  una  rispettosa  ubbidienza  alle  vostre  leggi,  e  per  mezzo  di 
voti  confinovi  al  cielo  per  la  lunga  conservazione  della  vostra  esistenza  ,  che  aglina 
procurcanuo  di   farvi   conoscere    la  loro    riconoscenza, 

—  In  hoÉifti  pari  Ica! are  ,  noi  vi  dobbiamo  egualmente  i  nostri  rìngraziamenti  per 
V  accoglimento  grazioso  ,  che  sotto  i  vostri  auspici,  noi  riceviamo  da'  ministri  dolgo* 
verno  ,  e  per  tutto  ove  ci  presentiamo.   = 

Alle  parole  del  deputato  «Ubano,  replicò  il  primo  console;  die  sua  intenzione 
Pra  di  far  conoscere  per  loro  mezzo  a'  cittadini  dell'isola  dell'Elba,  che  facevano 
ormai  parte  della  Repubblica  francese  ;  che  eglino  sentirebbero  e  si  solleciterebbero 
di  rendersi  degni  dell'  oror  insigne  che  gli  era  stato  accordato  :  aggiungendo  che 
egli  si  sarebbe  sempre  fatto  un  piacere  speciale  di  proteggere  la  loro  isola  interessan- 
te per   tanli   titoli. 

lrs  seguito  si  pre-entnrono  ,  qne'  deputati  ,  al  ministro  dell'interno,  esponendo 
i  piani  co'  quali  poteva  felicitarsi  l'  isola  dell'  Elba.  Fra  le  altre  cose  essi  chiesero 
i-tanternente  che  restasse  libera  dal  gwg©„  pesanre  delle  dogane  dal  quale  ernn  «Tra- 
vati i  porti  francesi.  Una  tal  dona  oda  incontrò  le  più  forti  opposizioni  a  motivo  di 
una  legge  universale  che  lo  imponeva,  ed  alla  quale  non  si  voleva  derogare:  ma 
l'instancabile  attivila  de'  deputati,  e  l' &ssis*anaa  dita  loro  dal  cittadino  lìriot  ex- 
commissario generale  superarono  o2;ni  ostacolo;  e  le  fiorane  ria  installate  provviso- 
riamente nell'  Elba  furono  abolite  e  proscritte.  Le  altre  n  «I  ottennero  un  esito 
egualmente  felice  e  più  sollecito;  per  cui  i  deputati  eliani  ;  -.ùu-ere  di  ve- 
der sortire  prima  del  loro  ritorno  alla  patria  il  bramalo  decreto  d'organizzazione 
della   loro  isola  in   data  del   12   Gennajo    l8o3,  il   (piale  fu   il   seguente. 

=  E  stato  nominato  pel'  isola  dell'  Elba  e  per  quelle  vicine  che  ne  dipendono 
cioè  ,  Capraia,  Pianosa  ,  Palmajola  e  Montecristo ,  un  commissario  generale  ed  un 
consiglio.  11  primo  corrisponderà  co'  diversi  minisi  ri  del  governo,  e  sarà  incaricato 
in  capo  dell'  amministrazione  dell'  isola  dell'  Elba  ,  che  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente sarà  regolata  dalle  leggi  della  Repubblica.  Il  commissario  potrà  sospender 
provvisoriamente  i  pubblici  funzionari  s  rendendone  però  conto  a'  ministri  ;  ed  avrà 
in  generale  tutte  le  ingerenze  ed  attribuzioni  che  hanno  i  prefetti  di  dipartimento. 
]l  primo  console  gli  nominerà  un  segretario.  Inoltre  vi  sarà  nell'isola  dell'Elba  un 
consiglio  che  si  chiamerà  amministrativo,  composto  di  cinque  membri  che  saranno 
nominati  dal  primo  console  sulla  presentazione  di  un  doppio  numero  del  collegio 
elettorale.  Le  di  lui  funzioni  saranno;  l,°,  tutte  quelle  che  sono  attribuite  a'  consi- 
gli de'  distretti  comunali  pel  reparto  delle  imposizioni  dirette  fissate  dalla  legge  dell' 
8.  Piovoso  anno  8.  ;  2,.°  ,  tutte  quelle  che  spettano  a'  consigli  generali  di  dipartimen- 
to ,  fuori  del  reparto  delle  contribuzioni  fra  i  distretti  ;  3.°  ,  Tutte  quelle  che  sono 
attribuite  a'  consigli  di   prefettura  di  dipartimento. 

=  Vi  saranno  nell'  isola  dell'  Elba  ed  ahre  vicine  sette  muricipalità  ,  cioè  a  Porto- 
ferrajo  ;  a  Portolnngorie  ;  a  Capraja  ;  a  Marciana  pel  villaggio  del  medesimo  nome 
della  Marina  di  Marciana,  e  di  Poggio;  a  Campo  per  la  comune  di  quel  nome  fuJ 
e    pei   villaggi   deila   marina   di   Campo  e  di   Sant'Ilario;  a   Rio  per  la  comune  di  quel 

'-'J  Cioè  di  San  l'ietro. 
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nome  e  pel  villa»? io  della  Marina  ili  Rio;  ed  a  Capoliver'.  Vi  «".iranno  nell'isola  dell' 
Elba  quattro  giudici  di  pace.  Le  imposizioni  indirette  che  vi  avranno  I11020  saranno  il 
registro,  i]  bollo  e  l'ipoteche.  L'imposizione  diretta  gara  soltanto  quella  sopra  i 
fendi.  I  porti  e  territorio  dell'isola  dell'  Elba  saranno  liberi  dal  diritto  di  Dogana 
Vi  sarà  una  scuola  primaria  in  ciascheduna  municipalità.  Il  maestro  insegnerà  la  lin"na 
francese  a  suoi  allievi.  Verrà  stabilita  una  scinda  secondaria  nel  luogo  che  piacerà 
al  governo.  Ogni  municipalità  formerà  una  parrocchia,  ed  aver»  un  curato.  L'  isola, 
dell'  riha   e  quelle  che   ne  dipendono  fanno  parie  della  diogeni  d'  Ajaccio  (A). 

—  Vi  -ara  organizzata  la  «coscrizione  militare  e  marittima  in  conformità  delle  leg- 
gi. Potrà  stabilirsi  a  Portoferrajo  un  Lazzeretto,  ed  una  ammi;)i»» -razione  di  sanità 
che  verranno  stabiliti  dal  commissario  general:  sul  parere  del  consiglio.  Sarà  stabili- 
ta una  giuri-dizione  ili  periti  d-'lli  pesca,  che  seguiteranno  i  regolamenti  del  conti- 
nente della    Repubblica. 

=  Le  \'-<i  i  e  regolamenti  concernenti  le  assemblèa  di  cantone  vi  saranno  pubblica- 
ti od  eseguiti  ;  e  le  *\rn  •  assemblèe  saranno  formale  e.l  organizzate  ,  come  vien  pros- 
crivo pe*  dipartimenti  I  I  continente.  Non  vi  sarà  nel!' itola  dell'Elba  che  un  colle- 
gio elettorale  rompi  .te  I  sessanta  membri.  Onesto  nominerà.,  (piando  vi  sarà  luo«o 
tre  cittadini,   tra    i   q  irà     preso   il   deputato  dell'isola   dell'Elba   al   corpo   legi$- 

lativo.    Il    medesimo   pi  •>    dieei   canditati,   fra   i   (piali,  il    primo   console  ,  sceglie- 

rà cinque   membri   del  d'amministrazione.   Il  commissario  generale   sarà    in- 

caricato    dal     governo  re     le    Itìggi    della    repubblica  ,     che   dovranno   essere 

eseguite  in   dett' isola  ;   e  ■  del    consiglio,   proporre   al   governo  di  or- 

dinar  la   pubblicazione  di    quell  rà   opportune.   Potrà  anche   proporre  i  roto- 

lamenti che  esigeranno  la   lucali    ;  rirr ostante.  = 

Ardeva  di  voglia  il  cittadino  i'.riot  dj  tornar'  all'  Elba  per  promulgarvi  questo 
decreto,  e  ricevervi  i  cónira.SjSCgw  di  gratitudine  pe'  suoi  travagli  e  premure  a  fa- 
vore di  es-a.  La  sua  domanda  non  Uscio  d"  essere  esaudita  dal  governo  :  imperocché 
non  men  premuroso  questi  di  f,r  sentire  agi'  Elbani  i  vantaggi  della  loro  riunione 
alla  Francia  ,  sapendo  ev-er  Bffiut  un  istrumento  atto  a  secondar  tali  mire  ,  e  per 
l'operato  in  vantaggio  dell'irla,  e  molto  più  per  la  stima  che  ne  avevano  gl'isola- 
ni dell'  Elba  ,  lo  nominò  nuovamente  in  commissario  generale  di  questa  ,  e  come  ta- 
le 1'  incaricò  della  pubblicazione  del  decreto  d*  organizzazione  ,  e  dell'  amministrazione  , 
dell'Elba  e  dipendenze.  Altro  non  vi  volle  per  sollecitarlo  alla  partenza  per  Porto- 
ferraio.  Egli  giunse  in  questa  città  il  1-2.  Aprile  di  quell'anno  insieme  con  il  depu- 
tato Vantini  mere  della  medesima.;  e  nel  giorno  1  j.  dell' isiesso  mese  vi  aprì  la  pri- 
ma seduta  generale,  alla  quale  intervennero  le  autorità  primarie,  i  rappresentanti 
delle  comuni  delle  terre  e  villaggi  dell'isola.,  oltre  un'immensa  folla  di  popolo, 
che  riempì  la  commoda  e  vaga  chiesa  del  Carmine  fuJ  ove  si  tenue  V  avvisata 
seduta. 

Né  fu  difficile  in  mezzo  alla  quiete  che  godeva  la  Repubblica  di  porre  ad  ef- 
fetto il     decretato     piano    d'  nrga  ni/.;, zinne  ,  eccettuali     alcuni  articoli     del    medesimo, 

(À)     Città  della   Cv.sicl. 

fuJ  '»ra  soppressa  ,  e.  ridotta  a  fabbrica  civile.  Ugualmente  è.  stata  soppressa  la  elii(;«a 
di  S.  Francesco ,  fondila  come  si  avvisò  pe1  cavalieri  Ui  S.  tì totano  ,  «  ridotta  col  convento 
«nnusso  a  quartieri  militari. 
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fra  quali  quello  dell'  istallazione  del  collegio  elettorale,  che  portava  la  vantag- 
giosa conseguenza  di  un  deputalo  dell'isola  dell'Elba  al  corpo  legislativo.  Ne  sep- 
pesi  il  perchè  ,  quando  non  si  volesse  desumere  in  qualche  modo  dall'imminente  rot- 
tura di  guerra  fra  le  due  grandi  potenze  Francia ,  e  Inghilterra.  La  prima  intanto 
ben  prevedendo  che  gl'Inglesi  appena  dichiarata  la  guerra  avrebbero  tentato  fra  le 
altre  cose  di  arrestare  e  chiuder  le  sue  flotte  di  mezzo  giorno  ne'  porti  di  Mar- 
siglia e  di  Tolone  affine  di  levarle  il  commodo  di  soccorere  1'  Elba  ;  pensò  di  pre- 
venire i  piani  della  seconda  coli' inviare  sollecitamente  a  quest'  isola  una  quantità 
di  viveri  ,  artiglierìe,  palle,  polvere,  bombe,  granate  ed  altro;  seguitati  tali  ap- 
provisionamenti  da  un  rinforzo  di  quattromila  uomini.  Vi  fece  sollecitare  ancora  la 
formazione  di  due  battaglioni  di  cacciatori  elbani  ;  e  ordinò  finalmente  al  senio  di 
riparare  le  vecchie,  e  di  formar  delle  nuove  batterie  attorno  le  piazze  di  Lungone 
e   Portoferrajo   in    que'   punti    dove   V  avesse   credute  necessarie. 

La  formai  dichiarazione  di  guerra  tra  1'  Inghilterra  ^  e  la  Francia  fu  annunziata 
noli'  Elba  il  3i.  Maggio  di  quell'anno.  Briot  procurò  di  animare  gì"  Elbani  a  sostener 
1'  onor  proprio  e  quello  della  nazione  a  cui  appartenevano;  e  vi  riuscì.  Gl'isolani 
dell"  Elba  elettrizzati  dalle  voci  del  loro  commissario  generale  corsero  ad  arruolarsi 
ne' due  battaglioni,  e  mostrarono  un  vivo  desiderio  di  mesurarsi  eoi  nemici.  Le 
coste  dell'isola  furono  guarnite  in  vari  luoghi  di  artiglierìe,  e  postati  dei  picchetti 
sopra    i    promontori    di   quella. 

Forse  sarebbonsi  con  la  mediazione  della  Prussia  e  della  Russia  pacificati  nuo- 
vamente Inglesi  e  Francesi,  se  la  morte  di  Lodovico  I.  re  d' Etruria  ,  seguita  in 
quel  tempo  (h.f.  Maggio^  non  avesse  somministrata  nuova  esca  di  rottura.  Diffidan- 
do gli  uni  degl'altri;  temettero  i  primi  di  vedere  i  Francesi  appropriarsi  quel 
regno  per  rendersi  co.-ì  padroni  di  presso  che  tutta  l'Italia,  ed  acquistar  nuovi 
mezzi  per  mantenersi  il  dominio  dell'Elba;  s'irritarono  i  secondi  contro  gl'Ingle- 
si sapendo  che  i  medesimi  procuravano  d'impegnar  le  altre  potenze  d' Europa  con- 
tro la  Francia  per  arrestare  il  suo  ingrandimento  in  Italia  :  ed  abbenchè  quel  nuo- 
vo alimento  di  discordia  restasse  quasi  subito  soffogato  e  spento  per  la  reggenza 
presa  dalla  regina  Luisa  di  Borbone  vedova  di  Lodovico,  e  per  la  nomina  in  re 
d' Etruria  del  figlio  Carlo  Lodovico;  pur  nullostante  proseguirono  ad  armarsi  le  due 
grandi  potenze  senza  dar  luogo  a  congetturare  qualche  sorta  d'accomodamento. 
Seguitarono  pertanto  le  numerose  squadre  inglesi  a  scorrere  il  Mediterra- 
neo ,  non  senza  essersi  fermate  alcune  innanzi  dei  porti  di  Tolone  e  Marsi- 
glia a  bloccarvi  le  forze  marittime  della  Repubblica  ,  e  di  aver  altre  annun- 
ciato di  esser  destinate  ad  attaccar  l' isola  dell' Elba.  Infatti  nel  giorno  8.  Giugno 
essendosi  vedute  comparire  quattordici  gran  vele  al  sud  che  si  avanzavano  sull'. 
ìsola,  si  raddoppiarono  i  picchetti  su  i  promontorj  e  insenate  di  mare  da  quella 
parte  ,  e  sii  diedero  altre  disposizioni  per  opporsi  a  un  disbarco.  Senonchè  saputosi 
quasi  subito  esser  quella  una  flotta  ottomanna ,  rientrarono  nelle  piazze  di  Lnu- 
gone  e  Portoferrajo  i  distaccamenti  mandati  al  porto  di  Campo,  a  Lacona  ,  a  Ma- 
die Ha  ;  e  gl'isolani  riposero  risano  alla  coltura  delle  loro  campagne.  Non  si  trala- 
sciò  per  questo   di  star' in  guardia,   nel    timore   di  qualche  sorpresa  per    parte  degl' 
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Inglesi  ;  che  anzi  per  scooprire  anticipatamente  il  loro  arrivo  «ili'  isola  ,  si  fecero 
inalzare  sulla  testa  del  monte  Oello  e  sopra  altre  montagne  delle  grandi  aste,  le 
quali  servir  doveano  per  mezzo  di  bandiere  ad  avvisare  le  piazze  di  Portoferrajo  y 
Lungone  dell'avvicinamento  ed  allontanamento  de'  bastimenti  nemici  da'  paraggi 
dell'Elba.  Oltre  a  ciò  si  pose  mano  all'erezione  di  vari  fortini  fuori  de'  posti  avan- 
zati della  piazza  di  Portoferrajo  dalla  parte  di  terra,  e  più  precisamente  sulle  vici- 
ne colline  del  Lazzeretto,  Mont' Albero  ,  e  San  Gio:  Battista  ,  malamente  ideati  e 
peggio  eseguiti  ;  per  cui  dovettero  mille  e  mille  volte  essere  atterrati  e  rialzati ,  e  che 
•ervir  possono  (  forse  m'ingannerò  )  a  so  ministrare  al  nemico  da  cotesta  parte  dei 
commodi  che  non  aveva  per  battere  vantaggiosamente  la  piazza,  alla  quale  per  mo- 
tivo particolarmente  del  primo  e  terzo  forte  quelli  cioè  del  Lazzeretto  o  Saint  Cloud  , 
e  quello  di  San  Gio.  Battista  o  Saint  Hilaire,si  son  legate  dirò  cosi  le  braccia,  (A) 
Con  quanta  libertà  gì'  Inglesi  scorrevano  il  Mediterraneo  ove  potevan  farla  ,  e 
la  faeevan  di  fatto  da  padroni  ,  con  altrettanta  i  Francesi  passeggiavano  il  continen- 
te d'Italia,  co.-ì  nei  luoghi  propri  come  in  quelli  degl'alleati.  Bla  nonostante  le 
loro  numerose  forze  di  mare  ,  erano  esclusi  i  primi  dalla  maggior  parte  dei  porti 
italiani,  e  proibito,  anche  per  mezzo  di  bandiera  neutra,  di  smerciarvi  come  in  pas- 
sato le  loro  tante  e  sì  pregievoli  manifatture  ,  ed  i  ricchi  prodotti  che  estinguono 
dall'America-,  nel  mentre  che  i  secondi  vi  faeevan  passare  tutto  ciò  che  volevano 
dalla  parte  di  terra.  Vedeva  così  e  con  dispiacere  P  Inghilterra  decadere  ogni  gior- 
no più  il  suo  commercio  in  Italia,  al  tempo  stesso  che  viepiù  andava  a  fiorirvi  quel- 
lo della  Repubblica  francese  :  quando  (  18.  Maggio  1804  )  un  inaspettato  avveni- 
mento la  sorprese  e  con  lei  restò  sorpresa  1'  Europa  tutta.  Quei  Francesi  che  da  noa 
molto  tempo  eran  sortiti  dal  caos  di  una  sanguinaria  rivoluzione  ,  temendo  di  poter- 
vi ricadere,  crederon  proprio  di  ripristinare  il  governo  monarchico  come  a  loro  il  pivi 
adatto  :  e  ripensando  che  si  era  quasi  sempre  veduto  in  tutte  le  mutazioni  politiche 
collocare  da'  popoli  la  suprema  autorità  nella  famiglia  di  quelli,  a'  quali  dovevano 
la  loro  salvezza  ;  con  voto  universale  dichiararono  l.°,  Che  Napoleone  Bonaparte  (BJ 
primo  console  veniva  proclamato  imperatore,  e  in  tal  qualità  incaricato  del  governo 
della  Eepubblica.  n.°  ,  Che  il  titolo  d'imperatore  ed  il  potere  imperiale  dovean'  esse- 
re ereditari  nella  sua  famiglia.  Una  sì  importante  notizia  colmò  di  estrema  gioja  gP 
iaolani  dell'  Elba  al  giunger  che  fece  fra  loro;  e  il  commissario  generale  Gio.  Battista 
Galeazzini  che  avea  nel  20.  Novembre  l8o3.  rimpiazzato  il  cittadino  Briot  ;  i  Meri  j  e 

(A)  Che  si  facciano  dei  fortini  avanzati  attorno  alle  piazze  di  guerra  da  quella  parte  ove 
queste  sono  assolutamente  deboli  ,  ne  converrò  ;  ma  che  si  fabbrichino  poi  da  quella  ove  le  me* 
desime  sono  insuperabili  e  per  natura  e  per  arte  ,  non  vi  sarà  mai  il  mio  voto.  Ali  si  dirà  for- 
se che  a  Portoferrajo  sono  stati  eretti  quelli  per  proibire  al  nemico  di  postare  delle  batterie 
sotto  le  mura  di  quella  piazza  ;  ma  ciò  si  otteneva  ,  secondo  i  miei  searsi  lumi  »  con  vantag-, 
gio  ,  allora  che  spianando  le  due  piccole,  colline  del  Lazzeretto  e  di  S.  Gio.  Battista  ,  si  la- 
sciava in  liberta  li  piazza  di  annientare  da  suoi  terribili  baluardi  i  nemici  in  qualsivoglia  nu~ 
mero  avessero  ardito  di  presentarvisi  sotto  ,  e  di  atterrare  qualunque  batteria  che  là  tentato 
avesseso  di  porre  in  essere. 

{hj  Quest'  eroe  è  tanto  noto  pe'  suoi  straodinarj  talenti  militari  ,  per  le  sue  innumerabili 
conquiste  ,  pe'  suoi  inarrivabili  lumi  politici  ;  che  l'universo  stupefatto  3  è  obbligato  a  ripeter 
V  espressioni  d'Orazio  fi)  ...  .  Nil   inajus  géneràtur  ipso 

Nec  vigot  quictjuiini  simile  ,  aut   secundum. 

(1)  Lii    l.  Ode  12.  56 
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tutte  le  altre  autorità  civili,  militari  e  giudiciarie  (A)  dell'isola,  con  somma  ener- 
gia votarono,  siili*  esempio  di  tutti  i  dipartimenti  della  Francia,  per  l'indirizzo  di 
felicitazione  da  farsi  a  Napoleone  Bonaparte  per  la  sua  elevazione  alla  dignità  im- 
periale; scegliendo  a  tal'  effetto  due  abili  deputali,  i  quali  presero  speditamente  le 
poste  per  la  capitale.  Oltre  a  .pie'  deputati  ,  l'isola  dell8  Elba  inviò  poco  dopo  a  Pa- 
rigi, lo  stato  maggiore  ed  altri  ufficiali  della  sua  guardia  nazionale  per  assistere  all' 
iricpronaìtiohe  del  nuovo  imperatore  ,  quale  ebbe  luogo  il  due  Decerrbre  di  quell'an- 
no  nella  cattedrale  di   quella  dominante   per  mano  del   Sommo  Pontefice  Pio  VII. 

Nel  tempo  di  quelli  in  vii  dovettero  gì'  Elbani  correre  su  tutti  i  punti  della  lo- 
ro isola  bagnati  dal  mare,  affine  di  proibire  l'accesso  in  essa  a'  bastimenti  che  si 
staccavano  da  Livorno,  ove  infieriva  un  distruttivo  mal' epidemico ,  portatovi  da  un 
légno  spagnolo.  Nel  mentre  però  che  con  tanta  vigilanza  e  attenzione  guardavano  da 
quel  male,  esterno  ,  che  un  interno  ed  inaspettato  funesto  case  pose  fra  loro  la  deso- 
lazione e  lo  smarrimento.  Era  la  mattina  del  io.  Gennajo  i8o5.  circa  le  or»  nove  di 
mattina  ,  quando  si  manifestò  il  fuoco  nella  grand' armeria  di  S.  Filippo  della  piaz- 
za di  Lungone,  ove  trova  Vasi  un  enorme  quantità  di  carniccio  ,  granate,  e  bombe 
preparate  ,  oltre  a  molti  barili  di  polvere  e  altre  materie  combustibili.  Per  quanto 
fosse  cercato  d'accorrere  affine  d'evitare  la  terribil' esplosione  che  prevedersi  ,  non 
si  fu  però  in  tempo  di  Vietare  al  fuoco  d'  inoltrarsi  con  la  sua  solita  rapidità  ed  at- 
taccarsi all'accennate  materie.  Appena  furono  raggiante  da  quello,  che  con  orribil 
fracasso  saltò  in  aria  la  fabbrica  che  le  chiudeva,  rovinando  al  tempo  stesso  quasi 
da'  fondamenti  un  quartier  militare  e  varie  fabbriche  civili  che  stavangli  attorno. 
Lo  spavento  fu  indicibile  nella  piazza,  ne  il  popolo  trovò  altro  scampo  che  nella  fu- 
ga alla  campagna.  Con  quell'esplosione  non  terminarono  però  il  fuoco  e  il  flagello  •" 
il  primo  prosegui  in  tutto  il  veniente  giorno  a  ricercar  fra  le  rovine  tutte  quelle  ma- 
terie che  vi  si  eran  seppellite  prima  d'  incendiare  ,  n  che  servir  li  potevano  d'  alimen- 
to :  ed  il  secondo  lo  seguitò  fedelmente  con  con  ti  nove  esplosioni  di  granate  e  di  bom- 
be ritrovate  da  quello.  Non  pochi  furono  i  morti  e  i  feriti  tanto  di  paesani  che  di 
truppa  in   tal'  occasione. 

A  tali  disastri  se  ne  aggiunsero  al  tri  ancora  non  men  funesti  ,  abbenchè  non 
costassero  la  vita  ad  alcuno.  Appariva  1'  aurora  del  29.  di  quel  mese,  quando  si  al- 
zò d'  improvvido  attorno  all'  i*ola  il  mare  ad  un  altezza  insolita  ,  mugghiando  orri- 
bilmente; al  tempo  stesso  che  un  furioso  vento  al  sud  che  tutto  abbatteva  gli  si  uni- 
va a  spargere  lo  spavento  e  il  terrore  sul  suolo  elbano.  Durante  un  si  terribile  ora- 
gano  o  fiera  tempesta  che  sorpassò  nella  sua  durata  ogn'  altra  a  memoria  degl'  Elba- 
ni ,  per  non  esser  cessata  nel  suo  furore  che  all'imbrunir  della  sera,  i  le^ni  abben- 
chè ancorati  entro  i  sicuri  porti  di  Lungone  e  Portoferrajo  ,  strappando  ogni  più  for- 
te gomena  si  urtarono  fracassandosi  fra  loro  ;  e  le  campagne  percosse  e  sconvolte  da' 
colpi  orribili  de'  venti  presentarono  oltre  l'usato  nella  cruda  stagione  invernale  un 
aspetto   lacrimevole    e  tetro. 

{f\J  Fu  (incora  ne3  primi  di  Novembre  di  quell'anno  iSoj.  ,  che  il  commissario  Galeaz- 
zi:ii  installò  in  Portoferrajo  un  tribunale  civile  ,  criminale  e  di  commercio  pel' isola  dell'  Li- 
bi, (aò  ai, porto  a  onesta  quello  che  apportar  dove  1  un  tribunale  completo  e  fornito  di  soggetti 
sapientissimi.  L'  avvisato  tribunale  che  porta  il  titolo  ancora  di  tribunal  di  prima  istanza',  ' 
e  composto  presentemente  dei  Signori  Avvocato  Pietro  Paolo  B  ice  ini  presidente,  Gio-  Cosimo 
Poggi,  Luigi  M'inumili  giudici  i  e  Vincenzo  Vantila  Pràourator  imperiale. 
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Tornando  a  parlar  «Iella  guerra  che  ferveva  fra  1'  Inghilterra  e  la  Francia  ,  essa 
potea  dirti  in  qualche  modo  una  gnerra  nuova  e  inusitata  :  imperocché  avevano  le 
due  potenze  belligeranti  poste  in  essere  gran  forze  senza  che  1' une  cercassero  ed  at- 
taccassero le  altre  :  ma  pure  bisognava  tenerle;  e  senza  incontrarsi  e  venire  fra  lo- 
ro a  battaglia  ,  davano  mdlo-tanfe  de'  forti  crolli  a'  loro  stati.  La  prima  di  esse  con  un 
novero  infinito  di  bastimenti  armati  d'ogni  qualità,  signoreggiava ,  come  si  avvinò 
i  mari  ;  e  blocca udo  i  porti  della  sua  nemica  rendeva  inutili  i  legni  di  questa  ,  e  le 
proibiva  di  commerciare  per  questa  parie.  La  seconda  coli' armamento  delle  guardie 
nazionali  vietava  di  prender  terreno  ;  e  chiudendoli  come  si  avvertì  i  propri  porti  e 
quelli  dell'Italia  .  della  Spagna,  dell'Olanda  e  di  altri  stati  europei  a  se  uniti,  gli 
toglieva  il  commercio  marittimo'  uno  de'  più  forti  sostegni  di  quella.  Essendo  divenu- 
to pertanto  un  oggetto  importantissimo  più  che  in  altra  guerra  mai  per  la  Francia 
la  difesa  de'  porti  di  mire  alfine  di  nuocere  al  nemico  cn]  tenerlo  di  là  lontano: 
e  considerando  !' irr;;erator  Napoleone  che  de'  porti  dell'impero  ve  a'  erano  alcuni  non 
bastantemente  guardali,  tra  quali  quello  di  Piombino,  la  di  cu"  difesa  molto  importava 
per  la  eomunicazione  rhe  manteneva  fra  le  isole  dell'Elba,  della  Corsica  ed  il 
Continente  d'  Italia  ;  co-i  portatosi  egli  nel  giorno  18.  Marzo  alla  gran  sala  di  cor- 
te,   indirizzandosi    al    senato   in    (al    modo    gli    parlò. 

=  Senatori.  Il  principato  ili  Piombino,  che  la  Francia  possiede  da  più  anni,  è 
stato  da  qn-d  tempo  i-i  poi  ,  ammiui-lialo  senza  regola,  e  senza  vigilanza.  Situato 
nel  cuor  della  Toscana,  distante  dall'altre  nostre  possessioni ,  abbiamo  giudicato  con- 
veniente di  stabilirvi  un  regime  particolaic.  Il  paese  di  Piombino  interessa  per  la  fa- 
cilità che  egli  presenta,  per  comunicare  coll'isola  dell'Elba  e  colla  Corsica.  Abbia- 
mo adunque  pensato  di  farne  una  donazione,  sotto  l'alto  dominio  della  Francia, 
alla  nostra  sorella  la  principerà  Elisa  ;  conferendola!  suo  marito  il  titolo  di  principe 
dell'impero.  Questa  donazione  non  è  un'  effetto  di  una  tenerezza  particolare,  rra 
una  cosa  conforme  alla  sana  politica,  allo  splendore  della  nostra  corona,  e  ali 
interesse  de'  nostri  popoli.  In  conseguenza  di  ciò  noi  abbiamo  decretato,  e  decre- 
tiamo   quanto  appresso. 

=  Art.  l"°  ,  L'ini  perà  tor  Napoleone  cede  e  dona  in  tutta  proprietà  il  principa- 
to di   Piombino  alla   principessa   Elisa   sua   sorella. 

=  Art.  2g  ,  11  governo  di  questo  stato,  e  la  proprietà  del  dominio  dal  princi- 
pe, sono  ereditari  nella  discendenza  della  principessa  Eli»a  ,  e  ?i  perpetuano  nel  suo 
ramo  di  primogenitura  :  i  cadetti  ,  e  le  femmine  non  hanno  il  diritto  che  ad  un 
legittimo  vitalizio. 

=  Art.  3.°  ,  A  ciascuna  mutazione  >  il  principe  ereditario  di  Piombino  non  potrà 
succedere  ,  se  non   ha  ricevuto  l'  investitura  dall'  imperator  de'    Francesi. 

=  Art.  4°  >  J  fi.-'i  nati  8  da  na-cere  dalla  principessa  Elisa,  non  potranno 
maritarsi  senza  il  consenso  dell'imperatore  dei  Francesi. 

=  Art.  5°,  La  discendenza  della  principessa  Eli-a  venendo  a  mancare,  o  aven- 
do perduti  i  suoi  diritti  per  1"  infrazione  della  regola  prescritta  nell'articolo  pre- 
cedente, 1"  imperator  d<*i  Francesi,  disporrà  nuovamente  del  principato  di  Piombino  , 
consultando  1'  interesse  della  Francia  ,  e  quello  del   paese. 
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=  Art.  6.°  ;  TI  marito  della  principessa  Elisa  prende  il  nome  e  il  titolo  di 
Principe  di  Piombino  ;  egli  «roderà  del  rango  e  delle  prerogative  di  principe  dell' 
impero  francese. 

=  Art.  7-°  j  TI  principe  di  Piombino  manterrà  in  buono  stato  la  fortezza  di  Piom- 
bino. Egli  porrà  tutte  le  sue  premure  in  favorire  le  comunicazioni  con  1'  isola  dell' 
3^'ba.  Egli  assicurerà  la  difesa  delle  coste  ,  mantenendo  un  numero  di  batterìe  che 
«ara  giudicato   per  la   loro  sicurezza. 

=  Art.  8°,  TI  principe  di  Piombino  sarà  obbligato  di  avere  al  suo  sol  lo  per  ser- 
vizio delle  coste  e  delle  fortezze,  un  battaglione  di  cinque  compagnie  di  ottant'  uo- 
mini per  ciascuna. 

=  Art.  9.°  ,  Nel  ricevere  l'investitura  del  suo  stato  ,  il  principe  di  Piombino  pre- 
sterà il  giuramene  nella  maniera  che  segue:  =  Io  giuro  obbedienza  e  fedeltà  a  sua 
maestà  -  -  -  imperator  dei  Francesi.  Io  prometto  di  soccorrere  con  tutto  il  mio  pote- 
re la  guarnigione  francese  deW  isola  deli  Elba  ;  di  contribuire  in  tutto  ciò  che  dipen- 
derà da  me  ,  ali  approwisionamento  dell'  isola  suddetta  ;  dichiarando  che  non.  cesserò 
di  adempire  in  tutte  le  circostanze  i  doveri,  di  un  buono  e  fedele  suddito  verso  S.  iff, 
Ì  imperator  dei    Francesi.    = 

Ricevutosi  questo  decreto  da  S.  A.  il  nuovo  principe  di  Piombino  Felice  Bacioc- 
chi  ,  che  fu  conosciuto  col  nome  di  Felice  I.  si  trasferì  subitamente  alla  sua  capital© 
ove  ebbe  luogo  con  tutta  solennilà  ,  il  cinque  Maggio  di  quell'anno,  la  sua  istalla- 
zione. Adempite  a  tutte  le  formalità  del  possesso,  passò  il  nuovo  sovrano  di  Piom- 
bino nel  giorno  appresso  all'  isola  dell'  Elba  ,  visitando  le  piazze  di  guerra  e  le  mi- 
niere ;   restituendosi    in   seguito  alla   sua  capitale. 

Frattanto  una  sorda  voce  di  nuova  rottura  di  guerra  tra  la  Francia  e  1'  Austri» 
e  tra  la  Francia  e  la  Russia  facevasi  sentire  in  Italia.  Alcuni  stati  di  questa  deli- 
ziosa provincia  ,  e  precisamente  le  repubbliche  Cisalpina  ,  Ligure  e  Lucchese  ,  sapen- 
do di  esser  viste  non  troppo  di  buon  occhio  dalle  potenze  della  gran  lega  Anglo- 
Austro-Russa  per  essersi  mostrate  sempre  parziali  verso  la  Francia;  e  temendo  di 
poter  essere  attaccate  dalle  forze  di  quella  ,  se  mai  avesse  avuto  luogo  la  guerra 
con  questa  ,  pensarono  alla  loro  salvezza ,  dandosi  volontariamente  all'  impero 
francese.  Altro  non  vi  volle,  perchè  lo  stato  Milanese  a  cui  erano  uniti 
il  Bergamasco  ,  il  Bresciano  ,  il  Cremonese  ,  il  Mantovano  ,  il  Modanese  e  altri 
che  foraiavano  la  Repubblica  italiana  (A)  ;  e  quello  di  Genova  ,  e  Lucca  mutas- 
sero governo.  Il  primo  di  essi  fu  eretto  in  regno  italico  ,  la  corona  del  quale  cin- 
se 1' istesso  imperator  de'  Francesi  (e6.  Maggio),  il  che  gli  fece  aggiungere  a  questo 
titolo  ,  quello  di  re  d'  Tlalia.  11  secondo  diviso  in  tre  dipartimenti  Genova  cioè 
Montenotte  e  Appennini  ,  venne  incorporato  nell'  impero.  Il  terzo  finalmente  creato 
in  principato  sotto  l'immediata  protezione  della  Francia,  fu  donato  alla  principes- 
ca di  Piombino.  Forse  l'idea  dell'imperatore  de'  Francesi  nella  donazione  di  quest' 
ultimo  stato  al  principe  di  Piombino,  fu  quella  di  obbligare  maggiormente  questo 
sovrano  a  soccorrere  1'  Elba  in   caso  di    bisogno.  Ma  fosse    questo   o   altro   il  principal 

(A)  Conosciuta  dal  9.  Luglio  1797.  al  l8c-2.  col  nome  di  Repubblica  Cisalpina.  Nel  19. 
Marzo  l8o5.  fu  dichiarata  Regno  Italico  ;  e  finalmente  dopo  i  primi  d'  Aprile  dello  scorso  an- 
no 1814,  è  stata  ridotta  in  brani  ,  passando  sotto  diversi  principi  presso  a  poco  coni* 
<inanzi  il   1797. 
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motivo  ri  i  rio,  il  certo  fu  die  tanto  lo  stato  Lucchese  ,  quanto  il  Milanese  e  il  Ge- 
novese furono  posti  al  coperto  degl'insulti  della  triplice  alleanza.  Dissi  ciò  avv'sata- 
mente  ;  fiacche  questa  non  dovrà  farla  più  con  de'  piccoli  stati  separati  e  non  bas- 
tantemente forti  per  resistergli  ;  ma  con  degli  stati  che  direttamente  o  indiretta- 
niente  appartenevano  a   una   dell'»   potenze  di   primo   rango. 

La  guerra  (A)  tra  la  Francia  e  1'  Austria  ,  e  tra  la  Francia  e  la  Ru«ia  final- 
mente fu  dichiarata  (  Agosto  i8o5.  ).  Un  poderoso  esercito  francese  diviso  in  due 
colonne  fu  spinto  contro  i  coalizzati.  Marciò  alla  testa  della  prima  1'  istesso  impera- 
tor  Napoleone  ;  la  seconda  fu  affidata  al  general  Massena.  Tanto  nell'  una  che  nell' 
altra  colonna  venne  incorporato  un  buon  numero  d' Elbani  ,  chiamati  dalla  sorte  a 
sostener  la  gloria  dell'impero  e  della  patria:  e  siccome  1' imperator  de'  Francesi  vo- 
leva al  tempo  stesso  che  affrontavate  armate  Austro-Russe  per  terra ,  tentar,  per  in- 
teresse della  nazione  che  governava,  ancor  la  sorte  dell'armi  sul  mare  contro  gì'  In- 
glesi ;  così  ne'  porti  di  Mezzogiorno  e  di  Ponente  della  Francia  fece  porre  in  ordine 
tutti  i  bastimenti  di  guerra  ,  a  marinare  i  quali  concorse  con  gl'altri  dipartimenti 
dell'impero,  quello  dell'isola  dell'Elba. 

La  diminuzione  di  braccia  che  segui  in  questa  per  la  brama  degl'  Elbani  di  con- 
correre essi  ancora  alla  gloria  dell'  impero }  non  fu  però  la  forte  cagione  per  cui  si 
viddero  in  quest'  anno  le  campagne  dell'  isola  afflitte  e  desolate.  Già  ,  come  si  avvi- 
sò ,  una  spaventevol  tempesta  le  avea  colpite  e  devastate  al  cominciar  del  i8o5.  ma 
pur  nullostante  eransi  sforzate  di  rivestirsi  di  fronde  ,  di  fiori  ,  e  di  frutti  in  modo 
da  far  dimenticare  all'  agricoltore  cibano  quella  disgrazia  :  quando  inasper  tatamente 
ne'  più  importanti  giorni  della  maturazione  della  più  ricca  delle  sue  raccolte  (")  ,  un 
furioso  vento  scatenatosi  al  ouest ,  accompagnato  da  spessi  folgori,  e  da  una  grandi- 
ne la  di  cui  grossezza  giunse  a  quella  di  uno  de'  maggiori  ovi  di  gallina,  le  deserto 
in  maniera  che  non  mostraron  più  che  orrore  e  miseria.  A  quest' irreparabil  disgrazia 
si  unì,  a  far  prova  della  costanza  degl' Elbani  ,  giorni  appresso  la  notizia,  giunta 
per  corriere  straordinario  al  general  di  divisione  Durutte  snccednto  a  Rusca  ,  della 
partenza  da'  porti  d'  Inghilterra  di  una  numerosa  flotta  Anglo-Russa  con  molte  trup- 
pe da  sbarco  destinata  contro  1'  isola  dell'  Elba.  Nella  credenza  di  tanto  ,  si  spedì 
prontamente  al  general  in  capite  Massena  per  chiedergli  rinforzi  di  truppe,  e  si  po- 
sero in  stato  di  difesa  le  piazze  di  Lungone  e  Portoferrajo.  Il  principe  di  Piombino 
frattanto  a  seconda  del  disposto  negl'articoli  d'investitura  di  questo  stato,  mandò 
all'isola  dell'Elba  centocinquant' uomini  del  suo  battaglione  che  vi  giunsero  il  la. 
Novembre;  li  quali  ripartiron  poi  il  3o.  detto,  dietro  le  risposte  del  general  Mas- 
sena  ,  colle  quali  assicurava  il  comandante  militare  Durutte  ,  che  le  truppe  fatte  a- 
vanzare  in   Toscana  sarebbero  servite  alla  difesa  ancora  dell'  Elba. 

Non  furono  i   soli   stati  di   Milano  ,  di  Genova  e  di    Lucca   che   passarono  in  qticU1 

(A)  Per  essa  fa  che  Portoferrajo  venne  scelto  per  luogo  di  stazione  ilei  sommo  pontefice 
Pio  VII.  ciocche  poi  non  ebbe  effetto  ,  per  essergli  stata  assegna  i  in  vece  la  città  di  Savona. 
Prenderò  qua  occasione  di  avvisare  >  come  de'  romani  pontefici  ,  de'  quali  la  città  di  Pur-' 
toferrajo  conserva  un'  eterna  memoria  ,  uno  è  Benedetto  XV.  da  cui  vennero  inalz  iti  alla  cat-> 
tedra  episcopale  vari  cittadini  di  quella  ,  fra  quali  V  avvocato  Angelo  Vantini,  ed  il  Padre  Fra 
Gio.  Antonio  Buocher  ;  cretto  il  primo  vescovo  di  Montepuloi  ino  (\.~\')  traslataio  poi  in  A" 
rezzo  ;  ed  il  secondo  fi^ji)  Vescovo  Resaliehse  ,  e  vi*  ir  io  apostolico  nell  impero  della  China, 
fi)  Cioè  del  Vino.  5- 
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anno  a  far  parte  dell'  impero  francese;  quello  di  Venezia  pure  fece  lo  ste«so;  cedu- 
to aliti  Francia  coi  trattato  di  Presburgo  (A)  dall' imperator  d'  Aìemagna  che  lo  pos- 
sederà  in   proprio  pe'  trattati  di  Campo  Formio  e   Luneville  (BJ. 

Fianrhfiriiia'a  così  viepiù  l'isola  da  de'  stati  e  da  delle  nazioni  divenute  porzio- 
ni dell'impero  francese,  potè  con  maggior  indifferenza  guardar  gl'armamenti  dell' 
Inghilterra  ,  la  quale  andava  a  restar  sola  nella  gran  lotta;  giacche  la  Russia  an- 
cora, come  avea  fatto  V  Austria  era   per  accomodarsi  con  la  Francia. 

Quanto  infausto  potè  dir-i  in  qualche  parte  l'anno  l8o5  peli' isola  dell'Elba, 
altrettanto  avventuroso  fu  per  essa  il  seguente  1806.  In  questo:  né  venne  in- 
quietata da  notizie  di  spedizioni  ostili  destinateli  contro  :  ne  da  infestazione 
di  corsari  ;  a  distornare  i  quali  dal  più  presentarsi  ne'  suoi  mari  forse  servir 
potette  non  poco  la  spedizione  da  lei  fatta  f  IO.  Giugno  J  di  cento  cin- 
qnant'  uomini  con  quattro  pezzi  di  cannone  a  guarnire  la  vicina  deserta  isola  di 
Pianosa:  né  fu  flagellata  nelle  sue  campagne  da  venefici  influssi  d'aria:  ne  spa- 
ventata finalmente  da  orribili  uragani  di  mare:  ma  per  contrario  essa  fu  consolata 
da  degli  avvisi  di  nuove  vittorie  del  suo  augusto  capo:  produsse  abbondantemente 
O&ni  sorta  di  vettovaglie  :  e  prosperò  nel  sao  commercio.  Oltre  a  ciò  un  avvenimen? 
to  quanto  inaspettato  altrettanto  grato,  non  poco  contribuì  a  dimenticar  le  passate 
disgrazie.  Il  principe  e  la  principessa  di  Piombino,  dopo  alcuni  giorni  di  perma- 
nenza in  questa  città  ,  passarono  con  illustre  seguito  all'  isola  dell'  Elba  (26  Febbra-jo^. 

Le  loro  altezze  imperiali  sbarcando  alla  Marina  di  P»io,  vi  furono  ricevute  ed 
ossequiate  dalle  autorità  primarie  dell'  isola  e  da  una  folla  immensa  di  popolo.  A 
loro  contemplazione  si  fece  scoppiare  una  numerosa  quantità  di  mine  opportunamente 
preparate  nella  miniera  del  ferro;  l'esplosione  regolata  delle  quali  produsse  un  col- 
po d'occhio  sorprendente  ,  e  fu  dilettevole  assai  all'udito.  Dopo  breve  riposo,  presa, 
la  strada  della  montagna  si  diressero  verso  Portoferrajo ,  incontrate  e  complimentate 
ai  confini  di  questa  comune  dal  Mere  fCj  della  città,  dal  consiglio  municipale,  dai 
consoli  delle  nazioni  amiche  della  Francia,  e  dai  primari  cittadini  di  quella.  Un 
gran  numero  di  scialuppe,  di  canot  e  di  altre  barche  fiorite  di  bandiere,  sopra,  la 
più  grande  delle  quali  i  sovrani  di  Piombino  traversarono  il  golfo  de'  Magazzini 
presentarono  un  nuovo  brillante  spettacolo  ;  reso  anche  più  imponente  dello  strepito 
dell'artiglierìe  de'  baluardi  della  piazza  ;  da  quelle  de'  bastimenti  di  guerra  anco- 
rati in  porto  ;  dal  suono  de'  sacri  bronzi  ;  e  da'  replicati  evviva  F  imperatore  e  i 
principi  di  Piombino  di  un  popolo  numeroso.  Otto  giorni  fu  la  loro  dimora  nell'iso- 
la ,  dalla  quale  partirono  trasferendosi  di  bel  nuovo  a  Piombino,  scortati  nel  viag- 
gio da  sei   bastimenti  da   guerra   francesi. 

Una  forte  squadra  inglese  segnalata  nella  mattina  de]  6.  Giugno  iSo".  turbò 
nuovamente  la  quiete  che  si  godeva  dagP  Elbani.  Il  general  divisionario  comandante 
Fisola,  temendo  di  qualche  sorpresa,  fece  marciar  subitamente  su  i  punti  i  più  es- 
posti a   uno  sbarco  le  truppe  che  si  trovavano  nelle  piazze  di   Lungone  e  Portoferra- 

(A(  Vedasi  V  articolo  IV.   di  detto  trattato. 

(li)  Vedasi  V  articolo  VI.  del  trattato  di  Campo  Formio  del  1797.  e  V  articolo  HI.  di  quel» 
lo  di   Luneville. 

((<)  Il  dottor  Cristìno  Lapi  ,  ora  colonnello  comandante  la  guardia  nazionale  dell'  itola 
dell'  Elba  t  e  ciambprlano  di  S.  M~  V  imperator  Napoleone  il  grande. 
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jo  ,  all«  quali  si  unirono  i  due  battaglioni  elbani.  Tali  provvedimenti  pero  fiiron  ben 
presto  rimossi;  imperocché  la  squadra  segnalata  quasi  subito  sparve  dà/ paraggi  dell/ 
Hlba  ,  dirigendosi  verso  il  sud  :  nò  ricomparve  alcun  legno  nemico  fino  al  termine  di 
Novembre  ,  senza  però  alcun   tentativo  contro  l'isola. 

Non  fu  però  così  nell'  anno  lSc8.  mentre  le  infes  faziosi  di  mare  furono  frequen- 
ti ed  ardite  ,  essendo  giunti  i  nemici  a  predar  de'  bastimenti  elbani  fin  sulle  vici- 
nanze della  Marina  eli  Marciana.  Vero  è  ancora  che  non  mancarono  i  Francesi  di  te- 
ner snll'  Elba  de'  le^ni  armati  ;  ma  questi  non  ottennero  però  ,  forse  perchè  di  pic- 
cola forza,  di  non  farvi  girare  attorno  delle  grosse  fregate  inglesi  ;  una  delle  quali 
pi'edò  un  bastimento  ancorato  sotto  la  torre  di  Pianosa  ,  nonostante  il  vìvo 
fuoco  fattoli  di  terra.  Forse  la  resistenza  trovala  ih  quell'isola,  ieri',  meditare  agi' 
Inglesi  di  cacciarne  gì' Elbani  :  ma  avesse  luogo  o  nò  in  allora  questo  pensiere1,  il 
■certo  si  è  che  nell'anno  appresso  (1809)  allo  spuntar  del  giorno  25.  Wageiò  ,  una 
fregata  e  due  brick  inglesi  fatti  portare  a  terra  dalle  loro  lance  due  pezzi  di  can- 
none ,  e  sbarcativi  l5o.  uomini  ne  attaccarono  la  torre.  Questa  si  difese  coraggiosa- 
mente per  qualche  poco  ;  ma  alla  fine  restalo  morto  per  \\>\  colpo  di  fucile  il  coman- 
dante del  presidio  ,  venne  resa  al  nemico.  L'  attacco  dell'  isola  e  della  torre  di  Pia- 
nosa fu  segnalato  da'  telegrafi  dell'  Elba  alla  piazza  di  Portoferrajo.  11  general  di 
brigata  Callier  succeduto  nel  comando  a  Durutte  nel  7.  Marzo  1809.  spedì  immedia- 
tamente un  suo  aiutante  di  campo  alle  terre  di  San  Pietro  e  Sant'Ilario  con  ordine 
di  far' imbarcare  sopra  delle  filughe  sessant' Elbani  dei  battaglioni  per  soccorere  la 
Pianosa.  11  rinforzo  s'imbarcò  di  fatti;  e  nulloslaute  la  vigilanza  de'  nemici  giunse 
in  quest'isola:  troppo  lardi  però:  la  torre  era  già  caduta  e  gl'Inglesi  n'erano  già 
padroni  :  perilchè  dovette  rimbarcarsi  e  tornare  all'  Elba.  Ritiratosi  il  rinforzo  ciba- 
no ;  la  torre  fu  fatta  saltare  in  aria  nella  maggior  parte;  il  presidio  fu  rilasciato  per 
metà  ,  quella  porzione  cinèdi  soldati  elbani  ,  i  quali  furono  rimandali  alla  loro  isola  uni- 
tamente alla  moglie  del  morto  comandante  ;  e  gl'inglesi  stessi  abbandonarono  la  Pio  iosa. 
Il  general  Callier  pensò  alloca  di  porre  nuovamente  in  stato  di  difesa  quesi'  i-ola  ; 
al  qoal'  effetto  vi  fece  passare  un  forte  distaccamento  :  ma  conosci utftsi  che  poteva 
essere  sacrificalo  inutilmente  senza  un  luogo  forte  di  ritirata  in  caso  di  attacco,  fu 
fatto  ripassare  non  molto  tempo  dopo  all'  Elba  ,  né  più  si  pensò  a  guardar  rjuell' 
isola. 

Cosa  di  grand' avvenimento  per  l'isola  dell'Elba  fu  in  quell'anno  stesso  la  sua 
riunione  al  governo  generale  della  Toscana.  Questo  stato ,  passato  sotto  il  dominio 
immediato  della  Francia  fin  dal.  11.  Novembre  1807.  diviso  in  dipartimenti.  Arno 
cioè,  Ombrone  ,  e  Mediterraneo,  fu  dato  a  goyrnare  a  S.  A.  1.  la  principessa  di 
Lucca  e  Piombino,  alla  qnal  venne  conferito  perciò  dall'angusto  fratello  V  impera- 
tor  de'  Francesi,  il  titolo  di  grand  uè  traesti  ili  Toscana.  Il  decreto  di  una  tal  rinnio- 
icfAJ   fu    pubblicato   nell'Elba    il   di  4     Maggio  con  tutta    la   solennità  ed  importanza. 

(j\J  Alt  paLiis   des    Trulleria   le  7.    Arni    (ScO,. 

Napoleon   Einpereur  des   Erdnfàìs   lini  </'  Italie  ,  et   Protecteur  de  la  confedération  du  llliin. 

Ncus  avori*  decréti  et  décrétons  ce  qui   suit  : 
Art.    1.*   A  dater  dit  5.  Mai    prachdin    Viale  d3  Elbe  fera    partìe    dtt  gàuvernement    de  la 
Toscane  ,  et  sera  comprise  dans  la  vingt-nétivieme  division  militairè. 

Ir  t.rtillerie  ,  et  le  gèni*  fétont  j  rriie  les  direction*  de  Toscane}  les  tribunati»  de  l'iòle 
d'  Elbe  ressortiront  de  la  cour  d3  appel  uè  llorence. 
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Gravissimi  gì*  Elbani  al  segnalato  favore  della  lor  nuova  sorte;  formata  una 
deputazione  ile' meri  delle  cornasi  dell'isola,  l'inviarono  a  Firenze  a  protestar  la 
loro  riconoscenza  verso  'S.  M.  I.  e  R.  e  a  presentare  i  loro  omaggi  di  ubbidienza  • 
di  rispetto  alla  granduchessa.  La  deputazione  elbana  fu  ricevuta  con  gentilezza  e 
distinzione  ,  e  le  fu  promesso  dalla  governatrice  della  Toscana  di  favorire  presso 
l'augusto  fratello  le  suppliche  che  deponevano  (A),  e  che  avessero  in  seguito  deposto 
nelle  sue   mani. 

"  Dopo  la  sua  riunione  al  governo  generale  della  Toscana,  l'isola  dell'Elba  pre- 
se un  aspetto  ancor  più  importante  pe'  nuovi  travagli  civili  e  militari.  Furono  idea- 
ti e  diretti  i  primi  dal  suo  commissario  generale,  particolarmente  quelli  delle  nuove 
e  commode  strade  delle  quali  l'isola  oltre  modo  necessitava;  ciocche  rese  più  spedi- 
te e  sicure  le  comunicazioni  commerciali  fra  le  diverse  terre  elbane  con  Portoferrajo 
capo  luogo,  e  si  facilitarono  a  questa  piazza  le  spedizioni  di  truppe  contro  le  popo- 
lazioni di  quelle  in  caso  di  tumulto  o  rivolta.  I  secondi  vennero  pensati  »  regolati 
or  da  uno  or  da  un  altro  capo  del  genio  militare,  ognuno  sposato  delle  proprie  idee, 
percui  si  atterravano  dal  successore  i  travagli  dell'antecessore,  ed  eran  sempre  estre- 
mamente costosi  ,  mal  composti  ,  e  di  poca  utilità;  quando  che  non  vogliam  dire, 
che  alcuni  ad  altro  non  servirono,  perchè  mal  regolati,  a  guastare  la  simetria  ed 
ottima  disposizione  delle  strade  della  città  di  Portoferrajo  fatta  dall' immortai  Came- 
rini ,  e  a  indebolire  o  render  inutile  il  suo  formidabile  fronte  d'  attacco  dalla  parte 
di  terra  (Bj.  Tutti  i  detti  travagli  insieme  peraltro  apportarono  delle  nuove  e  forti 
risorse  agi'  Elbani  ,  percui  dimenticarono  in  gran  parte  i  disastri  del  1799-  1801.  e  l8o5. 
e  sarebbe  giunta  L' isola  certamente  all'  apice  di  sua  prosperità  ,  se  non  fossero  stati  gra- 
vati di  un  fortissimo  dazio  doganale  i  suoi  vini  all'  entrare  ne'  porti  di  Francia  e  d'  Italia. 

Non  peraltro  fu  di  piccol  contento  per  gl'isolani  dell'Elba  la  fausta  e  gradita- 
nuova  del  matrimonio  del  loro  augusto  sovrano  con  S.  A.  I.  e  R.  Maria  Luisa  arci- 
duchessa d'  Austria  figlia  dell' imperator  Francesco  li.  una  delle  più  nobili  e  illustri 
donne  del  nostro  secolo  ,  stato  celebrato  il  2.  Aprile    1810. 

Con  quanto  piacere,  gì' Elbani ,  sentirono  una  tal  nuova  ,  con  altrettanto  dispia* 
erre  riceverono  le  notizie  dalla  Spagna  della  guerra  che  andava  viepiù  a  rendersi 
furiosa  e  feroce  in  quel  regno.  Ciò  portò  il  richiamo  in  quelle  parti  del  general  Cal- 
li-r,  e  la  spedizione  di  alcune  truppe  del  regno  d'  Italia,  che  presidiavano    in  parte 

Art.  2.w  Tous  nos  ministre?  sont  ehargés   de  V  exécution  citi  présent  décret. 

Signé  —  Napoleon.   ~ 
Par  V  Empereur  ,  le  ministro    secrétaire  d'  ètat. 
Signé  =   H.   B.   Maret.   = 
Pour  ampìiation  ,  le  ministre  de  l'intérietir  comte  de  l'empire  ,   signé  -  Crétel.  ~ 
(B)  Colle  quali  si  chiedeva  la  libera  esportazione  del  vino  dell'  Elba  in    Francia  e  in  Ita- 
lia  esente  dai  fortissimi  aggravi  impostivi  ,  perche  riguardato  come  vino  forestiere  ,     a  motivo 
di  non  esser  V  isola  sottoposta  alle  dogane  :   il  rimpiazzo  de'  coscritti  con  gente  di  altro  dipar- 
timento  :  V  ammissione  dei  fanciulli  elbani  nel  Pritaneo  ;  e  a  seconda  del     decreto    d3  organiz- 
zazione del   i8o3.  V  installazione  del  consiglio  elettorale. 

(!\)  Ciò  fece  si  ,  che  alcuni  del  corpo  del  genio  lasciarono  nell'  Elba  un  idea  non  troppo 
vantaggiosa  di  lor  capacità  nel  porre  ad  effetto  i  loro  peraltro  ben  propri  e  non  mal'  ombreg-* 
giati  dissegm  in  carta.  Per  contrario  ,  il  commissario  generale  Galeazzini  ',  per  le  pubbliche 
ed  utili  scuole  ristabilite  g  per  i  necessari  spedali  rimontati  ;  per  i  solidi  ponti  gettati  su  dei 
pericolosi  torrenti  ;  per  le  commode  logge  alzate  su  i  porti  e  scali  dell'  isola  j  0  finalmente  pei' 
V  apertura  di  nuove  spaziose  strade  attraverso  di  questa  ,  si  meritò  la  giusta  riconoscenza 
de^l'  Eiòa-d  ,  ed  in  particolare  di  quei  di  Portoferrajo  cipo  luogo. 
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le  piazze  di  Lunsone  e  Portoferrajo  (A).  Quello  che  rimpiazzò  il  comandante  milita- 
re .1  U'  Elba  ,  fu  il  general  di  brigata  Dawmar,  rilevalo  dopo  tre  mesi  «lai  baron 
Da  lesine,   delle  di  cui   ottime  qnaliià   sarà   in   eterno   memore    la    nostr'  isola. 

Neil*  anno  appreso  poi,  ridona  l'  Elba  a  vice-prefettura  del  Mediterraneo  dipen- 
dente da  Livorno,  perdette  eoa  sommo  dispiacere  il  suo  capo  civile,  richiamato  a 
Parigi   per  giustificarsi   dai   falsi   rapporti  degl'ignoranti  e   tri-li   suoi   nemici. 

Proseguendo  cosi  la  nostra  isteria  ,  noi  ci  troviamo  al  1812.  In  qnest  anno  ab- 
biamo che  la  Francia  sempre  in  guerra  con  gì'  Inglesi ,  i  quali  avevano  per  soci  i  Rus- 
si ,  spinse  su  i  primi  dell'autunno  le  sue  armate  fino  all'antica  capitale  dell'impero 
mosco vito,  cioè  fino  a  M osca  ,  quando,  sopragiunto  ani  icipatamente  attorno  al  Duna  e 
al  NieperfB;  un  rigidissimo  freddo,  dovette  1'  imperator  Napoleone  retrocedere  ,  non 
senza  avervi  perduto  pel'  estremo  gelo  ,  e  per  la  carestia  che  lo  seguitò,  il  miglior 
nerbo  delle  sue  instancabili    legioni. 

Questo  potè  dirsi  il  primo  colpo  chela  fortuna  volubile  scagliò  arditamente  contro 
quel  sovrano  per  abbater ,  inutilmente  però,  il  di  lui  grand'  animo  ;  né  fu  scagliato  il 
primo  colpo  che  infiniti  altri  furono  avventati  sul  capo  del  medesimo.  L' Austria  (Vj 
gli  dichiarò  la  guerra  ;  la  Prussia  voltò  improvvisamente  le  sue  armi  contro  \  Fran- 
cesi a'  quali  era  unita,  facendo  lega  con  la  Svezia,  nel  partito  della  quale  era 
entrato  unitamente  alle  truppe  che  comandava  il  principe  di  Pontecorvo  ;  ed  il  re 
di  Sassonia  e  di  Baviera  li  tennero  dietro.  L'  imperator  Napoleone  non  si  avvilì 
però;  che   anzi    marciò  contro  tutti  con    la   sua  armata  già  rimontata. 

In  tal'  occasione  ,  l'isola  dell'Elba,  abbenchè  disastrata  nel  suo  commercio  fin 
dall' Ottobre  1811.  pel' arrivo  di  un'orda  di  voraci  doganieri,  che  contro  il  disposto 
del  beneficentissimo  decreto  del  12.  Gennajo  l8o3.  prepotentemente  gravavano  ,  e  con- 
ficcavano  pur  anche  ,  la  maggior  parte  de'  generi  che  si  esportavano  o  importavano, 
in  quella;  e  per  l'  estrazione  ancor  proibita  de'  suoi  vini;  pur  nullostante  rivalizzò, 
co'iie  avea  sempre  ri  vai  izza  to  ,  con  «ri'  altri  dipartimenti  dell'impero  nella  somminis- 
trazione di  uomini,  danari  e  cavalli  (DJ.  Né  sedo  volarono  i  cavalieri  e  pedoni  el- 
bani  alle  frontiere  della  Moseovia  ,  ma  si  misurarono  di  più  co"  nemici  nel  proprio 
pae-e.  Era  aull' imbrunir  della  sera  del  20.  Maggio  di  quell'anno  i8l3.  quando  due 
fregate    inglesi     si   fecero  vedere  al   snd-ouest  dell'  isola  ,  ponendo  inaspettatamente  a 

(\)  Già  nel  VI  Ottobre  I8r<8.  erano  stati  spediti  in  Spagna  'ioCC.  uomini  del  regno  d'  /- 
talli   da    Portoferrajo  ,   rinipi.i-z.iati  poi   da    nuove   reclute. 

(f\)  Fiumi  che  hanno  la  loro  sorgente  in  Moseovia  ma  che  sono  riguardati  come  appa*te~ 
nenti  ali  1    Pollonia. 

(('■)  Collegatasi  poi  formalmente  pel  trattato  di  Chaumont  del  primo  Marzo  t8lf.  colla 
Russia  ,  la  Prussia  e  V  Inghilterra. 

(P)  La  buona  volontà  drgl  isolani  dell'  Elba  verso  il  loro  governo,  fu  ben  notata  in  quel 
momento  dal   vice-pret'erto   dell'  isola     (■''J. 

=  L'entusiasmo  =  diss' egli  p  irlando  agi'  F.lbini  -  col  quale  avete  concorso  per  Li  vostra 
parte  a  riparar  le  perdite  ,  che  il  rigor  del  clima  avea  fatte  soffrire  alla  grand'  armat  1  ,  me* 
rit  iv  1  di  f.ofr  conosciuta  dui  governo  :  esito  eri  tantopiu  pregievole  }  che  V  incaglio  del  com- 
mercio e  loc   lita.  mancante  d"  ogui  risorsa  rendeva  difficile  (pi  dunque  piccai  sacrifizio. 

r  Ninno  di  questi  rilievi  e  stato  dimentic  ito  ne"  miei  rapporti  per  far  risaltare  il  Vostro, 
attaccamento  fedele  verso  il  e  ipo  augusto  dello  stato  ;  non  meno  ci. e  la  celeiità  ella  quale  il 
pagamento  de3  doni  gratuiti  si  è  eseguito  ;  prova  Li  più  chiara  della  buona  volontà  de'  con- 
tribuenti.  = 

("•)  L'avvocato  Giuseppe  Bulbiani  ,  ora  Intendente    dell'Elba, 
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terrà  nelle  vicinante  ili  San  Pietro  i5o.  nomini,  al  tempo  «tesso  che  con  quattro 
lanrie  affrontarono  il  porlo  di  campo  per  sorprendere  eri  impossessarsi  della  torre. 
Da  quest'  ùltime  si  fece  un  vivo  fuoco  di  metraglìà  con  degli  obusieri  contro  gl'iso- 
lani che  scéndevano  coraggiosi  meni  e  verso  il  porto  ,  affine  d'impedirli  di  rinforzar 
il  piecol  presidio  della  torre.  Gì'  T'tigTèii  giunsero  così  ad  impadronirsene  5  ma  avve- 
dutisi tosto  di  non  potéfvisi  mantenere  perchè  incalzati  vivamente  dalla  moschetterìa 
degl'Elbani;  gettali  in  mare  i  cannoni,  l'abbandonarono,  rimbarcandosi  precipitosa- 
mente. Intanto  i  l5o.  uomini  sbarcati  dietro  le  spiagge  della  terra  di  San  Pietro  si 
erano  avanzati  verso*  questa  per  attaccare  alle  spalle  i  Campesi,  forse  per  distoiii 
dal  soccorere  la  torre.  TI  cupo  della  notte  che  sopraggiunse  ,  e  1'  incontro  inaspettato 
di  nuovi  nemici  ,  sconcertò  sul  primo  i  San  Pieresi  e  Sant'  llnresi  ,  che  si  ritiravano 
alle  lor  terre-  ma  riavutisi  dal  loro  sbalordimento,  si  lanciarono  sopra  gl'Inglesi;  e 
sì  vigorosamente  li  caricarono;  da  obbligarli  ad  abbandonar'  affatto  l'isola.  In  noe' 
piccoli  fatti  d'arme  non  fu  di  gran  conto  la  perdita  d'ambe  le  parti,  e  particolar- 
mente degl'  Elbani  che  si  ridusse  ad  un  uomo  morto  j  un  ferito,  e  due  prigionieri 
rilasciati    il   giorno  appresso. 

Non  fu  quèlfo  il  s  ilo  tentativo  fatto  dagl' Inglesi  nelle  parti  occidentali  d' italia  ; 
altro  non  dirimile  si  tentò  da  essi  verso  la  metà  di  Decembre  di  quell'  istess'  anno 
su  Livorno.  Eglino  dopo  esserci  messi  all'ancora  in  distanza  di  tre  miglia  circa  da 
questo  porto,  sbarcarono  nelle  sue  vicinanze  l5oo.  uomini,  che  marciarono  diretta- 
mente sulla  città,  e  si  resero  padroni  de'  di  lei  sobborghi.  Entro  di  questi  seguì  qual- 
che piccola  scaramuccia  fra  le  truppe  brittanne  ed  una  compagnia  di  granatieri  ,  pol- 
lacela nella  maggior  parte,  al  soldo  della  Francia  ,  che  veniva  a  rinforzare  la  guar- 
nigione di  Livorno.  In  segnilo  si  voltarono  gl'Inglesi  contro  la  città,  facendole  da' 
balconi  delle  abitazioni  del  sobborgo  di  Porta  a  Pisa  un  vivo  fuoco  co'  loro  fucili. 
La  guarnigione  era  in  troppo  piecol  numero  per  tentar  vantaggiosamente  una  sorti- 
ta ;  per  il  che  bisognò  che  si  contentasse  di  rispondere  ai  nemici  di  sopra  i  baluar- 
di. Temettesi  oltre  a  ciò  dalla  piazza  di  Livorno  un  formale  assedio  ,  per  cui  ap- 
prontò all'  i stesso  tempo  quanto  potè  per  sostenerlo.  GT  Inglesi  peraltro  neppur  pen- 
sarono a  ciò  ;  che  anzi  si  ritirarono  di  sotto  la  medesima  ;  e  due  giorni  appresso  la- 
sciarono ancora  i  suoi    paraggi. 

Queste  conti  nove  scorrerie,  de'  nemici  della  Francia  sulle  coste  ed  isole  italiane  ,  ob- 
bligarono i  di  lei  popoli  a  star  di  conttnovo  sull'armi,  per  cui  la  miseria  fccesi  sentire 
ogni  giorno  più  io  que'  luoghi,  e  singolarmente  nell'Elba. -Se  non  che  a  mitigare  in 
gran  parte  i  disastri  degl' isolani  di  questa,  sortì  in  quel  tempo  il  sospirato  decreto 
della    libera  esportazione  de'  suoi   vini  ,    concepito  come  appresso. 

Napoleone  per  la  giazia  di  Dio,  imperatore  ile'  Francesi,  re  d'Italia,  e  prm- 
tettore    della   confederazione    del   Reno , 

Sul    rapportò    del   nostro    ministro    delle    manifatture    e   del   commercio , 

Inteso    il    nostro   consiglio  di  stato  , 

Noi    abbiamo  decretato    e   decretiamo    quanto   segue; 

Art  1  e  ,  A  datare  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto,  i  (ini  provenienti 
9   che   si  fanno   nell'  isola  dell'  Elba  saranno   ammessi    nei  porti    della  Francia  >   della. 
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bigutta  ,    6    dell'i    Stati    romani    con    esenzione   dei  diritti   di  dogana  ,  altro    che    quelli 
di    bilancio    (") . 

Art.   2°,   Per  godere   dell'  affrancamento ,    »   vini    dovranno    essere     accompagnati 
da    dei   certificati    «  spedizioni    prescritte   dall'  articolo     secondo    del   nostro  decreto  del 
'     20.    Settembre   l8oq. 

Art.    3  °  ,     Il    nostro     Ministro    delle     manifatture    e     del   commercio    è    incaricato 
dell'  esecuzione    del  presente   decreto,    il    quale    saia    inserito  nel   bollai  tino   delle  leggi. 

Segnato  =   Napoleone.   = 
Per  V  imperatore  ,  /7  ministro  segretario  di  stato  =  il  duca  di  Passano.  = 
Ne'   primi   dell'  anno   l8l4-  soppesi  nlf  isola  dell'   Elba  che  pi'  Austriaci  si   avarif 
invano    in   1  tn lia  ,    e  che  ad   essi  si  erano   unite  varie  potenze  di   questa   regióne.    Ciè 
fere   temere   al    «renerai   comandante   Dale-nie  di    non    poter   conservare   al   suo     sovrano 
le  due   piazze   di   Portoferr«io  e  Longone  ;     non     perchè  le   medesime  potessero    esser.» 
attaccale     va  nfaggiosa  mente  da'   nemici,     giacché     erano   abbastanza    munite   per     Cp.ro 
una    lunga   e   valida    resistenza  ;      né    perchè   sarebbe?!    mancato  di   soccorrile    all'  occo- 
renza ;  ma  solo  perchè  avea  per  guarnigione  nella   prima  delle  delle  piazze  dvlle  mal- 
cor.tente    reclute    toscane,    e    demolitati   di   troppo  afFezionati    all'Austria    fAj,   dilla 
quale    ed    erano   stali   sudditi,   e   ne   portavano   le   marche   di    riconoscenza   ai    )or   valo- 
re ;   nella   seconda  ,    la  feccia   più   torba  delle   troppe     del     regno     d'  Italia.     A      viepiù 
disanimare   \"  attente»  e  saggiò  comandante   militare  dell'Elba.,  concorrevano    non    po- 
co ancora    le  sor. le  voci  di   rivolta  che   facevano  girare   pel' isola    e    penetrare     perfino 
entro  le  mura  delle  dne   piazze  i   più  scempiati  e    più     inquieti    de^l    Elbani  ;     p'u*    il 
che  cre.lè   ben    fatto  il   prelodato  comandante  di   avvisarne  sollecita  mente   la     graitdu- 
ebessa    che   trova  va  si   in   quel    tempo   a    Pisa  ,   per  sentir   dà  essa   come  dovesse-  remila  r- 
ei  in   quegli   emergenti.    Ella   replicò  speditamente,  dicendo,  ehe   la    discesa*    d, gl'Au- 
striaci  nel   Milanése   non   era   certa,   ma  che    mi  M'osta  aie   pensava   alla     salvezza     d   !L* 
Elba  ;   la  (piale  benché  assai   forte,     conosceva   bene     che   poteva   c-sere    obbligata     ad 
arrendersi   ai    nemiei    mediante   uri   lungo   e     stretto   blocco     che     1"  affamasse  :     che   per 
impedir  ciò  avrebbe   inviato  6coo.  sacca   di   farina  a  Eoi 'lofVrra-jo  e   Lungone  da    ven- 
dersi ai    cittadini   di     queste  due   piazze;  due   mila   sacca  di   prati  o  a    Rio   per"   f «  ■-   an- 
dar la    miniera;  e  che   inoltre   clava   gl'ordini  opportuni   per  far   passare,  come  dica- 
ti  passarono,   i  Croatti   che  si   trovavano  ih    Portoferrajo   nell'isola   di   Corsica,    fca   fa- 
rina  venne  spedita,   ma   solo   la  settima   parte  di  ciocché  era     stato   promesso   per     es- 
sersi  ritirata   quasi   subito  la   granduchessa   a   Lucca,  a   motivo    dell'  occupazione     (die 
facevasi   della   To-rana   dalle   truppe    napofeian0.  Seppesi  in  fuii   che  dal  redi  Napoli  , 
il   quale   si   era   unito   all'   Austriaci   fino    dai     primi     di     l'ebbra  jo  ,   erano   stale  spedite 
in   Toscana   delle     truppe,    ad   occuparla     noi     escluso     Livorno,     ove     eniii.r.nio    come 
erano  entrate  in   Firenze  e  in    Pisa    senza   e:oè   alcun   contralto     il    -ii\  di   dei  co   mese. 

Restò  quasi  stordito  il  general  Dalestne  e  con  lui.  quelli  di  Porto  fé  rYà'j.ò  al  ins- 
ani annunzio  dell  occupazione  delta  Toscana,  fatta  da'  Napoletani  ,  e  confermala  dall' 
arrivo  in  detto  porto  di  una  flottiglia  di  quattro  basti nheVi ti  di  gtférra  frane-si  ,  die 
aveveno  abbandonato   Livorno    appena   vi  si  erano     presentate     le     truppe     cri     Napoli. 

(A)   Va  ili   erano  ottocent'  uomini   Croati. 
(;t)  (Jiuè  di  un  franco  ugni  Oòo  di  valuta. 
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Propiziamente  .«i  era  preveduta  da'  Porteferrajesi  la  tempesta  -,  per  cui  non  avean 
mancato  pochi  giorni  prima  dell'  entrala  de'  Napoletani  in  Livorno  (  da  dova  erasi 
già  partilo  il  crudo  prefetto  de  Goyon  (A)  ),  di  approvisionarsi  in  abbondanza  di 
viveri  ,  quali  li  erano  stati  fin"  allora  scarsamente,  accordali  ,  e  molte  volte  con  in- 
giustizia denegati  da  quell'autorità  e  dal  venale  suo  segretario  Dubois.  Dissemo  pro- 
piziamente ,  e  con  ragione;  giacche  fu  proibita  in  seguito  a  quei  di  Portoferrajo  ed 
agl'altri  Elba  ni  l'estrazione  di  qualunque  cosa  non  solo  da  Livorno  ma  del  resto 
ancora   del  continente  d'  Italia,  e  l'entrata  in   questa. 

Alt'  istfesso  tempo  che  erano  esclusi  gl'isolani  dell'Elba  dal  continente  d'Ita- 
lia (Ti),  il  comandante  Dalesme  ricevè  un'ordine  dal  ministro  della  guerra  di  sos- 
tenere lino  all' ultima  goccia  di  sangue  le  piazze  di  Portoferrajo  e  Lungone.  Quegli 
pertanto  di  nino  non  si  occupò  in  allora  che  della  difesa  delle  medesime;  e  tanto 
più  ne  fu  soll-eito  allorachè  vidde  comparire  su  i  paraggi  dell'isola  (  6.  Marzo.  ) 
una  flotta  inglese  di  sopra  sessanta  vele  con  gente  da  sbarco.  Spedì  perciò  immedia- 
tamente su  i  promontori  i  militari  elbani-,  e  fece  disarmare  le  batterìe  del  capo  S. 
Andrea  trasportandone  le  artiglierìe  e  munizioni  in  Portoferrajo ,  affinchè  non  cades- 
sero nelle  mani  del  nemico.  Il  timore  che  la  vista  di  tali  imponenti  forze  area  des- 
tata in  alcuni  dell'  isola  dell'Elba,  si  dissipò  ben  presto;  poiché  nel  giorno  appresso 
disparve  ogni  vela;  e  seppesi  in  seguito  essere  entrate  quelle  fonie  in  Livorno  ed 
avervi   sbarcato   milP  uomini  di  cavallerìa,  e  novemila  d'infanterìa. 

La  vi>-ta  delle  vele  brittanne  che  avean  posto  in  vigilanza  la  massior  parta 
ftegl  isolani  dell'  Liba  ,  gl'amici  cioè  della  quiete  e  della  tranquillità,  avea  allar- 
mato  ail' <U  tesso  tempo  l'inquiete  guarnigioni  di  Lungone  o  Portoferrajo,  e  1'  avea 
decise  ad  abbandonar  l'isola,  non  senza  voler  dare  peraltro  un  saccheggio  alle  abi- 
tazioni ih  He  dna  \ùu?'/,p.  Le  scellerate  intenzioni  però  di  que'  depravati  militari  fu- 
rono scoperte  in  tempo,  e  tolti  per  allora  i  mezzi  ad  essi  di  porle  in  esecuzione; 
poiché  il  gc'neral  Dalesme  inviò  a  Lungone -cent' uomini  della  guarnigione  di  Porto- 
ferrajo per  confonderli  colle  truppe  italiane  che  guarnivano  quella  piazza  ,  nella  spe- 
tirneà  die  non  si  troverebbero  d'accordo  fra  loro  ne'  mezzi  di  sollevazione  e  di  ra- 
pina ;  tolse  di  mano  alla  guarnigione  di  Portoferrajo  i  forti  del  Falcone  e  della  Stella 
introducendovi  due  compagnie  franche  di  detta  città;  e  messe  finalmente  in  attività 
una  conno  di  gnaruia  nazionale  (C)  ,  posta  in  essere  con  decreto  della  vice-prefet- 
tura dell'  Elba  in   data  del  l!\.   Marzo  di  quell'  anno  (D)  . 

11  1814  che  già  si  avanzava  nel  suo  eorso,  potè  dirsi  certamente  pel' isola  dell' 
Elba  l'anno  delle  cose  straordinarie  e  memorabili  come  si  vedrà.  Una  di  quelle  ac- 
cadde  nella   nrìtte  del   3.   Aprile  venendo  il   4-   Alle  due  e   tre  quarti  circa  dopo   me;. 


(A)  II  quale  (V  ordine  della  granduchessa  di  Toscana  rivetti  con  lettera  del  2.  Febbraio 
di  quell'unno  (lo  14)  il  vice-prefetto  dell'isola  dell  Elba  di  tutti  i  poteri  accordati  dalla  leg- 
ge a'  prefetti. 

(ìij  1J  esclusione  degV  Elbani  dal  continente  ,  e  l  incommoda  stazione  di  tuimerosi  stra- 
nieri neW  isola  ,  fece  risolver*  il  vice-prefetto  di  questa  (  servendosi  dei  pieni  poteri  accorda- 
tili dalla  legge  come  f.  f.  di  prefetto  )  a  decretate  V  espulsione  di  tutti  i  forestieri  dall'  Elba t 
fra   i   quali  gì    infesti  e  gravosi   doganieri 

(i'J  Dopo  il    1304.  Li  guardia  nazionale  era  soppressa  nelV  Elba. 

(lì)  Venne  poi  aumentata  la  coorte  nazionale  di  due  compagnie  e  portata  così  al  numera 
di  dieci  ,  e  ne!  totale  al  di  sopra  di  10C0  teste  ,  con  decreto  dell'  istesso  vice-prefatto  in  dat» 
del  20.  Aprile  di  quell'  anno. 
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ea  notte  sentissi  nna  forte  scossa  *1  i  tremoto  per  consenso  die  veniva  ila!  nord-est. 
Non  v'  era  memoria  scritta  ,  nò  tradizione  orale  che  notasse  esser  accaduta  in  alcun 
tempo  cosa  simile  nell'isola';  se  si  eccettua  nna  piccolissima  scossa  che  alcuni  pochi 
vollero  sostenere  di  aver  sentita  nel  1802.  ciocche  altro  non  fu  clic  un  colpo  im- 
provvidi di  vento.  Ciò  peraltro  non  apportò  alcun  danno  ne4V  Elba  ;  e  solo  seppesi 
aver  oltremodo  atterrito  e  danneggiato  alcun  poco  la  città  e  territorio  di  Livorno 
ove  ebbe  luogo  il  tremoto.  Ma  se  non  furono  danneggiati  gl'Elbani  dalle  scosse  del- 
la terra,  furono  peraltro  sorpresi  dall'improvvisa  comparsa  di  una  forte  squadra 
che  parca  minacciare  la  loro  isola.  Ne  essi  si  riebbero  dalla  loro  sorpresa  ,  se  non 
allorquando  si  allontanò  da'  mari  dell'  Elba.  NuIlo*tante  però  la  ritirata  di  quella 
forza,  potendo  F  isola  di  momento  in  momento  essere  attaccata  da'  nemici,  che  per 
•mare  e  per  tfrra  la  circondavano;  ed  essere  assediale  le  due  piazze  elbane  :  il  co- 
mandante Dalesme  credè  proprio  di  avvisare  gì' Elbaui  del  pericolo  che  li  minac- 
ciava ;  e  di  porre  Lungone  e  Portoferraio  in  tutta  la  difesa  possibile  ,  dichiarandolo 
al  momento  stesso  in  stato  d'assedio.  Ciò  lo  significò  agl'isolani  dell'Elba  coi  senti- 
menti soliti  del   suo    cuore. 

=  Abitanti    dell'Isola    dell'Elba    -  errli   di«se  : 

=  Le  circostanze  mi  hanno  costretto  a  metter  le  piazzo  dell'isola   instato  d'  assedio. 

—  Neil'  investirmi  deW  autorità  ,  che  la  legge  mi  dà  in  questo  nuovo  stato  di 
tose  ,  il  mio  sol9  scopo  è  stato  quello  di  poter  contribuire  più  efficacemente  a  conser- 
vare a  S.  31.  V  imperatore  e  re  nostro  augusto  sovmno  ,  il  posto  importante  il  di  cui 
comando  superiore    'mi   è  affidato. 

■=  Elbigini  !  Da  molti  anni  che  son  fra  voi  ,  dobbiamo  aver  appreso  reciproca- 
mente a  ben  conoscerci.  Io  vi  ho  sempre  trovati  buoni  ,  ed  oso  credere  che  voi  mi 
avete  sempre  trovato  giusto  :  non  cessiamo  punto  di  essere  V  istessi.  Ninno  avveni- 
mento altererà  l'affetto  che  ho  per  voi;  che  niente  possa  diminuir  ancora  V  amici- 
zia ,  die  mi  avete  scmp?-e  testificata  ;  e  questa  unione  dando  maggior  energia  alla 
bravura  de.  miei  compagni  d' arme  ,  servirà  a  distruggere  fui  anche  la  speranza  de 
uostri    nemici. 

=  Magistrati  ,  funzionarj  pubblici,  che  sino  ad  ora  avete  così  bene  adempiti  i 
vostri  doveri  ,  continuate  a  servir  d'  esempio  E  voi  cittadini  co?nponenti  la  coorte  che 
'deve  assicurare  la  tranquillità  delle  vostre  case,  amate  i  soldati  che  sono  incaricati 
di  difenderle.  Io  conto  su  di  voi  ,  io  conto  sopra  di  loro ,  e  voi  tutti  potete  contai; 
sopra    di   me. 

=  Onore  e  fedeltà  :  sia  questo  il  solo  nostro  grido  di  riunione  ,  come  il  soloprin- 
eipio    delle  nostre   azioni  }   e    tutto  anderà    bene. 

—  Porlo < ferra jo  ,    il    l6.   Aprile    1 8 1 4-- 

=  Il  general   di   brigata  baron   dell'  impero ,  comandante  superiora 
=  nell'  isola   deW  Elba  —  Dalesme  =  . 
Queste   savissime    misure  3     che     poteron    dirsi   ancora    dolci    preghiere   per    impe- 
gnare le  popolazioni  dell'  Elba  e  le  truppe  che    guarnivano  Portoferrajo    e    Lungone 
alla  cornuti  difpsa  e  al   loro  dovere  ;    ad    altro     non     servirono  che  ari  animar    viepiù 
quelle   truppe  all'  insubordinazione  ,    alla    rivolta  ,  al  saccheggio  ,    alla  diserzione,  Il 
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saggio  Dalesme  conobbe  allora  la  stretta  necessità  di  prevenire  le  perverse  mire  de' 
scellerati  >  e  facendo  marciar  disarmati  fuori  delle  mura  della  piazza  di  Portoferrajo 
quelli  cbe  qua  trnvavansi  ,  rimesse  alla  loro  volontà  il  restare  o  partire.  Altro  non 
vi  volle  perchè  sette  citavi  di  qn«ll'  inquiete  e  insubordinate  milizie  dichiarassero 
di  non  voler  più  servire.  L^e  furono  dietro  una  tal  dichiarazione  licenziate  e 
imbarcate  per  Piombino.  E  d' avvenirsi  oltre  a  ciò  il  lettore,  come,  il  giorno  in- 
nanzi la  partenza  di  quelli  indegni  militari  ,  si  eran  fatti  partire  da  Lungone  pel 
prossimo  continente  l5o.  de'  più  inquieti  Italiani;  sperando  che  il  resto  della  guarni- 
gione di  quella  piazza  averebbe  altsso  con  onore  al  suo  servizio.  Dalesme  peraltro  s'ingan- 
nò ;  giacche  nella  sera  stessa,  la  guarnigione  iungonese  si  sollevò;  e  dopo  aver  fatto 
fronte  e  feriti  diversi  uffizioli  e  il  capo  di  battaglione  Gotteman  comandante  quel!» 
piazza,  sfilò  fuori  ,  e  si  portò  a  Ilio,  ove  s'imbarcò  per  le  spiagge  toscane.  Una  tal 
cosa  ancora  fu  ohe  molto  contribuì  a  decidere  il  general  Dalesme  a  liberare  affati» 
l'Elba  da  gentaglia  assai  più  infesta  e  dannosa  all'isola  delle  flotte  inglesi  che  vi 
si  aggiravano  ,  e  de'  nemici  che   vedeva   sul    virino  continente. 

Il  siorno  stesso  22.  Aprile  in  cui  restò  libero  Portoferrajo  dall'  inquieta  e  mal' 
intenzionata  guarnigione  che  formava  due  battaglioni  del  35°  reggimento,  i  Biesi 
della  marina  ridotti  pressoché  alla  miseria  per  la  sospensione  de'  trovagli  della  loro 
miniera  ,  e  per  la  mancanza  totale  del  commercio  solito  fersi  da  essi  coli'  esporta- 
zione del  ferro  ,  pensarono  di  potersene  liberare  col  dichiararsi  sudditi  del  re  di  Na- 
poli ,  alzando  a  tal' effetto  bandiera  di  quel  sovrano  sopra  la  torre.  I  Cam  pesi  1'  imi- 
tarono nel  giorno  appresso,  con  meno  ragione  peraltro  ,  giacche  trovavano  ben  prov- 
visti e  di  nulla  bisognosi.  Ma  se  avevano  avuto  meno  ragione  qaei  di  Campo  de' 
Eie  si  in  dichiararsi  sudditi  napolitani  ,  con  nessuna  ragione  poi  ciò  avevan  fatto  quei 
della  marina  di  Marciana.  Imperocché  essi  soli  fra  gì'  Elbani  eran  quelli  che  avean 
proseguito  il  loro  commercio  nel  continente  ,  per  essersi  muniti  in  Livorno  di  passa- 
porti napoletani  ,  senza  essere  stati  ripresi  ,  come  giustamente  doveasì  ,  dal  coman- 
dante dell'isola.  Né  si  contentarono  gl'ultimi  di  commerciare  con  fogli  esteri,  e  di- 
chiararsi sudditi  del  re  di  Napoli;  ma  di  più  istigarono  con  buon  successo  quei  di 
Marciana  ,  ed  inutilmente  quei  del  Poggio  a  sollevarsi,  nonostante  che  li  fosse  stato 
negato  dal  comandante  la  piazza  di  Livorno  pel  re  napoletano  i  soccorsi  domandati 
di  5oo.  uomini  ,  affine  di  sostenersi  nella  loro  rivolra  ,  e  sorprendere  e  sottomettere 
come  andavan  fantasticando  le  piazze  di  Portoferrajo  e  Lungone,  nel  sapere  esser 
queste  «guarnite  di  truppe  ,  senza  però  riflettere  che  eran  guardate  da  buoni  e  corag- 
giosi cittadini.  Vero  è  che  tanto  alle  Marine  di  Rio  e  Marciana;  in  questa  terra;  « 
in  quelle  di  San  Pietro  e  Sant'  Ilario  v'erano  delle  persone  dabbene  e  sensate  ;  ma 
■esse  inutilmente  si  erano  affaticate  a  far  conoscere  a'  traviali,  quanto  male  fondate 
erano  le  loro  mire,  per  cui  gli  convenne  abbandonarli  a  se  stessi;  persuasi  che  nna 
fabbrica  alzata  su  terreno  falso,  e  senza  solidi  fondamenti,  ben  presto  di  per  se 
etessa  rovina.  Non  però  così  la  pensavano  i  cattivi  ;  che  anzi  viepiù  si  ostinarono 
nella  loro  scempiataggine  ,  allora  che  (  24-  Aprile)  viddero  passare  presso  l'isola  un 
brich  da  guerra  inglese.  Quei  della  Marina  di  Marciana  corsero  al  bordo  di  questo 
con   una  Sloga  ,    manifestando    al  capitano    di  detto    bastimento  il  vivo    desiderio  di 


Libro     Vili.  &5S 

sottrarsi  perpetnamente  dall'  ubbidienza  della  Francia  ,  e  il  loro  operato  a  tal'  ofFet- 
to.  Il  capitano  inglese  per  cerziorarsi  della  cosa,  spedì  un'  uffiziale  a  terra  ,  ordinan- 
dogli di  levar  dalla  torre  la  bandiera  napoletana  ,  e  inalberarvi  quella  della  Gran 
Erett«gna.  L' uffiziale  fu  ricevuto  da'  Marineci  co*l  più  vivo  trasporto  di  prif> i?>  ',  e. 
prima  di  rimbarcarsi  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  abbassato  quasi  con  disprezzo 
il  pnviglione  napoletano,  ehs  di  poco  con  solennità  era  «tato  inalzato,  e  sostituirvi 
l' inglese. 

A  Rio  pur  nullostante  si  faceva  sempre  sventolare  la  bandiera  del  re  di  Napoli, 
la  quale  per  nulla  avea  migliorata  la  condizione  di  que'  terrazzani,  soliti  di  non 
altro  commerciare,  come  si  è  osservato,  che  del  ferro  della  miniera.  Conobbero  per- 
tanto che  senza  aver  in  pronto  di  questo  metallo  era  inutile  l'essersi  dichiarati  sud- 
diti napoletani,  ed  aver  inalberato  il  paviglione  di  quel  monarca.  Essi  eran  perciò 
a  decidersi  di  scavare  in  proprio;  quando  meglio  ripensando,  che  forse  un  giorno 
potevano  es.-er  tenuti  a  confo  di  ciò  ,  si  diressero  all'  ammini-l  ratore  della  miniera  , 
«Congiurandola  a  voler  riaprirla  ;  giacche  in  caso  diverso  essi  l'avrebbero  riaperta  in 
proprio,  non  potendo  ulteriormente  soffrire  la  miseria  alla  quale  erano  ridotti  perla 
sospensione  de'  travagli  in  quella,  e  la  totale  inerzia  in  cui  si  trovava  il  loro  com- 
mercio. L'amministratore  si  scosse  alle  voci  de'  Biesi;  e  per  salvare  1  interessa  del 
governo  e  dell»  legien  d'  onore  a  cui  eran  devolute  1"  entrale  della  mimerò  ;  e  per 
alleggerire  al  tempo  stesso  le  miserie  di  quelli,  fece  ripor  mano  da  un'  appaltatore 
ali  e-ea  vazioni. 

Nulla  frattanto  si  traspirava  delle  vicende  di  Francia;  niente  si  sapeva  dell' 
addicazione  dell'impero  francese  e  del  regno  d'Enlia,  fatta  d all'  impera/ore  e  re 
Napoleone;  e  affatto  iguorava-i  il  destino  dell'  i-ola  dell'Elba,  alcuni  pochi  scempia- 
ti però  delle  popolazioni  di  Marciana,  «li  San  Pietro,  Sant'Ilario,  e  Gnpoliveri  spe- 
rando sempre  di  sortire  col  resto  del  territorio  elbano  di  -otto  il  governo  frar^-*  , 
e  di  pas-are  sotto  quello  di  Napoli  o  d'Inghilterra  ,  ad  altro  non  pensavano  che  a 
ri>v*gliar  fra  loro  lo  spirito  di  rapina  e  di  strage  del  J  799.  e  1801.  affine  di  disser- 
tare le  campagne  soggette  alle  piazze  di  Lungone  e  Purt< sferra jo ,  se  mai  fossero  in- 
vestite dai  nemici  della   Francia,  ,  e  si  volessero  difendere  contro  di   quelli. 

Quei  forsennati  contavano  gl'istanti;  e  l'indugio  animava  di  vantaggio  non  so 
*e  d 'hha  dire  il  loro  spirilo  di  rapacità  o  di  assassinio  :  ed  eran  già  per  correre 
alle  rapi'ie  ,  nonostante  che  le  due  piazze  non  fossero  state  strette  ancora  per  alcu- 
na parte  ;  se  le  savie  ed  imponenti  esortazioni  di  tanti  loro  buoni  concittadini  non 
gli  aves,  •  di-t<d'.i  da  tanto.  Non  poteron  però  esser  trattenuti  dal  di-cendere  armati 
pelle  campagne  di  Portoferrajo  e  Litigone;  dall' atterra  re  notte  t/empr.  (u)}  il  tele- 
grafo del  niente  Orclh»  ,  affinchè  le  dae  piazze  non  più  fossero  avvisate  da  esso  del 
passaggio  nei  mari  dell'  Elba  dei  bastimenti  nemici  ;  e  dall' impadronirsi  e  saccheggiare 
il  quasi    abbandonato   iòne   di  Focardo. 

Al   tempo  .-tesso  che  in    u\    maniera  qnegF  isolani   davan   principio  ai   loro  atten- 
tati,  giunsa  opportuno,  per  animarli  con  la  sua  vista  al    proseguimento,  su   i  paraggi 
di  Portoferrajo  un   bri'li   da   guerra   inglese  ,  che   inviò  a    questa     piazza     una     lancia 
parlamentaria  con  due   uffizi  ali  incaricati    di     rimettere     una     lettera    a     Dalesme    del 
(")  11  26.  Aprile  venendo  il  tj. 


s 36  Istoria  àclV  Isola  dell*  Elba. 

del  frenerai  ÌVlontresor  fAJ  ,  il  quale  trovatasi  al  bordo  di  una  fregata  di  sua  nazio- 
ne che  passava  in  Corsica,  ed  un  pacchetto  di  giornali  e  gazzette  contenenti  gl'affa- 
ri di  Francia  a  tutto  il  6  Aprile,  i  quali  erano;  le  vittorie  dell'armate  coalizzate 
di  Russia,  Austria  e  Prussia;  l'entrata  in  Parigi  di  Alessandro  I.  e  Federigo  11  [. 
il  primo  imperatore  di  Moscovia  ,  il  secondo  re  prussiano;  e  la  ritirata  a  Fontaine- 
bleau  dell' impera  tor  Napoleone.  La  lettera  era  in  data  di  quel  giorno  27.  Aprile,» 
portava  quanto  appresso. 

=  Signor  comandante  V  isola  d?  Elba, 

=  I  cambiamenti  seguiti  in  Trancia  vi  saranno  provati  dai  fogli  pubblici  che  vi 
rimetto  ;  onde  senza  sparger  sangue  si  possati  levate  le  ostilità  fra  noi  ,  e  seguendo 
il  sistema  degl'altri  consegnarmi  immediatamente  la  piazza,  e  prender  voi  con  la 
guarnigione  la  rotta  al  vostro  centro  :  in  caso  diverso  io  vi  ci  obbligherò  colla  forza  ; 
e  voi  corrisponderete  di  tutte  le  disgrazie  ehe  sarete  a  cagionare  con  la  vostra  maC 
intesa    resistenza.    Ho   t  onore   di  salutarvi    distintamente  =  il    general    lìlontresor  -  . 

Ricevutasi  questa  lettera  ed  i  stampati  ,  si  tenne  immediatamente  dal  coman- 
dante Dalesme  un  stretto  consiglio  di  guerra,  nel  quale  fu  risoluto  di  replicare  co- 
me fu  replicato;  che  egli  avea  ricevuto  il  comando  dell'isola  dell'Elba  e  delle  sue 
piazze  dall' imperator  Napoleone;  che  da  questi  gli  era  stato  imposto  di  difenderle 
fino  all'  ultima  goccia  di  sangue  ,  ciocche  egli  avea  giurato  ;  e  perciò  non  esser  del 
suo  onore  di  consegnare  «  V  una  e  l'altre  senza  un  ordine  del  fsuo  sovrano:  bea 
persuaso  egli  ,  che  in  caso  eguale  il  signor  general  inglese  averebbe  agito  nell, 
istessa    maniera. 

Una  tal  risposta  non  molte  piacque  a  Montresor  :  e  ai  due  ufKziali  parlamenta- 
ri dispiaecque  assai  di  non  esser  stati  ammessi  in  porto  colla  lancia,  ma  levata  la 
lettera  e  i  fogli  pubblici  alla  rada  da  una  spronara  della  piazza  che' le  andò  incon- 
tro ,  e  che  la.  li  riportò  la  risposta.  Dalesme  però  fu  costretto  dalla  necessità  a  com- 
parire con  i  secondi  incivile,  o  per  lo  meno  ignorante  del  sistema  della  guerra: 
mentre  era  sicurissimo  che  se  avesse  ammesso  i  due  ufficiali  inglesi  in  città,  avrebbe 
dato  motivo  a  qualche  mal' intenzionato  e  inquieto  del  popolo  di  eccitare  e  chiasso 
e  su  ss  uro. 

Montresor  intanto,  daviaado  dal  suo  cammino  per  la  Corsica,  ove  era  stato 
destinato  a  comandare  le  forze  inglesi  dopo  la  volontaria  dedizione  degl'isolani  di 
quella  alla  Gran  Brettagna,  accostatosi  a'  paraggi  di  Portoferrajo ,  si  occupò  di  ap- 
prontare pel  veniente  giorno  (  28.  Aprile^  altra  lettera  pel  general  Dalesme  ,  con 
assegnazione  di  tempo  (  come  fu  detto  )  a  consegnar  quella  piazza  col  resto  dell'  iso- 
la dell'Elba  ;  e  l'avrebbe  inviata  di  fatti,  se  non  fosse  giunta  nell' acque  di  Porto- 
ferrajo io  quel  momento  uaa  corvetta  inglese  oarlamentaria  ,  proveniente  dalla  Pro- 
venza, e  che  aveva  a  bordo  1'  ajutante  di  campo  del  ministro  della  guerra  del  re- 
gna di  Francia  (  giacche  questa  portava  già  questo  titolo  per  esserne  stato  dichiara- 
to re  Luigi  XV11I.  fBJJ  incaricato  di  consegnare  al  comandante  l'isola  le  due  se- 
guenti  lettere  in   data  del    18  di  quel   mese. 

(A).  QaeW  istesso  che  in  qualità  di  colonnello  era  stato  nel  1801.  di  guarnigione  in  Por' 
tqferrajo. 

(V)  Fratello  secondogenito  del  fu  Luigi  XVI.  e  Zio  de,  defont»  figlio  di  questo  t  Lui* 
Sii  XV il 
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=   7/   ministro  lidia  guerra   Dupont  , 

=   Al  Signor  general  Dalesme  comandante  V  isola    dell'  Elba. 

=  Vi  prevengo  o  Signor  che  gli  avvenimenti  sopraggiunti  nel  governo  francese  so-, 
no  stati  la  conseguenza  dell'  addicazione  di  Napoleone  Bonapartc  per  V  avanti  ìmpe- 
rator  de'  Francesi  ,  al  quale  voi  consegneiete  la  piazza  di  VortoJ'errajo  al  momento  del 
suo   disLarco   in  cotest'  isola.  =  Dupont.    = 

=   Signor*  , 

=  IH  fratello  fA)  del  re  ,  ajurante  generale  vi  ordina  di  consegnare  la  piazza  a 
Napoleone  Bonapartc  ex- imperatore  de'  Francesi  al  momento  che-  sbarcherà  in  cotest* 
isola  ;  e  voi  dirigerete  tutti  gli  effetti  appartenenti  alla  Francia  (Bj  ad  Alessandria 
della   Paglia  ore  me  ne  darete  conto  =:   Dupont.    = 

L'aiutante  incaricato,"^  significò  in  oltre  ministerialmente  ohe  in  conseguenza 
dell'addicanone  di  S.  M.  l'imperatore  de'  Troni  di  Francia  e  d'Italia  (Cj  seguita 
il  dì  undici  Aprile  e  del  trattato  di  Parigi  dell' i stesso  giorno  (DJ  la  pace  generale 
d'Europa  erasi  ristabilita  ;  e  die   tutti  i  monarchi  europei  riconoscevano  nelf  iinpera- 

(A)  C'irlo   Filippo  conte  à"  Artois. 

(Y\)  Tanto  peraltro  non  fu  effettaato  ,  per  essere    stato    convenuto    poi     segretamente,,    che 
rimanesse  ali*  imperator   Napoleone  ,  sovrano  dell'  isola  dell'  Elb  i  ,  tuttociò  die     vi     si    trovava 
al  momento  del  suo  disbarco  ,  meno  i  bastimenti  di  guerra  ,  eccettuata  una  corvetta. 
(C)  e  Zitto  di  addicanone  dell'  imperator  Napoleone. 

-  L*  imperator  Napoleone  fedele  al  suo  giuramento  ,  dichiara'  ,  che  rcnunzia  per  se  e  suoi 
eredi  ai  troni  di  Francia  e  d'  Udii  ;  e  che  non  v'ha  alcun  sacrifizio  personale  ,  compreso 
quello   della  vita  ,  eh*  egli    non  sia  pronto  a  fare  all'  interesse  della   Francia. 

r   Fatto   al  palazzo   di    Fontainebleau  ,    gli    11.    Aprile   lSlj..   -  firmato  -   Napoleone,   s 

(T)J  Articoli  del  trattato  conchiuso  a  Parigi  il  giorno  11.  Aprile  1814.  tra  le  potenze  al- 
leate ed  i  commissari   dell'  imperator     Napoleone  ; 

Art.  1.°  ,  L'  imperator  Napoleone  renunzia  per  ha  e  per  i  suoi  successori  ,  e  discendenti  3 
non  che  per  ciascuno  de'  membri  della  famiglia  ad  ogni  diritto  di  sovranità  e  di  dominio  , 
tanto  siili' impero  francese  ed   il  regno  d'inolia.,  che  sopra  agri'  altro  paese. 

Art.  -2.  ,  Le  loro  maestà  V  imperatore  suddetto  e  V  imperatrice  Maria  Luigia  conserveran- 
no questi  titoli  e  qualità  per  goderne  lor  vita  durante.  La  madre  ,  i  fratelli  >  le  sorelle  ,  i  ra- 
pati e  le   nepoti    dell'  imperatore  consesverauno  parimente  dovunque  si  trovano  i  tit  oli  di  principi. 

Art.  o.  L'  isola  dell'  Elba  adottata  dall'  imperator  Napoleone  per  luogo  del  suo  soggiorno  t 
formerà  ,  sua  vita  durante,  un  principato  -a  parte  ,  che  sarà  posseduto  da  lui  in  piena  sovra- 
nità e  proprietà.  Sarà  dato  inoltre  in  piena  proprietà  all'  imperator  Napoleone  un  reddito  dì 
due  milioni  dì  franchi  in  rendite  sul  gran  libro  di  Francia  ,  di  cui  un  milione  sarà  reversibile 
all'  imperatrice. 

Art.  4-  Tutte  le  potenze  s'  impegnano  d' impiegare  i  loro  buoni  uffizi  onde  far  rispettare- 
da'  Barbereschi  la  bandiera  ed  il  territorio  dell'  isola  dell'  Elba  ,-  affriche  nelle  sue  relazioni 
co'  medesimi  essa  sia  assomigliata  alla  Francia. 

Art  5.  ,  Il  ducato  di  Parma  ,  Piacenza  e  Guastalla  sarà  dato  in  piena  sovranità  a  S.  M. 
Mani  Luigia  ,  e  passerà  a  suo  figlio  ed  alla  sua  discendenza" in  linea  diretta.  Il  principe 
suo  figlio   assumerà  da  questo  momento  il  titolo  di   duca   di   Parma,   Piacenza  e    Guastalla. 

Art.  6.  ,  Saranno  riserbati  ne'  ]>acsi  a'  quali  l'  impe.ra.tar  Napoleone  renunzi.i  per  lui  e  per 
la  sua  famiglia  de'  dominj  o  date  delle  rendite  sul  gran  libro  di  Francia  producenti  un  red- 
dito netto,  dedotto  ogni  peso,  di  due  milioni  e  5co.  vaia  franchi.  Questi  domini  o  rendite  ap- 
p  irterranno  in  tutta  proprietà  e  per  disporne  a  lor  grado  a'  principi  e  principesse  della  sua 
famiglia  ;  e  verranno  divisi  fra  loro  nella  porzione  seguente:  a  madama  madre  or;  mila  :  al 
principe  Giuseppe  ed  alla  principessa  sua  moglie  5oo.  mila  :  al  principe  Girolamo  ed  alla  sua 
moglie  r><~C  mth:  :  al  principe  Luigi  200.  mila:  alla  principesca  Ortensia  ed  a'  suo:  figli  jco. 
mila:  alla  principessa  Elisa  3oo.  mila;  ed  alla  principessa  Paolina  3oo.  irida.  !  principi  e  le 
principesse  della  famiglia  dell'  imperator  Napoleone  conserveranno  inoltre  tutti  i  beni  m  bili  te- 
stabili di  qualunque  natura  si  ino  ,  che  essi  pos  sedano  a  tìtolo  particolare  ,  e  pri  cip  ut 
rendite  di  che  godano  legalmente  sul  gran  libro  di  Francia,  e  sul  monte  napol 
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tor  Napoleone  Bnonnparfce.  ni  sovrano  indipendente  ,  signore  dell'isola  dell'  Elba  e 
clic  dppendenae  ;   rome   lui    riconotseewa    e-juatmente  rj n** 1 1 ì    nelle   loro  qualità. 

Il  contenuto  di  qne'  fogli,  e  L'annunzio  ministeriale  della  pace,  fece  ad  un  trat- 
to cambiar  d'aspetto  alle  vicende  dell'  Klba. 

Il  Lnron  D»l£sine  ville  assicurato  il  suo  onore;  e  con  sommo  giubilo  rimirò 
nnel  momento  in  cui  doveva  all' istCfSQ  suo  augusto  sovrano  consegnare  1'  i-oìa  e 
le  piazze  che  ali  avea  affidala  La  citta  di  Portóferrajo  dalla  tristezza  in  cui  1' a- 
V§an  sottri  fa  f  incertezza  del  suo  avvenire,  e  le  gare  nate  fra  il  general  Montre- 
sor  e  il  cornai, dante  T'isola  dell'Elba;  le  ornali  proseguendo  averebbero  rinovnte 
facilmente  sopra  di  lei  le  disgrazie  degli  ultimi  momenti  del  secolo  XVI  II.  e  dei 
primi    giorni    dQl    secolo  XIX.    passò    in    un    tr.-itro.al    «onmo  della    contentezza.  I  Cjftfc- 


Art.    7 
do 


.  .  L'  assegnamento  animale  dell  imperatrice  Giuseppina  (u)  sarà  ridotto  a  un  milio- 
ne in  clominj  o  inscrizioni  sul  gran  libro  di  trancia.  Essa  continuerà  a  godere  in  piena  pro- 
prietà  idi   tutti  i   suoi  beni   mobili  e  stabili  ;  e  potrà  disporne  don  férmamente  alle  leggi   francesi. 

Art.  S.  ,   S  irà  dato  al  principe   Eugenio  (''"'')  uno  stabilimento  convenevole  fuori  di  Francia. 

Art.  q.  ,  Le  proprietà  che  V  imperator  Napoleone  possiede  in  Francia  ,  sia  come  demanio 
straordinario  ,  sia  come  demanio  privato  ,  resteranno  alla  corona.  Su  i  capitali  messi  dall'  im- 
peratore.,suddetto  sul  gran  libro,  a  sulla  banca  c.'i  Fi  ancia  ,  o  sulle  azioni  delle  foreste,  o  in 
oan3  altra  maniera  ,  e  ere  S.  M.  rilancia  alla  cereria,  sarà  riservato  'un  capitale,  che  non  ec- 
dera  due  milioni  ,  per  essere  nnjacg'to  cu. e  gratificazione  in  favore  delle  persone  c.'.e  T'er- 
rando iscritte  sull'elènco  clic  presenterà  V  imperator  Napoleone  ,  e  che  verrà  consegnato  al 
governo  francese. 

Art.    1C.  ,   Tutte  le  gin/e  della  corona   resteranno  cala    Francia. 

Art  il.  ,  L'  rmjyerator  NM^olèone  farà  rientrare  nel  tesoro  o  nell'altre  casse  pubbliche 
tutte  le  somme  ed  effetti  che  sarebbero  stati  trasferiti  altrove  in  virtù  de'  sttoi  ordini  ,  franco 
ciò  die  proviene  dalli   lista   civile. 

Art-  12.  j  /  debiti  delta  casa  di  S  M.  V  imperator  Napoleone  ,  quali  si  trovano  il  giorno 
della  sottoscrizione  del  presente  trattato,  verranno  immediatamente  pagati  sulla  lista  civile  , 
etilista   i   quadri   cìte'saranno  sottoscritti   da  un  commissario   nominato  a  tal'  effetto. 

Art.  l3.  ,  Gì  obblighi  dei  monte  napoleone  verso  tutti  i  suoi  creditori  ,  sia  francesi  ,  sia 
stranieri  ,  verranno  esattamente  adempiuti  ,  senza  che  si  fàccia  verna  cambiamento  a  tal  ri- 
guardo. 

Art.  lj..,  Si  daranno  i  salva-condotti  necessari  pel  libero  viaggio  di  S.  M.  V  imperator 
Napoleone  ,  dell'  imperatrice  ,  de'  principi  e  principesse  ,  e  di  tutte  le  persone  del  loro  seguito  , 
che  vorranno  accompagnarli  o  stabilirsi  fuori  di  Francia;  non  che  pel  passaggio  di  tutti  i 
suoi  equipe"  «i  t  cavalli  ed  effetti  eie  loro  appartengono.  Le  potenze  alleate  daranno  in  conse- 
guenza  degl3  officiali   ed   alcuni   uomini    di  scorta. 

Art.  I.5.,  La  rtuatdia  imperlile  francese  somministrerà  un  distaccamento  di  1200,  a  1.5oo. 
uomini  d'ogni  arma  per  servir  ci  scorta  sino  a  S.  Tropez  luogo  dell'imbarco  di  S.  M.l  im- 
peratore. 

Art.  l6.  .  Sarà  somministrata  una  corvetta  armata  ,  e  de'  bastimenti  da  trasporto  neces- 
sari per  trasferire  al  luogo  di  sua  destinazione  il  detto  imperator  unitamente  al  suo  seguito  : 
la  corvatta    'rimane  in  tutta  proprietà  di   S.   M. 

Art.  17.  ,  /..'  imperator  Napoleone  potrà  condur  seco  lui  e  conservare  per  la  sua  guardia 
/|0C.   nomini   di  buona   volontà',   tanto  Hjj.cidU  ,   che  sotto-ujjìciali  e    snidati. 

Art  l8.  ,  i  Francési  che  hanno  seguito  S.  M.  T  imperator  Napoleone  o  la  sua  famiglia  , 
.saranno  tenuti  ,  se  non  vogliono  peruere  le  loro  qualità  di  Francesi  ,  di  rientt  are  in  Francia 
nel  ternane  di  tre  anni,  a  meno  die  non  sian  compresi  nell  eccezione  che  il  governo  francese 
si    riserba    di    accordare   dopo  die  s  irà  spirato   questo  spazio   di   tempo. 

Art.  10.  ,  Le  truppe  pollacene  d'  ogni  arma  die  sono  al  servizio  della  Francia  ,  saranno 
iil  ere  di  ritornare  alle  vàse  loro  ,  conservando  arme  e  bagagli,  come  un  testimone  de  loro 
onorevoli  servigi.  Gli  nuziali  e  soldati  conserveranno  le  loro  .decorazioni  che  ottennero  ,  e  le 
pensioni   addette   alle  medesime. 

Art.  20.  ,  Le  alte  potenze  alleate  garantiscono  V  esecuzione  di  tutti  gli  articoli  del  pre- 
sente trattato  ;  e  s'  impegnano  di  ottenere  ohe  sia   adottato  e  garantito. 

Art.  -2  1  ,  il  presente  trattato  sarà  ratificato  ,  e  le  ratificazioni  cambiate  a  Parigi  nel  ter- 
mine di    due.  gioì  ni  ,   e  pia  presto  se  sarà  possibile. 

(")   Pi-iuta  moglie  doli f  imperatore  ,  corìa  quale  v'  era  divorzio  ;  mortali  29  Màggio  i5l4' 

[!'*y  Vice-re  d'Italia,  fìllio  dell'  imperatrice  Giuseppina. 
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fìvi  «li  Marciana  fA).  però  e  di  altee  terra  dell'  Elba  furono  prò?!  in  quei  momen- 
ti da  una  diabolica  frenesìa,  alla  quale  successe  il  pi  Ti  vile  abbattimento  por  esse're 
andari  n  vuoto  in  un  «obito  i  loro  tristi  progetti,  od  obbligati  a  soffrir,  fremendo 
inutilmente  -,  i  gì  Osti  rimproveri  di  tanti  loro  bravi  ed  onesti  concittadini  ,  de'  «piali 
avean   deriso  e  disprezzato  le    savie    ammonizioni. 

La  pace  generale  venne  annunziata  alla  ritta  di  Portoferraio  dal  snono  de  sacri 
bronzi,  da  delle  salve  d'  artiglierìa,  o  dall'  inalzarnentò  provvisorio  di  un  gran  pavigliooe 
bianco  sul    forte   della  Stella. 

Ai  primi  momenti  di  gioia  che  ella  eccitò  ,  seguiron  però  ben  presto  in  detta 
ritta  delle  nuove  inquietudini,  suscitate  da  alenili  pochi  del  mintilo  popolo  eoManti 
nemici  del  buon  ordine  e  della  tranquillità.  E-.-Ì  rome  tutti  gl'altri  cittadini  si 
mostrarono  pubblicamente  colla  gioia  sol  volto  diV  annunzio  della  pace  universale, 
al  tempo  stesso  che  il  loro  cuore  malvagio  rode^asi  per  la  rabbia  di  essergli  stato 
tolto  da  quella  o2fni  mezzo  di  mendicar  protesti  di  partito,  affine  di  assassinare  gli 
amanti  della  quiete  e  della  pubblica  felicità  ,  ed  inondar  le  vie  tome  ne!  lf  gty.  e  180}. 
drl  sangue  de'  loro  stes-i  con  ci  I  fcftdim.  il  loro  diabolico  l'unire  non  poti- piò  lunga'mertJ 
r  li-tretto  e  confinato  nel  fondo  del  loro  petto;  esso  sboccò  furiosamente  <goj 
April-y  senza  riguardo  alcuno  alla  maestà  della  pace;  Principiarono  pertanto  ad  insultar 
vari  cittadini;  quindi  lacerarono  le  coccarde  bianche,  delie  quali  il  giorno  ie.na  n- 
zi  avevano  adornato  i  loro  «appelli  in  ccuitrassegti*)  di  pace^  sostituendovi  capriceior 
sanie  ute  dello  nere,  nella  stolta  Incinga  dijessere  euconiiati  ,  sostenti:  i,  e  premiati 
dagl'Inglesi;  ai  quali  senta  avvedersene  tacevano  il  più  marcato  affronto  ;  e' fintai  mCn^ 
te  gridarono  all'arme  per  portare  a  rompimento  !•<•  loro  prave  intenzioni.  Esigi  però, 
erano  in  troppo  piceni  numero  ;  e  qualora  fossero  stari  in  maggiore  ,  sa  reda  beano  "stati  cer- 
tame ite  schiacciati  dai  buoni  ,  da  quelli  cioè  animati  dalla  giusta  causa.  Infatti  i  cat- 
tivi restarono  atterriti  al  comparir  sulle  piazze  e  sulle  st  ale  dei  veri  iivHi  della 
patria;  i  quali  pur  rmllnstanre  ,  iwirono  con  qn«Ali  la  dolcezza  e  la  piacevolezza  ,/ 
pronta  peraltro  ad  esser  secondata  dalla  severità  se  ri  fossero  ostinati.  I ri  tal  eirdn- 
staaza  si  contradistinse  lo  z>do  .  attività  e  fermezza  della  guardi»  nazionale  y^seconda- 
ta  di  altri  bravi  concittadini;  sedando  i  tu  nulli  ;  e  dissipai!  lo  i  compioti  dei  ma  I  vaiti- 
Né  meno  giovarono  le  premure  ed  esortazioni  del  Vice  prefetto  in  ricontili  ere  fra  i 
suoi   il    buon  oHine  e   la    tranquillità.    Egli  co-i   li    parlò. 

=  Nel  momento  iti  cui  notizie  ufjiziaii  cambiai.o  il  destino  di  quest'  isolo  ,  ed  annun- 
ziano quella  pace  che  da  idei  avuti,  eia  tanto  tempo  :  pochi  miserabili  nemici  delia  quiete  , 
ti  da  [turate  passioni  tentano  di  turbare  il  buon  o/dine  ,  che  la  docilità  del 
vostro  carattere,  ed  i  retti  eostri  sentimenti  hanno  fatto  sempre  regnare  in  queste 
contrade.  La  gran  maggiorità  a\e'  citi  idi  ni  ha  nuovamente  gius  ificata  Lì  buona  opi- 
nione che  avevo  di  1010  ,  spiegando  il  pia  gran  zelo  par  ristabilirà  la  trattquilìifà  , 
stala  per  un   momento   tu, baia. 

=  Ma  qual    vertigine   mai  può  anche    trascinar   n.eiV  cnur   q\>v    pochi   che    marchi- 
nano    vendette     e    disordini?     >i     desiderava  Va  pace,  e  si  ottiene.    !   nostri  porli  sono 

( A  J   I  eattiVL   (i  questa  tetri   u  meglio  >.  rodo   sopra    qu  lìudi     ngn'  dira   dii" 

piacentissimi  ,  particolarmente  ,  allora   che  li  ver    e  intimato  dal  cornati  ,   bricli 

che  /'  uvea,  forniti  di  ptivàqlione  inglese  ,  di  ahb  tsi  ut  i  ,    >•■  .  >■  visoriamente  vi  òi-a>'fào 

cu/:. e  segno  di  pace }  e  di  dipendete  in  tutto  dalla  piazza   di  fortojlfrràjo. 
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aperti  a  tutte  te  bandiera  :  i  nostri  bastimenti  possano  navigare  liberamente  :  i  nostri 
ii/ii  possono  esportarsi  ;  né  vi  sono  più  incagli  al  commercio  ed  all'  industria  -  e  cosa 
si  pretende  di  pia.  ? 

=  Le  grandi  potenze  d'  Europa  hanno  fissata  la  sorte  dell'  isola  :  potranno  forse 
pochi  insensati  farla  cambiare  ?  E  queste  potenze  medesime  ,  non  darebbero  la  /ora 
mano  a  punire  coloro  che  ardirebbero   di  opporsi  a  ciò  che  esse  hanno   determinato  ? 

—  i\  on  ragioni  dunque  di  pubblico  interesse  ;  ma  rancori  particolari  animarono 
questi  esseri  ad  ordir  delitti  e  vendette.  Che  tutte  queste  passioni  si  tacciano:  lo 
stato  pacifico  di  cui  andiamo  a  godere  ,  deve  assopire  ogni  partito  ,  t  porre  neW  estre- 
ma dimenticanza  ogni  divisione  politica  ed  ogtu  risenti  ment,o  che  ne  è  V  effetto.  Unia- 
ìnoci  tu6ii  in  un  solo  scopo  ,  neiC  amore  cioè  de'  nostri  simili  ,  e  nel  rispetto  ,  e  ntslV 
obbedienza  a   quella  potestà   suprema  a  cui  piace  alla  provvidenza  di  assoggettarci. 

—  E  se  malgrado  queste  potenti  ragioni  restano  ancor  fra  di  voi  degli  uomini  tor- 
mentali dal  bisogno  di  od'ure  i  loro  concittadini  ,  la  loro  patria  ,  i  loro  più  veri  in- 
teressi ;  tremino  del  rigor  delle  leggi  !  I  turbolenti  son  la  peste  della,  società  ,  sono 
abominanti  da  lutti  i  governi  ,  che  tutti  aggravano  sulle  lor  teste  la  vindice  spada  del- 
la giustizia. 

=  Eunzionari  pubblici  ,  clero  ,  onesti  cittadini  ,  riunite  i  vostri  lodevoli  sforzi  in 
prevenire  ogni  male  ,  in  ricondurre  alla  retta  via  chiunque  potrebbe  traviarne  ,  e  date 
così  nuove  j>?ove  di  quel  pino  zelo  ,  di  quell'  amorevol  influenza  che  le  vostre  qualità 
morali  vi  hanno  con  ragione  acquistata ,  e  che  forma  il  vostro  distintivo  il  più  lusin- 
ghilo   = 

A  por  lìce  ad  ogni  cli>fen?ione ,  divisione  e  partito:  a  porre  la  contentezza  de- 
sìi El beni  al  più  alio  grado  che  fosse  stala  mai;  ed  a  completare  la  loro  felicità, 
giunse  opporliino  qui' astro  benefico  all'Elba  nel  giorno  sempre  memorabile  del  tro 
Maggio  1 8 i 4  1  augusto  suo  sovrano  e  signor  1'  imperator  Napoleone.  Questo  monar- 
ca die  per  salvare  le  nazioni  a  se  soggette  da  una  guerra  civile  a  cui  andavano  iu- 
coatvO)  e  ridonar  la  pace  all'  Europa  intiera;  con  eroica  fermezza  avea  addicato  all' 
impero  v  al  regno,  riaerbaudo«i  la  sola  proprietà  e  sovranità  dell'isola  dell'  Elba, 
frasi  affrettato  ancora  di  passare  a  questo  suo  prediletto  domicilio,  affine  di  conso- 
lare con  la  sua  augusta  presenza  i  sempre  da  lui  amati  isolani  di  quella.  Già  egli 
avea  pastaio  avviso  di  tutto  al  general  comandante  Dalesrae  ,  per  anticipare  così  il 
eoe. tento  de'  suoi  Elbani  (A)  .  Questi  temettero  pur  nullostante  di  non  pervenire  al 
fortunato  istante  di  accoglier  nelle  loro  braccia  il  proprio  padre  e  signore  ;  o  per 
qualche  nuovo     trattato,    o    per    altro  simile  impensato  accidente:    tanto  è  vero  che 

- , . — . — — \ 

(A)  Ecco  la  lettera  pervenuta  al  general  comandante  Dalesme. 

—  Signor  generale  Dalesme.  Le  circostanze  mi  hanno  portato  ,  a  renunziare  al  trono  di 
Francia  .  sacrificando  così  i  miei  diritti  al  bene  e  agV  interessi  della  patria.  Io  mi  son  siserva- 
11  la  sovranità  e  la  proprietà  dell'  isola  dell'  Elba  e  de'  forti  di  Portoferrajo  e  Lungone  ,  al 
clie  hanno  acconsentito  tutte  le  potenze.  Io  vi  mando  il  general  Drouot  perche  voi  gli  facciate 
senza  ritardo  la  rimessa  della  dett'  isola  }  de'  magazzini  di  guerra  e  da  bocca  ,  e  delh  pro- 
jirieta  le  quali  appartengono  al  mio  dominio  imperiale.  Voi  farete  conoscere  questo  nuovo  stato 
ih  cose  agV  abitanti  ,  e  la  scelta  che  ho  fatto  della  loro  isola  per  mio  soggiorno  in  considera- 
zione della  dolcezza  de  loro  costumi,  e  della  bontà  del  loro  clima.  Essi  saranno  V  oggetto  cos- 
tante de  miei  pili  vivi  interessi.  Su  di  che  prego  Dio  die  voi  siate  sotto  la  sua  santa  custodia. 

—  Frejus  27.    Aprile  1814.  =  Napoleone,  = 
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quanto  piti  il  dono  è  prezioso  tanto  più  si  ha  timore  di  non  giunger  a  possederlo. 
Ne  si  cessò  abbcnchè  non  totalmente  di  temere  finché  non  «riunse  in  PortofóVrajo  pres- 
so il  rader  del  giorno  suddetto  una  grossa  fremita  inglese,  la  r<uale  annunziò  per 
mezzo  di  un  general  di  divisione  che  inviò  a  terra  ,  e  per  mezzo  di  regio  paviglione 
alzato  alla  sommità  del  grand' albero  di  maestra  di  avere  a  bordo  il  sovrano  dell' 
isola  dell'  Elba  S.  M.  1'  imperator  Napoleone.  E  inesprimibile  la  «iioja  con  la  quale 
s'intese  dagl'abitanti  di  Portoferraio  di  esser  giunto  fra  loro  l'atteso  augusto  sovra- 
no :  essii  ne  restarono  sorpresi  in  modo,  e  tale  fu  il  loro  giubilo  che  nulla  più.  Tutt» 
le  autorità  civili  ,  militari,  e  giudiciarie  ;  il  clero,  i  primari  cittadini  ,  ed  il  consi- 
glio municipale  si  affrettarono  di  portarsi  al  bordo  del  legno  da  guerra  inglese  ad. 
ossequiare  S.  M.  1.  ;  ed  a  contrassegnarli  per  parte  loro  e  di  tutti  i  popoli 
dell'isola  dell'  Elba  il  più  umile  rispetto,  sincera  devozione  ed  eterna  fedeltà.  Quei 
rispettabili  magistrati  ,  e  que' corpi  venerabili  ebbero  là  l'alto  onore  di  esser©  ammes- 
si alla  presenza  dell'imperatore  ,  che  gli  accolse  con  la  bontà  e  gentilezza  propria 
della  M.  S.  I.  esprimendo  ad  essi  il  suo  vivo  desiderio  di  far  cososcere  agi'  Elbani 
quanto  arerà  avuto  a  cuore  i  loro  interessi,  la  loro  felini! à  ,  nella  scelta  che  avea 
fatta  della  loro  isola  sopra  ogn'  altra  porzione  dell'impero  per  suo  soggiorno.  Pene- 
trati profondamente  qne'  pubblici  funzionari,  il  clero,  i  cittadini  da' sentimenti  del- 
la più  riva  riconoscenza  ,  e  dalla  più  grand'  ammirazione ,  si  partirono  dall'augusti* 
prejenza  di  S.  M.  I.  rientrando  in  città  a  pubblicarvi  i  magnanimi  stntimenti  e  le 
sovrane   promesse  tendenti  al  bene  e  alla  felicità  dell'  isola  e  de'  suoi  popoli.. 

=  Abitanti  dell'isola  dell'  Elba ,  -  ecco  come  le  pubblicò  il  general  comandante 
militare:  =  Le  vicende  umane  hanno  condotto  V  imperator  Napoleone  in  mezzo  dì 
voi .    e    la  di    lui    propria    scelta    ve    lo   dà   per  sovrano. 

=  Avanti  d'  entrare  nelle  vostre  mura  ,  il  vostio  augusto  e  nuovo  monarca  mi 
ha  indirizzate  le  seguenti  parole  :  mi  affretto  a  farvele  conoscere  perchè  san  esse  ii 
pegno  della  vostra  felicità  futura.  -  Generale  ,  io  ho  sacrificato  i  miei  diritti  agl'in- 
teressi della  patria,  e  mi  sono  riservata  la  sovranità  e  proprietà  dell' isola  dell'El- 
ba ;  a  ciò  hanno  consentito  tutte  le  potenze.  Compiacetevi  di  far  conoscere  il  nuovo 
stato  di  cose  agl'abitanti,  e  la  scelta  che  ho  fatta  della  lor  isola  per  mio  soggior- 
no ,  in  considerazione  della  dolcezza  de'  loro  costumi  e  del  loro  clima.  Diteli  che  es- 
si saranno  l'oggetto  del   mio  più  vivo  interesse.  = 

=  Elbani  !  queste  parole  non  hanno  bisogno  cF  esser  commentate  ;  esse  forme^ 
ranno  il  vostro  destino.  L'  imperatore  vi  ha  ben  giudicati  :  io  vi  devo  questa  giusti- 
zia ,   e  ve  la    rendo. 

=  Abitanti  dell'  isola  delV  Elba  ,  io  mi  allontanerò  presto  da  voi ,  questo  allon- 
tanamento mi  sarà  penoso  perchè  vi  amo  sinceramente  ;  ma  V  idea  della  vostra  fe- 
licità addolcisce  V  amarezza  della  mia  partenza  ;  ed  in  qualunque  luogo  io  possa  es- 
sere mi  avvicinerò  ancora  a  quest*  isola  ,  per  mezzo  della  memoria  delle  virtù  de'  suoi 
abitanti,   e  per  mezzo   de'  voti    che  Jormerò  in    loro  favore.  = 

Ne  con  men  venerazione  per  S.  M.  T.  e  vivo  interesse  della  futura  felicità  de* 
popoli  dell'  Elba  si   spiegò   il    vice-prefetto  dell' ibola. 
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=  II  più  fausto  avvenimento  -  così  si  espresse  =  che  potesse  mai  illustrar  la 
storia    bell'isola  dell"  Elba    si    è   realizzato    in    quesf  oggi. 

=  h'  augusto  nostro  sovrano  V  imperator  Napoleone  è  giunto  fra  noi.  Date  pur 
libero  corso  a  quella  gioja  che  innondar  deve  le  anime  vostre  :  i  nostri  voti  sono 
compiti  ,    e    la  felicità    delC  isola   è    assicurata. 

—  Udite  le  prime  memorabili  parole  che  egli  ha  degnato  indirizzare  a  tutti  voi 
partendo  a'  junzioriari  che  vi  rappresentano:  =  lo  vi  6arò  buon  padre,  siatemi  voi 
buoni    figli.   =  (Queste   resteranno  impresse    eternamente     ne'  vostri  cuori    riconoscenti. 

-  Uniamoci  tutti  intorno  alla  sacra  sua  persona  ;  rivalizziamo  in  zelo  ,  ed  in 
fedeltà  nel  servirlo  ;  sarà  questa  la  più  dolce  ricompensa  pel  paterno  suo  cuore  ;  e 
noi    ci    renderemo    degni   così    di  quel   segnalato  favore  che  la  provvidenza  ci  accorda  =  . 

Speravasi  da  quei  di  Poriof-rrajo  che  il  loro  amato  sovrano  si  degnasse  scendere 
a  terra  quell' istessa  sera;  perilehè  venne  preparato  da'  medesimi ,  per  quanto  li  per- 
messe la  ristrettezza  del  tempo  (\AJ  ,  ciocche  si  potè  pel  ricevimento  di  sì 
augusto  monarca.  Questi  peraltro  trasferì  il  suo  ingresso  in  città  fino  alla  mat- 
tina del  veniente  giorno  ;  dopo  cioè  che  venne  inalberato  allo  strepito  del  cannone 
de'  forti  il  nuovo  imperiai  paviglione  dell'  Elba  fTiJ.  Un'  immensa  folla  di  popolo 
nrrorso  da  ogni  cantone  dell'isola,  tutte  le  autorità  in  gran  tenuta;  il  clero  in  abi- 
to corale;  il  consiglio  municipale,  i  primari  cittadini  erano,  sfilati  sul  magnifico  se- 
micerchio della  gran  darsena  per  attendervi  S.  M.  l'imperatore.  Già  una  numerosa 
quantità  di  piccole  barche  adorne  di  bandiere  ,  alcune  delie  quali  avevano  al  loro 
bordo  de'  strumenti  musicali  ,  «ra  corsa  presso  la  fregata  che  avea  gettate  le  ancor» 
alla  rada  ,  e.  1' avean  circondata  :  quando  il  cannone  della  fregata,  secondato  dalle 
artiglierìe  de'  baluardi  della  piazza  ,  e  gli  =  evviva  f  imperatore  =  della  marinerìa 
inglese  si  metricamente  postata  sugl'alberi  e  antenne  della  nave,  ripetuti  dalle  barche 
che  In  circondavano,  annunziarono  la  partenza  di  S.  M.  I.  dal  legno  inglese  per  la 
città,-  All'apparir,  alla  bocca  della  magnifica  darsena  del  gran  bargio  ove  era  l' impe- 
ratore, l'esultazione  degl'abitanti  di  Portoferrajo  e  degl'altri  isolani  dell'Elba  ac- 
corsi in  quella  città  non  ebbe  più  confine  :  il  continovo  batter  di  mano  ,  il  volo  f^se  mi  è 
permessa  quest'espressione,^  de'  cappelli  in  aria;  lo  sventolare  incessante  di  bianchi 
lini  ;  i  replicati  evviva  S.  M.  1'  imperatore,  ,  viva  Napoleone  ,  ripetuti  intiera- 
mente dall'  eco  sonoro  delle  mura  del  porto,  erano  i  moti  che  agitavano  1'  universa- 
le degj'  Elbani  ,  animati  dalla  più  sincera  riconoscenza  e  buona  volontà  verso  il  loro 
bene  amato  sovrano.  Giunto,  che  questi  fu  a  terra  ;  le  autorità  ,  il  clero,  il  consiglio 
municipale,  e  gì'  altri  primari  cittadini  nuovamente  gli  s' inchinarono  ,, al  tempo  stesso 
che    gli    furono  presentate  su   bacino  d'argento  le  chiavi  della  città  dal  Mere  ("J  di 

fA)  Non  sapevano  persuadersi  i  Porto  ferraresi  ,  ad  onta  di  tanti  avvisi  ,  di  poter  ginn' 
gcreta  vedere  «  possedere  il  loro  ben  amato  sovrano,  e  così  sollecitamente  ;  perilchè  lentamente 
davaksi  gl'ordini  per  V  erezione  di  un  grand'  arco  trionfale  sulla  punta  della  darsena  -,  e  di 
altre  cose  àbmilì  ;  ajpne  di  solennizzare  ed  eternare  V  arrivo  di  S-  M.  I:  fra  loro  :  ma  l'  impe- 
ratore sopraggiunse  inaspettatamente  prima  che  si  fosse  posta  mano  all'  opera  ;  per.  cui  pote- 
rono ben  poco  per  quella  parte  contrassegnarli  >  come  avrebbero  bramato  ,  la  loro  buona  volon- 
tà e  riconoscenza. 

(HJ  Di  campo  bianco  con  gran  strisciatrpssa  che  lo  divide  in  due  triangoli  eguali,  orna- 
ta da  ambedue  le  parti  di  tre  api  d'  oro 

(")  11  Sig.  .Pietro  Traditi  3  ora  ciambellano  di  S.  M.  I. 


Librò     Vili.  o^Z 

questa,  quali  S.  M.  con  «involar  gentilezza  riconsegnò  al  medesinao.  Allora  il  clero  si 
avanzò  a  ricever  la  sacra  persona  dell'  imperatore  sotto  gran  baldacchino  ,  che  ti  trasferì 
al  duomo  ,  in  mezzo  a  doppie  file  di  guardia  nazionale  ,  traversando  le  due  piazze 
della  granguardia  e  quella  dell'armi,  i  balconi  e  finestre  delle  quali  erano  ornate 
di  tappeti  e  ricchi  drappi.  Là  fu  cantato  solenne  Tedeum  in  ringraziamento  all'al- 
tissimo del  felice  arrivo  all' isola  di  sì  gran  monarca,  sotto  il  di  cui  governo  la  prov- 
videnza 1'  ave»  conservata,  e  con  vie  più  stretti  legami  unita.  Terminato  l'inno 
ambrosiano,  S.  M.  col  medesimo  corteggio  si  trasferì  al  palazzo  municipale  ,  scelto 
provvisoriamente  per  sua  residenza  ;  ove  le  venne  presentata  su  ricco  bacile  una  pic- 
cola pianta  dell'  isola  dell'  Elba  dallo  scrittore,  che  tra  consiglieri  municipali  era 
stato  scelto  a  ricever  S.  M.  nella  casa  della  comune  ,  e  destinato  di  continovo  servi- 
zio in  detta  abitazione.  L'  imperatore  ricevè  con  somma  bontà  la  piccola  offerta,  de- 
gnandosi inoltre,  prima  di  ritirarsi  ne'  suoi  appartamenti,  di  fermarsi  nella  gran  sa- 
la del  consiglio,  riammettendo  alla  sua  presenza  le  autorità,  il  clero,  ed  i  primari 
cittadini.  S.  M.  accolse  tutti  con  somma  gentilezza  ;  e  lasciò  impresso  ne'  loro  animi 
nuovamente  i  più  vivi  sentimenti  di  riconoscenza  e  di  ammirazione.  Ognuno  si  partì 
pertanto  sorpreso  e  incantato;  e  l'elogio  di  tante  virtù,  di  tante  grazie  fu  il  discor- 
so di   tutti. 

Una  brillante  illuminazione  della  città,  ripetuta  per  due  sere,  ed  emulata  da 
dei  fuochi  di  gioia  accesi  nelle  soggette  campagne  ,  servirono  a  contrassegnare  anche 
per  quella  parte  il  piacere  con  cui  quei  di  Portoferrajo  avean  veduto  giunger  fra  lo- 
ro il  sovrano  destinatoti  dalla   provvidenza. 

Le  terre  tutte  dall'isola  inviarono  giorni  appresso  le  loro  deputazioni  a  presenta- 
re a  S.  M.  i  loro  omaggi,  e  tutte  egualmente  restaron  sorprese  della  gentil  maniera 
ed  affabilità  con  cui  furono  ricevute.  L'  imperatore  fece  ad  esse  diverge  interrogazio- 
ni su  i  prodotti  de'  loro  terFeni  ,  su  il  loro  commercio,  e  fece  sentire  alle  medesime 
che  avrebbe  visitato  personalmente  i  «noi  cantoni  ;   quali   visitò  di   fatti.  (A.). 

La  notizia  di  si  fausto  avvenimento  pel'  l'  isola  d^ll'  Elba  si  sparse  ben  prcto 
nel  prossimo  continenre  e-  al  di  là  de'  monti.  Essa  vi  fece  tal  impressione  ,  che  su- 
scitò in  molti  un  vivo  desiderio  di  passare  all'  isola  ad  ammirare  1'  eroe  singola- 
rissimo (~B) ,  non   senza  invidiar   la   sorte,   assolutamente   invidiabile,    degl' Elbaui. 

FINE    DEL     LIBRO     OTTAVO     ED     ULTIMO 


(A)  Passò  ir. oltre  in  Pianosa  come  isola  dipendente  dall'  Elba  ,  ed  ordinò  che  veniste  ri- 
popolata. 

(B)  Non  tanto  accorsero  alV  Elba  dalla  Toscana  ,  Romagna  ,  Genovesato  ,  Milanese  }  Ve- 
neziano ,  ma  dalV  altre  parti  ancora  d'  Europa  ,  ed  in  particolare  dalli  Fi:  inda  ;  da  dove  , 
rari  giorni   appresso  l'arrivo  di.  S    M.    all'  isola  ,   si  pai  tirano  per  venire  come   vennero   annesta 

miW  uomini  della  vecchia    guardia  imperiale  ;    della  cavalleria  pullacca  e  araba  ;  il  tutto  per 
servizio  dell'  imperator  Napoleone. 
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De  jatli  più  rimarchevoli  in  riguarda  all'isola  dell'Elba,  avvenuti  dopo  l' arrivo  irt. 
questa  di  S.  M.  V  imperator  Napoleone  a  tutto  il  dì  11.  Aprile  l8l5. ,  giorno  in 
cui  si   ricevè  in    Portoferrajo  la   ministerial  notizia  del  suo  ingresso  in    Parigi. 
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ON  v'  ha  dubbio  che  l'isola  dell'  Elba  niente  più  ebbe  a  desiderare  dopo 
1'  arrivo  nel  suo  seno  dell'  augusto  dell'  immortai  Napoleone  il  grande  suo  bene- 
amato  padre  e  signore.  Quanto  essa  fu  tenuta  alla  provvidenza  del  dono  sin- 
golarissimo ,  e  alla  predilezione  dell'  ottimo  fra  sovrani  nell'  averla  prescelta  in 
suo  domicilio  fra  tante  altre  parti  del  vasto  suo  impero,  altrettanto  l'augusto  suo 
capo  andò  immaginando  come  dare  all'  isola  e  a  suoi  popoli  nuovi  contrassegni  del 
suo  affetto  della  sua  munificenza.  Infatti  non  anche  egli  posò  il  piede  sul  suolo  ci- 
bano che  profuse  nuove  somme  fragl' indigenti  dell'isola;  ordinò  numerosi  trava- 
gli e  nell'interno  della  città  di  Portoferrajo,  e  nell'  adjacenti  campagne;  fece  ri- 
por  mano  alla  gran  strada  interminata  che  unisce  questa  città  alla  piasza  di  Lun- 
gone ;  ed  inalzò  vari  Eibani  ad  onorevoli  cariche.  Rianimate  per  lui  le  arti,  le 
scienze  ,  l'agricoltura,  il  commercio,  l'Elba  presentò  il  vero  aspetto  di  un'  Uola 
fortunata;  e    i    di   lei   giorni   furon    quei   del    secol  d'oro. 

Intanto  seguitavano  i  popoli  del  continente  d'Europa  a  portarsi  all'isola  ad  ammira» 
re  l'eroe  senza  pari  in  veruna  età.  Nessun  personaggio  peraltro  dopo  1' arrivo  all'Elba 
di  S.  M.  avea  fin  allora  (2>i  Maggio^  interessato  vivamente  gì' Eibani,  eed  avea  avu- 
to diritto  all'  amore  e  rispetto  dei  medesimi.  Non  fu  però  così  nel  primo  Giugno 
di  quell' anno  ,  essendo  giunta  a  Portoferrajo  su  legno  da  guerra  napoletano  S.  A.  I. 
la  principessa  Paolina  sorella  di  S.  M-  V  imperatore.  Quanto  fu  inaspettato  un  tal5 
arrivo,  altrettanto  fu  grato  a  quei  di  Portoferrajo  e  agl'altri  Eibani.  Una  sola  cosa 
turbò  la  gioja  degl'abitanti  dell'Elba,  e  fu  l'aver  sentito  che  1' imperiai  principes- 
sa era  alquanto  indisposta.  Nullostante  essa  ammesse  alla  sua  presenza  le  autorità 
e  i  pubblici  funzionari,  portatisi  al  bordo  del  legno  napoletano  ad  ossequiarla,  con. 
una  dolcezza  incantante,  e  con  un  tratto  che  ben  la  caratterizzava  per  sorella  del 
gran  Napoleone;  all'arrivo  del  quale  sul  avvisato  legno,  ebbero  il  contento  i 
Portoferrajesi  di  vederla  unitamente  all'augusto  fratello  scendere  a  terra,  fra  i  loro 
sinceri  applausi. 

Speravasi  da'  quei  di  Portoferrajo  ,  e  dal  resto  degl'  Eibani  che  S.  A.  1.  la  prin- 
cipessa Paolina  si  trattenesse  presso  1'  augusto  fratello  ,  quando  nel  gioruo 
appresso  al  suo  disbarco,  con  dispiacere  degl'  isolani  si  rimbarcò  sul  legno  che  1' avea 
portata  ,  trasportandola  a  Napoli  presso  il  re  suo  cognato.  Senonehè  a  render  meno 
sensibile  il  dispiacere  degl'  Eibani  servì  non  poco  la  speranza  di  rivederla  fra  non 
molto  ritornar  fra  loro,  e  poterle  contestar  nuovamente  la  loro  divozione,  il  lo^ 
ro  rispetto  ,  il  loro  amore. 

Non  andò  però  molto  che  gl'isolani  dell'Elba,  e  particolarmente  quei  di  Porto- 
ferrajo si  videro  onorati  dalla  presenza  di  alcuno  della  famiglia  imperiale;  imperoc- 
ché il  due  Agosto  di  quell'anno  (1814)  ebbero  il  contento  di  veder  giunger  fra  loro 
l'augusta  madre  del  loro  benamato  sovrano  S.  A.  I.  la  principessa  Letizia,  portata 
all' Elba  da  bastimento  di  guerra  inglese.  Essa  scese  a  terra  fra  il  giubilo  e  gì' evviva 
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de*  Porto  ferrarci  ;  e  «opra  tiro  a  quattro  scortato  'Julia  guardia  d'onore  a  cavallo  f 
passando  in  mezzo  «Ile  file  della  guarnigione  sull'armi  ,  si  trasferì  con  al  fianco 
l'augusto  figlio,  al   palazzo  di    residenza. 

L'  afin  hi  Ut  a  e  la  bontà  con  cui  ricevè  le  autorità  ,  i  pubblici  funzionari  ,  le  signo- 
re di   questi,  e  quelle    de'  primari  cittadini,   fu   tale  che  sorprese  e    incantò. 

Frattanto  S.  W.  l'imperatore,  facendo  sempre  sua  delizia  il  ben' essere  de'  suoi 
•additi,  non  si  stancava  di  prevenire  i  loro  bisogni,  e  di  beneficarli  tutto  giorno. 
La  buona  salute  che  egli  godeva  nella  ina  isola  prediletta  lo  teneva  costantemente 
in  moto  ;  e  le  terre  e  i  villaggi  di  questa  vennero  spesso  onorati  perciò  della  6ua  an- 
gn*tn  prespnza.  A  quella  di  Marciana  peraltro  o  al  suo  contorno  ne  fu  accordato  per  più 
tempo  fAj  dell'altre  terre  un  tal' onore;  e  ciò  a  motivo  della  freschezza  e  purezza 
della  sua  aria,  e  abbonda  «»»  delle  sue  acque  purgate.  Tn  tal' occasione  si  trasferì 
nuovamente  S.  31.  I.  all'isola  di  Pianosa,  per  incoraggire  con  la  sua  augusta  presen- 
za   i    travagli     ordinati    al      porto    di   quella    e  alle   campagne  della    medesima. 

La  speranza  di  quei  di  Portoferrajo  e  degl'altri  Elbani,  di  veder  cioè  tornar 
fra  loro  S.  A.  1.  la  principessa  Paolina  fu  ben  presto  appagata  :  imperocché  il  3l. 
Ottobre  ili  quel!' istess' anno  ebbero  il  piacere  divederla  nuovamente  giunger  fra  loro. 
Il  contento  che  ne  provaron  non  fu  però  completo  ;  tanto  fu  motivato  dall' aver  senti- 
to esser  quella  principessa  non  molto  migliorata  da  suoi  incomodi  di  salute.  Una  tal 
cosa  era  riserbata  alla  loro  isola.  Infatti  non  andò  che  breve  tempo  che  l'imperiai 
principessa  riacquisto  nell'  Elba  una  salute  forte  e  robusta.  Ciò  diede  luogo  a  qnei 
di  Portoferrap  di  moderne  più  spesso  l'amabil  presenza,  o  di  esserne  onorati  an- 
cora   nelle   loro    scelte    riunioni. 

Bla  già  il  i8l5.  si  avvicinava  a  gran  passi  ,  ed  era  per  stordire  F  Europa^il  mondo 
con  avvenimenti  impensati,  inusitati,  e  che  segnar  doveano  ne'  fasti  delle  nazioni 
un'epoca  oltremodo  memorabile.  La  natura  stessa  parve  annunziare  ,  particolarmente 
alla  aostr' isola  fortunata,'  che  sorger  dovea  da  lei  chi  avrebbe  con  un  solo  sguardo 
abbattuto  e  infranto  il  gran  colosso  del  congresso  di  Vienna  (Bj.  Imperocché  un 
furiosissimo  vento  scatenatosi  all' oue^t-sud-ouest  nella  notte  dell'undici  venendo 
il  dodici  Gennajo  sembrava,  se  così  e  permesso  esprimermi,  che  con  le  sue  vor- 
ticose rafiche  volesse  dividere  in  brani  l'isola.  Nulla  poteva  far  fronte  alla  sua  for- 
za ,  a  suoi  urti  :  alberi;  piantagioni  ;  case  di  campagna  furono  abbattute  e  guas- 
te in  più  luoghi  :  quando  alzatosi  d'  improvviso  un  soffio  chiaro  e  fermo  a  setten- 
trione, fugò  in  un  momento,  disperse,  e  annientò  la  rabbia  la  ferocia  di  quell' 
oragano  impetuosissimo. 

(A^  Per  una  buona  parte  dell'   Estate. 

(M)  La  Spagna  ,  il  Portogallo  ,  la  Francia  ,  la  Danimarca  j  e  particolarmente  ,  V  tngh.il- 
terr  '  >  li  Svezia  ,  la  trussia  }  V  Austria  ,  e  la  Russia  ,  si  eran,  in  un  congresso  da  loro  aperto 
in  Vienna  d*  Austria  ,  divisa  l'Europa  con  sacrifizio  di  molte  nazioni  di  inciti  regnanti  :  e  se  n- 
a/  riguardo  poi  al  trattato  di  Parigi  del  1814  al  quale  in  verun  modo  doveasi  derogare  ,-  si 
toglieva  all'  imperatrice  Maria  1,'uvisa  lo  stato  di  Parma  Piacanza  e  Guastalla  ;  si  mancava 
di  pagare  gì'  assegni  in  quel  trattato  fissati  all'  in, per at or  Napoleone  ;  e  roZet'asi  strappar 
perfino  V  uomo  senza  pari  dalle  braccia  de'  suoi  Elbani  ,  confinandolo  in  un  piccai  strato  di 
terra    sepolta    ne'   crudi   mari   del  Settentrione. 

Ciò  diede  luogo  alV  ordine  de  cavalieri  di  S.  Giovanni  }  conosciuti  con  altro  nome  per  ca- 
valieri di  Miltti,  di  presentare  al  congresso  una  memoria,  per  essere  ristabilito,  ed  aver  per  re- 
sidenza V  isola  dell'  ILlba.  bl 
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Il  giorno  26.  Febbraio  di  quest'anno  era  il  giorno  segnato  negl'annali  de!  món- 
do ,  che  Napoleone  il  grande  seguitato  da  alcuni  bravi  che  lo  circondavano  scender 
dovea  nel  continente  europeo;  rientrare  nella  sua  Francia  ;  e  dal  trono  di  questa  ,  get- 
tando lino sguardo quanto  severo  altrettanto  giusto  sulla  capitale  dell'impero  austriaco, 
disciorre,  annullare  la  gran  massa  dj  pretensioni,  di  divisioni  ,  di  ripartimene  posta  in 
essere  con  danno  di  mille  e  mille  popoli,  di  mille  e  mille  sovrani,  dalle  primarie 
potenze  d'  Europa.  La  sera  pertanto  di  detto  giorno  imbarcatosi  S.  M.  l'imperatore 
sopra  il  suo  brich  di  guerra,  seguitato  da  quattro  bastimenti  trasporti  con  circa  mill* 
uomini  di  truppa  e  vari  Elbani  a  servizio  diresse  il  suo  cammino  v^rso  la  Provenza. 
Prima  p«rò  di  partire  l'augusto  sovrano  ammesse  alla  sua  presenza  e  all' onore  del 
bacio  della  mano  le  autorità  tutte.  I'  ufficialità  della  guardia  nazionale  di  Portoferrajo  , 
e  i  primari  cittadini  di  questa  ,  quanto  dispiacenti  di  sentir  che  il  loro  amato  padre 
e  signore  lasciava  l'isola,  altrettanto  presi  da  un  vero  piacere  nell' intender  che  anda- 
va a  rimontar  su  quel  trono  che  il  più  nero  tradimento  avea  con  mano  profana 
tolto  di  sotto  gì' augnati  sani  piedi  fAj.  Oltre  a  ciò  S.  M.  l'imperatore  per  dar  un 
testimone  certo  e  indubitato  del  suo  amore  agi'  isolani  dell'  Elba  ,  ed  in  particolare 
a  quei  di  Portoferrajo,  nominò  governatore  dell'isola  con  grado  di  general  di  bri- 
gata il  colonnello  della  guardia  nazionale  di  quella  (Bj  ;  creò  una  giunta  delle  pri- 
marie cariche  e  de'  più  distinti  cittadini  ;  ed  affilò  1'  augusta  sua  madre  ,  e  ['  impe- 
riai sorella  alla  custodia  ,  ed  alla  sperimentata  vigilanza  e  fedeltà  de' suoi  Elbani  (CJ. 
Un  tal' avvenimento  che  formò  la  seconda  epoca  memorabilissima  peli'  Elba,  e 
più  particolarmente  per  Portoferrajo;  d'  ordine  del  general  governatore  venne  inv* 
pressa  a  lettere  d'oro  con  la  prima  ,  quella  cioè  dell'arrivo  di  S.  M.  l'imperatore 
all'isola,  in  una  gran  lapide  di  marmo  (DJ  ,  alzata  *opra  la  porta  maggiore  della 
fortezza  Stell,a  ,  in  luogo  di  quella  che  notava  la  fondazione  di  detta  citià  fatta 
da  Cosimo  I.  ,  che  venne  trasportata  per  tal  motivo  sopra  la  muraglia  che  guarda 
la  strada   maestra  d'  ingresso  in  detta   fortezza. 

Due  giorni  appresso  alla  partenza  di  S.  M.  T.  comparve  su  i  parassi  di  Porto- 
ferrajo una  corvetta  inglese  avente  al  bordo  uu  colonnello  di  sua  nazione,  e  precisa- 
mente il  colonnello  Campbell  ,  quel!'  istesso  cioè  che  col  general  Choller  al  servizi* 
d'Austria  avea  accompagnato  il  sovrano  dell'Elba  a  quest'isola.  Il  legno  inglese  av- 
vicinatosi alla   piazza    mandò  al   porto  un   bargio  in  cui  vi  era   l'avvisato    colonnello.' 

(A)  Pel  tradimento  dei  duchi  di  Castiglione  [tlJ  e  di  Raglisi  {uitJ  i  l'uno  die  negV  affari 
del  Marzo  e  Aprilr  i8lj.  lasciò  Lione  senza  difesi  ed  in  preda  a'  nemici  della  Francia  ;  V  al- 
tro pose  la  capitale  a  disposizione  dell'  armate  alleate. 

(V)   Vedi  la   nota    (<  )  pagina   2   6. 

{(')  Ciò  rilevasi  da  una   lettera  di  S    M.  1.  del  l6  Febbrajo    lSl.5.   quale  è   la  seguente. 

y,  Signor  getter  il  di   Brigata   Lipi. 

„  lo  parto  d air  isola  dell'  Elba.  Io  sono  estremamente  soddisfatto  della  condotta  dvgl'  abi~ 
n  tanti.  Io  li  confido  la  guardia  di  questo  paese  ,  al  quile  attacco  una  grand'  importanza.  Non 
M  posso  darli  una  prova  pili  grande  di  confidenza  che  quella  di  lasciar  dopo,  la  partenza  del-- 
„  le  truppe  mia  madre  e  mia  sorella  alla  loru  guardia.  I  membri  della  giunta,  e  tutti  gì  ubi' 
n  tanti   veli    isola  pò  ss  ori  contare  sid  mio  umetto  e  sulla  mia  special  protezione.  „ 

„    Su   di  ciò  piego  Dio  che  vi  abbia  nella  sua  santa  guardia.  „ 

„   Portoferrajo   jb.   Febbrajo    l8l.5.  „   Segnato  „  N  ipoleone.  „ 

(D)  Napoleoni».  Maj>n.  Gallino.  Imp.  Ital.  B  eg.  ('r;ir  s'.-i.t  ia.  Decorata.  Civitas.  IV.  N«n. 
Maji.  HDCCCXlV.  Posuifc    IV.  Calumi.  Mart.  Die.  Roiiitus.  la.  (iullium.  CJUIDCCCXV. 

fuJ  Augeixau-  fuu)  Marniout. 
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Questi  eìnnto  entro  le  mora  sentì  con  sorpresa  la  partenza  Hi  S.  M.  P imperatore  :  e 
come  se  la  piazza  di  Portoferra-jo  più  non  appartenesse  a  questo  sovrano  ,  chiese  la 
medesima  pel  re  della  Gran  Brettagna.  La  risposta  del  general  governatore  fn  qual 
convenivasi  ad  nna  tal  proposizione  ;  che  non  poterà  consegnarla  cioè  senza  un'  or-? 
dine  di  S.  M.  I.  ,  e  che  se  >i  fosse  attaccata  ostilmente ,  avrebbero  potuto  entrarti 
i  nemici  allora  solo  che  i  cittadini  carichi  di  onorate  ferite  e  di  gloria  fossero  restati 
sepolti  fra  le  rovine  e  gl'avanzi  delle  loro  abitazioni ,  e  delle  mura  esteriori.  Una 
replica  di  tal  tenore,  che  b«n  fac»a  conoscere  1'  attaccamento  ,  la  fedeltà,  l'amore 
di  quei  di  Portoferraf»  verso  il  gran  Napoleone,  non  diede  più  luogo  a  veruna  do- 
manda ,  e  decise  il   colonnello   brittanno  a   rimbarcarsi. 

Fu  universale  il  dispiacere  che  provò  la  città  di  Poftoferrajo  nel  restar  priva 
nel  giorno  due  Marzo  di  S  A.  1.  la  principessa  Paoli im ,  quale  si  trasferì  a  Lucca 
per  passarvi  la  vicina  primavera.  Un  tal  dispiacere  fu  però  b^u  presto  f  ò  Màrzo^jj 
compensato  dall'avviso  pianto  in  quella  città  del  disbarco  <li  S.  M.  l'imperatore  co* 
suoi  presto  Antibo:  e  i  ci  ialini  di  Portoferrajo  contrassegnarono  il  giorno  di  ai  fausto 
aunnnr-i*  con    lotti    i   .«''uni   di   gioia. 

Ne  minorare  in  alcun  modo  potè  il  contento  di  sì  li°ta  nuova  l'arrivo  all'  isola  fo) 
marzy  dell' ajutante  di  campo  del  general  BrulaH  comandante  le  forze  francesi  della 
2.Z.  divi-ione  militare  in  Corsica  ,  con  lettera  diretta  ad  ui>  sgoverno  provvisorio  elba* 
no,  con  la  quale  pretendeva  dover  gì'  FI  ha  ni  riconoscere  per  loro  sovrano  Luigi  XVIII, 
re  di  Francia  ,e  ciò  volontà  riamente  ;  minacciandoli  in  caso  contrario  di  obbligaceli 
con  la  fitrza  fA).  Una  sì  scioeca  proposizione  ,  ed  una  sì  impertinente  minaccia  degna 
«oh»  ili  un  nemico  della  sua  patria,  che  non  ovea  avuto  ribrezzo  di  portare  le  armi 
per  lun^ro  tempo  contro  la  medesima,  e  che  non  avea  avuto  orro-e  di  attentar  perfino 
»  prezio-i  giorni  della  persona  sacra  dell'imperatore,  fu  assai  se  ottenne  riposta;  ma 
qu-sia  fu  per  istruirlo  ne'  suoi  doveri,  e  per  toglierlo  se  fosse  stato  possibile  da  quel- 
le tenebre  che  addentandosi  o<rni  giorno  più  attorno  al  medesimo  lo  andavano  a  sep- 
pellire in   una   notte   perpetua   fS)  . 

(A^  =  Signori  componenti  (  questa  è  la  lettera  del  Baron  Bi'idard  )  il  governo  provviso* 
rio  dell'ala    dell'  Elba  , 

=  Batti  t  li  8.  Marzo  l8f5. 

=  Signori  }  -  Bonaparte  essendo  sortito  dalV  ìsola  delV  Elbi  ,  dove  si  era  ritirato  > 

e  decaduto  da'  diritti  ci. e  avea  sulla  medesima  isola  ,   ed  a  questi  a  succeduto  il  re  di   Pranci'i 
Luigi   XVill.  mio   Signore. 

-  So  c'è  Bt>:  ip  irte  al  suo  arrivo  in  Provenza  è  stato  arrestato  ,  e  pagherà  il  fio  di  un 
passa  mal     misurato. 

=  Voi  Signori  vedete  che  i  vostri  interessi  richiedono  che  vi  sottomettiate  al  mio  re  ,  al  no- 
me  del  yu  ile  io  vi  prometto  protezione,  e  vi  ofjro  assiscenza  in  tutto  ciò  che  può  abbisognarvi 
da  quest'isola,  che   ho   V  onore  di  comandare. 

-  Vi  prevengo  peraltro  che  <  and  erete  incontro  a'  più  crudeli  disastri  ,  ed  a  tutti  gli  o:  ro- 
rt  di  un  assedio,  se  faceste  resistenza  j  giaccli'  io  ho  in  mio  potere  i  mezzi  i  pia  potenti  per 
sottomettervi. 

=  .1  mio  aj  ut  ante  di  campo  tenente  colonnello  Peret  de  Bassal  tu  vien  costa  per  concertar 
con  Voi  la  maniera  dell  i  resa  di  cotest"  isola,  e  per  dar  le  disposizioni  convenienti  per  V  ut> 
eupaziane  della  piizzi  di   Portoferra/o. 

-  Ho  l'onore  di  salutarvi  con  distinzione  e  di  dichiararmi  vostro  umilissimo  servitore  , 

-     I  baron  Brillar d  comandante  la  23.   divisione,   militare    a 
(P>)  Bisposta  del  general   L  ipi. 

-  Al  General  comandante  la  23.  divisione  militare  Baron   Brillarti. 
a.  Sig.  Geremìe  i  =  Dulia  lettera,  che  mi  presenta   il  suo  ajutatue  di  campo  indir is-- 
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Quello  che  polo  potè  minorar  la  contentezza  continovata  eli  qnei  di  Uortoferrajo, 
fu,  nel  giorno  28.  Marzo,  1' inaspettata  partenza  di  S.  A.  I.  la  principessa  madre, 
die  s'imburrò  su  vascello  napoletano  (")  giunto  all'Elba  nel  giorno  avanti ,  trasferen- 
doci a  Napoli  ad  abbracciar  la  regina  Annunziata  sua  figlia  ,  ed  il  re  delle  .due  Si- 
cilie Giovacchino  sno  genero. 

Era  di  poco  partilo  cjnel  legno  dall'isola,  che  altro  eguale  ne  comparve  («") 
(9.  Aprile)  cbdl'  istessa  nazione,  lasciatosi  espressamente  da  Napoli  pel' Elba,  affine 
d'imbarcare  PWo^iÉSta  madre  rli  S.  M.  l'imperatore,  e  prender  possesso  delle  piazze 
elbane  (A).  11  governo  napoletano  mostrò  con  ciò  di  non  sa  fiere  o  non  voler  sapere 
che  l'isola  mai  sarebbesi  staccata  dalla  devozione  verso  S.  M.  1.  e  che  gì'  Elbani  ine- 
briati già  dalla  vista  dell'augnata  presenza  del  loro  benamato  sovrano,  e  dalle  dol- 
ci attrattive  di  sì  degno  monarca,  era  impossibile  che  si  decid esser  per  altro  padro- 
ne. Cerziorato  di  tanto  il  maresciallo  Pepe  incaricato  della  spedizione  ;  nel  sen- 
tir gridar  d'ogni  intorno  =  viva  l'imperatore  =  ;  nel  mirar  un  sincero  attaccamen- 
to verso  di  questo  ne'  pubblici  funzionar)-,  e  un  vero  zelo  instancabile  nell' universal 
de'  cittadini  di  Portoferrajo  nel  servir  la  patria,  e  il  sovrano,  (.Ire  alla  giustissima 
negativa  nvuta  dal  general  coma n  la r  e  V  isola  ;  si  decide  a  rimbarcarsi  nel 
giorno  appresso,  e  riprendere  il  cammino  verso  la  capitale  del  regno  della  basa» 
Italia. 


%ata  ad    un    governo    provvisorio  ,  e  che  mi  autorizza  ad  aprire  e    rispondwe  ,  rilevo  che  ella 
non  è  pnmto  a  portata  degl'  affari  della  Francia. 

-  L'imperatore  mio  sovrano  in  luogo  di  essere  arrestato  ,  fu  richiamato  dalle  voci  dellct 
nazione  ;  ed  accompagnato  dalle  benedizioni  e  dagl'  applausi  del  suo  buon  popolo  ,  e  dalla 
bravT/ra   de'  suoi  guerrieri      vien  portato   al  legittimo  suo  trono. 

-  Non  è  neppure  a  portata  Signor  barone  della  situazione  attuale  dell'  isola  delV  Elba  , 
poiché  trovo  indirizzata  la  di  lei  lettera  ad  un  governo  provvisorio  ,  ignorando  ,  che  un  gene' 
r-rh-  provvisto  di  tutti  i  mezzi  possibili  ,  alla  testa  degl'  Elbani  ,  attaccatissimi  al  loro  sovrano 
e  stato  lasciato  da   S    M.    I.  col  supremo  comando  per  la  difesa  dell'  isola. 

=  Non  è  finalmente  a  portata  Signor  generale  della  situazione  della  sua  23  divisione  ,  men- 
tre  nel  tempo  che  ella  minaccia  dei  progetti  contro  di  noi  ,  molti  de'  nostri  bravi  hanno  già  fat- 
to uno  sbarco  in  Corsica  si  sono  misurati  e  battuti  colla  guarnigione  di  Sarri  ,  ed  il  resulta- 
to è  stato  ,  che  sette  de'  suoi  soldati  sono  morti  sul  campo  di  battaglia  ,  ed  il  rimanente  del- 
la guarnigione  ha  capitolato  con  rendersi  prigioniera  di  guerra,  e  lasciato  il  forte  in  nostro 
potere. 

-  Le  rimetto  la  vopia  della  capitolazione  ,  affinchè  ella  ripari  se  può  ad  un  torrente,  che 
le  viene  incontro. 

-  Non  essendo  dunque  di  mia  convenienza  di  entrare  in  corrispondenza  con  un  militar» 
che  non  sa  ne  conosce  la  situazione  attuale  della  Francia,  nò  quella  dell'  isola  dell'  Elba,  ne 
quella  infine  del  territorio  che  comanda  ,  mi  limiterò  unicamente  a  vaticinarle  che  ancora  la 
Corsica  inalbererà  ben  presto  la  bandiera  tricolore  ,  e  si  sottometterà  al  suo  legittimo  sovrano. 

-  Dal  Quartier  generale  della  Stella  il  7.  Aprile   l8l5. 

=  //  general    governatore  dell'  isola  dell'  Elba. 
=  C.    Lapi.  r 
(h)  Ecco  la  lettera  del  maresciallo  di  Campo  Pepe  diretta  al  general  comandante    V  isola 
dell'  Elba,  con  la  risposta   di  questo  ;  e  F  altra  lettera  del  ministro  della  guerra  del  regno  di 
Napoli  ,  con  sua     replica  ,  da  me  tutte  qua   riportate  perchè  sembratemi  interessantissime. 
=  Dalla   Rada  di   Portoferrajo    il  7.   Aprile   i8l5. 

=  Al  Signor  general  Lapi  governatore  dell'   isola  dell'  Elba. 
e  Sig.   Generale.  —  S.   M.  il  re  di  Napoli  mio  sovrano  ,  per  il  canale  del  suo   minis- 

tro della  guerra  ,     mi  ha  ordinato  d'  imbarcare     sotto  il  mio    comando  3oo.  uomini  del  suo   io. 
reggimento  sul  Vascello  Capri  per  tsasportarli    all'  isola  dell'  Elba  ,  ed  occupare    Portoferrajo, 
(UJ  11  Giuvaouhiuu.         f**)  11  Capii. 
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.Anelavano  come  è  da  credere  dagl'isolani  dell'Elba  gl'avvisi  ministeriali  dell' 
arrivo  del  loro  amato  sovrano  alla  sua  capitale;  quando  la  mattina  del  il.  Aprile 
giunse  lettera  dalla  corte  imperiale  di  Francia  al  governator  comandante  l'isola, 
contenente  la  desiderata  faustissima  nuova  del  felice  ingresso  di  S.  M.  l'imperator  nella 
metropoli  del  suo  impero  fra  le  sincere  acclamazioni  de' suoi  popoli  e  le  lacrime  rico- 
noscenti de'  guerrieri  che  con  esso  conquistato  avoano  tanti  e  tanti  popoli  ,  tante  e 
tante  nazioni.  La  gioia  non  ebbe  allora,  più  confine;  ed  i  ferventissimi  evviva  echeg- 
giarono in  OLrn*  angolo  dell*  Elba.  Lo  strepito  dell'artiglierìe  dei  forti  delle  piazze  di 
Lungone  e  Portoferrajo  ,  durante  il  quale  venne   rialzato  su  quelli  il  pavigìione    tri- 


Le  due  lettere  a  lei  dirette  una  di  S.  M.  la  regina  ,  V  altra  del  ministra  delti  guerra  le  par- 
le>- inno  senta  dubbio  di  una  tal  misura  di  precauzione  che  S.  M.  si  e  degnata  prendere  a  fa- 
vore di  questa  piazz  i. 

=  Lo  prego     Signor  generale    aver  la  bontà  di  destinare  un  quartiere  per  V  alloggio    della 
truppa  ,  ed  inviare  un  uffziale  del  suo  stato  maggiore,  per  condurvela  subito  che    sbarcherà. 
r  Gradisca  intanto  i  sentimenti  della  più  alta  eonsider  izione  , 

ss  11  maresciallo  di  campo  3  Pepe.   - 

«  Risposta.   =  C   Dal  Quartier  generale  della  Stella  il  d'i   7.   Aprile   l8l5. 

=  Signor  maresciallo  di  campo. 
—  La  letter  1  del  7.  Aprile  che  mi  trasmette  per  un  suo  ufj'ziale  >  mi  annunzia  V  ordine  che 
ha  ricevuto  da  S  M.  il  re  di  Napoli  di  portarsi  con  oco.  uomini  ,  ad  occtip  ire  la  piazza  di 
Portoferrajo.  Signor  maresciallo.  L'  onore  degl'abitanti  dell'  Elba  n'  quali  stili  S  M.  I  impe- 
ratile ha  confidato  la  difesa  dell'  isola  ,  i  miei  sacri  doveri  ;  e  lo  straordinario  attaccamen- 
to che  io  ho  pel  grande  fi  a  i  monarchi  mi  determinano  a  ricusare  solennemente  il  disbarco 
delle  truppe  confidate  al  di  lei  comando  ,  quali  non  devo  ne  posso  ammetterle  se  non  san  pro- 
cedute da  un  ordine  del  mio  sovrano. 

3  Spero  Sig.     maresciallo ,     die    riconoscendo    V  irregolarità     della  di  lei  missione     troverà 
•  insto  il   mio  rifiuto  ,  e  si  persuaderà  pienamente  >  che  una  tal  me3i:ra  dettata  soltanto   dal  mio 
dovere  non  altererà  giammai  quel  profondo  rispetto  che   io  ho  per  S.  M.  il  re  di  Napoli  j  coma-- 
pure  quell'  alca   consideratone  con  cui  ho  l'onore  di   dichiararmi. 

S  Suo  umilissimo  servitore  il  general  governator  =  C.  Lapi.  a 

r  Lettera  del  ministro  «iella    guerra  del  regno  di  Napoli.  3 

C   Signor  Generale.  =  Il  re  di  Napoli  mio  padrone  mi  ordina  d'inviare  a   Portofar* 

rajo  3oo.  uomini  delle  sue  truppe  per  occupar  la  piazza.  Voi  dovete  essere  senza  dubbio  istrui- 
to di  questo  movimento  che  e  fatto  in  conseguenza  delle  convenzioni  che  hanno  avuto  luogo.  U 
Signor  maresciallo  di  campo  Pepe  3  che  avrà  l'onore  di  rimettervi  questa  lettera  è  incantata 
dell'  esecuzione  dell'ordine  del  re. 

=  Gridile     Signor  generale  la  sicurezza  di  tutta  la  mia  considerazione  , 

r   Napoli  il  29.  Marzo   l8l5.  Il  ministro  della  guerra  e  marina.         =  Mardonnail.  s; 

=   Kcplica.  =      A  S.    E.   Mardonnail  ministro  della  guerra  e  marina  del  regno  di  Napoli. 
"  £•&  •   con  stia  lettera   del  29.   Marzo    l«l5.   mi  annunzia  V  invio  di  3co.  soldati  di  S-   M, 
il  re   di   Napoli   destinati   ad  occupare  la  piazza   di   Portoferrajo 

„.=    •^.%"J°r     maresciallo     Pepe    mi     trasmette    la  lettera  di   V.  E.,  e  mi  chiede     V  esecuzione 
dell    ordine  del  re. 

-  S.  M.  V  imperatore  mio  pad>one  nelV  atto  della  sua  partenza  per  la  Francia  ha  confida- 
to a  me,  ed  ai  solo  attaccamento  degl'isolani  la  difesa  dell'isola,  e  della  piazza  di  Porto- 
jerrajo. 

=  L  onore  degl  Elbanì  entusiasmati  dal  j,ensiere  di  aver  posseduto  per  qualche  tempo  il 
loro  imperatore;  gloriosi  ai  questa  marci  di  confidenza  lasciatali  ,  vogliono  soli  la  gloria  di 
conservare  e  difendere  questo  paese  di  qualunque  iggressione  nemica  s  per  cui  vedo  che  nes-> 
sun  altri  f 'jIciiìu  ;  jjuiiù  mai  riuscii  e  di  uccupar  questa  piazza  sema  prima  averci  tutti 
sacrificati,  *  * 
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coloro  ;  il  mono  de'  sacri  bronzi  di  qnest»  città,  di  quella  pia  bea,  e  di  tutti  i  cas- 
telli e  terre  elbane  ;  i  fervorosi  ringraziamenti  a  Dio  onnipotente  resi  in  tutte  la 
chiese  dell'isola;  e  le  pubbliche  feste  per  molti  giorni  di  seguito  ripetute  nella 
città  capo-luogo,  furono  altre  dimostrazioni  di  amore,  di  attaccamento,  di  fedeltà 
clbana ,  terso    l'augusto,   l' immortai   Napoleone   il  grande. 

FINE. 


=  V.  E.  deve  d*  altronde  conoscere  ,  che  quando  una  piazza  e  confidata  ad  un  generale 
attaccato  al  più  prode  guerriero  del  mondo  ,  non  attende  che  i  soli  ordini  del  suo  sovrano  ,  e 
che  ne  truppa  ,  ne  assedi,  ne  fatti  d*  arme  possono  determinarlo  a  transigere  col  proprio  do- 
vere. 

s  Ho  l'  onore  di  protestarmi  con  la  più  alta  stima  e  considerazione  di  V.  E  Signor  minis- 
tro della    guerra  e  marina. t 

Umiliss.   ubbid.  servitore  , 
Il  general  governatore  dell'  isola  =  C.  Lapi.  = 
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pace  coi  Tunissyii  .  07. 
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Tedeschi.  Si  fortificano  a  Capoìivcri ,  148.  Si  ritirano  a  Portoferrajo  ,l5l.   Partono  ivi. 

Termini  divisori.   Fra  la  comune  di  Portoferrajo  e  le  altre  terre  delf  Elba  ,    100  ,    106. 

Terrarmra.  Antica  miniera  dell'  Elba  presso  Lungone,   160. 
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Terre  dell'Elba.  Diroccate  da'  Longobardi,^.  Rovinate  dagV  Arabi ,  35.  Restaurate 
da  Pisani  ,  ivi.  Saccheggiate  da'  Turchi  ,  96.  Occupate  dagV  Inglesi  ,  166.  De- 
mocratizzate da    Francesi,   171. 

Tonnara.  Stabilita  in  Portoferrajo,   110.  Tonnara  di  Marciana,   12. 

Tornaqninei   Governatore  di  Porloferrajo ,  riceve  in  questa  piazza  Cosimo  III.  <£Etr.  ,  l/±5. 

Tunisini.   Devastano  l'Elba,  56,  5j. 

Turriti.  Approdano  all'Elba,  78.  L'abbandonano,  79.  Vi  tornano,  80.  La  devastano  t 
ivi.  Si  ritirano  in  Africa  ,  87.  Minacciano  V  isola  ,  90.  La  saccheggiano  ,  96. 
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Tirseni  o  Tireni.   Si  rendono  padroni  dell'Elba,  3. 

Vallea.  Comandante  le  truppe  alemanne  nell'isola,  148. 

Veneziani.  Danneggiano  l    Elba ,  55. 

Ventura  Cesare.  Ordina  al  comandante  la  piazza  di  Portoferrajo  di  riconoscer  in  so- 
vrano Lodovico   I.   re   d'  Etruria ,  2o5. 

V'illamariria.  Geirerale  dell'armate  navali  spagnole  ,  65. 
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Volterrani.  Passano  all'isola,  2.  Vi  fabbricano  un  forte  ,  3. 
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Varen.  Vice-ammiraglio  inglese,  2C>4  5  208. 

Ylba.  Con  questo  nome  f  il  chiamata  una  volta  V  Elba  ,  1. 
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ERRORI.  CORREZIONI. 

Pagina  11.    v.     3.    e  de  suoi  concittadiai.  e    de'  nostri  concittadini. 

(A)  1807.  /A)  1803. 

in.  (BJ  canse.  (BJ  cause, 

ìv.  v.     9.  piacciuto.  piaciuto. 

2.  v.  19.  hist.  hetrusch.  ubi  sup.  List,  hetrusch.  ubi  sub. 

5.  v.  24.  alcuna.  una. 

7.  v.     4.  degl'  etruschi.  degl'  Etruschi. 

9.  v.     1.  sola  al  oontineute.  isola  al  continente. 

9.  v.  27.  fabricia.  Fabricia. 

26.  v.  21.  di  ambiezione.  di   abiezione. 

32.  v.  16.  analisti.  annalisti. 

67.  v.  09.  Elbe.  Elba. 

108.  v.     3.  l' isolctta  di  Montecristo.  l' igolettc  di  Montecristo. 

24.2.  v:  35.  e  gli  furon  presentate  al  al  tempo  stesso  che  gli  furon  presentate. 

tempo  stesso. 

24.8.  v.  \6.  lo  fece  decidere.  si  decise. 
Potranno  facilmente  correggersi  altre  consìmili  espressioni  occorse  ne1  primi  fogli  sortiti  da' torchi, 
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